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„ Una  delle  maggiori  difficoltà  per 
chi  nacque  fuor  di  Toscana  fc  di  tro- 
vare il  nome  di  quegli  oggetti  clic 
lutto  il  dì  abbiamo  per  le  mani  c che 
non  sappiamo  per  lo  più  chiamar  con 
altra  voce,  che  con  quella  adottala 
dall’uso  municipale.  „ 

I.  C. 


A rimuovere  una  gran  parte  degli  ostacoli , e rendere 
la  via  piana  e facile  all’apprendimento  della  lingua  italiana, 
parecchi  chiarissimi  uomini  di  lettere  si  assoggettarono  a 
compilare  dei  vocabolarj  dei  rispettivi  dialetti,  provvedendo 
cosi  le  principali  provincie  di  questa  nostra  bella  patria  di 
un’opera  cotanto  utile. 

La  Bergamasca  , una  delle  primarie  terre  di  Lombardia 
per  industria  e commercio,  difettava  finora  di  un’opera  si 
giovevole  e si  desiderata.  Compreso  quindi  dall’amore  di 
rendermi  utile  a chiunque,  e specialmente  agli  studiosi 
della  nostra  nobilissima  favella,  mi  accinsi  al  paziente  lavoro 
di  compilare  il  vocabolario  o dizionario  del  nostro  vernàcolo. 
E perchè  riuscisse  più  possibilmente  profittevole,  mi  vi  de- 
dicai colla  maggior  diligenza  e scrupolosità  che  per  me  si 
poteva;  attingendone  la  suppellèttile  alle  migliori  fonti. 

Oltre  ai  nomi  e termini  proprj  delle  cose  domestiche 
e di  ciascun’ arte,  ho  registrato  anche  le  maniere  di  dire, 
i proverbj  , e i modi  proverbiali. 

Attcsto  solennemente  fin  d'ora  e attesterò  sempre  i più 
sinceri  sentimenti  di  gratitudine  a tutte  quelle  persone  le 
quali  si  sono  compiaciute  di  porgermi  le  notizie  riguar- 
danti la  rispettiva  loro  arte  e professione. 

E sarò  poi  sommamente  tenuto  a tutte  quelle  altre 
che,  desiderose  al  pari  di  me  di  giovare,  si  presteranno  a 
fare  quelle  osservazioni,  c ad  indicarmi  quei  termini,  che 
fossero  sfuggiti  alle  mie  ricerche. 

Salute. 


Rag.  STEFANO  ZAPPETTINE 
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REGOLE 

per  lèggere  II  dialetto  bergunmNeo 


Vocali 

a , e , i , o , u. 

Dittongo  eu  — Trittongo  oeu. 

Consonanti 

d.  G g,  1»,  j,  1,  m,  n,  p,  q,  r,  s,  t,  v,  z. 
Consonanti  doppie,  e composte 
cc,  gg,  scc. 

Le  vocali  a,  i suonano  come  in  italiano. 

La  vocale  e , siccome  in  italiano,  ora  ha  suono  aperto, 
c ora  stretto: 

è aperto  è stretto 

èrem  , verme.  mél , miele. 

pedersèm  , prezzémolo.  monèda  , moneta. 

Anche  la  vocale  o,  come  in  italiano,  talvolta  ha  un 
suono  aperto,  o largo,  e taPaltra  stretto,  o chiuso: 

ò aperto  ó stretto 

gròts  , grosso.  pós  , pozzo. 

fòt*  t fosso.  (ór  j torre. 

La  vocale  u ha  pur  essa  due  suoni  : il  toscano  c il 
lombardo  ; e quando  ha  quest’ultimo  suono  è segnata  col- 
l’accento circonflesso  (»): 

u toscano.  ù lombardo 

bulù , bottone.  dentndùra  , dentatura. 

culti,  cotone.  limadùra  , limatura. 

Il  dittongo  eu,  e il  trittongo  oeu,  hanno  lo  stesso 
stessissimo  suono  del  dittongo  eu,  e del  trittongo  oeu  dei 
Francesi  : 

beudell , budello.  coeur , cuore. 
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Le  consonanti  b , d,  f,  h,  j,  l,  m,  n,  p,  q , r,  l,  v,  z 
si  pronunziano  curile  in  italiano. 


La  consonatile  c ha  un  suono  duro  in  fino  delle  paro- 
le, preceduta  dulie  vocali  a,  o,  u , dal  dittongo  e« , e 
dal  trittongo  oeu  ; e dalle  lìquide  l , nf  r: 


imbriac , ubbriaco.  sole,  solco. 

bacioc  , battaglio.  batic,  banco. 

spaciùc , sgorbio.  frane,  fermo. 

maseuc  , testardo.  are  , arco. 

Nel  resto  si  pronuncia  come  in  italiano. 


Così  pure  la  consonante  g ha  un  suono  duro  in  fine 
delle  parole,  preceduta  dalle  vocali  a,  o,  u,  dal  dittongo 
cu,  e dal  trittongo  oeu  ; e dalle  liquide  l , n,  r. 

Per  verità  il  suono  del  g in  questi  casi  è quasi  uguale 
a quello  del  cy  uia  ho  preferito  in  fine  delle  parole  porre 
la  prima  piuttosto  che  la  seconda  consonante  in  quelle  voci 
del  dialetto,  le  quali  nel  corrispondente  italiano  stanno  colla 
stessa  consonante  g. 

spag , spago.  long  , lungo. 

8tig , sugo.  larg  , largo. 

Negli  altri  casi  si  pronunzia  come  in  italiano. 

La  consonante  * , non  raddolcisce,  ovvero  non  piglia 
il  suono  della  z dolce,  come  in  italiano,  quand'è  posta 
tra  due  vocali,  ma  conserva  il  suo  suono  naturale;  come 


casa  j caccia.  frèsa  , treccia, 

in  tutti  gli  altri  casi  si  pronuncia  come  in  italiano. 

Due  cc  in  fine  delle  parole  dopo  le  vocali,  il  dittongo 
c il  trittongo  si  pronunciano  dolcemente,  come 

tace  , latte.  ucc , unto. 

vece  , vecchio.  rneucc^  mucchio. 

cocc  , cotto.  oeucc  , occhio. 

Similmente  dopo  le  lìquide  1 3 n , r. 

salcc. , salti.  rotoncc  , rotondi. 

grane  e,  grandi.  coèrcc  , coperchi. 

Anche  due  gg  hanno  una  pronuncia  dolce: 

corcgg  , corrèggere. 

La  .pronunzia  di  se c davanti  alle  vocali  e,  i,  e alla  i 
seguila  da  altra  vocale  o dittongo  o trittongo,  o in  fine 


Digitized  by  Google 


7 

delle  parole  non  seguita  da  nessuna  vocale,  non  ha  quel 
suono  cosi  molle  come  in  italiano  nelle  parole  sceverare , 
sernìj  scilinguàgnolo,  filarteli j risciacquare,  rezentà;  sciò- 
gliere, dcsligi  ; sciugalojo,  sugami  j ma  piuttosto  si  pro- 
nunzia come  se  la  consonante  ’s  non  facesse  sillaba  insieme 
coi  due  cc  seguila  da  e,  e da  i,  e dalla  i colle  vocali  a,o,  u, 
col  dittongo  eu,  c trittongo  oeu.- 

sccelt  ( s-ccctt  ) , fanciullo. 
òreusccia  { breus-ccia  ),  sétola. 
scciopp  ( s-cciopp  ) , schioppo. 
sccieuma  ( s-ccieuma  ) 3 schiuma. 
rasce  ( ras  ce  ) , forcone , tridente. 
vesce  ( ves-cc  vischio. 

Degli  Accenti. 

L’accento  grave  ( ' ) si  pone,  come  s’è  veduto,  sulle 
vocali  èj  ò da  pronunciarsi  aperte,  e sulle  vocali  i k 
tanto  nel  caso  che  la  voce  cada  sull’  ultima  vocale  nelle 
parole  linienti  per  vocale;  quanto  in  quello  che  la  voce 
s’appoggi  sull’antepenultima  o terz’ultima , e sulla  quartul- 
tima, ecc.  vocale  per  distinguere  le  parole  piane  dalle 
sdrùcciole,  bisdrùcciole,  ecc. 

perdimi , perdonare.  caregnù,  piagnolone. 

dindalò , lisciatojo.  itola  , vèrmena. 

scudieri  3 zuccherino.  sgrignipola  , nòttola. 

L’accento  acuto  ( ' ),  come  sopra  si  è osservato,  si 
colloca  sulle  vocali  éj  6 da  proferirsi  strette  o chiuse  in 
tutti  i casi  nei  quali  la  voce  s’appoggi  sulle  dette  vocali  : 

saltanpéj  missirizio.  bolo  , contadino. 

Tampinerà  , graffio.  pólech  3 arpione. 

L’accento  circonflesso  (»)  si  pone  sempre  sulla  vocale  « 
di  suono  lombardo  o francese. 

cùmùj  comune.  cùsdùra  , costura. 

cani,  coniglio.  càndtj  condire. 

In  generale  l’aecento  grave  non  si  pone  sulle  parole 
piane  ; ma  si  adopera  però  nel  caso  in  cui  possa  nàscere 
un  equivoco  sulla  pronuncia,  e sulla  siguifieazione  del  cor- 
rispondente vocabolo  italiano. 
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càcio  coll’ò  aperto  significa  cocchiere. 
càcio  coll1  d stretto  significa  canile. 

Quando  la  vocale  e è contraddistinta  colla  dieresi  ( ••  ) 
è segno  che  non  forma  dittongo  colla  u , e perciò  ciascuna 
vocale  si  deve  pronunziare  separatamente. 

nèùl  ( ne-ut  ) , nipote. 
dèusiù  ( de-usiù  ) , divozione. 

Così  pure  non  forma  dittongo  la  vocale  i colla  vocale 
seguente  quando  essa  i è segnala  colla  dieresi,  dovendosi 
in  tal  caso  far  sentire  distiutamente  il  suono  di  ciascuna 
vocale  : 

Iteli  ( li-ell  ),  livello. 
imp'ià  ( itnpi-à  ) } accèndere. 

Se  in  una  parola  di  due  o più  sillabe  non  v1  ha  nes- 
suna vocale  accentata  è seguo  che  la  posa  della  voce  cade 
o sull1  « lombardo,  ovvero  sopra  il  dittongo,  o il  trittongo. 

INella  voce  mùzica  racconto  cade  sulla  vocale  « nella 
terzultima  sillaba. 

La  posa  delia  voce  nella  parola  incoeuzen  cade  sul 
trittongo  oeu  nella  penultima  sillaba. 

Ordinariamente  lo  parole  fiuicnti  con  consonante  non 
portano  accento,  quando  la  posa  delia  voce  s'appoggia  sul- 
l’ultima vocale. 


•fcSsE#* — 
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AVVERTENZA 

•o&waesa- 

Qualora  il  nome  di  una  parte  d’uno  strumento , 
d’un  mobile , o d’una  cosa  qualunque  non  si  trovasse 
registrato  per  ordine  alfabetico,  si  troverà  annoiato 
invéce  sotto  il  nome  dello  stesso  istrumento,  mobile 
od  altro. 
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accr. 

accrescitivo. 

dilli. 

diminutivo. 

f. 

femminile. 

fig- 

figuratamente. 

frane. 

francese , francesismo. 

ni. 

maschile. 

p.  e. 

per  esempio. 

l’egg- 

peggiorativo. 

pi. 

plurale. 

prov. 

proverbio. 

8. 

singolare. 

t. 

termine. 

V. 

vedi. 

V. 

voce. 

v.  hanib. 

voce  bambinesca. 

v.  buri. 

voce  burlesca. 

v.  coni. 

voce  contadinesca. 

vezz. 

vezzeggiativo. 
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A,  ac,  aca,  anche , ancora. 

Aa,  ape  f.  s. , api  f.  pi.,  pec- 
chia. Pecchione , fuco  — - 
ape  maggiore  delle  altre 
ma  non  fa  miele.  L’ape, 
ecc.  ronza  — da  ronzare. 

.4*  ? che  ? cosa  ? che , o cosa 
vuoi?  — voci  che  si  ado- 
perano nel  rispondere  a 
uno,  quando  interrogati, 
non  s’abbia  bene  inteso 
la  domanda. 

Cantai,  vantaggio  — assi- 
cella rettàngola,  con  due 
regoletti  chiamati  Staggi, 
che  fanno  sponda  a due 
lati  contigui.  Sopra  di  esso 
e contro  gli  staggi  il  com- 
positore Iraporla  ordinata- 
mente e colla  interposizione 
di  un’interlinea  le  righe  a 
mano  a mano  che  le  ha 
formate  sul  couipositojo 
( cumpuzitur  ). 

Aanle,  prcp.  avanti,  innanzi. 

Abac,  àbbaco,  aritmètica.  Li- 
breltine  — libriccino  di 
rudimenti  d’aritmetica. 

.4  balde,  a bizzeffe,  a isonne, 
in  gran  copia,  in  abbon- 
danza , abbondantemente , 


a sacca , a colme  staja , a 
cestoni , a jósa. 

Abanina  , margheritina  — 
piccolissimo  globetto  di  ve- 
tro, con  cui  si  fanno  vez- 
zi , e altri  ornamenti  fem- 
minili. 

Abecedare,  abbecedario,  ab- 
bici, alfabeto,  — libretto 
contenente  le  lettere  della 
lingua  italiana. 

A belazc  , a bell’  agio , pian 
piano , adagio  ; a belazì , 
pian  pianino. 

A bell  bell , bel  bello,  ada- 
gio adagio,  a belPagio. 

A bés  a bòga , a biscia , a 
spina  pesce,  a sghimbescio, 
tortuosamente. 

Abel , àbito,  veste,  vestimen- 
to: diiu.  abitino,  abitello, 
abituccio , vestitino,  vesti- 
lello,  V.  Veslit.  L’abito  non 
fa  il  mònaco  — prov. 

.<46»ci,  abbici,  abbecedario, 
alfabeto. 

Abitusiù,  abitazione,  abitagio- 
ne , abitauicnlo,  abitaggio, 
abilanza  , abitàcolo,  abitu- 
ro — luogo  e anche  l’alto 
dello  abitare.  Non  si  devono 
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perù  adoperare  sempre  pro- 
miscuamente. Casa.  Dimora. 

Ablùs  ( dal  frane.  bloussc  ), 
camiciotto  — sorta  di  so- 
pravveste di  tela  che  va  si- 
no ai  ginocchi  con  o senza 
sparato  ( fènda  ) , sciolta, 
od  affibbiala  alla  vita  con 
una  cintura. 

.46dno,  abbuono  ( V.  d’uso  ), 
sconto  — remissione  di 
parte  di  debito. 

vi  boti  a fass , a catafascio, 
senz’ordine,  alla  peggio, 
alla  rinfusa,  confusamente, 
a caso , a vànvera. 

.4  brasimi , a braccio. 

Abregé  ( dal  frane,  abrégé  ), 
sunto , ristretto , compendio, 
transunto. 

.4  broeud  Iarde r , alla  peg- 
gio, in  confuso,  a casaccio, 
confusamente. 

vi  brondósj  a isònne,  in  ab- 
bondanza , a bizzeffe , in 
gran  copia,  a cestoni,  a 
colme  staja , a sacca. 

Abunament  j abbuonamento , 
associazione  - contratti  che, 
mediante  certa  somma  si 
gode  un  dato  numero  di 
rappresentazioni  teatrali;  si 
è ammessi  alla  lettura  di 
giornali  , di  libri , o all’ac- 
quisto d’essi. 

Abunas,  abbuonarsi,  associar- 
si — essere  ammessi , pa- 
gando certo  prezzo,  al  go- 
dimento d’un  fissato  numero 
di  rappresentazioni  teatrali, 
alla  lettura  , o all’acquisto 
di  giornali,  libri,  c simili. 

.Ica , Vacca.  Giovenca  — vac- 
ca che  non  fu  ancor  madre. 


Darmi  fina  di'vi  canta  lu 
uca  = dormir  fino  all’alba 
de’  tafani.  Vale , dormir  a 
ora  tarda  c già  allo  il  sole, 
quando  ronzano  i tafani 
f taà  ).  La  vacca  mugghia 
o muggisce  — da  mugghia- 
re , muggire.  In  cu  sò  la 
aca  la  fa  sla  Jl  bò  = cia- 
scuno e padrone  in  casa 
propria. 

Aca , acca  — ottava  lelteru 
dell’alfabeto  italiano.  Nosai- 
ghen  oeun J aca  = non  ne 
saper  nulla,  niente;  non  sa- 
perne straccio,  o boccicata. 

Aca , aca  «io,  anche,  an- 
cora. 

A caalù , a cavalcioni  — di- 
cesi di  bambino  che  met- 
tendosi un  bastone  fra  le 
gambe , cammina,  fingendo 
di  cavalcare. 

Acasibé,  ancorché,  tuttoché, 
sebbene , quantunque. 

vice,  altucci  , moine,  lezj  , 
smorfie , smancerie  ; pie  de 
ac c,  altoso  — che  è di 
maniere  bambinesche.  Fà 
di  acc  = cascar  di  vezzi 

— essere  assai  smorfioso. 

Achèta , vaccherella  — vacca 

magra  e piccola.  Peli  de 
aclièta  , vacchetta. 

A crepapansa,  a crepapancia; 
a crepapelle. 

Adulai  j adatto,  adattalo,  ac- 
concio, opportuno. 

Adaze  , adagio  , piauo  , pian 
piano,  lentamente.  Andà 
adaze  ~ andare  a rilento 

— andare,  ed  operare  con 
cautela.  Lemme  lemme  — 
pian  piano,  nei  fare  qualcosa. 
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AdesSj  adesso,  ora,  presente- 
niente,  attualmente;  adèss 
adèssj  or  ora , testé,  poco  fa. 

Adirìlùraj  addirittura,  a di- 
rittura, tosto,  sùbito,  ini 
inanimente. 

Adoss,  addosso.  Adòss  adòss, 
dalli  dalli  — grido  per  le- 
var  rumore  contro  alcuno. 
Beutagla  adoss  a ver  gii , 
incolpare  , imputare  , tac- 
ciare alcuno.  Beutas  adoss 
a ii  — : piombare  addosso 
ad  uno.  Da  adoss  a ti  = 
scéndere,  avventarsi,  sca- 
gliarsi sopra , o addosso  a 
uno.  Fasta  adoss  , sconca- 
carsi  ; farsela  nelle  brache, 

0 nei  calzoni  ; o empiersi 

1 calzoni  — bruttarsi  di 
sterco  ; e fig.  impaurirsi , 
avvilirsi,  scoraggiarsi,  sbi- 
gottirsi , perdersi  d'animo. 

Adrès  ( dal  francese  adresse  )j 
soprascritta,  direzione,  in- 
dirizzo. 

Aér,  agliajo  — luogo  pian- 
tato d'agli.  Chi  veul  u bell 
aér,  i la  piente  de  zenér 
= chi  vuole  un  buon  aglia- 
jo, lo  ponga  di  gennajo. 

Aèrt , strombo  , strombatura 
— sguancio  nella  grossez- 
za del  muro  ai  lati  della 
linestra,  dell’uscio,  ecc.  per 
dar  meno  ingombro  alle  im- 
poste ( ante  ),  e per  mag- 
gior luce.  Strombare  • — • fare 
strombature. 

A face , allatto  — compagn 
afacc  , uguale  affatto. 

Afamat,  affamato,  famèlico  — 
che  ha  gran  fame. 

Afunat  , affannalo  — ripieno 


d'affanno,  ansante,  trava- 
gliato , ambascioso  ; affan- 
noso — che  apporta,  che 
fa  provare  affanno. 

Afone  j affanno , angoscia  , 
ambascia. 

A fare  j affare,  faccenda,  ne- 
gozio. Comensà  a tratà  oeun 
a fare  =z  mettere  sul  tap- 
peto un  affare  — comin- 
ciare a trattarlo. 

Afrónt,  affronto,  insulto;  in- 
giuria. 

Agent,  agente  — chi  tratta  i 
negozj  altrui.  Apprendista 
— giovane,  il  quale  at- 
tende a imparare  un'arte. 
Aqcnt  de  stende  = agente 
di  banco  — chi  ùicdiunte 
mercede , presta  la  propria 
opera  nel  banco,  di  nego- 
zianti, banchieri,  e simili. 
Agenl  de  magasi  — agente 
di  magazzino-  Agenl  ma- 
giui'j  o principal,  mini- 
stro — colui  che  rappresen- 
ta il  padrone,  o il  maestro: 
è il  primo  fra  parecchi 
agenti  ; e per  lo  più  è an- 
che il  più  vecchio. 

Agher  , agro  — dicesi  del 
sapore  degli  agrumi,  come 
limoni,  cedri,  u simili. 
Acre  — sapore  puugeute. 
Aspro , brusco  — di  sapor 
piccante. 

Agì,  agire,  trattare,  fare, 
operare. 

Agramà,  agriinane  in.  — 
gallone  traforato  a merletto 
( pés  ) per  guernire  vesti 
o altro. 

Agretì , acrigno  — che  ha 
dell’acre. 
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Agrimensura  agrimensore  — 
colui  clic  fu  professione  di 
misurare  la  superficie  dei 
terreni , e di  delinearne  in 
mappe  la  figura. 

/Ijm  j agone  — pesce  che  so- 
miglia alParinga. 

Agliai,  avanti  che,  prima  che. 

Ahi  ! ahi  ! , ahimè  ! , ohimè  1 , 
misero  me  1 , esclamazioni 
di  dolore. 

Ai,  aglio.  Co  d'ai,  bulbo; 
spiga  dJai,  spicchio  doglio. 
Aglietto,  agliettino  — aglio 
fresco  e giovane , e non 
ancora  spicchi  uto.  B'ujol  de 
Cai , tallo  delPaglio.  Trèsa 
d'ai,  resta  diagli. 

Aja,  tamburino  — aglio  sen- 
.za  spicchj. 

jtjul , carbonaja  — • luogo 
dove  si  fa  il  carbone.  Piaz- 
za — spazio  di  terreno 
piano,  ben  pareggiato  e 
circolare,  sul  quale  si  dis- 
pongono in  cono  le  legna 
da  convertirsi  in  carbone. 

Ajeut , ajuto,  soccorso. 

Ajcutà , aidà,  ajutare,  soc- 
córrere , coadiuvare.  Aje il- 
ici che  te  ujcHleró  — aiu- 
tali clic  sarai  ujulato;  chi 
si  aiuta  il  Ciel  Pajuta. 

Ala  , ala,  f.  s.;  ale,  ali,  f.  pi. 
— parte  del  corpo  che  u 
certi  animali  serve  per  vo- 
lare. Parte  di  costruzione 
che  dipende  da  un  edificio 
principale.  Corpo  d'esèrcito. 
Smoda  i ale,  tarpare  le  ali. 

Alada,  vallata. 

Alamur,  bottoni,  gemelli  — 
fermaglio  di  bottoni  per 
tener  uuilo  il  sopràbbilo. 


A/óejtruògo,  truogolo.  Sporcli 
come  Calle  zz  più  sporco 
delle  pezze  degli  agiamenti. 

Albera,  pioppa,  pioppo  — 
albero  assai  nolo,  il  cui 
legname  serve  per  costru- 
zione: è d'alto  fusto,  e 
cresce  ne'  luoghi  umidi 
e paludosi.  Pioppéto  — 
luogo  piantato  di  pioppi. 

Albergadur,  albergatore,  lo- 
candiere. 

Albergo , albergo — • casa  in  cui 
s'alloggiauo  persone  dando 
loro  vitto  e abitazione.  Lo- 
canda — albergo  signorile. 

Albicòc  , albicocco,  albercoe- 
co  m.  ( l’albero  );  albi- 
cocca , albercocca  f.  ( il 
frutto  ). 

Album,  albo,  album  — ele- 
gante libro  bianco  su  cui 
le  signore  amano  fare  scri- 
vere prose  o versi  in  loro 
elogio.  Libro  ove  si  copiano, 
si  fanno  disegni  ; e annota- 
zioni di  checchessia. 

Aleansa  , alleanza,  cerchietto 
— anello  che  consiste  in 
due  e più  legali  in  modo 
da  parerne  un  solo;  ma  si 
possono  sciògliere. 

A léghe  r , allegro,  gajo,  gio- 
condo, lieto,  ilare.  Sla  seu 
aléglier  zz  avere,  darsi 
bel  tempo;  sgavazzare;  pas- 
sarsela allegramente.  No 
gli"1  è taiga  tal  de  sta  ale- 
gher  = non  c’  è de  scia- 
larla. 

Aiòli,  aliuzzo  — uccello  sil- 
vano. 

Alfabèti , alfabeto,  abbici — - 
raccolta  delle  lettere  di 


Digitized  by  Google 


A MEMADICC  iB 


una  lingua  disposte  secon- 
do un  cert’ordine. 

Alfìér , altiere,  vessillìfero  — 
soldato  che  porla  1’  insc- 
gua  , il  vessillo  ( bandièra  ). 

Alisj  valigia  — specie  di  sac- 
co di  pelle,  nel  quale  ripon- 
gono lor  robe  i viaggiatori. 

Al  manne , almanacco,  lunario 
— libro  in  cui  sono  de- 
scritti i giorni  delPanno, 
le  fasi  lunari , i segni  ce- 
lesti in  cui  entra  il  sole. 

Almanacà,  almanaccare,  fan- 
tasticare — far  castelli  in 
aria.  Gingillare  — - perdere 
il  tempo  in  fantasticare  su 
cose  d’impossibile  riuscita. 

Ahnatic , almeno,  almanco. 

Alòn  ( frane,  da  alons  ),  àni- 
mo , coraggio,  via,  su,  su 
via. 

Als,  rialzo-zi  — pezze  di 
cuojo  per  ingrossar  la  for- 
ma sul  collo  del  piede. 

Alsà , alzare,  sollevare.  Sol- 
lalzare  — alzare  alquanto. 

Alsal  , alzato  , ortografia  — 
rappresentazione  verticale 
dell’edilizio,  la  quale  ne  fa 
scòrgere  l’altezza , sia  del 
tutto,  sia  delle  singole  parti. 

Alsèta,  sessitura,  basta,  ba- 
stolina, ritreppio  — piega- 
tura da  pii£  alle  vesti  per 
iscorciarlc  , e allungarle 
secondo  il  bisogno. 

Altari,  altarino  — piccolo 
altare.  Dcsquarcìà  i altari 
= scoprir  gli  altari  — far 
noli  i difetti  occulti  di  al- 
cuno. 

Alte  ras  , adirarsi , turbarsi , 
inquietarsi. 


Attèsa j altezza  — di  casa, 
torre,  ecc.;  profondità  — 
di  pozzo,  canale,  ecc.  Telo 
— • la  distanza  che  vi  è tra 
i due  vivagni  o le  due  ri- 
mosse deile  tele , tessuti , 
slolTe. 

Altura,  altura  — andà  in 
grand'altura  = sfoggiare 
negli  abili , scialare. 

Alura,  allora,  in  quel  tempo. 

Am,  amo  — strumento  di 
acciajo  uncinato  da  pigliar 
pesci  : lenza  — alcune  sé- 
tole (side,  dome)  alle  quali 
si  appicca  l’amo. 

Amanit,  pronto,  vicino,  in 
luogo  opportuno. 

.4mar,  amaro  — - di  sapore 
contrario  al  dolce.  Manda 
zo  amar  e spiala  dols  = 
mangiar  fiele  e spular  miele. 

Amarett , amaretto  modenese, 
spuiuaglia  amara. 

Amaròtt,  calenzuolo,  verdone 
— uccelletto  simile  al  frin- 
guello, le  cui  penne  sono 
verdi. 

Ambeula  ? cammina  ? fa  pre- 
sto? sbrigati?  — con  ma- 
niera imperativa  o di  co- 
mando. 

Amed , àmido;  salda,  se  c 
disciollo  nell’acqua  solo,  o 
colla  gomma , — ■ Dà  lJà- 
med,  insaldare,  inamidare. 
Quel  de  l'àmed,  amidajo. 

Arnet _,  andito,  ammilto  — 
panno  lino  con  due  nastri 
che  il  sacerdote  si  mette 
in  capo  quando  si  para. 

A monadico , a menadito,  con 
somma  facilità , facilissi- 
mamente. 
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Amidi  j amico  — chi  ama 
con  scambievole  amore  pro- 
cedente da  conformità  di 
sentimenti  comprovata  dal 
lungo  conversare.  L'amidi 
saréza  = il  compare  — 
voce  per  denotare  una 
persona,  che  non  si  voglia 
chiamare  per  nome.  /I  Ina- 
midi pélega  Jl  fidi , e al 
nemich  ol  per  sedi  — al- 
l'antico monda  il  fico , c al 
nemico  la  pesca.  È meglio 
un  vero  amico  che  cento 
parenti.  Chi  trova  un  amico 
trova  un  tesoro. 

Amò,  ancora,  tuttora.  Amò 
amò , pur  pure. 

Ampia  j desiderio  vivissimo 
= furore  ~ veemenza  ~ 
mania  rr  bramosia  — bra- 
ma ardente. 

Ampola  j ampólla  — • vasetto 
di  vetro  di  varie  foggie. 
Medicina. 

Ampàme  3 amputitele,  antpo- 
mèlle , lampóne  — frullo 
di  color  rosso  simile  alia 
mora  ( mura  ). 

Al  muli,  ampolletta,  ampollina 
— vaso  di  vetro  a foggia 
di  boccetta  stretta  con  collo 
lungo,  beccuccio  al  labbro, 
e manico , per  uso  di  te- 
nervi oliò  e aceto. 

Amur,  amore;  affetto,  affe- 
zione. l/amur  F imbinda 
i otucc  = affezione  accie- 
ca  ragione.  0 per  amur  o 
per  { orsa  = o per  amore 
o per  forza  ; a questo  fia- 
sco bisogna  o bere  o affo- 
gare. Fa  Vamur  = far 
all’amore,  amoreggiare.  Va- 


gheggiare — contemplare 
con  diletto  una  cosa.  Aliare 

— aggirarsi  attorno  a chec- 
chessia più  del  sòlito.  Uc- 
cellare ad  alcuna  cosa  — 
desiderarla  con  ansietà.  Iga 
amur  = inclinare;  portar 
affezione.  Iga  amur  al  lau- 
rére  — essere  indefesso, 
instancabile,  infaticabile  al 
lavoro.  Perd  Farnur  = 
trascurare  ; trasandare  ; ca- 
derci di  amore,  di  stima. 
Vamur  l’è  orò  = chi 
anta , il  ver  non  vede  ; e , 
dove  regna  amore,  non  si 
conosce  errore. 

A muri  j amorino  — fiore. 

An j anno.  Alida  per  i sesj 
set  agii , ecc.  = entrar  ne1 
sei,  selle  anni  ecc.  Viga 
i so  ugn  ( t so  agnecc  ) 
= non  esser  come  l’uovo 
fresco  nè  d’oggi  nè  di  jeri; 
non  esser  tanto  giovane. 
— Gallina  mugellese  ha 
cent’anni  c mostra  un  mese 

— di  chi  mostra  meno  di 
quello  che  ha. 

Anada , annata. 

Ananas  j ananasse,  ananasso 

— pianta  della  famiglia 
delle  narcisoidee:  frullo  sa- 
poritissimo d’essa  pianta. 

Anciìia,  accinga  — piccol 
pesce  marino. 

Andò,  indà , andare,  cam- 
minare : partire  : fuggire  : 
morire.  Andà  de  dét3  en- 
trare. Alida  de  foeura  3 
uscire.  Andà  inacc , pre- 
cèdere , precórrere.  Andà 
dréj  seguire:  accompagna- 
re. — Córrere  — di  ino- 
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neta , p.  e. , I O'uzù  no  i | 

«a  pieu  — i czocioni  non 
corrono  più.  Fa  Jndà , far 
correre,  metter  in  circola- 
zione — di  moneta.  Giun- 
care. Scomméttere.  Far  gi- 
rare. Far  cuòcere.  Andò 
dréj  rasentare  — accostarsi 
tanto  alla  cosa  in  passando 
cbe  quasi  la  si  tocchi,  p.  e. 
Andò  dré  al  mùr  — ra- 
sentare il  muro.  Lasà  'ndà, 
trascurare.  Andd  in  sd  e 
"n  là  ==,  squinciare,  squin- 
dare;  andare  a spina  pesce; 
andare  ora  per  uno,  ora 
per  un  altro  verso.  Chi 
oeul  vaghe , chi  no  oeul 
monde  — chi  vuole  vada, 
e chi*  non  vuole,  mandi; 
ovvero,  nq*  è il  più  bei 
messo  che  sè  stesso.  No 
Jndà  miga  a sircd  chi  V ha 
rota  = non  destare  il  can 
che  dorme;  non  stuzzicare 
il  vespajo.  No  V andar à mi- 
ga semper  icsé  = sempre 
non  sta  il  male  dovVi  si 
posa.  Andò  a xpron  butut 
= andare  a spron  battuto, 
a briglia  sciolta.  Andò  là 
a ses  quarte  — stare,  vi- 
vere alla  piana,  alla  buo- 
na , alla  carlona.  — Chi 
va  piano,  va  sano;  chi  va 
sano , va  lontano  ; pian 
piano  si  va  lontano  ; e , a 
passo  a passo  ( o un  passo 
dopo  l’altro  ) si  va  a Roma. 

Se  no  Cè  'ndacc3  Ve  lè  per 
indù  — se  non  ò morto  è 
agonizzante,  o moribondo, 
sla  per  morire.  Se  non  è 
in  forno  è in  sulla  pala 
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— se  non  è rovinato  è 
presso  a rovinare.  La  vaghe 
come  la  oeul  andò  = la 
sciar  correr  l’acqua  alla 
china.  Attaccar  i fastidj 
alla  campanella  ( monéta  } 
dell’uscio;  non  darsi  bri- 
ghe , o pensieri  ; e lasciar 
andar  le  cose  come  voglio- 
no. Andd  Jn  cìmbalis  = 
avvinazzarsi,  inciuscherarsi 

— quasi  inebriarsi.  Andd 
a toeu  u = andare  a le- 
var uno; andare  per  alcuno. 
Catturare , carcerare , far 
prigione  uno. 

Andaduraj  andatura,  porta- 
mento — modo  dell’an- 
dare, del  camminare. 

Andamèntj  andamento , con- 
tegno; maniera  di  procèdere. 

Andante,  generoso,  pròdigo, 
splèndido  — Mediocre,  di- 
screto , ordinario. 

Andareula,  carr  uccio  — stru- 
mento di  legno  con  quat- 
tro girelle  ove  si  mettono 
i bambini  perchè  imparino 
ad  andare. 

Andeghér,  neghittoso,  tardo, 
pigro,  lento:  Tànghero  — 
persona  grossolana.  Tem- 
pellonc  — uomo  goffo.  Pac- 
chiarono , pappalardo  — 
uomo  materiale,  goffo. 

Anedra  , ànatra  , ànitra;  ane- 
drì , anilrino,  anilròccolo 

— pulcino  dell’anitra.  Ver* 
de  Vànedra , anatrare,  te- 
trinare,  lelrinirc. 

Aneli , oregt,  m.  pi.  cerchiet- 
tini  — gli  orecchini  che  per 
la  prima  volta  si  pongono 
nelle  orecchie  alle  bambine. 
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Aneli,  anello  s.,  anelli,  m.  pi. 
anella  f.  pi.  — Panello  che 
si  mette  sulle  dila.  — Sue 
parti  : gamba  de  Canili  , 
gambo  — parte  inferiore 
del  cerchietto  delP  anello 
qualora  abbia  un  casto- 
ne ; castù , castone  ; fond, 
fondo  ; fasa , fascia  ; talco, 
foglia  — la  parte  laterale 
del  castone  la  quale  strin- 
ge la  pietra.  Aneli,  dim. 
anellino , anelluccio- 

Anem,  ànimo,  coraggio;  fa 
ànem,  animare,  incorag- 
giare, incitare,  rincorare. 

De  so  ànem  = di  sua 
propria  volontà,  volontaria- 
mente, spontaneamente. 

Anes , ànice  — pianta  ànnua 
delia  famiglia  delle  ombrel- 
lifere , c il  seme  d'essa. 

Anes , anezù,  anisello  — li- 
quore dolce  fatto  con  infu- 
sione d1 ànici. 

Anga,  vanga  — ■ strumento 
per  coltivare  la  terra. 

Angà  , vangare. 

Angada  , vangata. 

Angel , angelo,  angiolo;  An- 
geli, angiolino,  angioletto 
— bambino  vestito  in  modo 
da  parere  un  angelo.  Andò 
via  coi  àngei  = uscir  di 
mente;  cader  di  memoria  ; 
porre , o lasciar  nel  di- 
menticatojo.  Angelo  — per- 
sona di  costumi  illibati , o 
di  straordinaria  bellezza. 
Quiel,  sue,  coinè  un  àngei 
= cheto  come  olio  — quie- 
tissimo. Nove  sono  gli  or- 
dini degli  Spirili  celesti  : 
angeli , arcàngeli , princi- 


pati, potestà,  virtù,  domi- 
nazioni, troni,,  cherubini, 
serafini. 

Angheria , angheria,  aggra- 
vio, balzello;  imposizione 
gravosa. 

Angieus , breve  — piccolo 
involto  con  entravi  reliquie 
od  orazioni. 

Angoeuria,  anguria,  cocò- 
mero, V.  Engoeuria. 

Angoeustia  , angustia  , mise- 
ria, affanno  — strettezza 
di  vivere. 

Angol , àngolo,  cantonata. 

Angonéa  , agonia.  Ess  in 
angonéa  — essere  in  ago- 
nia , essere  moribondo. 

Angósia  , angoscia,  ansia, 
travaglio  di  spirito*  affanno. 

Anguéla , angela  — pesce. 

Ani!  ani!  Ani!  ani!  — voce 
con  cui  chiamansi  le  ani- 
tre. 

Anima,  ànima  =2  spìrito. 
Bottoncino  di  legno,  (Posso, 
o di  uietaHo  perforato.  V. 
Bulù,  V.  Ferr  de  soprcsà. 
Pensa  a lJ ànima  — accon- 
ciarsi dell'anima  — prepa- 
rarsi alla  morte.  A sto 
laur  clic  ’l  gli  è feuma  l’à- 
nima = questa  cosa  è su- 
perba, squisita,  òttima, 
eccellente.  Tra  se u Talli- 
tila = vomitare  il  cuore. 
Ess  du  corp  e oeuiT  ani- 
ma sula  — essere  due 
anime  in  un  noeciuolo  — 
di  due  amici  0 fratelli  cor- 
dialissimi. Zoeugà  a roba 
anime  ~ fare  a coda  ro- 
mana — giuoco  da  bam- 
bini , 0 fanciulli.  — L’ani- 
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ma  a Dio  j ol  corp  a la 
tera  , e la  roba  a chi  la 
va  ~ Paniina  a Dio , il 
corpo  alia  terra , e la  roba 
a chi  s’appartiene. 

Anima  , animare , incitare  , 
infóndere  coraggio,  forza; 
incoraggiare,  rincorare. 

Animai,  porco,  verro,  suino 

— quadrupede  che  si  alle- 
va per  le  sue  carni , il 
suo  lardo , il  grasso , ecc. 
di  grande  utilità  per  gli 
usi  econòmici.  Majale.  — 
il  porco  domèstico  castrato. 
Cigoale,  cinghiale  — il 
porco  salvàtico.  Occorrendo 
nello  stile  famigliare  no- 
minare o scrivere  la  voce 
di  codesto  quadrùpede,  sa- 
rebbe da  preferirsi,  come 
più  conveniente,  quella  di 
Majale.  — Carne  di  majale. 
Sang  de  animai , dolcia.  Il 
majale  grùfoia  ( da  grufo- 
lare ) — razzola  ( \sgaruga  ) 
col  grifo  o grugno  ( mus  ) 

— grugna  e grugnisce  ; 
cioè  manda  fuori  la  voce 
che  fa  naturalmente.  — 
Animai,  fig.,  sùcido,  spor- 
co , sciatto,  sciamannato, 
sconcio.  Incontinente , •lus- 
surioso, disonesto,  lùbrico. 

Aitimela,  pajuola  — qua- 
dretto di  tela  bene  insal- 
dato per  coprire  il  càlice 
nella  messa. 

Animo  ! ànimo  ! coraggio  I 
su  ! via  ! 

Ansà  , vansà , rimanere , re- 
stare , residuare  ; essere  in 
credito.  Ansas  r ansaseli  , 
far  civanza,  far  guadagno. 


Ansareul,  avanzaticelo,  avan- 
zume — rimasuglio  — . 

. ciò  che  resta  di  checches- 
sia. Avanzaticcio , culaccino 

— quel  che  avanza  nel  bic- 
chiere dopo  bevuto. 

Anse  , cong.  anzi. 

Anta,  imposta;  anta  a re- 
balta, o a liber  = impo- 
ste a bande  ripiegate , o 
imposte  a libriccino.  Pórla 
a dò  ante.  = imposta  a 
due  bande. 

Antana  , altana  — loggia 
aperta  sopra  una  casa , 
o altro  fabbricato. 

Antanèla  , ragna  — rete  mol- 
to sottile,  sicché  nelParia 
appena  si  vede,  colla  quale 
si  pigliano  uccelli. 

Antadùr,  vantatore,  millanta- 
tore - chisi  vanta,  omillanta. 

Anta» , vanta»,  vantarsi,  dar- 
si vanto,  vanagloriarsi. 

Anti,  sportello,  dim.  spor- 
tellino delle  finestre  — cia- 
scuno di  quei  telaini  di 
legno , nei  quali  sono  in- 
castrati i vetri  delle  finestre. 
Sue  parti  : guida , regolo 
dell1  abboccatura  — quel 
lungo  règolo  che , chiu- 
dendo lo  sportello  ( an ti), 
va  sopra  il  règolo  dcll’aliro 
sportello  con  battente  ( ba- 
tìda  );  règolo  de1  maslietti 

— quello  invece  che  batte 
contro  il  telajo;  treèrs  a 
bass , règolo  da  piede  ; 
treèrs  in  sima,  regolo  da 
capo;  fuzareui,  bacchette. 
Anti  de  carta , impannata. 

Antich , antico,  vecchio,  ve- 
tusto. 
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Aniina , stilo,  abetella  — 
lungo  fusto  (Inalbero  diritto 
e rimondo  per  lo  più  diabete 
( piglierà  ) piantato  nel 
terreno  per  far  ponti  pei 
muratori  nel  fabbricare. 

Antipòrta  antiporta  - lo, 
usciale , paravento  — è 
uscio  sempre  a una  sola 
imposta  ( anta  ) che  per 
Io  più  meltesi  o prima  o 
dopo  l’uscio  forte;  e sem- 
pre all’ingresso  delle  cà- 
mere interne.  Sue  parti  : 
maestà  , telajo  maestro  ; 
in  tele  radura  , inlclajatura; 
treèrs  a bass , spranga  di 
sotto  ; treèrs  in  sima  , 
spranga  di  soprar  corpétti 
fàdrina  j ossatura,  anima; 
corpèlt  razat , fudrina  ra- 
cada , anima  liscia;  corpett 
col  ribasSj  o co  la  sbalsa- 
dura,  anima  formellata.  Con- 
trasòcol,  predella;  socolj 
spranga  predellata  — • è la 
spranga  eli  sotto,  alia  quale 
per  bellezza  o per  accom- 
pagnamento vi  è sovrap- 
posto un  altro  asse.  Anti- 
porl  de  meza  lus  o de  teu- 
ta  lus  — usciale , o para- 
vento a vetri. 

Antiquare  j antiquario  — chi 
attende  all’antiquaria,  o la 
conosce.  Medaglista  — chi 
raccoglie  antiche  medaglie, 
o se  ne  intende.  Zazzero- 
ne — uomo  di  costumi 
all’antica.  Uomo  alla  buona, 
alla  carlona , alla  piana. 

A ntirì  j antirrino  — fiore 
V.  Boca  de  ca  boca  de  luf. 

Anali  j agnellolto  ( per  lo 


più  al  plur.  ) — mangiare 
fatto  di  pasta  ripiena  di 
carne  battuta,  od  altri  in- 
gredienti che  si  cuoce  in 
brodo. 

Anvelòpp  ( dal  francese  en- 
veloppe  ) , sopraccarta , so- 
praccoperta — per  Io  più 
dicesi  delle  lettere. 

Aocat,  avvocato,  legale,  cau- 
sidico , dottore  in  legge  — 
cbi  sa  di  legge , ne  fa 
professione,  ne  difende  le 
cause.  Consulente  — avvo- 
cato richiesto  per  consulto. 
Aocat  sensa  firma  = av- 
vocato non  matricolato.  Le- 
gulejo.  — dicesi  per  dis- 
prezzo a chi  conosce  le 
leggi  solo  per  pratica.  Ao- 
cat di  càuze  perse.  = 
dottor  de’  miei  stivali,  o 
da  nulla.  Saccente  — clic 
affetta  di  sapere,  presun- 
tuoso. 

A palpò, y brancolone,  car- 
pone, branconi,  tastone, 
tastoni , al  tasto. 

A puragò,  a paragone,  in 
confronto,  in  comparazione, 
appetto. 

Aparensa  , apparenza , aspet- 
ta — l’esteriore  delle  cose 
più  o meno  conformi  alla 
realtà.  V è picu  1‘ aparen- 
sa che  la  sostansa  — as- 
sai pàmpini  e poca  uva  ; 
mollo  fumo  e poco  arrosto; 
bella  speranza  e poco  so- 
stanza. 

Apartamènt  y appartamento, 
quartiere  — parte  di  una 
casa  per  abitazione  d’una 
famiglia. 
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A parta,  a parie,  in  dispar- 
te, da  banda,  separala- 
mente. 

A pass  a pass , a passo  a 
passo,  pian  piano,  adagio 
adagio , lentamente. 

Apèll,  appello  — domanda 
d’un  nuovo  giudizio  a giù- 
dice superiore.  Fa  l’apell 
di  scolar,  di  soldacc,  ecc. 
= far  la  chiamala  degli 
scolari,  ecc.  — chiamarli 
ciascuno  per  nome  onde 
notarne  i mancanti. 

Apelèt,  appetito  — deside- 
rio di  mangiare  e di  bere: 
appetenza  — abituale  dis- 
posizione di  mangiare.  Iga 
apetét , appetire,  aver  ap- 
petito. Iga  mai  apetét  — 
patire  di  disappetenza.  Per 
la  fdbrica  de  /’ apetét  = 
a prò  del  pentolino.  Meli 
apetét  = dar  gola  — ecci- 
tare , stimolare  Tappetilo. 

A piò,  piano,  adagio,  len- 
tamente. A più  a più , a 
piani  a piani,  pian  piano, 
adagio  adagio  , boi  bello  , 
lem  me  lemme. 

A piomb , a piombo,  per- 
pendicolarmente , a picco  , 
verticalmente. 

Apis , lapis,  lapis,  matita, 
nera  o piombina. 

Apontarnent,  appuntamento 
“ convenzione  =3  accordo 
l)as  P apontarnent  = darsi 
la  posta  — del  ritrovarsi 
a uu  convegno  a un1  ora 
stabilita. 

A pòsta , a postg , a bella 
posta,  a bello  studio;  ap- 
positameute. 


A prudà  , prudà,  appratire, 
ridurre  a prato. 

Apreuf,  appresso,  presso, 
vicino,  attiguo,  contiguo. 

Aproà,  approvare,  confermare. 

Aproasiù,  approvazione, con- 
fermazione. 

Aqua , acqua,  pioggia:  ac- 
qua de  bif,  acqua  bom- 
bile, acqua  potàbile;  uqua 
corenle,  acqua  corrente — 
viva:  aqua  limunada,  li- 
monata , limonéa , — de 
marétte,  di  conserva  di 
marene,  — in  gius  , diac- 
ciatina,  — imperiai , impe- 
riale , — de  ors , orzata  , 
— panada,  acqua  panata; 
aqua  de  Colonia,  acqua 
di  Colonia;  aqua  e mèl , 
idromele;  aqua  e azit , po- 
sca , acqua  acetata  ; aqua 
de  potimi,  acqua  di  con- 
serva di  mele;  aqua  e «eli- 
der, cenerata  — composto 
d’acqua  e cenere.  A .aqua , 
ad  acqua,  per  forza  d’ac- 
qua; a pel  d’aqua,  a fior 
d'acqua,  alla  superficie  del- 
l’acqua; taurà  sol'  aqua  , 
fare  occultamente;  alla  sor- 
dina. Dà  Faqua,  irrigare, 
inafiiare.  Aqua  ligéra,  ac- 
qua leggera  — quella  che, 
bevuta , non  aggrava  lo 
stomaco,  e passa  facilmen- 
te. Aqua  mòrta,  acqua 
stagnante,  stagno.  Orina, 
piscia.  Spand  l’aqua,  ori- 
nare, pisciare.  Andà  in 
aqua  , spappolare  — ridur- 
re come  in  pappa:  spappo- 
larsi — non  tenersi  bene 
insieme.  Ess  teutt  in  d’oeun 
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aqua  — esser  tulio  molle, 
o tutto  bagnalo  di  sudore, 
o tutto  fràcido , o fradicio. 
Egn  zo  Vaqua  a sège  = 
piòvere  a ciel  rovescio  — 
dirottamente.  Melume  — 
pioggetla  che  con  cocente 
sole,  cadendo  sulle  piante, 
reca  nocumento  ai  fruiti  e 
màssime  alle  uve.  là  u 
bus  in  de  Vaqua j n pesta 
Vaqua  Jn  del  moltér  = 
andar  per  l'acqua  col  va- 
glio; far  acqua  in  un  va- 
glio ; portar  l'acqua  nel 
vaglio;  o battere,  diguaz- 
zare, o pestar  l'acqua  nel 
mortajo  — gittar  il  tempo 
e la  fatica  in  vano.  Stà 
stira  Vaqua  o a sima  = 
stare  a galla,  galleggiare 
in  sull'acqua.  Lasà  Jndà 
Vaqua  per  ol  sò  canal  — 
lasciar  andare  l’acqua  alla 
china  — lasciar  andare  le 
cose  coinè  vogliono.  Tiri ì 
Vaqua  seul  so  muli  — ti- 
rar l'acqua  al  suo  mulino  ; 
uccellar  per  la  sua  péntola 
— cercar  più  il  proprio 
vantaggio  che  l'altrui.  Moeur 
in  d‘  u cugià  dJaqua  — 
affogar  in  un  bicchier  d’ac- 
qua ; rompere  il  collo  in 
un  HI  di  paglia.  Dà  de 
Vaqua  al  mar  — portar 
l'acqua  al  mare,  o i càvoli 
a legnaja,  o nòttole  ad  Ate- 
ne , o legna  al  bosco.  — 
recar  cose  dove  ne  siano 
in  abbondanza.  Chi  i se 
scotacc  co  Vaqua  colda  i 
gJ ha  pura  a de  gitela  fregia 
=.ehi  è stato  scottato  una 


volta,  l'altra  vi  soffia  su; 
chi  ha  inciampalo  nelle  ser- 
pi ha  paura  delle  lucèrtole; 
il  cane  scottato  dall'acqua 
calda  ha  paura  della  fredda. 
Al  gIV  è tal  dal  put  a 
Vaqua  come  da  l'aqua  al 
put  = tanto  v’ha  da  casa 
tua  a casa  mia,  quanto  da 
casa  mia  a casa  tua.  l'ut 
come  Vaqua  — sciàpilo 
come  una  pappa  senza  sale. 
E1  aqua  la  marsés  i pai 
= l'acqua  fa  marcire  i 
pali  — il  dicono  i bovilori 
di  vino  a quelli  che  ama- 
no bere  dell'acqua.  A ’o  gua- 
degnà  gna  d’  Vaqua  = 
non  guadagnar  nulla.  Porla 
Vaqua  coi  orège  a erga  — 
spararsi  per  alcuno  — fargli 
ogni  sorta  di  servigio.  Aqua 
fresca  e dieta  buzira  Jl 
dutur  c la  risela  : A qua 
colda  e servisial  as  guares 
de  ogne  mal  r=  acqua,  die- 
ta, e serviziale,  guarisce 
d’ogni  male.  La  prima  aqua 
dJagost  la  rinfresca  ’l  bosch 
z=  alla  prima  acqua  d’ago- 
sto il  caldo  s'è  riposto.  — 
L'acqua  fa  male  e il  vino 
fa  cantare.  La  verità  è nel 
vino.  Vardet  de  Vaqua  e 
del  vent,  e de  u che  parla 
leni  = acqua  chela  ver- 
mini mena  ; acque  quete  , 
fan  le  cose  e slansi  chete; 
e,  l’acque  chete  sono  quel* 
le  che  immollano. 

Aquaèla,  acquavite  — liquo- 
re spiritoso  che  si  estrao 
per  distillazione  dal  vino , 
dalle  biade,  eec, 
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Aquafórta  , acquafòrte,  àci- 
do nìtrico. 

Aquaraza,  acqua  ragia,  olio 
essenziale  o volàtile,  essenza 
di  trementina. 

Squarcia , acqucrello-rclla, 

— inchiostro  di  China  stem- 
perato nell’acqua. 

Squartila , acquerellare. 

Aquareul  ( cT  ) , acquajuolo 
chi  dà  acqua  ai  prati  o chi 
ha  l’incarico  di  far  irriga- 
re i prati. 

Aquasantì , piletta , secchio- 
lina — vasetto  dell'acqua 
benedetta  che  tiensi  appe- 
so accanto  al  letto. 

Aquére,  acquazzone  — • gran- 
de e veemente  pioggia,  ma 
di  breve  durata.  Scossa, 
nembo  di  pioggia.  Dirotta 

— pioggia  smisurata. 

A quòta,  acquetta,  acquerella, 
pioggia  leggera,  acquicella. 

Aquetìna,  acquolina,  acque- 
rùgiola, spruzzagli,  piog- 
gia minuta. 

Aquila,  àquila.  Vèr»  de  V à- 
quila , trombettare,  strìde- 
re. Sigla  comò  oeun’àquila 
= Stridere  come  un’aqui- 
la, come  una  faìna. 

Aquilx  , nas  aquilx  , naso 
aquilino. 

Ara  , arare  — fèndere,  ro- 
vesciare c, preparare  la  terra 
coll’aratro  ( piò  ). 

Aratóre , arativo  — da  po- 
tersi arare. 

Arbieul , catino  — vaso  di 
terra  con  entro  acqua,  nella 
quale  il  fornaciaio  si  dà 
di  tempo  in  tempo , così 
alla  grossa , una  risciacqua- 


ta alle  mani , prima  di  li- 
sciare Il  lavoro. 

Are  , arco  — ■ muramento 
curvo  a foggia  appunto  di 
un  arco  di  circolo,  o anche 
d’altra  curva.  Seraja,  ser- 
raglio — ultima  pietra  o 
mattone  in  forma  di  bietta 
( chigncul  ) cacciata  nella 
sommità  dell’arco.  Are  a 
leula  monta,  arco  a tutto 
sesto  — quello  che  ha  per 
curva  un  semicerchio.  Are 
sfiancai , arco  scemo,  arco 
schiaccialo  — quello  il  cui 
rigoglio  ( monta  ) è mino- 
re di  quello  dell’arco  a 
tutto  sesto,  supposta  ugua- 
la  corda  o base.  Are  de 
pieu  de  teuta  monta  , arco 
rialzato  — quello  il  cui 
rigoglio  è maggiore  di  quello 
a lutto  sesto.  Are  a terse- 
gli , arco  a terzo  acuto  — • 
arco  formato  con  raggio 
che  supera  di  un  terzo  la 
metà  della  corda.  Havvi 
inoltre  l’arco  a quarto  acu- 
to, e l’arco  a sesto  acuto. 
Monta  de  l’arcy  rigoglio  — 
massima  altezza  di  un  arco 
al  di  sopra  della  sua  corda. 
Saetta,  freccia  — linea 
retta  che  divide  l’arco  e 
la  corda  in  due  parli  uguali. 
Cèntina  — aruiaduru,  ar- 
cata di  legnami  o semplici 
o raddoppiali  o anche  rin- 
terzati,  sulla  quale  si  co- 
struisce un  arco. 

Arca y farinajo  — cassa  dove  si 
ripone  e si  conserva  la  farina. 

Arca,  frullone  — cassone  di 
legno  in  cui  si  abburatta  la 
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farina.  Beuratt,  burattello,  Arcadia,  arcata,  arco,  arcale, 
tómbolo,  rócca,  o<l  anche  A r chèli , archetto  — qucl- 
frullone  — è una  specie  ramose  con  cui  si  suona 

di  cilindro  cavo,  lungo  poco  il  violino,  e simili  stro- 

men  che  il  frullone  (arca),  menti.  Arnese  per  pigliare 

entro  cui  si  volge  su  due  uccelli, 

pernj  con  un  po’  d1  ineli-  Architeli,  architetto  — co- 
nazione; erborzell , albero  lui  che  esercita  Parte  del- 

del  burattello;  veli , velo  l'architettura.  Architettore 

— è una  tela  variamente  — è di  stile  oratorio.  Ar- 

rada , per  cui  passa  la  fa-  chitctlrice  f. 

rina  che  si  abburatta,  — Architetura,  architettura  — 
Sgorba,  tramoggia  — spc-  in  generale  è Parte  di  in- 
de di  cassa  senza  fondo  ventare  disegni  di  edifizj 

quadrangolare,  piramidale,  d’ogni  maniera,  c anche 

con  apertura  molto  ampia  di  condurne  la  fabbricazio- 

nella  parte  superiore,  da  ne.  Architettura  civile,  — 

cui  si  versa  la  farina.  Cas-  idràulica,  — navale,  — 

setta  — assicella  a sponde  militare,  — sotterrànea, 

rilevate,  tenuta  alquanto  Architraf,  architrave,  episti- 
inclinata  e sospesa  sotto  la  lio  — membro  d’architetlu- 

Tramoggia,  dalla  quale  ri-  ra  che  posa  addirittura  su' 

cove  la  farina  da  trasmcl-  capitelli  delle  colonne,  su- 
ture poco  per  volta  nel  gli  stipili  ( spaline  ),  su  cui 

Burattello.  Stelle  — specie  si  alza  muro,  arco, e simili, 

di  ruote  a denti,  fermate  Arcua,  alcova,  alcovo , ar- 
aba estremità  anteriore  cova  — luogo  contiguo  a 

dell'Asta  ( batireula  ),  ta-  una  stanza  a uso  di  porvi 

lora  anche  sul  pernio  {pò-  per  lo  più  un  ietto. 

lech  ) di  essa.  Batireula,  Arda,  guardare,  osservare, 
asta  — stecca  o règolo  A rebuldù,  voltolone,  volto- 
verticale  , molleggiatile  , Ioni.  A casaccio,  alla  peg- 

che  urlata  dalla  Stella,  gio , alla  rinfusa,  confu- 

scuote  la  Cassetta.  La  Tra-  samentc,  a babboecio,  a 

moggia  e le  altre  parli  or  babbocchio  , in  confuso  , 

ora  descritte  sono  annesse  a catafascio, 

anche  al  Frullone  che  si  A redét , rasente, 
fa  girare  a mano.  A regalaja  , a ruffa  rada. 

Arcobalèno , arcobalèno,  iri-  Arengh,  aringa  — pesce  di 
de  — metèora  a forma  mare, 

d’arco  di  più  colori  che  Argen  , àrgine , diga  — rial  - 
apparisce  nell'atmosfera  do-  to  di  terra  posticcia,  fatto 
po  la  pioggia  , rincontro  sopra  le  rive  de’  fiumi 
al  sole.  per  tener  l’acqua  a segno. 
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stria,  aria;  aria  (ina , aria 
sottile.  A Varia  di  dio , 
allo  scoperto , all’aperto. 
Aria!  largo!  via  di  qua!. 
— Superbia  , boria  , orgo- 
glio, albagìa,  alterigia,  Jga 
di  arie  = essere  altero, 
borioso,  orgoglioso,  super- 
bo , altezzoso.  Essere  pre- 
suntuoso. Fa  dà  zo  i arie 
= fiaccare  l’orgoglio,  ecc.; 
sbaldanzire;  rauiniliare  — 
tòr  via  l’alterezza,  rintuz- 
zare l’orgoglio.  Fa  i laur 
in  aria  = far  le  cose  in 
aria,  in  di  grosso,  a oc- 
chio e croce  — ■ cioè  senza 
riflessione , o alla  buona. 
Yif  d'aria  ~ far  croci  e 
crocette  — non  aver  da 
mangiare;  viver  d’aria.  Cia- 
pà  'n  po’'  d'aria  fresca  — 
asolare.  Nói  zela  gnamò 
miga  Varia  — non  sono 
ancora  i maggiori  stridori. 
Scoldas  Varia  — raddol- 
carsi  l’aria  — ' farsi  dolce 
la  stagione.  Nos  vif  miga 
de  aria  = non  si  campa 
d’aria  Zocugà  a beulà  in 
aria  = giuncare  a santi 
e cappelletto. 

A rièia,  auretla , brezza , boz- 
zolina. 

Arias , arioso  — d’abitazio- 
ne, o d’altro  luogo  che 
■riceve  di  inoli’  aria , di 
molto  lume. 

Arlèa , antipatìa,  avversione, 
repugnanza , ubbia. 

Arma  , arma,  arme  f.  s. , 
armi , arme  f.  pi.  — ogni 
strumento  di  ferro , d’ac- 
ciajo , ecc.  per  difendersi , 


od  offendere  altrui.  Armi 
bianche  — denominazio- 
ne generica  di  tutte  le 
armi  da  punta  e da  ta- 
glio. Armi  da  fuoco  — de- 
nominazione generale  che 
si  dà  alle  pistole,  ai  fucili, 
e simili.  Le  armi  da  fuoco 
e da  posta  dette  più  co- 
munemente Bocche  da  fuo- 
co , sono  i cannoni , i mor- 
tai , ed  altre  artiglierie. 
Stèmma  — lo  scudo  in  cui 
sono  dipinte,  scolpite,  le 
insegne  delle  famiglie , dei 
prìncipi,  delle  nazioni,  ecc. 

Arma , nocciuoio  — osso 
clic  si  genera  nelle  frutta, 
come  pesche , albicocche  e 
simili.  Anima  — parte  in- 
interiore o seme  di  frutti 
a nocciuoio. 

Annoda , armata  , esèrcito. 

Armadura  armadura  tura 
— quelle  due  reti  a ma- 
glia grandi  per  sostegno 
della  ragna  ( rodino  ). 

Armadura , àrmadura  , ar- 
matura — lutto  quanto 
serviva  di  difesa  di  parte, 
e di  lutto  il  corpo  tanto 
del  guerriero , come  del 
cavallo. 

Àrmadura,  armatura  — quei  t 
legnami  che  dai  luti  c alle 
due  estremità  di  qualunque 
imposta  ( anta  ) sono  so- 
prapposti all’ossatura  ( cor- 
petl)  per  rafforzarla.  Intc- 
lajatura  — è la  stessa  ar- 
matura calettata  ( immas- 
rdada)  coll’ossatura.  Cèn- 
tina  — armadura  arcata 
di  legnami , o semplici , 
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o raddoppiali,  sii  cui  si 
costruisce  un  arco. 

Armadura  , travatura  — il 
complesso  delle  travi , c 
d’altri  legnami  che  reggo- 
no la  coperta  del  letto. 
Legnami  clic  formano  la 
travatura:  lìais,  trave  da 
radice  — quella  clic  si 
adagia  sul  muro,  o in  cima 
ai  pilastri  a guisa  d'archi* 
trave  per  sostegno  dei  tra- 
vicelli. Culma  j colmcrjna, 
comìgnolo  — trave  che 
forma  e regge  la  spina  ilei 
letto.  Terzèra,  terza  trave 
— quella  posta  paralclla- 
mcnlu  alle  due  precedenti, 
c a uguale  distanza  fra  esse. 
Tritòli,  travicello -cella  — 
trave  sottile  clic  s'inchioda 
sulle  altre.  V.  Cavriatla. 

Armare,  armadio,  armario 
mòbile  di  legno  or  af- 
fisso, ora  semplicemente 
accostato  al  muro,  c chiù- 
desi  sul  davanti  con  uno 
o duo  Sportelli  ( ante  ) o 
imposte,  Armare  ’n  del 
unir  = armadio  in  muro. 
V.  Vestire. 

A rmareulj  armajuolo  — quel- 
l’artéfice che  fabbrica  ogni 
arma  da  ferire.  Armajuolo, 
nrchibusiere  — colui  che 
fabbrica,  lende  o racco- 
moda armi  da  fuoco  ma- 
neggiabili da  un  noma  solo, 
come  archibusi  , pistole. 
Spadajo  — artefice  che  fa 
armi  bianche  da  punta,  co- 
me stili  ( slei  )j  stocchi,  eee.; 
e da  taglio,  come  sciàbole 
( subir  ),  spndance,  ccc. 


Armestése,  armistizio,  tregua 
(l'armati. 

/Irmela,  luigi  d’oro  — mo- 
neta il'oro  di  Francia. 

/Ir mìmica , armònica  a inan- 
imino — strumento  da  suo- 
no a vento. 

Arpa,  arpa  — grande  stru- 
mento in  figura  ili  trian- 
golo verticale,  fra  i cui 
lati , c paralellamcntc  a 
uno  di  essi  ( che  è la  Co- 
lonna ),  sono  lese  più  cor- 
de di  minugia  ( bcudell  ), 
le  unc  semplici,  le  altro 
fasciale.  Le  parli  principali 
dell’Arpa  sono:  la  Colonna; 
il  Corpo;  l’Arco  — queste 
tre  parli  sono  disposte  in 
triàngolo;  le  Corde  — pa- 
ralelle  alla  Colonna;  il  Piede 
dell’arpa;  i Pedali  — ro- 
buste spranghcltc  di  ferro, 
sporgenti  dalla  parte  infe- 
riore del  Piede.  H uno  de- 
gli strumenti  a corde  piz- 
zicate. — Arpeggiare  ~ 
Arpista  , Arpeggiatore  , Ar- 
peggiai ricc. 

A rsènech , arsènico  - — il  più 
polente  tra  i veleni. 

Arte,  arte  — - una  serie  di 
regolate  operazioni  di  men- 
te, o di  mano,  le  quali 
danno  l’abituale  capacità  a 
produrre  una  cosa  indiriz- 
zata allo  scopo  di  soddisfare 
ai  bisogni , ai  comodi , ai 
piaceri  della  vita.  Arlu 
manuale,  mestiere  — de- 

• nominazione  data  general- 
mente a quelle  arti,  il  cui 
esercizio  consiste  massima- 
mente in  onera  di  mano, 
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Tale  è per  e*.  Parlo  ilo! 
magnano  ( frér  )j  del  le- 
gnatolo ( marengù  )j  del 

• mura  loro,  eoo.  — Impara 
l’arte  c incitila  da  parici 
Con  arie  od  inganno  si  vive 
mezzo  l’anno  — con  ingan- 
no od  arto  si  vivo  Pali ra 
parie. 

Arlezà,  operajo  — lavorante 
elio  presso  un  artiere  sia 
a òpera  o a giornata.  Ar- 
tiere, Artigiano  — rolui 
elio  esòrcita  per  conto  suo 
proprio  un’arte  manuale  ; 
come  sarebbe  quella  del 
fabbro  ferrajo,  del  legna- 
iuolo ( marengù  ),  ecc. 

ArlicioCj  carciofo  — pianta 
della  famiglia  delle  cardia- 
cce, il  cui  fiore  mangiasi 
così  crudo  che  cotto. 

Arliciochèra,  carciofaia,  car- 
ciofolélo  — terreno  pian- 
tato a carciofi. 

Artìcolj  merce , mercanzia. 

Arzent,  argento  ' — metallo 
prezioso  di  color  bianco. 
Arzent  filai  , canutiglia. 
Arzent  vif argento  vivo, 
argento  liquido,  mercurio. 
Arzent  mal,  argento  falso. 
Ilotam  d'arzent  j argento 
vecchio  — oggetti  d’argento 
in  rottami,  ed  anche  in- 
teri , ma  che  si  vogliano 
fóndere  ( culà  ).  Moneta 
d’argento.  Scudo. 

Arsentér , argentiere  — arté- 
fice che  fa  lavori  in  argento. 

Arzenlère,  argenteria  s.,  ar- 
genti in.  pi.  — denomi- 
nazione generale  di  ogni 
vascltauicnlo  d’argento. 


Asa,  matassa  — quantità  di 
libi  avvolto  sull’aspo  o sul 
guìndolo.  liandài,  bàndolo: 
lass,  laccelto  della  matas- 
sa — pezzo  di  spago  an- 
nodato lente,  in  forma  di 
largo  cappio  alla  matassa  , 
acciocché  non  si  scompigli. 
A sa  Jmpìada  , sgarbojada , 
matassa  arruffala , scompi- 
gliata , ingarbugliata.  Fa 
scu  in  asa  — ammatas- 
sare — ridurre  in  ma- 
tassa. Troà  Jl  bandai  de 
l'usa  m rinvergure  o tro- 
vare il  bàndolo  =r  trovare 
il  fondamento  d’una  cosa. 
In  fi  de  lJasa  — alla  fin 
dei  conti,  iusouitua.  Ess  in 
co  de  lJasa  — essere  al 
far  del  gruppo. 

A sul , acciajo  — ferro  com- 
binato con  piccola  quanti- 
tà di  carbonio:  ferro  raffi- 
nato colla  tèmpera. 

Asai , sala  — asta  di  legno 
o di  ferro , le  cui  estre- 
mità passano  nel  mezzo 
( soc  ) delle  ruote. 

A salve,  saltellone,  saltello- 
ni, balzellone  balzelloni. 

Asalì , acciarino,  acciajuolo 
— asticciuola  d’acciajo, 
tonda  , o leggermente  cò- 
nica , per  raffilare  i ferri 
da  taglio. 

Asasì,  assassino,  malandrino, 
grassatore , masnadicro. 

A scarpa,  a pendio,  a scarpa. 

Ascass  , prendersi  pena  o 
disagio  = scomodarsi , in- 
comodarsi. Ardire,  osare, 
aver  ànimo,  aver  coraggio. 

A scorino,  disdetta,  V.  Escòmio. 
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Asé  ( dal  francese  assez  ) a 
bastanza , abbastanza  , a 
sufficienza , bastantemente , 
sufficientemente. 

Asibé  , abbenehè  , ancorché, 
sebbene,  quantunque,  co- 
uiechè. 

Asidènt  , accidente , deli- 
quio, sdilinquimento , sveni- 
mento. 

Asist , asistì , assistere,  adu- 
lare, coadjuvarc. 

Aspa,  aspo,  naspo,  bindolo  — 
arnese  di  legno  per  ridurre 
il  filato  in  matassa  ( asa  ). 

A sparte,  a parte,  in  dis- 
parte , da  banda , separa- 
tamente. 

Aspèrges,  aspèrgolo,  asperso- 
rio — strumento  tutto  di 
metallo,  o con  sétole  nel- 
la sua  capòcchia  con  cui 
aspergesi  d’acqua  benedetta. 

A spela,  aspettare,  attèndere. 

Ass  , asso  — carta  da  giuoco, 
di  cui  ve  n1  ha  una  per 
ciascun  seme. 

Ass,  asse  — legno  segato 
per  lo  lungo  dell’albero. 
Nel  segare  un  fusto  si  ot- 
tengono tre  sorta  di  assi  : 
códega,  sciàvero;  solcòde- 
ga,  sollosciàvero;  ass,  assi. 
Se  le  assi  sono  grosse  mez- 
z'ancia circa  chiumansi  Pan- 
concelli ; se  di  un’oncia , 
Assi  ; se  più  grossi , Pan- 
coni. Ass  de  la  carne,  ta- 
gliere. Ass  di  toncc,  pal- 
chetto. Rastrelliera  — liste 
di  legno  con  tacche  o senza, 
inchiodate  sul  palchetto,  o 
sopra  un  tclajcllo  da  po- 
tersi levare. 


Asta,  asta  — pezzo  di  legno 
lungo  e pulito.  — Incanto 
di  vendita  o d’affitto.  Asta, 
Aste  f.  pi.  • — righe  obbli- 
que  e parallele  fatte  con 
penna  da  chi  impara  a 
scrivere  calligraficamente. 
Fà  i aste  , asteggiare. 
Asteggio.  Asta  — arme  da 
guerra.  Asta,  spranga  — 
pezzo  di  metallo  diritto  che 
entra  in  molti  strumenti , 
ordigni. 

A stampa,  a fànfera,  a vàn- 
vera , a caso,  in  confuso  , 
a babboccio,  com’ella  viene. 

Astegms , astenersi  — tener 
lontano  le  mani  c l’animo 
da  una  cosa. 

Asteucc,  astuccio,  astucchlo. 

Asteusia,  astuzia,  malizia, 
furberia. 

A strengulù,  ingordamente. 

Asuefà,  assuefare,  avvezzare, 
abituare,  accostumare. 

Al,  pron.  ti,  a te — at  voi 
be , ti  voglio  bene. 

Atac,  alóc,  allato,  accosto, 
vicino,  contiguo.  Atac  atac , 
atóc  atóc  — accosto  accosto, 
allato  allato  , vie. in  vicino. 
Presso,  appresso,  contiguo. 

A tasta , tastone,  tastoni, 
pai  pone. 

A tetnp  a temp , lemme 
lemuie,  lentamente,  como- 
damente , agiatamente. 

A tep , a tempo,  a suo  tem- 
po, a tempo  opportuno, 
opportunamente.  A tep  a 
tep  = adagio  adagio,  pian 
piano , lentamente. 

Alìf,  attivo,  lesto,  presto; 
industrioso,  intraprendente. 
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Procaccino  — colui  che 
colla  sua  indùstria  |e  atti- 
vità riesce  a far  dei  gua- 
dagni. 

toc j in  pezzi,  in  brani. 
traèrs  j a traverso,  attra- 
verso: a traèrs  a la  spala , 
ad  armacollo. 

Atrio , androne , àtrio  -—  àn- 
dito a terreno  pel  quale 
dalla  porta  di  via  s’arriva 
ai  cortili  delle  case.  Porti- 
co interno  di  una  casa. 
Vestìbolo  — specie  di  pòr- 
tico clic  è avanti  la  maggior 
porta  di  un  edilizio,  o im- 
mediatamente dopo  di  essa. 

A tùrea , attorno,  in  giro, 
in  cerchio.  Ancia  a tàren , 
girare.  Andar  girone  , gi- 
rellone , a zonzo,  a spara - 
bieco;  gironzare,  girando- 
lare , vagare , vagolare  — 
andare  senza  saper  dove. 

A uf  a ùfa,  a uffo,  a macca,  gra- 
tuitamente, a spese  altrui. 

A ventar , avventore:  si  usa 
per  lo  più  al  plur.  — chia- 
ma il  boltegajo  tutti  coloro 
che  accorrono  a provve- 
dersi nella  sua  bottega.  Bi- 
sogna leeju  de  coeuut , o 
leijn  dét  i acentur  — non 
bisogna  sviare  i colombi 
deUa  coloinbaja. 

Aversiù , avversione,  ripu- 
gnanza, antipatìa,  contrag- 
genio. 

A vès , abete  — sorta  d’albe- 
ro da  cui  ricavasi  buon 
legname  da  costruzione. 

A vici,  avviare,  istradare,  in- 
camminare. 

Aoiamènt,  avviamento,  iu- 
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camminamento,  istradatoce- 
lo. V.  Inviamènt. 

Aviareui  , slràscino,  erpiea- 
tojo  — sorta  di  rete  da 
pigliar  quaglie. 

Aris,  avviso,  abisso,  manife- 
sto, bando:  avviso,  con- 
siglio. Avis  de  fida , ap- 
pigiónasi. 

A crii  , aprile.  Avril  gli’è 
nJha  trenta  s’ el  cjli’è  n’  aess 
trenta  noi  fares  mal  a 
nisu  = Aprile  ogni  giorno 
un  barile.  Aprile  una  góc- 
ciola il  die  ( giorno  ),  e 
spesso  lutto  il  die.  Avril, 
avrilelt  , u de  cold  , u de 
frecc  ~ aprile , aprilone 
non  mi  farai  por  givi  il 
pelliccione;  e,  per  tutto 
aprile  non  ti  scoprire. 

Azen , asino,  miccio;  ciuco 

— asino  giovine;  somaro 

— asino  da  soma.  Caalcà 
im  azen,  asinarc.  Fa  l’azen, 
fare  il  poltrone,  l’ozioso. 
Dà  de  l’azen  = tacciar 
d’asinàggine  , di  asinità  , 
di  buàggine,  di  ignoranza. 
Banc  de  l’azen,  panca  de1 
negligenti  — • è degli  sco- 
lari. Pisa  d’azen  ( gergo  ), 
piscialello,  vinello,  acquet- 
ta, acquerello  — vino  leg- 
gero, débole,  inferiore  di 
qualità.  Frega  la  cita  a 
l’azen  = lisciare  la  coda 
al  diavolo;  lavare  il  capo 
all’asino  — far  beneficio 
a chi  noi  conosce.  Battere, 
diguazzare , o pestar  l’ac- 
qua nel  morlujo.  Far  acqua, 
o portar  l’acqua  nel  vaglio 

— affaticarsi  invano,  inu- 

2 * 
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Miniente.  Un  d’uzen  no  va  l'azen  e l’otra  ’l  mulinèr 

Jn  etcì  ~ raglio  d’asino  — una  no  pensa  l’asino, 

non  arrivò  mai  in  cielo  c un’altra  il  mugnajo. 

— le  preghiere  degli  scioc-  Azer  , àcero  — àlbero. 

dii  e indiscreti  non  suno  Azeur,  cerùleo,  azzurro,  ce- 
ascoltate.  Strac  come  un  leste. 

uzen  = stracco,  stanco,  Aznur,  turchinetto  — ogni 
mollo  od  assai.  Siìcù  coni • materia  colorante  azzurra  , 

putjn  il’ùu  uzen  = testar-  che  talora  si  unisce  in 

do  , caparbio  come  un  asino.  piccola  quantità  alia  salda 

/,’è  azen  de  natura  che  no  ( amed  ) , per  dare  ad  al- 

conòss  cjna  la  so  scrittil  a cune  biancherie  una  leggier 

— è asino  di  natura,  chi  tinta  azzurrognola. 

non  sa  leggere  la  sua  scrii-  Aziat,  còmodo.  Vantaggialo  — 
tura.  Bizogna  lirjà  l’azen  di  àbito  più  ricco  che  scarso. 

in  dol  voeul  ol  pudrù  (ol  Az'it,  aceto;  andò  in  azit,  aeo- 
mulinèr  ) = lega  l’asino  lire,  iuacclire;/a  deentàuzil, 

dove  vuole  il  padrone;  e inacetire;  meli  zo  in  azit , 

se  si  rompe  il  collo  suo  conciare , acconciare  in  ace- 

danno.  Pieu  c astenne  a l’a- 
zen  = chi  accarezza  la 
inula  buscherà  dei  ealci. 
baralù  l’azen  ma  Jl  mulinèr 
l’è  amò  quell  = la  cam- 
pana è già  mutata  , ma  la 
musica  è la  stessa  ; cam- 
biar il  maestro  di  cappella, 
ma  la  mùsica  è ancor  quella. 

L’asino  raglia,  ragghia  ( da 
ragliare , ragghiare  ).  Asi- 
najo  — guidator  d’asini. 

Euna  ’l  la  steudia  ( o pensa  ) 

B 

Bua , bava  — saliva  sebiu-  bini  per  guardare  i panni 
musa  : saliva  che  scola  dalla  dalle  brutture.  Sbavagliarc 
bocca.  — tórre  il  bavaglio. 

JJauretila  , bavaglio,  bavagli-  Baarcza , bàvero.  V.  Bàer. 
no  — palino  lino  scempio  Boa rèza , tàllero  V.  Bàcra. 
o addoppiato , od  anche  Babe  , ( andtì  al  ) = andare 
imbottito  e trapuntato  che  u babborivèggoli  ; andare 
si  mette  al  collo  de’  barn-  tra’  più  — morire. 


to;  sbrofà  de  azit,  iuacetare. 

Aznada  , asinàggine,  asinità, 
asinerìa,  buàggine,  balor- 
dàggine. Sbaglio,  errore,  fal- 
lo. A fa  di  aznade  as  se  seni- 
pera  tep=&  far  delle  corbel- 
lerie siamo  sempre  a tempo. 

Aznarca  , asinerìa  , asinàggi- 
ne , asinità. 

Aznù,  asinaccio,  usinone. 
ignorauluccio  — scioccone. 
Poltrone,  iiiliugurdo,  indo- 
lente. 


«A  DEI. A DA  0 1 


Babài , bublMia>so  , bàbbèo  , 
ballinone,  barbacbeppo,  ba- 
lordo, scimunito , sciocco, 
bietolone,  inesloloiie igno- 
rante. 

Babài , arcolajo  — chi  muta 
spesso  proposito:  girunido- 
lino , frasca  , fiaschetta  — 
uomo  leggero , non  ferino 
no’  suoi  propèsili. 

Bacala , baccalà , baccalare 
— pesce  dell’Oceano,  che 
si  sala  e sacca  al  vento. 
Sloccofisso  — grosso  pesce 
che  in  gran  quantità  prin- 
cipalmente si  pesca  nel  mar 
d’Olanda:  si  sala  e secca 
come  il  baccalà.  Sedi  coinè 
Jl  bacalà  — secco  come 
un  uscio , come  un  chio- 
do, come  la  morie;  asciut- 
to come  un’  aringa;  magro 
strinato — secco,  adusto, 
magro  di  complessioie. 

Bacalò  , babbeo , babbionc  , 
bahbuasso,  minchione,  ma- 
teriale , semplicione , bie- 
tolone, pestapepe,  balocco, 
balordo. 

Bachcta,  barbetta,  verga, 
ma/zettina;  bacheta-dc  sbail 
i pagn , carnato;  bachetu 
de  stremasi,  scamato;  ba- 
citela de  spit  , schidione  , 
spiedo,  l à pasà  per  i ba - 
chele,  bacchettare  — per- 
cuòtere con  bacchette,  là 
slà  a bacheta  = fare  star 
a segno  — costrìngere  ad 
ubbidire,  tenere  iu  freno, 
o a dovere. 

Bach ekim  _,  brochclam,  stipa, 
sterpi , stirparne  — legna- 
me minuto  da  bruciare. 


Buchclina  , bacitela  , mazza  , 
mazzettina  — bacchetta  che 
suol  portarsi  fuor  di  casa 
per  vezzo. 

Baciteli , baciteli  , bruscolo , 
frùscolo , fuscello  — pezzo, 
minùzzolo  di  sotlil  ramo- 
scello secco.  — • Quando  Jl 
parlila  i bacii ecc  — anti- 
camente; ne’  tempi  andati; 
da  tempo  immemoràbile  ; 
e , quando  usuvunsi  i pan- 
taloni { o le  calze  ) a car- 
rùcola. 

Bachetu , panionc , vergono , 
vergelle,  paniuzza — -verga 
impaniala  per  pigliar  uccelli. 

Buche tuna , bacchettona,  chie- 
tina — colei  che  fa  mo- 
stra di  attèndere  alla  vita 
spirituale.  Ipòcrita  — colei 
che  usa  ingannare  sotto 
specie  di  virtù. 

Baciòc , cazzatello  — dicesi 
per  ischemie  a uomo  di 
piccola  strtura. 

Bada  ( Tega  a ) = tenere 
a bada  , interlencre , trat- 
tenere — ritardar  uno  dal 
suo  pensiero,  farlo  indu- 
giare. Baloccare. 

Bada  , badare,  abbadare,  at- 
tèndere, osservare,  guar- 
dare; accudire  — attèndere 
a checchessia. 

Badél , badile  ; pala  — sor- 
ta di  pala  di  ferro.  — 
01  budel  baja  dre  a la 
merda  — il  pajuolo  dice 
alla  padella  : fatti  in  là  clic 
tu  non  mi  tinga. 

Badelada  , palala  — tanta 
ruba  quanta  ne  sta  sur 
un  badile;  colpo  di  badile. 
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Baèla , bavella  — filo  che  si 
ottiene  dalla  seconda  scar- 
dassatura della  bava  ( spe- 
l(tja  ) e dei  bozzolacci 
( strus  ). 

Bàer , bàvero  — parte  del 
vestito  che  cade  rovesciala 
intorno  al  collo. 

Boera,  tàllero  — moneta 
d'argento  degli  stati  di  Ger- 
mania ; clic  valeva  sei  lire 
austriache,  ed  ora  messa 
fuori  di  corso. 

Baeul , baule  — cassa  qua- 
drilunga senza  piedi;  e ser- 
ve a riporre  biancherie, 
vestimenta  o altro,  special- 
mente  in  viaggio. Sue  parti: 
Fondo  del  baule  — tutta 
quella  parte  di  esso,  nella 
quale  si  ripone  lo  roba. 
Coperchio  — parte  supe- 
riore del  baule,  più  o me- 
no convessa , internamente 
fermala  con  Mastietli  ( lame) 
alla  Cassa  del  baule , e 
esternamente  rafforzalo  con 
Kegolini  ( Stàdie,  cantini - 
le  ).  Mane  te , maniglie  • — 
sono  due  prese  di  ferro, 
poste  una  per  ciascun  fianco 
o testala  per  comodo  di 
trasportarlo. 

Baeusa , bava  — saliva  che 
scola  dalla  bocca. 

Bufa,  bafe , pizzo,  pizzi  - 
la  parte  di  barba  che  scen- 
de sotto  gli  orecchi  fino  al 
mezzo  delle  gote  , e lungo 
esse. 

Baga , otre,  otre;  bugliòli, 
otricello,  Girello,  goufiotto 
— pelle  intiera  concia  di 
becchi,  di  capre  e di  simili 


animali  per  portarvi  entro 
olio,  vino,  e altri  liquori. 

Baga , ( v.  buri.  ),  pancia, 
ventre,  epa.  Buzzo,  per 
ventre,  è voce  bassa. 

Bagà , tracannare  — bere 
fuor  di  misura  ed  in  ma- 
niera che  il  liquore  dal  pa- 
lato passi  ad  un  tratto  in 
gran  copia  nella  canna  della 
gola.  Bere , bévere. 

Bagadur  , tracannalore,  beo- 
ne , succiabconc , cioncato- 
re , bevitore , c grande , 
o solenne  bevitore. 

Bagai , fanciullo , ragazzo  , 
garzone , marmocchio.  — 
Garzone , fattorino  — chi 
va  a stare  con  altrui  per 
lavorare. 

Bagaja  , bottello  — ogni 
breve  lavoro  di  composi- 
zione tipogràfica  che  non 
formi  pagina  intiera.  Cosi 
bottelli , sarebbero  p.  e. , 
un  cartellino  d’avviso,  una 
lettera  circolare , un  bi- 
glietto, o altra  simile  cosa 
di  pochissima  estensione. 

Bagatèla,  bagattella , ciancia- 
frùscola  ; bazzècola  — cose 
di  poco  o ni  un  pregio. 

Bagatill , capitómbolo,  tóm- 
bolo — caduta  coi  capo 
allo  ingiù. 

Bagatt , bagatlo  — nel  giuo- 
co delle  carte  di  tarocco  è 
il  primo  e rappresenta  un 
ciabattino. 

Bàgher,  carrozzino  — piccola 
carrozza  per  un  sol  cavallo. 

Baghctt,  cornamusa  , piva  — 
strumento  da  suono  pasto- 
rale fatto  con  piccolo  otre. 


BAIA 

Maghili,  ( v.  buri.),  ventre, 
pancia , epa. 

Ragià,  milanese. 

IJarjn , bagno  — dimora  più 
o meno  lunga , o per  lo 
più  nell’acqua,  del  corpo, 
o d’una  parie  di  esso.  Lhign 
ai  tua , maniluvio,  Bagn 
ai  pè , pediluvio.  Toeu  i 
bagn,  fare  i bagni,  ba- 
gnarsi. Bagno  — acqua 
preparata  nella  vasca  per 
bagnarsi.  Bagnajuolo  — 
chi  tiene  il  bagno.  Bagna- 
tore,  bagnajuolo  — colui 
che  frequenta  il  bagno. 

Ragnà , bagnare  — spàrgere 
materia  lìquida  su  checches- 
sia: bagnucchiare  — fre- 
quent.  di  bagnare.  Iiagnà 
zo  i paga  = metter  in 
molle,  ammollare  — porre 
e tenere  per  più  ore  i pan- 
ni sùdiei  immersi  nell1  ac- 
qua pura. 

/lagni,  bagnajuolo  — servo 
del  bagno. 

Règola,  pecorino- ina,  pillà- 
cola  — cacherello  delle 
pecore  e delle  capre. 

Ragù  , succiabeone , bevitor 
solenne,  beone,  tracanna- 
tore , cioncatore. 

Raglila , abbrividarc,  rabbri- 
vidare,  rabbrividire  — pa- 
tire dei  brividi  ( sgrìzoi  ) 
per  soverchio  freddo  : bub- 
bolare — tremar  dal  fredda. 

Ragù  là , bubbolone,  sballo- 
ne — chi  racconta  cose 
lontane  dal  vero.  Ragulù 
del  leuxler , forbiscarpe, 
forbislivali. 

Ragunà , sbevazzare  — bere 
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disordinatamente  e con  fre- 
quenza : cioncare  — bere 
largamente  : tracannare  — 
bere  precipitosamente. 

Rai,  bajo  — del  color  pen- 
dente al  rosso  de1  cavalli  e 
dei  muli , e secondo  le  sue 
gradazioni  chiamasi  bajo 
chiaro,  dorato,  scuro,  ac- 
ceso, ecc. 

Baila,  baita:  capanna  — ca- 
sùpola di  frasche,  di  paglia, 
di  legno,  o d’altra  materia. 
Casùpola  — casa  piccola  e 
miserissima.  Casuccia , ea- 
suzza,  casuccina  — bruita 
e piccola  casa:  catapecchia, 
tugurio  — povera  c rusti- 
ca casa. 

Baja , baja  , bajata,  burla, 
scherzo:  dà  la  baja,  bur- 
lare, ruzzare,  beffare,  scher- 
nire, berteggiare. 

Dajà,  ciarlare,  chiacchierare, 
cinguettare  , chiuchiliarc. 
Abbajare  — detto  di  pic- 
colo cane;  latrare  — di 
grosso  cane.  Bajà  dre , 
rimproverare,  sgridare,  gar- 
rire: mormorare  — dir 
male:  detrarre  — nuòcere 
con  discorsi  offensivi  alla 
fama  altrui. 

Bajà,  abbajare  — • il  mandar 
fuori  che  fa  con  forza  il 
cane  la  sua  voce  : latrare 
— abbajar  forte,  proprio 
de1  cani  grossi.  — Schiat- 
tire, squittire  — quel  fre- 
quente e acuto  abbajameu- 
to  che  fa  il  cane  da  cac- 
cia, specialmente  il  segugio 
quando  insegue  la  lepre. 
Ululare,  urlare,  uggiolare, 


Digitìzed  by  Google 


Zh  11  v J LI 


« un  forte  e prolungato 
ahbajarc  del  cane,  clic  cre- 
de di  aver  perduto  il  pa- 
drone, o che  non  può  en- 
trare in  casa , u quando  il 
suo  orecchio  è offeso  da 
suono  disaggradévole. 

Bajìi  , parolajo  , ciarlone , 
ciarliero,  chiacchierone,  pa- 
rabolano. 

lìala  , balla  — quantità  di 
roba  iuvolta  in  una  o più 
tele. 

lidia , abbrustatojo  — stru- 
mento di  ferro  fatto  di  due 
mezze  sfere  ciascuna  con 
lungo  manico  diritto:  nel 
vuoto  di  esse  si  mette  il 
caffè  da  tostare. 

lìdia  , palla  — corpo  rotondo 
di  piombo  o di  ferro  per 
pistole,  fucili,  cannoni,  c 
simili  armi.  Piombajuolo , 
piombata  , piombatura  — 
palla  di  piombo. 

Baia  , palla  — globello  di 
pelle  o d’altro  ripieno  di 
borra  per  uso  di  gitiocarc. 
Pollare  — giuncare  alla 
palla.  Palleggiare  — dare 
alla  palla  mandandola  e 
rimandandola  per  trastullo. 
Palleriuo  — giuocalore  di 
palla.  Pallajo  — elio  assi- 
ste ai  giuoealori  nel  giuoco 
della  palla.  — Ballotta  — 
pallottolina  da  suffragio  — 
La8as  miga  zoeucjà  del  a 
la  Odia  non  bisogna 
far  troppo  palla  di  sé  stes- 
so— -non  lasciarsi  da  tutti 
sbatacchiare. 

Baia  , ventriglio  — il  ven- 
tricolo degli  uccelli.- 


Baia , ubbriachezza,  ebbrezza; 
ciupà  la  baia , pigliar  la 
bertuccia,  la  monna;  im- 
briuearsi , inebbriarsi. 

Baia,  fola,  fàvola,  carota  , 
bùbbola,  fandonia.  Dà  (Fin- 
temi di  baie  = piantare , 
cacciare , e ficcar  carote. 
Tecjn  a baie  = dar  pa- 
stocchie; tenere  a bada, 
baloccare,  inlertenere,  in- 
trattenere. Dà  la  baia  = 
dar  la  soja  , sojare  , scher- 
zare, beffare,  burlare,  mot- 
teggiare; adulare  beffando. 
Burnii  seui  baie  — tener 
le  mani  a cintola  ; star 
con  le  mani  in  mano,  /glieli 
piè  i baie  — aver  pieno 
il  quaglierò  — essere  stuc- 
co , nnunjato. 

Bah)  , ballare  , danzare  — 
muòvere  i piedi  andando 
e saltando  a tempo  di  suono 

0 di  canto.  BaHonzare  — 
ballare  alla  peggio.  Fa  ba- 
ici i a),  i ors , ccc.  — ‘ag- 
girare -cani , orsi  od  altri 
animali.  Quell  che  fa  baia 

1 ca , ecc.  = aggiratore 
di  cani,  ecc.  Fa  baia  = 
tenere  a bada , dar  pastoc- 
chie, baloccare,  inlcrlcne- 
re,  intrattenere.  Quando 
's  sJè  Jn  ball,  bizoijna  ba- 
ia = quando  uno  è in 
ballo , bisogna  ballare  ; e 
viceversa  , chi  non  vuol 
ballare  non  vada  alla  festa 
o non  vada  al  ballo. 

Balada  , pallata  — percossa 
di  palla. 

Baladur , mazzuolo  — ba- 
stoncino sul  quale  poggia 
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la  elvella  ; ballalojo  — le- 
gnetlo  posto  attraverso  nel- 
le gabbie  per  posarvi  gli 
uccelli. 

Balaeustra , balaustrata.  Sue 
parli:  piana , basamento; 
pilastri,  pilastrini;  picoi , 
balaustri;  archilraf ',  cimasa. 

Balansa,  bilancia  — stru- 
mento con  cui  Pignolo  pe- 
so di  un  corpo  viene  a farsi 
noto  dal  vederlo  stare  in 
equilibrio  con  uu  altro  corpo 
di  peso  conosciuto,  ambidne 
sospesi  a uguale  distanza 
dal  centro  del  movimento. 
Le  bilance,  un  pajo  di  bilan- 
ce. Sue  parti:  Brass , braccia, 
f.  pi.  — le  due  metà  ilei 
Giogo,  ciascuna  della  mede- 
sima lunghezza , di  similis- 
sima figura,  c di  ugualissimo 
peso.  Lea , Giogo  — spranga 
di  ferro  considerala  in  due 
parti  uguali  chiamate  Brac- 
cia. Teline,  Lenti — due 
ingrossamenti  del  Giogo  da 
ambe  le  parti  intorno  al 
Perno  ( asalì  ) , per  for- 
tezza , e perchè  il  Giogo 
c P Ago  ( gieudes  ) non 
freghino  contro  la  Trillino 
( braga  ).  si  salì  , Perno, 
pernio  — corto  asse  d’ac- 
ciajo , fermato  trasversal- 
mente alla  metà  del  Giogo, 
c le  cui  estremità  entrano 
e girano^negli  Occhi  della 
Trillino.  Tagliente  del  per- 
no — parte  inferiore  d’esso, 
angolosa,  assottigliala,  on- 
de diminuire  il  fregamento. 
Gieudes , spera.  Ago  — 
specie  di  lancetta  annessa 


perpendicolarmente  alla  par- 
te mediana  c supcriore  del 
Giogo,  e la  cui  direzione 
se  verticale  fra  le  gambe 
della  Trùlina  indica  l’cqui- 
librio  della  bilancia..  Braga 
Trotina  — specie  di  stalla 
formata  da  due  spranghclle 
di  ferro,  paralelle,  le  qua- 
li prendono  in  mezzo  l’Ago 
( gieudes):  Staso,  parlide. 
Gambe  — le  due  spran- 
ghe paralelle  della  trùtina  : 
Bus  , Occhi  — due  fori 
nella  parte  inferiore  di  cia- 
scuna gamba:  Curuna,  Te- 
sta della  (tutina  — la  parte 
superiore  della  medesima  , 
cui  è annessa  la  Campa- 
nella. Campanella  — anel- 
lo girévole  entro  il  foro 
clic  è nella  lesta  della 
trùtina.  Fss  , rampi , Esse, 
uncini  — quo’  due  ferri  a 
foggia  della  lettera  ; o 
due  gancetti  inanellati  allo 
due  estremità  di  ciascuna 
catenella.  Cadétta,  cadenè- 
la,  catena,  catenella.  Foncé, 
piattelli,  gusci , coppe,  piat- 
ti — que’  due  vasi , or 
poco,  or  mollo  cupi,  in 
uno  de’  quali  si  pone  la 
roba  da  pesarsi,  nell’altro 
il  Contrappeso.  Campili. 
Contrappeso,  e pesi  al  pi. 
— ciascuno  di  que’  pezzi 
di  metallo  o d’altro  , di 
noto  peso,  e che  serve  ad 
indicare  il  peso  ignoto  di 
ciò  che  si  vuol  pesare.  Ba- 
lansa sensibile,  bilancia 
gelosa  — quella  la  quale, 
per  essere  di  squisita  co* 
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si  razione  si  muove  facil- 
mente al  niònomo  peso  : 
Balansa  dura,  bilancia  pi- 
gra — il  contrario  di  bi- 
lancia gelosa.  — In  balansa 
~ in  bilancia , in  bilico, 
in  ec|tiilibrio  — lo  stare 
ugualmente  sospesi  i due 
gusci  ( foncé)  quando  v’ha 
un  ugual  peso  in  ciascun 
d’essi.  Fa  trabeucà  la  ba- 
lansa — dare  il  tratto  alla 
bilancia.  Sta  o tegn  in  ba- 
lansa  = stare  o tenere  in 
sulla  gruccia  — • stare  o 
tenere  coll’animo  sospeso. 

Balansa , stadera  — stru- 
mento col  quale  si  pesano 
diverse  robe , sostenendole 
in  bìlico  per  mezzo  d’un  uni- 
co contrappcso.  Sue  parti  : 
Asta  , Stilo  — asta  di  ferro, 
sulla  quale  sono  segnate  le 
tacche  : Tacile,  segn , Tac- 
che — que1  tagli  o linee 
( c punti  ) segnati  lungo 
lo  Stilo , corrispondenti  ad 
altrettanti  pesi  di  roba  coi 
quali  si  equilibra  il  Ro- 
mano ( mass  ):  Asta  del 
zoeuij , Testa  dello  stilo  — 
parte  dello  stilo  ove  sono 
conficcati  i Pernj  che  so- 
stengono le  Trilline:  Gieu- 
des , sperù,  Ago  — astic- 
ciuola  di  ferro,  quadran- 
golare, non  acuminata,  an- 
nessa perpendicolarmente , 
e tutta  d’un  pezzo  allo  stilo, 
e uioventcsi  liberamente  nel- 
la Trillimi  : Asalì,  Perno, 
Pernio.  Tagliente  del  per- 
nio. Braga,  Trùlina  — que- 
ste tre  parli  di  ferro  sono 


pressoché  simili  a quelle 
della  bilancia.  Rampi,  Vol- 
lojo  — uncino  { rampi  ) 
della  trùt ina , il  Gambetto 
( ruli  ) del  quale  gira  li- 
beramente in  essa , onde 
agevolarne  i movimenti. 
Fond,  Piallo,  Coppa.  Piatto 

— lastra  rotonda  di  me- 
tallo alquanto  còncava  su 
cui  si  mettono  le  robe  da 
pesare.  Coppa  ■ — è un  vaso 
di  metallo  più  o meno  cupo. 
Invece  del  Piatto  o della 
Coppa  , talvolta  è un  Gra- 
ticcio di  ferro.  Mas,  ro- 
mano , piombino , sàgoma 

— contrappeso  della  sta- 
dera; Cu  ridar , arpione 
del  romano,  ecc.  — pia- 
stra di  ferro  uncinata,  in- 
feriormente masliellata  a 
occhio  col  Romano,  supe- 
riormente e nella  sua  con- 
cavità assottigliata , onde 
fermare  il  romano  sulle  va- 
rie tacche  dello  stilo  ( asta  ). 

Balansér,  bilanciajo  — fab- 
bricatore di  bilance.  Sla- 
dcrajo  — fabbricatore  di 
stadere.  Queste  due  arti 
per  lo  più  sono  esercitate 
da  un  solo  artèGcc. 

Baiatisi,  bilancino  — ordigno 
dei  carri  e delle  carrozze , 
cui  sono  attaccate  le  tirelle. 
Ess  ù a stanga  e Coler  a 
baiansi  ( fig.  ).  = esser 
macchiati  ainbiduc  d’una 
stessa  pece.  Vale  aver  gli 
stessi  difetti. 

Balansine  , bilance , bilanci- 
ne, bilancelle  dell’orafo, 
o dell’oro,  saggi uoli  — 
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quelle  piccole  bilance  da 
pesare  lavori  d’oro  e d’ar- 
gento, le  pietre  preziose, 
le  monete  d’oro. 

Balari,  ballerino  — chi  balla 
sulle  scene  : biliari  de  cor- 
da, funàmbulo.  Frasca,  fra- 
schetta , falimbello  — uomo 
leggero  e senza  fermezza. 
Girandolino,  arcolajo  — chi 
spesso  cambia  propòsito. 

Salatina , ballerina  — donna 
che  balla  ; e quella  spe- 
cialmente che  per  arte  balla 
sulle  scene:  lig.  frasca, 
fraschetta  — donna  leggera 
e volùbile. 

Balarina  , baia  ròta  , cutrèt- 
tola , coditrèmola,  strisciai- 
tuia  — uccelletto  che  di- 
mena sempre  la  coda. 

Balaròlt,  ballonchio  --  ballo 
da  contadino. 

Balbelà , balbettare,  baìbeg- 
giare  — cominciare  a par- 
lare. 

Balcà  — no  balcà  ~ non 
abbandonare,  vigilare,  sor- 
vegliare. 

Balcù,  finestra:  balcone  — 
apertura  più  grande  della 
finestra:  terrazzino,  loggel- 
ta,  pogginolo  — apertura 
come  una  finestra,  aperta 
fino  al  pavimento  e con 
parapetto  di  ferro  o di  pie- 
tra , o simile. 

Baldùclii , baldacchino  — ar- 
nese di  forma  per  lo  più 
quadrilunga  coperto  di  drap- 
po che  si  porla  o si  tiene 
steso  sopra  cose  sacre,  o 
sul  seggio  d’alti  personaggi 
ecclesiastici , o di  principi. 
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Drappelloni  — pezzi  di 
drappo  che  pendono  in- 
torno al  cielo  dei  baldac- 
chini. 

Bàlduclitj  sopralletto,  soprac- 
cielo  — la  parte  superiore 
del  cortinaggio  del  letto 
de’  ricchi  signori. 

Balèngo , pazzarello  — di 
poco  giudizio,  strano  negli 
atti  e nei  detti.  Imbecille. 
Cervello  balzano.  Strava- 
gante. 

Balér  , favolajo  , favolane, 
sballone,  carotajo,  bubbo- 
lone  — • chi  dice  menzogne, 
bùbbole , fandonie. 

Balestra , balestra  — • sorta 
di  grande  vantaggio  ( auli- 
ta») a tre  staggi  che  hanno 
nel  lato  interno  un  canaio 
entro  cui  scorro  un’assici- 
na  , che  è propriamente  la 
Balestra , e fa  come  un 
doppio  fondo,  sopra  cui  si 
dispone  la  pagina  quando 
è molto  grande. 

Balett,  balletto  — piccoljballo: 
piccola  azione  pantomimica. 
— Fa  fa  Jl  balett  = far 
decidere,  far  risòlvere. 

Baleuch  , balordo,  stordito: 
sciocco,  ignorante:  babbeo, 
babbione,  babbuasso  : min- 
chione , semplicione , pi- 
sellone,  materiale. 

Bali , pallino  — pallottolina 
di  piombo  per  caricare  ar- 
chibugi. V.  Bacia. 

Balia,  balia,  nutrice,  alle- 
vatrice — colei  che  nutri- 
ca il  bambino  per  un  certo 
prezzo  detto  Baliàtico.  Toeu 
a ca  d’  la  balia  — ripren- 
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dorè  dalla  balia  — il  ri- 
consegnare che  fa  essa  il 
bambino  dopo  svezzalo  ( des- 
ia ci  ut  ).  Meli  a balia  ergu 
= lasciar  uno  in  sulla 
corda  — farlo  aspettare 
indarno. 

Palio  , balio  — il  marito 
della  balia. 

Pali,  ballo  — • il  ballare  : arte 
di  muovere  il  corpo , c 
fare  passi  secondo  il  misu- 
rato tempo  delParmonia , 
venga  essa  da  suono  o da 
canto. 

Paloard , ramino  — vaso  di 
rame,  di  latta,  o di  sta- 
gno, panciuto,  bocca  mi- 
nore del  fondo,  e da  chiu- 
dersi con  coperchio  entran- 
te , manico  arcato  , ora 
girevole,  ora  fermo,  bec- 
cuccio nella  direzione  del 
manico. 

Palordàgine , balordàggine, 
sventatàggine,  scapatàggine. 

Palóres , scarafaggio,  carru- 
ga della  vite  — insetto  co- 
munissimo di  primavera  con 
ali  color  di  rame  che  rode 
i bottoni  e gli  occhi  delle 
piante  e specialmente  le 
gemine  (oeucc)  della  vile. 

Ualóres,  minchione,  sempli- 
cione, piselione,  balocco, 
balordo,  sciocco,  melenso, 
balogio,  soro. 

Palosada , bricconata , bric- 
coneria ; trulla , trufferia  , 
giunteria. 

Palosam  ( collettivo  ),  cana- 
glia, furfantaglia  — gente 
trista  c di  mal  affare.  LJ  è 
malfa  amia  a locala  coi 


balosam  = con  la  canaglia 
ò un  cattivo  pigliarsi. 

Paloscll,  mattone  — mattone 
proporzionatamente  in  lutto 
più  piccolo  al  mattone  or- 
dinario da  murare. 

Palosètt , biricchino,  monello, 
furfantilo,  mitrinolo. 

Pulòss,  birbone,  briccone, 
furfante:  sciagurato,  scel- 
lerato, ribaldo,  truffatore, 
giuntatore.  Céra  de  bulòss, 
ceffo  di  birbone , ecc.  Situa 
de  balòss,  cima , schiuma 
di  sciagurato,  ecc. 

Paiòla,  pallòttola  — quantità 
per  lo  più  di  neve  fatta 
soda  e rotonda.  Zeugà  a i 
baiale,  fare  alla  neve.  Che 
no  gh’  édera  d'  fa  bulote 
= e’  non  è terreno  da 
porci  vigne.  DA  d' intend 
di  balòte  = ficcare,  cac- 
ciare , piantare  carote  — 
dare  a intendere  cose  non 
vere. 

Paiòla  , barbogio , decrèpito 
— aggiunto  di  vecchio. 

Balolà , ballottare,  abballot- 
tare — mandare  a partito. 

Polotasiù,  ballottazione,  squit- 
tinio  — il  mandare  che  si 
fa  a partito  per  bòssoli  e 
ballotte. 

Palotéra,  pallotticra  — forma 
d’acciajo  per  far  palle  di 
piombo  per  fucili , pisto- 
le, ecc. 

Paioli,  ballotto  — involto 
di  seta  o d'altra  merce  : 
lauta  quantità  di  roba  che 
forma  un  ballotto. 

Palò , pallone  — vescica 
( sgiufa  ),  o palla  grande 
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(li  euojo  ripiena  diaria  per 
uso  di  giuoco.  Zoettgà  al 
balìi  j paltonare  ; fare,  o 
giuocare  al  pallone.  Segna- 
ture — chi  segna  le  cac- 
cio al  giuoco  del  pallone 
( o della  palla  ).  Caccia  --- 
il  luogo  dove  il  pallone 
( o la  palla  ) si  ferma. 
Pallajo , mondatore  — chi 
getta  il  pallone  sul  brac- 
ciale del  giuocalore.  Fallo 

— il  non  cacciarlo  oltre 
la  linea  mediana , o il  cac- 
ciarlo fuor  delle  linee  la- 
terali del  giuoco.  Pallonajo 

— chi  fu  palloni.  — Pal- 
lone , pallone  areostàtico, 
od  areòslato  — macchina 
apostàtica  che  si  riempie 
di  un  gas  specificamente 
più  leggiero  delParia  per 
farla  ascendere.  • — • Tóm- 
bolo V.  Crisi  rotond.  — 
Spelò  Jl  baiti  seul  brasai 
= aspettar  la  palla  al  bal- 
zo — aspettar  l’occasione 
opportuna.  Am  sèdétteucc 
in  del  baiti  = ognuno  c’è 
per  Possa  e per  la  pelle  ; 
e ognuno  c’è  per  la  parte 
sua  — indica  che  tutti 
corrono  lo  stesso  pericolo. 
Boria  "l  baiò,  seul  brasai 

— essere  propizia  o favo- 
revole la  sorte,  la  fortuna. 

Bulù,  lanternone  — arnese 
di  carta  a varie  foggio  con- 
tenente un  lume  che  in 
occasione  di  luminaria  ( Iti- 
mi nè  re  ) si  sospendono  uci 
luoghi  di  festa  e d'allegria. 

Baiò  ^ ernia  — - tumore  for- 
giato dall’uscita  totale  o 
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parziale  d’un  organo  dalla 
sua  cavità,  fga  ‘l  balù  t 
essere  ernioso , erniario  — 
essere  affollo  d’ernia. 

Balu rd j balordo,  stordito, 
sciocco,  stùpido,  scempio. 

Balurdù , vertìgine,  capogi- 
ro , giracapo  — affezione 
cerebrale  per  la  quale , a 
chi  ne  è preso,  sembra 
clic  gli  oggetti  gli  girino 
d’intorno,  e che  girl  egli 
stesso. 

Bulusà  j tocco  di  briccone, 
furfantane , scqpagogne,  ri- 
baldo , scellerato.  Giunta- 
tore, truffatore. 

Ballili , muriuolo  , birieehino  , 
monello,  traforcllo,  baro, 
bìndolo,  marrano  , raggi- 
ratore, truffatore,  giunta- 
tore. 

Bombì j bambino,  bimbo  — 
presso  i Toscani  chiamasi 
bambino  il  fanciullo  fino 
a’  dieci  anni,  e bambina 
la  fanciulla  fino  alla  età 
della  pubertà  : bainbì  de 
lacc  , poppante , lattante. 

Bambinàia  s bambinona  — 
donna  fatta  e grossa  che 
vuol  far  la  bambina. 

Bombo  , bamboss  , melenso  , 
imbecille,  scemo,  sciocco, 
stordito,  pazzarello.  Deentà 
bambo,  ecc.  = imbarbo- 
gire — perdere  il  senno 
per  la  estrema  vecchiezza. 
Rimburbogirc  — imbarbo- 
gire di  nuovo.  Rimbambire 
— il  tornar  quasi  bambi- 
no , e dieesi  per  lo  più 
dei  vecchi.  Dar  volta  alle 
girelle,  impazzare, 
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Mane , seri llojo  — tavolo  sul 
quale  si  scrive,  Bunc  de 
scoeula , panca.  Mane  d’o- 
rées , tavole!  lo,  tavole!  lo 

— banco  sul  quale  Porèlice 
e l’argentiere  eseguiscono 
o rifiniscono  i loro  minuti 
lavori:  tavolello  a morsa; 
tavolello  a stecca.  Slòc  , 
stecca  — - pezzo  di  legno  lun- 
go e largo  circa  un  som- 
messo ( mezza  spanna  ) o 
poco  più,  davanti  tagliato 
a schisa , cioè  con  un’au- 
gnatura  a foggia  di  piano 
inclinato.  — Telonio  — 
banco  di  cambialor  di  mo- 
nete. — Predicai  ai  bandi 
= predicare  a1  porri , «> 
Ilei  deserto  — favellare  a 
chi  non  vuol,  intendere. 

Mane  del  marengù , banco 
del  legnajuolo,  pancone. — 
robusta  tàvola  sulla  quale  la- 
vora il  legnajuolo.  Al  banco 
vi  sono  annessi  gli  seguenti 
arnesi:  gambar , granchio; 
punta , còdolo  — piastrella 
di  ferro  forcala  o dentala, 
con  còdolo  ripiegalo  a squa- 
dra, che  sta  fermamente 
piantalo  verso  una  delle  te- 
stale del  banco.  Porla  ass, 
cane.  Sino  meli  a la  lode- 
sca  j toppo  da  scorrere, 
morsa  alla  tedesca.  Smorsa , 
morsa  a banco.  (ìiua,  conio 

— pezzo  di  legno  lungo 
circa  due  palmi,  fortemen- 
te augnalo  sur  una  delle 
due  maggiori  facce,  a gui- 
sa di  piano  inclinato  , nella 
cui  apertura  angolare  si 
caccia  per  coltello  ( in  co- 


sta ) una  delle  testale  det- 
rasse, e Pulirà  vico  sor- 
retta dal  Fattorino  ( porta 
as.s  ) , o dal  Fattorino,  o 
garzoncello. 

Iìanc,  banco  — tavola  bis- 
lunga , sulla  quale  il  for- 
naciajo  riduce  colla  forma 
la  mola  ( molta  ) in  ma- 
teriali. Tavolino  — parte 
piana  del, banco:  spianadu- 
ra , spianatoja  — parte 
inclinala  del  banco,  sulla 
quale  si  tiene  la  forma  con 
cui  funsi  i materiali. 

Banc , bottega  a vento  — 
bolteguccia  posticcia,  con- 
sistente in  un  banco,  o un 
tàvolo,  o uno  scaffale  a 
diversi  palchetti , posti  ili 
giorno  lungo  le  strade  più 
frequentale. 

Banca,  panca  — arnese  mo- 
vìbile  di  legno  di  forma 
lunga  sul  quale  possono 
sedere  più  persone.  Panca 
semplice  — quella  che  non 
ha  Pappoggialojo  : panca  a 
spalliera  — quella  che  ha 
Pappoggialojo  ( dèrma  ) ; 
panca  imbottita  — quella 
il  cui  piano  è imbottilo. 
Pancata  — tutte  le  perso- 
ne che  seggono  sur  una 
panca.  Pancate  — panno 
che  copre  la  panca  per  or- 
namento. Pancaccia  — fu 
già  appellazione  speciale  di 
ogni  panca  in  luogo  pub- 
blico, specialmente  accanto 
a botteghe  di  osterie,  di 
caffè,  o simili,  sulla  quale 
chi  che  sia  vi  siede  per- 
passatempo  e per  conversa» 
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re.  Pji ricaccierò,  pancaccio-  mento  negli  stili  ( aniine  ) 

jo  — quello  sfaccendato  per  far  ponti  da  fabbrica- 

che  passa  gran  parte  del  re:  quella  trave  sulla  quale 

tempo  alla  pancaeeia.  s’appoggiano  travicelli. 

Sinica  ni  ns  ( ÌJà  U ) = Dar  Sane- noie  n , ■ banconota,  ce- 
la bastonata,  bastonare  — dola  di  banca  — sorta  di 

6 un  castigo  usato  presso  carta  monetata  messa  in 

i militari.  circolazione  da  una  banca. 

. Buncaràla  ( dal  frane,  bnn-  Banda,'  banda,  parte,  lato. 

' queroule  ),  fallimento  — Lasà  de  banda  — lasciar 

mancanza  di  danaro  ne’mer-  da  banda,  prescìndere.  Mett 

canti,  per  cui  non  possono  de  banda  = metter  da 

pagare  a’  tempi  fissali.  Fa  parte,  o in  serbo;  serbare. 

bancarota  = fallire  — ees-  Ex*  in  banda  = esser  pò- 

sare  dai  pagamenti  per  vero , o ne'  cenci.  Ess  in 

mancanza  di  danari.  — banda  afacc  o del  leult  = 

Fare  abbacchio  — véndere  essere  sol  làstrico,  sull'am- 

merci  a vilissimo  prezzo.  mattonato,  ridotto  al  verde, 

— Bancarota,  bottega  a poverissimo;  non  avere  il 

vento  — banco  pieno  di  becco  d’un  quattrino  — 

merci  esposto  dai  negozianti,  non  avere  o possedere  nulla, 

davanti  alle  loro  botteghe;  Bandai , bàndolo  — il  capo 
c quello  de'  merciajuoli  della  matassa, 

quando  corre  qualche  fiera,  Bandèra,  bandiera,  insegna, 
o sagra  ( fata  ).  stendardo.  Bandèra  rota 

Banche r , banchiere  — chi  ti»«r  de  capitane  =z  in- 

tien  banco  per  prestar  da-  segna , o bandiera  stracciala 

naro,  scontare  e rilasciar  ( o vecchia  ) fa  cuore  al  capi- 

lettere  di  cambio  , di  ere-  tano  — perchè  è segno  che 

dito,  ecc.:  e chi  fa  gran  non  gli  venne  mai  stata  tolta, 

commercio  di  dunaro,  d'a-  Bandì,  relegare,  mandare  in 
zioni  industriali,  e di  car-  esigilo,  esigliare  — scac- 
te  di  pubblico  eredito,  ecc.  eiare  per  pena  dalla  patria. 
Banchett , desco,  deschetto  B andina , eernecehio,  fiacca- 
— pieeoi  tavolo.  Banchetto,  gota  — ciocca  di  capelli 

pranzo,  convitto  solenne.  pendente  dalla  tempia  al- 

Banchelt  de  calxolér  de-  l’orecchio , battendo  la  gola, 

schedo;  banchett  de  mali,  Bandii,  bandito,  fuoruscito, 
bischetto.  Sue  parti:  ora-  esiliato.  Bandito  — assas- 

dcll , se  ree,  règolo;  braca-  sino  al  cui  capo  fu  posta 

reui  , regolelti.  — Bari-  una  taglia. 

chelt,  bottega  a vento.  Banditali,  abbandonare. 
Banchina,  trave  — • quella  Bao,  tregenda,  versiera,  bi- 
che si  conlicca  orizzontai-  Borsa  , befana  , strega. 
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Bào , bau  — voce  con  cui 
sogliunsi  impaurire  i bam- 
bini : fu  bao  seti,  far  baco, 
far  baco  baco,  far  bau  bau 
— far  paura  a*  bambini 
nascondendosi  ed  affaccian- 
dosi destramente. 

Bara , bara,  carrettone  — 
carro  grande  a due  ruote. 

Bara , bara,  fèretro,  cata- 
letto — strumento  di  le- 
gno fatto  a guisa  di  letto 
sul  quale  si  mette  la  cassa 
col  cadàvere  per  portarlo 
alla  sepoltura. 

Baraca , baracca,  trabacca  — 
stanza  o casipola  bassa  di 
legno,  di  tela,  o d'altro 
per  coprirsi  e difendersi  : 
e serve  per  tuerciajuoli, 
ciarlatani,  soldati.  — Ba- 
raca di  beuratì,  castello 
da  burattini. 

Baraca,  stravizzo,  stravizio, 
gozziviglia-glio  — convito 
fra  allegra  brigata,  man- 
giando anche  disordinata- 
mente. Stravizzo  — dicesi 
anche  un  convito  fra  col- 
legbi  per  istare  allegramen- 
te e con  qualche  maggior 
lautezza  e libertà  del  sòli- 
to. Bagordo  — gozzoviglia 
clamorosa.  Fù  baraca  ~ 
fare  gozzoviglia  , o straviz- 
zo, straviziare,  gozzoviglia- 
re,  bagordare, 

Barachèr  , baracù,  buontem- 
pone, compagnone,  godi- 
mondo, giovialone. 

Barai,  baratto,  cambio,  pèr- 
muta -jr  cambio  che  si  fa 
tra  individui  o nazioni  di 
qualunque  cosa,  e per  lo 


più  di  cose  necessarie  al 
vivere. 

Baratà , barattare,  permutare, 
cambiare  cosa  con  cosa. 

Barba,  zio,  barba  ( v-scherz.  ) 
— • fratello  del  padre  o 
della  madre. 

Barba  , barba  — peli  del 
mento  e del  viso  dell'uo- 
mo. I peli  che  nascono  sul 
labbro  superiore  chiatnansi 
Badi,  liar  de  barba , rari- 
pilo.  Vegli  seu  la  barba  , 
metter  la  barba.  — Boba 
del  barba  , roba  di  rubello. 
Sta  notista  la  gJ  Ita  tanto 
de  barba  = questa  notizia 
ha  la  barba  — è conosciu- 
ta da  un  pezzo.  Tega  ol 
basel  a la  barba  = fare 
stare  a segno,  o a dovere; 
far  tener  l'olio  ad  alcuno  ; 
costringere  ad  ubbidire.  Fa 
sta  ’f  basii  a la  barba  =s 
tenere  il  bacile  alla  barba 
— aver  da  contrastare  con 
alcuno,  facendolo  senza  ti- 
moree  con  superiorità.  Cica- 
sta  de  barba  e de  bar  bis 
= lavare  il  capo  altrui 
col  ranno  o colle  frómbole  ; 
stropicciare  le  reni  col  ba- 
stone; acconciare  uno  pel 
dì  delle  feste.  Fas  o desfà 
la  barba  = fare,  o ràde- 
re la  barba  — tagliarla  col 
rasojo  dopo  d'averla  insa- 
ponata per  ammorbidirla. 
Fa  la  barba  a erga  — su- 
perare sopravanzare  alcu- 
cuno.  Zoeugà  a barba  longa 
= fare  a coda  romana  — 
giuoco  da  bambini. 

Barbacìi,  barbacane,  contram- 
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muro  — muro  fallo  a scar- 
pa per  sicurezza  del  primo. 

Barbai,  trùcioli  pi.,  trùciolo 
s. , brùcioti  — sottili  stri- 
sce che  si  cavano  dal  legno 
colla  pialla. 

Barbajàcom  , barbagianni  , 
allocco,  balogio,  bagiano , 
sciocco,  barbatacelo,  bar- 
bandrocco  , barbaclieppo  , 
babbuasso  — > persona  scioc- 
ca, melensa. 

fìarbajada  , bevanda  di  latte 
( o panna  ) e cioccolata,  j 

Barbarèa,  barbieria  — bot- 
tega dal  barbiere,  o del 
parrucchiere. 

Barbarità,  barbàrie,  crudel- 
tà, inumanità. 

Barbatole,  bargiglio,  bargi- 
glione; e per  lo  più  al  pi. 
bargigli,  bargiglioni  — car- 
ne rossa  che  pende  sotto 
il  becco  a*1  galli,  e simili. 

Barbelà,  abbagliare  — con- 
fondere la  vista  per  luce; 
confondersi  della  vista  guar- 
dando fisso  qualche  cosa: 
barberare  — dicesi  della 
tròttola  (pirli)  quando  non 
si  aggira  bene  sopra  di  sè: 
sfarfallare  — quando  dai 
bòzzoli  ( galete  ) incomin- 
ciano a uscire  le  farfalle 
( bar  bei  ). 

Barbell,  farfalla  — ogni  in- 
setto dell’ordine  dei  lepi- 
dòtteri. Farfalla  — P inset- 
to eoo  quattro  ali  che  for- 
masi dalla  erisàlide  ( cagni i) 
e che  esee  forando  il  bòz- 
zolo ( galèta  ):  farfallini 

— i maschi  : farfalle  — 
le  femmine.  Nat  o vegn  fo 


: barbei,  sfarfallare.  — 
Punteruolo,  punzecchio  — 
insetto  che  rode  il  grano. 
G 'irà  d’ inturen  compagn 
d’ù  barbell  = girare  d’in- 
torno come  la  farfalla  ai 
lume.  Dim.  Farfalletta-ina- 
ino;  accr.  Farfallone. 

Barbér , barbiere  — chi  rade 
la  barba;  e io  stesso  fa 
anche  il  Parrucchiere. 

Barbieul , barbio  — pesce. 

Barbis,  balli,  i peli  che  ab- 
bracciano la  parte  supcriore 
del  labbro:  accr.  baffoni; 
diin.  baffini  , basettini  ; 
pegg.  baffacci.  Mustacchi 
— . pelo  lungo  c per  lo  più 
arricciato  che  copre  il  lab- 
bro superiore.  Basette,  bar- 
bigi — leggier  pelo,  q«asi 
lanùggine,  di  cui  si  vela 
il  labbro  superiore.  Vegn 
seu  i barbis , metter  i 
badi.  Barbis  de  la  vit,  vi- 
ticcio. Lecas  i barbis,  as- 
saporare , gustare.  Fas  i 
barbis  d’er  = arricchire, 
ammassare,  accumulare  ric- 
chezze. 

Barbizèla,  barbizina , bar- 
bieina  — • diin.  di  barba  d’al- 
bero: le  barbicine  sono  ap- 
' pendici  delle  grandi  radici. 

Barbizì,  baffi  no  — uom  <la 
piccoli  baffi.  Baffini , baset- 
tini, dim.  Barbtzk , baffo- 
ne, baffuto. 

Barbós,  mento  — parte  della 
faeeia  umana  situata  sotto 
il  labbro  inferiore:  barbu- 
sì , piceolo  inetto. 

Barbosal,  barbozzale.  S.Brèa. 

Barba,  barbone  — chi  tiene 


Digitized  by  Googl 


hh  BAnCA 

Ja  barba  lunga.  Barbuto  — 
elio  Ita  molta  barba. 

Barca,  barca  — navilio  di 
non  molta  grandezza  e per 
lo  più  da  càrico.  Piroga  — 
barca  de1  selvaggi.  Canotto 

— battello  fatto  della  scorza 

0 del  tronco  d’un  àlbero. 
sljeutà  la  barca  = ajular 
la  barca  — sovvenire  altrui 
in  un  affare.  Sai  lega  drecc 
la  barca  = saper  di  barca 
menare  — essere  accorto 
nel  condurre  i negozj.  Bar- 
elicli , barcheta,  diin.,  bar- 
dici to-chelta,  battello,  bat- 

1 elici  lo , góndola,  gondo- 
lelt» , sandolino,  guscio, 
palischermo,  schifo,  lancia. 
Barche  più  o uicn  grandi 
di  diversa  forma  e per  di- 
versi usi.  Barchèttj  navi- 
cello — barca  che  porta 
roba  e persone  pe1  fiumi, 
e canali. 

Barca reul , barcaiuolo,  gon- 
doliere, battelliere  — obi 
governa  e guida  la  barca. 
Navicellaio,  navalestro,  na- 
vicchiero  — chi  conduce 
v governa  il  navicello. 

Barchezala , saìla  barchezà 

— saper  di  barca  menare; 
saper  condurre , o dirigere 
le  proprie  faccende , i pro- 
pri negozj. 

Bardi,  aecr.  barcone;  pegg. 
barcaccia. 

Bardana,  cattivello,  mariuo- 
Jo,  traforello,  monello,  bi- 
ricchino,  tristo. 

Bardèla , pappardella  : si  usa 
per  lo  piu  al  pi.  — sorta 
di  lasagna  casalinga  assai 


corta  c larga.  Bardèle  col 
inorai  = pappardelle  con 
borràggine. 

Bar  il,  barile;  borei  de  pòi  ver, 
barilozzo. 

Barda , barella  — strumento 
che  si  porla  a braccia  da 
due  persone  per  trasportar 
checchessia.  Stanghe  — due 
lunghi  bastoni  sui  quali  sono 
confittele  assi,  o gli  staggi. 
Barellare  — portar  con  ba- 
rella. 

Barèr,  barezù,  condottier  di 
bara;  carrettaio,  carrettiere. 

Bareufa , baruffa,  zuffa,  az- 
zuffamento, accapigliamento 

— questione  che  dalle  pa- 
role si  passa  ai  falli.  Al- 
terco, allercazione,  bega, 
contesa  ---  contrasto  di 
parole.  Tacà  bareufa,  ris- 
sare, azzuffarsi  , accapi- 
gliarsi , acciuffarsi. 

Buricci,  barricare;  ina  me- 
glio Abbarcare  , asserra- 
gliare. 

Buricada,  barricata;  ma  me- 
glio Asserragliainenlo  — ri- 
paro che  si  fa  nelle  vie 
per  impedire  il  passaggio 
ai  nemici. 

Bariteli,  barilotto  — piccini 
barile. 

Barizcll , barigello  , bargello 

— capo  dei  birri  ( xbérr  y. 

Barlcum , barlume  — luce 

confusa,  incerta,  che  non 
dà  chiaro  a divedere  tra 
lume  e bujo:  Embrione  — 
primo  concetto:  pensiero 
informe.  Sentore  — indizio 
non  ben  certo  di  qualche 
cosa  che  sia  accaduta , o 
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sia  per  accadere.  Idea. 
Indizio. 

Barselcta , barzelletta:  face- 
zia , molto , scherzo. 

Burù,  giuntatore,  truffatore, 
furfante , barattiere , bir- 
bone, furfantane. 

Burunada,  bricconeria,  giun- 
teria, trulleria,  baronata, 
birbonata , bricconata. 

Barimscll , baroncello  , bir- 
boncello, bricconcello. 

Bum,  pianura.  La  barn  — 
le  proti ncie  a mezzogiorno 
delia  bergamasca  fino  al 
Po,  dette  cosi  dall’essere 
piane.  — Bss  induce  ai 
base  = essere  andato  in 
rovina,  in  malora,  in  mi- 
seria; essere  in  sull’amniat- 
lonato,  in  sul  làstrico;  es- 
sere ridotto  al  verde. 

Bdsega,  bàzzica  — sorta  di 
giuoco  di  carte.  Spallo  — 
oltrepasso  del  dovuto  nu- 
mero che  nella  bàzzica  e 
in  altri  giuochi  simili,  si 
fa  nel  prender  carte. 

Basila,  bacile,  bacino,  vas- 
sojo  — tavoletta  di  varia 
forma  e materia  su  cui 
pongunsi  chicchere  , bic- 
chieri , e simili.  Guantiera 
> piccol  bacino  da  tener- 
vi guanti,  bicchieri  od  altro. 

Basgà,  vacillare  — errare 
colla  mente.  Farneticare , 
vaneggiare  — dir  cose  fuor 
di  propòsito  per  troppa  de- 
bolezza di  mente. 

Basi,  basto  — arnese  che, 
a guisa  di  sella , portano 
le  bestie  da  soma.  Braga, 
straccale  — arnese  per  lo 
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più  di  cuojo  che  attaccato 
al  basto  fascia  i fianchi 
della  bestia.  Melt  ol  basi, 
imbustare  ; mettere,  o por- 
re il  basto.  Sbastarc  — 
cavare  il  basto.  Bastajo  — 
colui  che  fa  basti. 

Baslà,  bastare,  essere  a suf- 
ficienza. 

Baslurd , bastardo,  spurio. 
Traligno  , degènere,  ba- 
stardo — dissìmile  dal  suo 
gènere,  r 

Bastardi ì,  imbastardire,  de- 
generare, tralignare,  di- 
razzare — mostrarsi  da 
meno  dei  genitori:  e fig. , 
ogni  cosa  che  si  muta  di 
bene  in  male. 

Basta rdela , pajuola  — • vaso 
di  radio  con  due  maniglie 
( ma nete  ):  fondo  còncavo 
senza  spigolo  per  poter  ben 
riniestaré  ( sgarùgà  ) con 
la  méstola  ( pulita  ) la 
roba  sul  fuoco. 

Baslim'ent , bastimento  — • 
legno  mercantile  minore 
della  nave.  Nave  **—  grosso 
legno  con  più  ordini  di 
vele  cosi  da  càrico  come 
da  guerra , a vele  o a va- 
pore. Vascello  — - nave 
grossa  per  lo  più  da  guer- 
ra. In  ogni  nave  si  ravvi- 
sano le  parti  seguenti  : 
Bordo  — fianco  della  nave 
che  sta  fuori  dell’acqua. 
Prora,  pfua  — parte  di- 
nanzi della  nave  colla  quale 
si  fende  l’acqua.  Poppa  — 
la  parte  opposta  alla  prora, 
e dove  sta  il  limone.  Co- 
perta » — ponte  superiore 
5 * 
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della  nave.  Ponte  — cia- 
scun piano  della  nave.  Cas- 
sero — parte  della  nave 
che  si  eleva  sopra  la  co- 
parla  tanto  da  poppa,  quan- 
to da  prora  ; che  perciò 
chiamasi  Castello  di  poppa, 
Castello  di  prora.  Àlbero 
maestro  — l’albero  mag- 
giore di  una  nave:  Albero 
di  trinchetto  — secondo  al- 
bero : Bompresso  — il  terso. 
Antenna  — legno  lungo  e 
diritto  che  s’attraversa  al- 
l’albero della  nave,  al  quale 
è legata  la  vela.  Vela  — 
grande  pezzo  di  tela  attac- 
calo all’antenna.  Sarte  — 
corde  che  raccomandano  le 
vele  all’antenna.  Coffa , gab- 
bia — specie  di  piattaforma 
posta  verso  la  sommità  di 
un  albero.  Mezzana,  albero 
di  mezzana , albero  di  poppa 
— piccolo  albero  alla  poppa, 
al  quale  si  lega  la  ban- 
diera. Chiusola  — cassetta 
di  legno  ove  si  tiene  la 
bùssola.  Bùssola  — stru- 
mento in  cui  vJ  |m  un  ago 
calamitato  indicante  i due 
punti  cardinali  tramontana 
c mezzodì.  Timone  — legno 
mòbile  col  quale  si  gover- 
na la  nave.  Boccaporto  — 
apertura  per  discendere  ai 
piani  o ponti  della  nave. 
Stiva  — parte  più  bassa 
dell’  interno  d’un  bastimen- 
to da  prora  a poppa.  Chi- 
glia , colomba  — legno 
lungo  e diritto,  che  forma  la 
base  e il  fondamento  di  tut- 
ta l’ossatura  della  nave;  i 


fianchi,  le  coste  o membri 
di  essa  si  adattano  alla  chi- 
glia, come  le  céstole  dello 
schèletro  umano,  od  altro, 
alla  spina  dorsale.  Ancora 
— strumento  di  ferro  con 
raffi  uncinali  ( rampi  ) 
che  si  getta  io  fondo  del- 
l’acqua per  fermar  le  navi. 

Basta,  bastone  — • qualunque 
pezzo  di  legno  di  discreta 
lunghezza,  e grosso  quanto 
può  aggavignare  la  mano. 
Mazza,  bastono  — bacchet- 
ta di  legno  di  giunco  in- 
diano ( cana  d’ India  ),  o 
di  bosso  (lega  de  mar  teli) 
o d’altro  legno  che  porta- 
si o per  appoggio  o per 
vezzo:  Pómol , pomo 
ornamento  in  cima  della 
mazza,  quasi  a modo  d’im- 
pugnatura, o anche  di  pal- 
la, il  quale  si  fa  d’osso, 
d’avorio,  di  metallo.  Gruc- 
cia — impugnatura  in  for- 
ma di  T , che  talora  si  fa 
alla  mazza , in  luogo  di 
pomo.  Pontili , puntale  — 
punta  ottusa  di  ferro,  la 
quale  si  suole  aggiungere 
al  Calzuolo,  per  fare  alla 
mazza  un  finimento  e un 
riparo.  Calzuolo  — pezzo 
per  lo  più  di  ferro,  nel 
cui  vano,  come  in  una  cal- 
za, entra  l’estremità  infe- 
riore della  mazza.  — Si 
fanno  puntali  e calzuoli 
d’osso.  — Basta  pie  de 
gropp,  bastone  bernocco- 
luto , nodoso  , nodcrulo , 
nocchieroso.  — Basta  del 
vèscof , pastorale,  rocco, 
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Musi*  di  orb , batocchio 
— bastone  di  cui  servonsi 
i ciechi  per  farsi  strada. 
Bastò  de  pastur,  vincastro, 
pedo.  Baslk  de  la  polenta , 
matterello,  mestone  — ba- 
stone alquanto  ricurvo  al- 
l’un dei  capi  con  cui  si 
dimena  la  polenta.  — • U ba- 
siti fa  negótt,  da  fa  er- 
gott,  tri  fa  per  quater  = 
un  pezzo  non  fa  fuoco,  due 
ne  fanno  poco,  tre  un  fo- 
cherello,  e quattro  lo  fan- 
no bello.  Un  legno  non  fa 
fuoco,  due  ne  fanno  poco, 
tre  lo  fanno  tale  che  ognu- 
no si  può  scaldare. 

Bastò,,  bastoncello  — pasta 
con  zùcchero  e burro  fatta 
a guisa  di  cilindretto. 

Bastò , bastoni  — uno  dei 
semi  delle  carte  da  giuoco. 

Bastunìi,  bastonare  ■ — per- 
cuòtere con  bastone.  Basto- 
nare , percuotere , tauibu- 
rare,  tambussare,  picchia- 
re, sonare  a catasta,  dar 
busse,  o percosse,  zomba- 
re, batacchiare. 

Bastunnda , bastonala , ba- 
tacchiata, mazzata;  colpo, 
percossa  di  bastone  , di 
mazza.  Bastunade  de  orb, 
o dJu  pis  l’oeuna  — basto- 
nate malte  ; picchiale  sode. 

BaSgùrlì  zo  i bastunade  “ 
far  dosso  di  buffone. 
stunséll,  baslunselelt , ba- 
stoncello — bastone  sottile 
e lungo.  Bastunsì,  baston- 
cino — bastone  sottile  e 
corto. 

Basalti,  bazzone  — uomo 
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che  ha  bazza  ( bàseula  ) 
cioè  mento  ( barbós  ) curvo 
e rilevato. 

Balda  , chieder  limòsina; 
andò  a bàtela  = andare 
a domanditi,  o all’accatto; 
mendicare,  limosinare,  ele- 
mosinare , paltoneggiare. 

Dateli,  battello,  barchelto- 
etla  ; lancia  , scialuppa , 
scafa  — piccol  naviglio: 
barchetta  al  servizio  d’una 
nave.  Vaporiera,  piròscafo, 
battello  a vapore. 

Batès,  bambino  da  battésimo. 
/•«  ù batès,  battezzare,  dare 
il  battesimo.  — Quando  ’l 
batès  l’è  face  teucc  i voeul 
ves  compar  = del  senno 
di  poi  ne  son  piene  le  fos- 
se — de’  secondi  consigli 
ne  son  piene  ie  case;  c 
de’  primi  ve  n’  è carestia. 

Batésa,  tila  balésa  , batista, 
tela  batista,  olandetla,  tela 
d’  Olanda  — tela  finissima 
d’ Olanda. 

Balezà  battezzare  — - dare 
il  battesimo  : porre  o dare 
il  nome.  Batezà  erga,  pic- 
chiarlo, percuòterlo,  ba- 
stonarlo. V.  Cresmà. 

Batèzem  , battésimo.  Tega  a 
batézem  =a  tenere  a bat- 
tesimo , levare  dal  sacro 
fonte. 

Batezére,  battistero,  battiste- 
ri» , battesimo , fonte  bat- 
tesimale — ' luogo  dove  si 
battezza. 

Baticoeur , batticuore  — pal- 
pitazione per  paura,  per  ti- 
more, per  subitàneo  affetto. 

Baiala,  battente,  ballitojo  — 
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parie  degli  stipiti  -(spaline), 
dell’architrave  ( ardiitraf), 
e anche  della  soglia  (piana), 
la  quale  è battuta  dall’  im- 
posta quando  si  chiude  — 
intaccature  nel  contorno 
alle  imposte  d’ogni  sorta 
la  quale  va  contro  gli  sti- 
piti, l'architrave  e la  soglia. 

lìalida,  intaccatura  — chia- 
mano i legnajuoli  un  Ca- 
nale, cui  manchi  una  delle 
due  Sponde  ; tale  è p.  es. 
il  battente  delle  imposte 
( balida  di  aule  ). 

B alida  , picchiata,  picchio, 
busso  — colpo  dato  alla 
porta  o all’uscio  col  mar- 
tello ( balidur  ) o colla 
campanella  { manela  ). 

Balidur,  trebbiatore  — chi 
batte  le  biade. 

Batidur , martello  — qnèl- 
l’arncso  di  ferro  conficcato 
nella  imposta  ( anta  ) che 
serve  per  battere  ; cam- 
panella — quell’arnese  di 
ferro  che  serve  allo  stesso 
uso  ma  che  è fatto  a fog- 
gia d’anello.  Teule  i porte 
i </  ha  Jl  so  batidur  = 
ogni  casa  ha  cesso  e fogna; 
ognuno  ha  la  sua  croce. 

Batireul,  sbattiloja  — pezzo 
di  legno  piano  che  si  fa  scor- 
rere successivamente  sulle 
varie  parli  della  pàgina , 
picchiandovi  sopra  con  maz- 
zuolo, onde  pareggiarne  le 
lettere. 

liatireula  ( gergo  ) , lingua. 

Balireula,  linguacciuto,  ciar- 
liero, parolajo  — clic  parla 
inulto  c che  non  bada  a 


quel  che  dice.  Tatlaiuclla, 
bàttola  — chi  cicala  assai 
senza  sapere  quel  che  si 
dica.  Chiacchierone,  cica- 
lone, ciarlone. 

Batòsta , rovina,  danno,  ba- 
stonata, infortunio,  disav- 
ventura, sciagura,  disgra- 
zia, sinistro.  Bussala  — 
colpo  di  disgrazia. 

Ball  , bali,  bàttere.  Tauibu- 
rare,  lambussare,  percuò- 
tere, picchiare,  batacchia- 
re , dar  busse.  Bali  a 
l'eus  , o a la  porla  = 
bussare,  picchiare:  ball  la 
ritirada  = suonare  a riti- 
rala , a raccolta.  La  Jm  bali 
= ho  un  appétito  che  mi 
scanna.  Trebbiare  — bat- 
tere le  biade.  — * Battere 
— il  picchiare  che  fa  il 
legatore  ciascuna  Mano  di 
fogli  sulla  pietra  col  mar- 
tello. per  appianarti  e dis- 
tènderli. 

Batt -salì , battifuoco  , accia- 
rino, acciajuolo  — arnesino 
d’acciajo  con  cui  si  fanno 
uscire  scintille  dalle  pietre 
focnje. 

Batuda , battuta:  in  baluda 
pronto:  sta  Jn  batuda 
=s  stare  a martello  : stare 
a dovere. 

Bauli,  insetto. 

Bausi , bavaglio,  bavaglino 
— - panno  lino  legato  al 
collo  del  bambino,  e pen- 
dcntegli  allargato  sul  petto 
per  impedire  di  imbrattarsi 
o di  scombnvarsi  i sottopo- 
sti panni.  V.  Baareula. 

Baiisti , bai  oso  — pieno  di 
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bava  — clic  fa  bava.  Scoiti- 1 sonoro,  alla  rùstica.  Dà  di 


barato,  imbavalo  — im- 
brattalo di  bava. 

Dazà , baciare  — l’atto  del 
baciare.  Baeiuccare  , ba- 
ciucchiare — freq.  di  ba- 
ciare. Dasas  seu  , baciuc- 
chiarsi — l’uno  baciucchiar 
Patirò  a vicenda.  Comba- 
ciarsi — baciarsi  insieme. 
— Combaciare  — l’essere 
congiunto  e unito  bene  in- 
sieme legno  con  legno, 
ferro  cou  ferro,  ecc.  ;Yo 
{(/fleti  gna  u de  bazà  — 
non  aver  il  becco  d’un 
quattrino;  essere  ridotto  al 
verde;  essere  sul  i làstrico 
o suU’ammat tonato. 

Barateseli , basilisco  — sorta 
di  serpente.  — Iracondo 

— abitualmente  inclinato 
all’ira.  Irascibile  ~ fàcile 
ad  irarsi.  Stizzoso  — che  ha 
l’abito,  il  vizio  della  stizza. 

Bazamiir  , baciapile,  ipòcri- 
ta , grafliasanti. 

Bacanti , bazzana  — pelle  di 
castralo  assai  mòrbida. 

Blizanòcc  , fagiuoli  freschi. 

Jiazèll,  scalino,  grado,  gra- 
dino. V.  Scali. 

Dazi,  bacio  — l’alto  del  ba- 
ciare : Scoppio  — il  suono 
che  si  fa  appiccando  un 
bacio  sodo  : Uosa  — il  se- 
gno rosso  cagionato  sulle 
gote  da  un  bacio  alla  fran- 
cese. Bacino,  dim.  ; ba- 
ci uzzo,  vezzegg.;  bacione, 
baciozzo , accr.  Baciucchio 

— dim.  di  bacio,  c mezzo 
bacio  dato  in  fretta.  Bacioz- 
zo — • bacio  dato  di  cuore, 


bazi , baciare,  appiccare, 
imprimere  baci.  Baciucca- 
re,  baciucchiare  — freq. 
di  baciare. 

Dazia,  ciololonc,  grande  ciò- 
tola — vaso  di  legno.  Ca- 
tino — vaso  di  legno  o di 
terra  per  lavare  stoviglie , 
risciacquare  erbe. 

Bàzia,  tafferia.  Cappellina  — 
imbuto  di  terra  colta  che 
riceve  l’acqua  e la  porta 
ne’ doccioni  ( condòcc  ). 

Daziata,  bastata,  tafferia  — 
piatto  di  legno  sparso  a 
sponde  basse.  Veyn  basieta 
( buri,  ^svenire  , andare  in 
■svenimento  , o in  deliquio. 

Basilico,  basilico,  ozzimo  — 
pianta  della  famiglia  delle 
labiaccc  d’un  odore  assai 
aromàtico. 

lìaziolèr , ciotolajo  — colui 
che  fa  le  ciòtole  ( baziòcc  ), 
méstole,  a romajnoli  ( ca- 
soni ),  pévere  ( pedre  ), 
cucchiai  e forchette  di  le- 
gno, ed  altri  arnesi  di  le- 
gno tanto  lavorali  a mano 
che  al  tornio. 

Daziòll , ciòtola  — coppa  o 
vaso  di  legno  nel  (piale 
per  lo  più  si  tengono  mo- 
nete; baziulì , ciotolino. 

Dazol , bìlico  — bastone  al- 
quanto arcuato,  lungo  cir- 
ca due  braccia,  con  una 
tacca  a ciascuno  estremità 
da  appèndervi  secchi,  pa- 
nieri (caayneuì),  e simili. 

Bazòlt , bazzotto  — nè  duro 
nè  tènero,  e dicesi  per  lo 
più  delle  uova. 
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Uè,  bene.  — Vulì  ù carr 
de  bé  = voler  un  benac- 
chione  da  balie  ; amare 
svisceratamente.  No  sni  vii- 
ya  fa  a fas  vali  bé  ===  non 
saper  cattivarsi  Pantore,  la 
benevolenza.  A fa  del  bé 
a ù tilà  ( ingrato  ) al  ca- 
ga Jn  di  ma  = chi  fa  il 
servizio  al  villano  , si  sputa 
in  mano  ; a far  beneficio  a 
chi  noi  conosce  è come 
lavare  il  capò  alPasino.  Chi 
fa  bè  troa  bé  = chi  be- 
neficio fa,  beneficio  aspet- 
ti; ovvero,  chi  ben  fa,  be- 
ne aspetti;  e,  chi  fa  bene, 
ha  bene.  A ulis  bc  si  spend 
negótt  = a volersi  bene , 
non  s’ò  mai  speso  nulla 
— modo  gentile  di  chie- 
dere affetto,  l/è  bé  a sai 
"n  po  de  teutt  — è bene 
sapere  un  po1  di  tutto.  — 
Chi  sta  bene  non  si  muo- 
va, o non.  si  tramuti.  No 
vulì  fa  del  bé , gne  vulì 
lasayhen  fa  ai  oter  ssz  far 
come  il  cane  delPorlolano 
che  non  mangia  la  lattuga, 
e non  la  lascia  mangiare 
agli  altri.  Fas  ol  so  bé  = 
acconciarsi  delPanima  — 
apparecchiarsi  alla  morte 
provveduto  dei  sagramenti. 

Bc  ( v.  bamb.  ) , agnello , 
agnellino.  

Bendi,  bacchettone  — uomo 
dabbene  dato  allo  spirito: 
chietino  — che  vuol  farsi 
creder  santo.  — Bacchetto- 
ne, chietino,  impostore, 
ipòcrita,  santocchio,  gab- 
badèo, graffi  usa  n ti. 


Beat , beato , contento,  felice, 
giocondo.  Beat  chi  s'poeul' 
ved  = chi  non  niuor  si 
rivede  — si  dice  a chi 
s'incontra  dopo  un  lungo 
intervallo  e a chi  ci  abbia 
diradato  le  visite* 

Beatìsime  ( Andà  Jn  di  ) , 
= uscir  de’  gàngheri;  mon- 
tar sulle  furie,  sulla  bica; 
adirarsi , stizzirsi  ; entrar 
in  bestia;  dar  nei  lami  , 
nelle  stoviglie. 

Becà,  beccare;  bezzicare,  i Seca 
l’oeua,  sgranare,  sgranel- 
lare, piluccare  — levare 
dal  gràppolo  Puva  a gra- 
nelli per  mangiarseli. 

Becada , beccala , bezzicata 
— colpo  di  becco;  bezzi- 
catura — segno  o ferita 
fatta  col  becco. 

Becafich,  beccafico  — uccel- 
letto di  grato  sapore  che 
viene  a tempo  dei  fichi. 
Bigia , bigione  — beccafico 
di  color  canarino. 

Becafurmighe,  torcicollo  — • uc- 
celletto che  per  difetto  stor- 
ce alquanto  indietro  il  collo. 

Beca-oeucc , libèllula  — in- 
setto. 

Becap'ess  , piumbì , piombino, 
marlin  pescatore  — uccello 
acquàtico. 

Becaréa , beccheria,  macello, 
macelleria  — luogo  dove 
si  macella  : luogo  dove  si 
vende  la  carne  delle  bestie 
uccise,  o macellate.  In  be- 
cheréa  i copa  pie  a tance 
vedei  che  mans  =s  al  ma- 
cello vun  più  capretti  gio- 
vani che  vecchi. 
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Deck,  becco,  rostro.  Fa  ’/  Belati,  belletto,  liscio,  fatti- 
bech  a Foca  s=  còmpiere,  bello  — materia  rossa, 
condurre  a tèrmine  una  colla  quale  le  donne  si 

cosa , un  negozio.  Eco  face  fanno  belle  e colorite  le 

ol  bech  a Foca  = ecco  carni  , specialmente  della 
fatto  il  becco  all’oca  e le  faccia, 
corna  al  potestà.  Belfà,  fàcile,  agévole. 

Bacii , becco  , capro  — il  Bell,  bello  — di  forme  ben 
maschio  della  capra.  Bar-  proporzionate , che  ha  in 

but  comò  u bech  = bar-  ogni  parte  la  debita  corri* 

buio  come  un  caprone.  spondenza:  ben  in  assetto, 

Bechèr , beccujo,  macellajo.  ben  in  ordine:  pulito,  net* 
Bech-in-crus , becco  in  ero-  to.  Avvenente  — di  ilia- 
co, becco  a fòrbice,  ero-  -niera  graziosa,  gentile,  con 
ciere,  beccoslorto  — uc-  giusta  proporzione.  Foruio- 

cello  alcun  poco  più  grosso  so  — • di  belle  forme  cor- 
de! pàssero  ; ed  Ita  il  becco  poree.  Leggiadro.  Beli,  bcl- 

iucrociccliialo.  lino,  belluccio;  beiti,  arci- 

Becofotu,  furfante,  briccone,  bello;  più  che  bello.  Bei- 
birbone. • luccio  — ditti,  di  bello:  di- 
vede», favo,  fiale  — pezzo  cesi  di  persona  giovine, 

di  cera  lavorata  dalle  api  bella  e insieme  rigogliosa, 

a cellette,  nelle  quali  esse  Melt  in  bell,  o in  bèta  = 

ripongono  le  loro  uova  cd  mettere  al  pulito.  — sii 

il  miele.  Favouièle  — favo  glF  è fa  de  bell  — e’  fa 

di  miele.  Cella,  celletta,  il  cascamorto.  Chi  bela  voeul 

cellula  — ciascun  buco  del  compari,  Jn  poJ  de  mal 

favo.  Firn  de  su  fri  = chi  bella 

Bcdola,  bèlula  — àlbero.  vuol  parere , la  pelle  del 

Bée  (le  due  e strette  e Imi-  viso  le  convien  dolere;  chi 

glie  ),  che?  rasa?  cosa  vo-  è brullo,  e bello  vuol  pa- 
iole? — Eccomi.  Presente.  rere,  pena  patisce  per  bello 

Vengo.  parere.  Bisogna  pena  patire 

Bèe  ( le  due  e aperte  e prò-  per  bello  parere.  Vi  miga 

lungate  ),  bè  — voce  della  bell  quel  di  e bell $ ma  Fò 

pecora.  Belato  — - il  grido  bell  quel  che  pias  ==  non 

della  pecora,  della  capra.  è bello  quel  eh’  è bello; 

Bega,  bugila,  rissa,  bega,  lite,  ma  è bello  quel  che  pia- 

zuffa,  contesa:  tacà  bega  ce:  non  è bella  Fiorenza, 

=s  venire  alle  mani;  veni-  ma  è bella  Piacenza.  Del 

re  alle  prese  ; azzuffarsi , bell  nos  mangia  z o negolt 

accapigliarsi , scarmigliarsi.  — la  bellezza  non  si  man- 

Bèghen,  favo , fiale.  \./lcden.  già,  o non  si  .mette  in 

Bòli!,  oibò!,  puh!  tàvola. 
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lidii,  bensì,  pure. 

Itelo,  belio,  damerino,  vago , 
amante,  amoroso. 

Benedì,  benedire.  Andò  a fax 
benetti  = entrare  in  santo 

— entrare  in  chiesa,  e di- 
fesi delle  puerpere  che  vi  si 
fanno  benedire  dopo  il  par- 
to. Andà  a fax  benetti  = 
andare  in  rovina,  in  malo- 
ra, al  diavolo. 

Benestunt,  benestante,  agiato 

— chi  ha  qualche  ricchezza. 

Bciiiaiul,  beniamino,  cucco 

— il  figlio  più  prediletto; 
o persona  favorita. 

Bcnola , dònnola  — piccolo 
quadrùpede  grosso  poco  più 
d’un  topo. 

Bèola , bevala  — specie  di 
gneis  che  traesi  a Bèvola 
e nei  dintorni  di  Valdòssola. 

Beònicgn,  begliòmini — fiore. 

Berechinada  , biriccbinata  , 
bricconeria,  mariuolem , 
furfanteria. 

Berechinam  ( de  sccecc  ) , 
ragazzume  , ragazzaglia  — ■ 
quantità  di  ragazzacci.  Ra- 
gazzame — fa  feccia  dei 
ragazzi/  .• 

Bergami,  mandriano,  vaccaro. 

B erga  mina,  mandra  di  muc- 
che , o vaeche. 

Bertelli,  biricchino,  inalino- 
lo, monello,  discolo,  ba- 
roncio,  tristo,  farinello, 
furfante,  truffamelo. 

Berlìchete  , folletto , diàvolo , 
diavoletto  , farfarello , fàr- 
fadelto. 

Berlina,  berlina,  gogna  — 
luogo  destinalo  alla  espo- 
sizione dei  malfattori. 


Berlòc  ■=?  tic  toc  bcrloc  chi 
la  ciapu  l’c  sò  = clccheri, 
ciàccheri;  Ghiaccili,  bichiac- 
chi;  cesti , canestri.  — Pa- 
role del  dialetto  fiorentino 
che  indicano  nulla  per  al- 
lùdere a chi  cicala  molto 
e conchiude  poco. 

Berlbca  ( Pica  la  ) — aver 
appetito,  faine. 

Bernarda,  caci  nolo,  caciuo- 
la  — cacio  schiacciato , 
rotondo,  fatto  di  latte  di 
pècora  , capra  , vacca  , 
o misto. 

Bernas , paletta  — piccola 
pala  di  ferro  pei  bisogni 
del  camino. 

Bernasada,  palettata — tanta 
cénere,  carbone  od  altro 
che  è contenuta  in  una  pa- 
letta : percossa  con  paletta. 

Bernasù,  pala  — arnese  di 
ferro  da  pigliar  brace  od 
altro. 

Bernis , cinigia  — cénere 
calda. I i. 

Basai,  bersaglio  — segno 
dove  i tiratori  dirizzan  la 
mira  per  aggiustare  il  colpo. 

Bersò  ( dal  frane,  berccau  ), 
pergolato,  cerchiata,  fra- 
scato — pèrgola  a cùpola; 
e ingraticolato  di  legno  per 
farvi  arrampicarc  gelsomini 
cd  altri  fiori.  < . ■ 

Berta,  linguacciuto,  paro  la jo, 
chiacchierone,  ciarliero.  Sve- 
scionc , svesciatrice  — chi 
ridice  ogni  cosa  ad  altrui. 
Bàttola,  taltamelia,  ciarlone. 

Bertaell 3 beviceli , bertovello 
— sorta  di  rete  da  uccel- 
lare c da  pescare. 
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lìer lagni,  merluzzo  — pesce 
di  mare. 

Menami,  marzauiina,  «nar- 
zimina  — uva  prodotta  da 
una  specie  di  vite  detta  mar- 
zamino,  o marzi  ih  ilio. 

Mès , bèsa , biscia  — sorta 
di  serpe;  6»sù,  biscione. 
Mie,  mezzo  soldo.  A bes  a 
bogà  , ovvero  a bes  a goga 
= a spinapesce;  a zig-zag; 
a sghimbescio  ; tortuosa- 
mente ; a biscia.  1 besi 
( alla  venez.  ) = i danari. 

Mescita: , vecchioni  — dicon- 
si  i marroni  cotti  nel  for- 
no, i quali  hanno  grinza 
la  buccia  : tolto  il  nome 
daU'avcrc  i vecchi  grinzosa 
e increspata  la  pelle. 

Besdì , disdire,  ritrattare  — 
ritrarre  la  parola  data. 

Desoli,  montone  ni.,  pècora 
f. , agnello  ( il  parto  ); 
besutl,  agnellino  ina-clto- 
etta,  pecorino -ina -ella.  Sae 
come  u besotl—  cheto  come 
un  olio. 

Bestia,  bestia,  animale.  Andò 
Jn  bestia  ~ entrare  in  be- 
stia, imbestialire,  andar  in 
furia  o nelle  furie , mon- 
tar sulle  furie,  sulla  bica, 
dar  ne’’  lumi  , nelle  sto- 
viglie, nelle  smanie.  Dà 
vià  i bestie  a rness  — dare 
il  bestiame  a succila.  — 
(Ibi  non  ha  amore  alle  be- 
stie, non  P ha  neanche  ai 
cristiani. 

Mesliaiità,  stravaganza,  stram- 
beria , strampalateria. 

Mesticai,  irreligioso:  cattivo, 
tristo. 


Mestienla  , best imita  ; bestia, 
bestione;  lig.  Uomo  bestia- 
le , crudele , inumano. 

Metegà,  tartagliare  — replicar 
più  volte  la  prima  sillaba 
d’una  parola.  Biasciare  , 
biascicare  — di  coloro  che 
penano  un  pezzo  sul  pro- 
nunziare. Scilinguare  — 
pronunziare  le  parole  a 
stento  e non  bene  scolpile, 
ma  senza  ripeterle.  Balbet- 
tare — pronunciar  male  o 
per  mancanza  di  denti  o 
per  grossezza  di  lingua  o 
per  agitazione.  Balbuzzare 

— pronunziar  male  o con 
difficoltà.  Balbutire  — bal- 
bettare per  naturai  difello 
di  certi  organi  vocali. 

Betegada,  tartagliamento,  bal- 
bettamento, balbuzie,  bal- 
huzione. 

Meligli,  betegòi,  betegù , tar- 
taglione, balbo,  balbuziente. 

Bètola  , béttola  , taverna  — 
luogo  dove  si  i ende  e si  beve 
vino,  od  altri  liquori,  e in 
cui  bazzicano  persone  basse. 

Meu,  bó,  bue,  m.  s. ; buoi, 
ni.  pi.  Manzo.  < — Bue  — 
toro  castrato  e domato.  Toro 

— il  maschio  della  vacca. 
Luttonzo,  lattónzolo,  inon- 
gàno  — il  bue  appena  nato 
(in  che  poppa.  Brandello , 
biracchio  — il  bue  dopo 
slattalo  linu  ad  un  anno. 
Vitello  — da  uno  ai  due 
anni.  Giovenco  — il  bue 
castrato  dall1  uno  ai  due 
anni.  Bue  — dui  due  anni 
in  avanti.  Manzo  — il  bue 
dopo  il  suo  quarto  anno 
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destinato  al  macello:  bue 
macellato  : carne  di  manzo. 
Il  bue  mugghia,  muggisce 
( da  mugghiare,  muggire  ). 
Meugia  bò  che  l'erba  cross 
= bue  ( o cavallo  ) deh 
non  morire  che  Perita  ha 
da  venire;  mentre  l’erba 
cresce,  il  bue  (o  cavallo) 
muor  di  fame. 

Deuba,  bùbbola,  upùpa  — 
uccello  che  porta  una  cre- 
sta di  penne  sul  capo.  — 
fig.  ignorante,  idiota,  fgno- 
rant  come  cuna  beuba  = 
dotto  come- uno  scaffale. 

/fette,  vóto,  vuoto,  buco,  vano. 

Beùdell,  budello,  m.  s.;  bu- 
delli in.  pi.,  budella  f.  pi. 

Beudelù,  budellone,  gola  dis- 
abitata, mangiatore  ingor- 
do, mangione;  mangiatore 
solenne;  diluviatore  — che 
mangia  strabocchevolmente. 

Bcuff , buffo  — colui  che  fa 
parte  di  buffone  nella  com- 
media. 

Beugada  ( dai  nostri  lavan- 
dai ; e Send  rada  voce  co- 
mune di  famiglia  ),  cene- 
rone, ceneraccio  — céne- 
re sfruttata  che  ba  servito 
al  bucato. 

Beugada,  bucato  — rimbian- 
calura  di  panni  lini  sùdici, 
fatta  con  cénere  e acqua 
caldissima  messavi  sopra. 
Fa  beugada  = far  bucalo, 
imbucatare  — mettere  i 
panni  lini  in  bucato.  De 
beugada , di  bucato.  Nell 
de  beugada , imbucatalo  — 
aggiunto  di  panno  stato 
in  bucato. 


Beugadèll , bucatino  — pic- 
cola quantità  di  panni  clic 
s’imbucàtano  in  casa  in 
una  volta. 

Beugadur , ceneràcciolo  — 
grosso  panno  di  canapa, -con 
cui  si  ricopre  la  bocca  del 
Mastello  ( noi  ). 

Beugat,  buratto  — stamigna, 
o tela  rada  con  cui  si  abbu- 
ratta. Filondente  — cana- 
vaccio o buratto,  o tela  mol- 
to rada  e rigidetta  ( elen- 
ca ) sulla  quale  si  fanno 
ricami. 

Beugatadura , frullone  — ar- 
nese a guisa  di  cassone  per 
abburattar  la  farina. 

Beugatù,  buratto,  burattcllo 
— tessuto  grosso  e rado, 
di  cui  è ricoperta  quella 
parte  del  Frullone  che  se- 
cerne  la  crusca  dalla  fari- 
na V.*  Arca. 

Beugiardù , bugiardone,  men- 
zognero, mentitore  solenne. 

Beuta , trifoglio;  semente  del 
trifoglio  coperta  di  pula , 
o di  lolla.  Sumnà , xpand 
» beute , seminare  il  trifo- 
glio colla  sua  pula  o toppa. 

Beulada  , beuleréa  , bravata, 
millanteria  , smargiassata, 
smift-giasseria,  rodomontata, 
guasconata. 

Beulgher , bùlgaro  — sorta 
di  cuojo  di  vacca  per  lo 
più  rosso,  così  detto  perchè 
a noi  viene  dalla  Bulgaria, 
provincia  turca  in  Europa. 

Beulgliera , bùrbera  — spe- 
cie d’àrgano,  ma  orizzon- 
tale, girevole  ai  due  capi 
su  due  pernj,  uno  de’ quali 
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0 ainbidue  prolungati  c 
ripiegati  servono  di  mano- 
vella. Esso , collocato  sul 
ponte,  serve  a tirar  su  i 
materiali. 

lìeulo , bravo,  rodomonte, 
millantatore  , smargiasso, 
spaccone.  Fa  'l  beulo,  bra- 
veggiare , smargiassare. 

Beuratà , burattare,  abbu- 
rattare — separare  la  fa- 
rina dalla  crusca. 

fieuralìj  burattino.  Quell  che 
fa  baia  i beurall , bural- 
tinajo. 

Beurall,  arlecchino  — uomo 
che  cambia  spesso  d'opinio- 
ni, di  partito.  Arcolajo  — 
chi  spesso  cambia  propòsito. 
Girandolino,  frasca  — cer- 
vello leggiero. 

Beuratt  j buratto,  burattello, 
V.  Arca. 

Bearla  , burla.  Zeugà  del 
beurla  ss  giuocare  da  bur- 
la, senza  arrischiar  danari. 

Beurlà , burlare,  scherzare, 
motteggiare,  cuculiare,  bef- 
fare, berteggiare. 

Beurlèta,  burletta,  burla, 
: scherzo. 

Beurò  ( dal  frane,  bureau  ), 
banco;  scrittojo;  ufficio.  — 
Ess  de  beurò  ss  esser  sul- 
ramniattonato  ; o sul  là- 
strico, ridotto  al  verde, 
pòvero. 

Beusca  > fuscello  , festuca  , 
pagliuzza,  pagliuca,  bru- 
scolo , bruscolino.  — V ed 

1 beusche  di  oter  e miga 
i so  traf  — veder  il  fu- 
scello negli  occhi  altrui  e 
non  la  trave  ne’  proprj. 


Mirare  la  brusca  d’altri  e 
non  la  sua  trave. 

Btuscìi  , toccar  busse , per- 
cosse , battiture.  — - Bu- 
scare — procacciarsi  ed 
ottener  checchessia  con  in- 
dustria. 

Beuschèta  , busehetta-elte  , 
brusche  Ite.  Zoeugà  a lira 
beuschèta  ss  fare  alle  bru- 
schetto — giuoco  da  bam- 
bini che  si  fa  con  fuscel- 
letli  (bachetì)  ineguali  na- 
scosti nel  pugno. 

Beuschett , per  lo  più  beu- 
schècc,  ritagli  d’ostia.  Ostia 

— sottilissima  pasta  roton- 
da in  cui  s’ involge  la  pil- 
lola ( pinola)  da  inghiottire. 

Beuscta  ( l)as)~ darsi  tempo. 

Beusolott , bùssolo,  bòssolo, 

— vasetto  di  legno,  di 
latta  per  porvi  catTè,  od 
altro.  — Bùssolo,  busso- 
lotto — vasetto  di  legno 
in  cui  si  mettono  i dadi 
per  giuocare.  Ciascun  di 
que’  vasetti  con  cui  fansi 
giuochi  di  mano.  Quell  che 
fa  baia  i beusolocc 3 gio- 
colare, giocolatore,  bagat- 
telliere,  tragettalore , pre- 
stigiatore. Fa  baia  ì beu- 
solocc = giocolare  — far 
giuochi  : mostrare  con  pre- 
stezza di  inano  quel  che 
non  può  farsi  naturalmen- 
te. Prestigiare  — inganna- 
re con  false  apparenze  la 
vista  altrui.  Tragettare  — 
giuocar  di  mano.  — Fa 
batà  i beusolocc  ss  scam- 
biar le  carte  in  mano  — 
ridire  in  altro  modo  quello 
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die  si  disse.  Rubare  sugli 
ocelli. 

Beusl , busto  — arnese  che 
le  donne  di  giorno  porta- 
no stretto  alla  vita  ( corp  ) 
sulla  camicia.  li  di  Torte 
tela  addoppiala  e impunti- 
la, armato  di  stecche  di 
balena , d’acciujo , o anche 
di  legno  , e si  allaccia 
davanti  o di  dietro  con 
Paglietto.  Fascetta,  busti- 
na — - è simile  al  busto , 
ma  men  grave , tnen  for- 
temente impuntila;  e guer- 
nita  di  un  minor  numero 
di  stecchine.  Sue  parti  : 
tasei , chiavi;  spali,  spal- 
lacci ; ficca , stecca  ; oss 
( de  baléna  ),  stecchine  — 
piccole  stecche  di  balena  cu- 
cite longitudinalmente  nel- 
Paddoppiatura  della  fascet- 
ta; bus,  buchi,  bucolini  - 
que’  molli  fori  che  sono  nei 
due  margini  verticali  della 
fascetta  a uso  di  allacciar- 
la colP  aglietto;  oeugieui, 
campanellino,  anelli,  ma- 
gliette — tubetti  legger- 
mente conici  di  sotti!  la- 
mina metallica,  introdotti 
nei  bticolini  fatti  semplice- 
mente col  punterolo , e vi 
si  ribadiscono  dalle  due 
bande;  stringa,  stringa, 
aghetto  ; ferett  , puntale 
delPaghetlo. 

Beusta,  busta,  astuccio,  cu- 
stodia. 

Beuta , gitlare,  gettare,  ti- 
rare , lanciare , buttare. 
Beuta  scu , vomitare,  rè- 
cere,  rigettare.  Beuta  dré. 


arrandellarc,  avventare,  — 
gettare , lanciare  qualunque 
cosa  si  possa  trarre. 

Beuta,  pullulare,  germoglia- 
re; sbocciare  — dicesi  spe- 
cialmente de1  fiori  ; gemma- 
re — dicesi  più  propria- 
mente delle  viti. 

Beuta , zampillare  — lo  slan- 
ciarsi che  in  causa  di  pres- 
sione o di  equilibrio  fa  dal 
sotto  in  su  Pacqua  od  al- 
tro lìquido. 

Beutas  za,  coricarsi,  adagiar- 
si, sdrajarsi,  porsi  a gia- 
cere : star  boccone  o boc- 
coni — cioè  colla  pancia 
verso  terra:  star  supino 

— cioè  colla  pancia  allo 
in  sii.  Coricarsi  — disten- 
dersi nel  Iella  per  dormi- 
re. Sdrajarsi,  buttarsi  sul 
fello  — gettonisi  sopra 
assiso  o disteso,  ma  coi 
panni  in  dosso.  Buttarsi 
giù  — di  malato  o d'altri 
chcdopo  essere  staio  qualche 
tempo  seduto  nel  ietto  vi 
si  distende  per  rifarsi  della 
stanchezza  o per  dormire. 
Beutas  za  long  e trace  = 
sdrajarsi  — coricarsi  in  più 
còmoda  che  decente  posi- 
zione. Beutas  so,  arrèn- 
dersi, darsi  vinto,  umi- 
liarsi. Beuta , beuta  ~z 
venga , venga  — dicesi 
quando  si  sta  cavando  il 
vino  dalla  botte,  e che  sia 
al  fondo.  Come  ’l  beuta  Jl 
beuta  — conio  la  penna 
getta  — scrìvere  senz’ap- 
plicazione, alla  buona , sen- 
za pensare,  e badare  con 
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ogni  rigore  a tulle  le  règole 
Quell  che  beuta  beuta  — 
quel  che  vieti  viene. 

Beute r , butirro,  burro  — 
crema  di  latte  fatta  spessa 
a forza  di  sbatterla.  Baia 
de  beutérj  pane  di  butirro. 
Burrajo  — chi  fa  o vende 
butirro. 

Beati , germe,  gemma,  oc- 
chio — parte  della  pianta 
donde  nascono  rami,  foglie. 
Cacchio  — prima  messe  di 
vile.  Messa  , pollone  — ram- 
pollo, ramicello  tènero  che 
mellon  gli  alberi. 

Beuzia , bugia  — strumento 
d’argento,  d’ottone  o d’al- 
tro metallo,  ad  uso  di  pial- 
lettino con  bocciuolo  per 
adattarvi  una  candela. 

Beuzia  . bugia  , menzogna  : 
fa  dì  beuzie,  mentire,  bu- 
giare: la  beuzia  la  r/  ha  i 
gambe  coeurte  ~ la  bugia 
Ita  le  gambe  corte;  ovvero, 
le  bugie  sono  zoppe.  La 
beuzia  la  rampa  seti  per 
ol  n eie  — la  bugia  corre 
su  pel  naso  di  chi  la  dice 
— vieti  detto  a citi  si  crede 
che  diea  bugia,  e a tinelli 
che  son  solili  a mentire. 

Bcuziard  j bugiardo,  menti* 
titore , mendace , menzo- 
gnero. V.  Beuzièr. 

Beuziér 3 bugiardo,  mentito- 
re, mendace  — chi  dice 
bugie.  — Chi  è beuzier  è 
lader  — chi  è bugiardo  è 
ladro.  Al  beuzier  nos  <jl i1  è 
cred  ijna  la  erìtd  = al 
bugiardo  non  è credulo  il 
vero. 


Benzina,  bòzzima  — sorta 
d'impasto  per  ammorbidire 
la  tela. 

Bèzba , vespa  — ape  che 
non  fa  miele.  Ni  de  besbe 
c de  bezbù , vespajo 
nido  di  vespe  o di  cala- 
broni Bezbù } vespone,  ca- 
labrone — vespa  grande. 
Le  vespe,  e simili  insetti, 
ronzano  ( da  ronzare  ). 

Bérceli , bizcch  , bagattelluz- 
za  , bajuca  , bajùcola,  baz- 
zicature, bazzicherie,  tnas- 
scriziucle,  chiàppola,  chiap- 
poleria — cose  di  poco  o 
di  niun  pregio. 

Bezcnf , tùmido,  gonfio,  en- 
fiato. 

Bina  , biada  , grano , cereali 

— nome  generico  d'ogni 
specie  di  grano.  Biada,  ave- 
na — sorta  di  grano  che 
si  dà  a’  cavalli.  Biaa  de 
Boni  , minestra.  Negosiant 
de  biaa , negoziante , o 
mercante  di  grani  ; biada- 
juolo  ; granajuolo.  Profenda 

— ce  PI  a porzione  di  avena 
( di  fave,  o d’altro  ) che 
si  dà  a1  cavalli  in  soprap- 
pi ù del  (ieno.  Profondare 

— dare  ai  cavalli  la  pro- 
fonda. 

Biaarculj  biadaiuolo,  grana- 
juolo  — venditore  di  biade. 

Biotte , bianco  — sorta  di 
calce  più  bianca  che,  spen- 
ta ( alluda  ) e stemperata 
in  moli’  acqua  serve  per 
imbiancare  le  pareli  dei 
muri. 

Siane  3 bianco  , càndido.  Fa 
binne  =z  bianchire,  far 
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divenir  bianco  — termine 
degli  oréfici,  {Toeus  in  bianc, 
lessare:  trotare  — cucina- 
re le  troie,  o altro  pesce 
come  le  trote.  Cus  in  bianc 
— cucir  di  bianco.  Bianc 
coinè  ’l  luce  — bianco 
come  il  latte,  come  la  ne- 
ve — càndido. 

Biancherèa,  biancheria,  bian- 
cherie f.  pi.  Iliancheréa  de 
beugada  = biancherie  di 
bucalo,  biancheria  imbu- 
catala. 

B'ia reul , beverino,  hcvercllo, 
bev itolo  — vasello  per  dar 
bere  agli  uccelli  in  gali 
bia.  Abbeveralo  — vaso 
per  lo  più  di  terra  per  dar 
bere  ai  polli  nella  stia 
( capotterà  ). 

Ilici r , bicchiere- re  — vaso 
di  vetro  o di  cristallo  a 
liso  di  bere , di  forma  per 

10  più  cilindrica.  Esso  ha 
la  bocca  , Porlo , c il  lab- 
bro, le  pareti,  il  fondo, 

11  culo.  Può  esser  liscio , 
a costole  , a cantoni , a no- 
di , a reti;  de  crislal  mo- 
lai,, di  cristallo  arrotato. 
Bicchiero  — la  quantità 
di  liquore  contenuta  nel 
bicchiero.  L’è  compagn  de 
bif  à bicer  d'aqua  ~ es- 
sere come  a bere  un  uovo 
fresco.  Dàghen  u bicer  — 
anuojare , seccare , stucca- 
re , stancare , infastidire , 
importunare.  — Tenere  a 
bada , baloccare  — far  per- 
dere il  tempo.  — LUscum- 
pa  pieu  tant  u bicer  crèpp 
( o sccèpp  ) che  ù bit  — 


basta  più  una  conca  fessa 
che  una  soda;  dura  più 
una  péntola  fessa , che  una 
nuova  — alle  volle  vive 
più  un  malaticcio  che  un 
sano. 

Bicer  roti  ( gergo  ) , perso- 
na malaticcia,  malazzata, 
malescia  — che  ha  dispo- 
sizione quasi  continua  ad 
ammalarsi.  — Cui  de  bi- 
cer, gemma  falsa. 

Bicerl , bicchierino  , bicchie- 
re! lo,  bicchieruulo  — pic- 
colissimo bicchiere , e quan- 
to liquore  esso  contiene. 

llicocu  , casticcia  , cocuzza , 
ca  succio  a — dim.  e avvili- 
tivi di  casa.  Casupola.  Cata- 
pecchia — casa  miserissima. 

Bicornia,  bicornia  — picco- 
la iucùdinc  a due  corni  : 
serve  per  calderai  ( magnò  ) 
argentieri,  ed  altri  artèlìci. 

i Dièta , tegame  — vaso  di 
terra  a sponde  basse. 

B'ierott  , beverone  — crusca 
o farina  per  lo  più  di  sé- 
gale, stemperata  in  moltis- 
sima acqua  che  si  dà  bere 
ai  cavalli. 

Bienni,  rosmue  — fieno  o pa- 
glia trita  che  avanza  alle 
bestie. 

Bif,  bévere,  bere;  bif  poc  e 
dè  spese,  sbevazzare;  bif 
ingurd , trangugiare,  tra- 
cannare; bif  a gote  a go- 
te , bere  a sorsi , a sorsi 
a sorsi , sorsare , sorseg- 
giare; bif  a gutl  a gali  , 
a tanti  a tanti , bere  a 
centellini,  centellare,  cen- 
tellinare , bere  a ceolellj 
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a zinzini  , zinzinare;  bif 
nensa  /indù,  o sensa  tirò, 
’/  fiat,  bere  senza  riGata- 
lare  , a cannella,  a garga- 
nella. Bif  dre , ber  sopra, 
soprabhcrc  , soprabbévere 
— il  bere  brodo  od  altra 
bevanda  dopo  d’aver  tran- 
gugiato una  medicina  o be- 
vanda disgustosa  ; fa  fò  de 
bif , versare,  méscere.  Bif 
come  u teurch , bere  come 
un  lonzo.  Scomelì  a chi 
bif  de  pieu,  fare  a chi  più 
imbotta.  Fa  bif,  dar  bere, 
abbeverare  — delle  bestie. 
— Fa  eyn  pieu  bu  U bif 
=:  dar  buon  bere;  dar  sa- 
porito bere  ; rendere  gu- 
stoso il  bere  — indica  che 
il  vino  pare  più  gustoso 
bevendolo , mangiando  il 
cacio  ( formai  ) od  altra 
gustosa  vivanda.  Menci  a 
bif  = tenere  a bada , ba- 
loccare, inteiicncre,  tratte- 
nere — far  perdere  il 
tempo  in  chiacchiere,  in 
balocchi , in  cose  da  nulla. 
Bif  zo  teutt  quell  che  Jg 
geni  — crederle  grosse, 
marchiane  — dicesi  a un 
crèdulo,  o credenzone. 

Biflech  , bistecca  ( neologi- 
smo ) — larga  fetta  di 
carne , tagliata  dalla  culat- 
ta o d’altronde,  poco  ar- 
rostila sulla  gratella,  o al- 
tramente, e che  si  mangia 
cosi  guascona. 

Bigareul,  grembiale,  grem- 
biule — pezzo  di  pannolino 
o d’altro  che  tengono  di- 
nanzi le  donne,  cinto  ai j 
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fianchi  e scendente  fin  qua- 
si a*la  estremità  della  veste.: 
Biga  rii,  grembialino,  grem- 
bialino. Grembiata,  grem- 
bialata — ■ tanta  roba  quan- 
ta ne  può  contenere  un 
grembiale.  Porta  *n  del  bi- 
gareul = recare  in  dote. 
Tacat  al  bigareul  = cucito 
a’ fianchi;  vicino  alle  céstole; 
o tra1  piedi  — espressioni 
per  significare  che  uno  è 
sempre  d’ai  torno  a chicches- 
sia, che  non  Io  lascia  mai. 

Bìgareula  , grembialaccio  — 
grembiule  di  tela  grezza  e 
ordinaria  che  si  mette  la 
fante  nel  fare  le  piu  vili 
faccende  da  cucina. 

Bìgareula  de  marascal,  fer- 
riera. V.  Scosal. 

Bigatér  , bigalì  , bigattiere, 
bacajo  — chi  attende  a 
governare  i bachi  da  seta. 

Bigatéra , bigatlaja,  bigattie- 
ra, bigatleria , bacheria  — 
camera,  o camere  in  cui 
si  allevano  bachi  da  seta 
( caalér  ). 

Biglietl , biglietto  , viglietto. 
Bigliclt  de  fidò,  appigiónasi 
— quella  polizzella  affissa 
sugli  stipiti  delle  case  indi- 
cante appartamento,  o stan- 
ze d’appigionare  ( de  ficià  ). 

Biglòtt , viluppo,  luffo  — 
grande  ed  intricala  confu- 
sione, parlandosi  di  fila  di 
seta,  ecc.,  di  capelli.  Bat- 
tùilolo  — piccola  massa 
confusa  di  cose. 

Bignaga , meliaco  m.  ( l’ al- 
bero ),  meliaca  f.  ( il  frut- 
to ) — specie  d’ albicocca. 
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Bignè  ( dal  frane,  bcignel  ), 
frittella  — pasta  quasi  lì- 
quida fritta  nella  padella. 

Bignòca  j Interzo,  bitòrzolo  — 
piccola  prominenza  clic  scap- 
pa talora  sopra  la  naturai 
superficie  delle  cose.  Ber- 
nòccolo, pesca,  sigillo  ■ — 
l'enfiatura  rossa  o livida 
clic  è effetto  di  percossa  in 
qualsiasi  parte  del  corpo.' 
Corno  — la  fletta  enfiatu- 
ra nella  parte  alla  del  capo. 

Bignii,  ciccione,  figliolo,  fu 
róncolo. 

Bhjol , ombelico  — piccolo 
infossamento  nel  mezzo  del- 
I1  addome  ( panna  ).  /ga 
amò  Jl  bigol  spore  d’ueule 
=.  avere  ancora  il  latte  alla 
bocca  ; saper  la  bocca  di 
latte  ; non  aver  rasciutli 
gli  occhi  — dicesi  per  le 
più  a1  fanciulli  e a’ giovi- 
netti i quali  vogliono  mo- 
strare di  avere  pratica  o 
esperienza. 

Biijòtt  , bigotto,  bacchettone, 
baciapile,  graflìasanli , ipò- 
crita. 

Digulù , pinzoccherone. 

Buda  , bevuta  — tirata  nel 
bevere.  Condii bbin  - — be- 
vuta falla  insieme  al  Poste- 
ria o altrove. 

Bilanciti j equilibrare,  bilan- 
ciare , pareggiare. 

Bile  s bile,  rabbia;  àapà  la 
bile j arrabbiarsi;  adirarsi; 
montar  sulle  furie,  o sulle 
biche;  dar  nelle  stoviglie. 

Biliari!  ^ bigliardo  — soda 
tavola  quadrangolare  , più 
u meno  bislunga,  di  legno 


duro,  ben  piana,  perfetta- 
mente  orizzontale , coperta 
di  panno  lano,  verde,  ben 
cimato,  ben  teso,  e sulla 
quale  con  palle  d’ avorio 
spinte  con  stecche  di  legno, 
si  eseguiscono  certi  giuo- 
chi in  partita.  Gambe  j co- 
lonnini — i piedi  del  bi- 
gliardo , non  meno  di  sei , 
talora  otto,  c su  di  essi  è 
fermata  la  fascia.  Fascia  — 
sodo  telajo  di  legno,  fer- 
mato ai  colonnini  e sul  qua- 
le sono  inchiavardale  le 
mattonelle.  Sponde , matto- 
nelle — quattro  sponde  di 
legno,  che  cingono  a squa- 
dra i quattro  lati  del  bi- 
gliardo. Battuta  — la  parte 
interna  delle  mattonelle, 
elastica  per  imbottitura  di 
crino  ( gringa  ) e contro 
alla  quale  urlano  e si  riflet- 
tono le  palle.  Denominazio- 
ne dei  due  lati  del  bigliar- 
do dove  si  principia  il  giuo- 
co. Lati  di  battuta  — i 
più  corti:  Lati  di  fianco  — 
i più  lunghi.  Prato  — tut- 
to quei  piano  verde  che  ò 
compreso  fra  le  quattro 
mattonelle.  Bùze  3 biglie  — 
le  sei  buche  del  bigliardo, 
una  per  ciascun  angolo , 
delle  biglie  d’ angolo;  e una 
nella  metà  di  ciascun  lato 
di  fianco,  chiamate  biglie 
di  mezzo. 

Biliardi  bigliardo  — - giuoco 
che  si  fa  con  palle  d’avo- 
rio sur  una  grande  tavola 
quadrangolare  detta  puro 
bigliardo.  Carambola  itoliu- 


Digilized  by  Googl 


maoEix  61 


na  — giuoco  del  bigliardo 
tra  due  giuocalori , e con 
due  palle,  una  per  ciascu- 
no ed  un  pallino.  Carolina, 
giuoco  alla  russa  — si  fa 
con  cinque  palle,  due  bian- 
che, una  per  ciascuno  dei 
due  giuocatori;  una  gialla, 
che  ponesi  nel  centro  del 
prato;  una  rossa  e una 
turchina,  che  in  principio 
del  giuoco  vengono  collo- 
cala nell’asse  longitudinale 
del  prato,  a uguale  distan- 
za dalla  gialla  e da  ciascuno 
dei  due  lati  di  battuta.  — • 
Daga  de  cui  — giuocare , 
prèndere , bàttere  di  cal- 
cio — colpire  la  palla  deb 
P avversario  colla  propria 
che  abbia  prima  toccato 
una  mattonella  ( sponda  ). 
Daga  de  dò  sponde  = 
giuocare  di  rinlerzo  • — 
colpire  la  palla  avversaria 
avendo  prima  toccato  colla 
propria  due  mattonelle.  Da-, 
ga  de  tre  sponde  — giuo- 
care di  rinquarto  — colpire 
la  palla  dclPavversario  toc- 
cando prima  tre  mattonelle. 

Bilì-bilà,  ninnoli,  baiocchi; 
crcpunde  , giuocàtoli  — 
coserelle  ila  far  trastullare 
i bambini. 

Uilìcùj  bilicone,  grande  bic- 
chiere. 

Bilie  , palle  — pallòttole 
d’avorio,  di  circa  tre  dila 
di  diàmetro,  rotondissime, 
lustre,  per  giuocare  al  bi- 
gliardo.  Bali,  pallino  — 
pallòttola  d’avorio  minore 
delle  palle. 


Bilùjòcc , ànseri,  vecchioni  — 
castagne  lessate  colla  buc- 
cia, indi  fatte  rasciugare  e 
disseccare  nel  seccatojo. 

Bilùjòrnia , mattana  — ma- 
linconia nata  dal  non  sa- 
per che  si  fare. 

Bilill , bililò  , balocchi , gin- 
gilli; vezz.  gingillini,  nin- 
noli — trastulli  da  bam- 
bini. 

Bilùs  j ad  ir  oso,  irascibile, 
iracondo. 

Binò,  addoppiare,  accoppiare 
— unire  insieme  due  (ili 
di  seta  o d’altro. 

Binadnra  , binatoja  , addop- 
pia tojo  — strumento  col 
quale  si  accoppiano  a due 
a due  i (ili  ili  seta,  ccc. 

Binda , benda,  fascia  — stri- 
scia di  panno  lino  o Inno 
per  avvòlgere  checchessia. 
— Slrambcllo  — parte 
strappata  e pendente:  bra- 
no, brandello  — parte  spic- 
cata per  istrappo  e sepa- 
rata dal  tutto.  Cencio, 
straccio  — pezzo  di  tela 
o d’altro  stracciato.  /Indù 
a binde  ; andò  teutt  a 
binde ; perd  i binde  =3 
cascar  a brani  ; non  se  ne 
tener  brano  — dicesi  di 
abito  làcero  assai. 

Binda,  bendare;  fasciare. 

Bindadura,  bendatura,  fa- 
sciatura. .» 

Bindelina  ( Erba  ),  erba  na- 
strino. 

Bindell , binde) la , nastro  di 
seta  — tessuto  ili  pochis- 
sima larghezza  e di  lun- 
ghezza indeterminata  a uso 
,4 
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di  legare  c di  ornare.  Na- 
strajo  — tessitore  di  na- 
stri, o di  fettucce. 

Binda  „ làcero  , stracciato 

— sciamannato,  scomposto 

— sconcio  negli  àbiti  c 
nella  persona.  Tritone  — 
uomo  vile,  tutto  làcero 
( tirami  ). 

Biute  j bifolco  — quegli  che 
ara  e lavora  il  terreno 
co’  buoi.  Agricoltore,  con- 
tadino. 

Biol  , ignudo,  nudo  : Hot 
biolent , nudo  nudcllo. 

Lira  , birra  , cervogia  — li- 
quore fermentato , per  lo 
più  spumosissimo  , fatto 
d’orzo,  o d’altro  grano, 
con  luppoli  ( leuèrtis  ). 
Birrajo  — fabbricatore  di 
birra. 

Birba , birbone,  gaglioffo,' 
briccone,  furfante,  birban- 
te, scopagogne  , sqoassa- 
forche  : baro  , truffatore  , 
giuntatore.  Teucc  t birba 
l o bricù  ) i </  ha  la  so 
rie  usiti  = non  c’  è ladrone 
che  non  abbia  devozione. 

Birbuneréa , birboneria,  ga- 
glioffàggine , gagliofferia , 
bricconeria:  trufferia,  giun- 
teria , baratteria , traforc- 
ria , traforelleria. 

Dire  rèa,  birraria  — luogo 
dove  si  fa  o si  vende  birra. 

liircul , bischero  — * leguetto 
congegnato  nel  manico  del 
liuto  o di  altro  simile  stru- 
mento per  allentare  e stri- 
glierò le  corde. 

/tiretti , piuolo  — legnetto 
aguzzo  u diversi  usi.  Stecco 


— piuolo  piramidalmente 
quadrangolare  , a guisa 
di  chiodo,  c si  conficca 
3 forza  col  martello  in  un 
foro  nei  legni  commessi. 
Pernio  — piuolo  tondo  e 
leggermente  cònico  , cho 
s’adopera  nel  commettere 
legni. 

Iti ritnbiuja,  orbacca — còccola, 
drupa  o bacca  dell’alloro 
( orèiicli  ) , e del  làuro 
céràso  ( làeuro  ). 

BirlOj  a=  ghiribizzo,  ruzzo, 
capriccio,  ticchio.  Fa  pattà 
Jl  birlo  — cavare  il  ruzzo 
dal  capo  ad  alcuno;  aggiu- 
stare il  mazzocchio. 

Itisaca  , bisaccia;  sacca.  Bi- 
sacce ( per  lo  più  al  pi.  ), 
due  grandi  tasche  che  l’uo- 
mo se  le  pone  a cavalcioni 
sulla  spalla;  o le  mette 
all’arrion  di  dietro  della 
sella , o attraverso  ad  una 
cavalcatura. 

Bisèta , angiiillelta,  ciecoli- 
na — • piccolissime  anguille 
cotte  messe  in  barili  con 
sale  e aceto. 

Bitlào,  bis  nòno,  bisavo,  bis- 
àvolo, bisnonno  — padre 
dell’avo , o dell’avola  (nòna), 

tìislong,  bislungo  — che  ha 
alquanto  del  lungo:  oblun- 
go — più  lungo  che  largo. 

Bizèch , , bégole,  bazzècole  , 
bagattelle,  bajuoa,  bujùcola, 
chiàppola  , chiappoleria  , 
nìnnolo,  balocco  — cose  di 
poco , o niun  pregio  : pèr- 
de* vid  a fa  di  bizèch  zz: 
gingillare  per  casa,  baloc- 
carsi, badaluccarsi. 


Digitized  by  Google 


■OCA 

Bizeul,  bugliuolo  — è un 
vaso  che  hanno  per  lo  più 
i coniati  ini,  ed  è fallo  con 
un  pezzo  di  tronco  d'albe- 
ro incavalo  all1  ingiro. 

Bizeul  de  àe,  = bugno,  arnia , 
cassetta  da  pecchie,  alvea- 
re , alveario. 

Bizògn , bisogno,  necessità. 

Fa  ’/  so  bizogn,  far  suo 
agio  ; andar  di  corpo  ; 
scaricarsi  il  ventre  — ca- 
care. — In  d’  u bizogn 
as  conoss  i ami s ( o « 
persune  che  òeul  bè  ) — 
al  bisogno  si  conosce  T ami- 
co; calamità  scopre  amistà; 
c , ne1  pericoli  si  vede  chi 
d'amico  ha  vera  fede  ; chi 
visita  nelle  nozze  c non 
nelle  infermità , non  è ami- 
co in  verità. 

Bisognò,  abbisognare,  far  di 
bisogno,  far  di  mestieri. 

Bizù , sciame  — moltitudine 
di  pecchie  che  abitano  e 
vivono  insieme. 

Bizù,  cespo,  cèspite,  cespu- 
glio , bugnone  — mucchio 
di  virgulti , di  pruni , di 
rovi , ed  altri  frùtici. 

Bizugnus,  bisognoso,  neces- 
sitoso, pòvero. 

Bleuzen , rosunu: — fieno  tri- 
to che  avanza  alle  bestie , 
o che  formasi  dov1  è stato 
deposto. 

Blicler,  chiàppola,  chiappo- 
leria, ninnolo,  cianciafru- 
scola  — cose  da  nulla. 

Blisgà  , slisà  , sdrucciolare , 
scivolare  — scorrere  sen- 
za ritegno,  e dicesi  del 
piede  di  chi  cammina,  quan- 
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do  su  cosa  lùbrica,  vi  scor- 
re sopra  senza  ritegno. 

Blisgada,  si  isti  da , sdrucciola- 
mento, sdrùcciolo,  scivolata 
— alto  dello  sdrucciolare. 

Bò,  bue,  manzo,  V.  Beu. 

Bòa , boa  — stretta  e lunga 
striscia  di  pelliccia  fine  cu- 
cila in  tondo  col  pelo  al 
di  fuori , la  quale  portasi 
d'inverno  dalle  signore. 

Bòa,  nebbia.  La  boa  la  lasa 
tal  qual  che  la  troa  = la 
nebbia  lascia  il  tempo  che 
trova. 

Boari  j boarlna , boarina, 
cutrèttola  , coditrèmola  — 
uccello  dell'ordine  dei  pas- 
seri che,  posalo  in  terra, 
dimena  scuipre  la  coda. 

Boasa,  bovina — sterco  di  bue, 
vaccina  — quello  di  vacca. 

Bora , bocca  ; dim.  bocchetta; 
vezz.  bocchino,  bocchino  ; 
pegg.  boccaccia.  Cel  de  la 
boca,  palato;  fioca  de  sto- 
niceli , forcella;  de  fornass  , 
abbocatojo  : d’  u fieum  , 
imboccatura,  foce.  De  buna 
boca , di  buon  gusto.  Sto- 
pà  la  boca  a u ( fig.  ) .=  far 
tacere  uno;-  no  dervl  bo- 
ca = non  aprir  bocca  — 
non  parlare;  cure*  seu  la 
boca  zz:  imporsi  silenzio; 
parlò  perché  Js  gJ  ha  la 
boca  — parlare  a caso, 
a casaccio,  a vànvera.  Meli 
seu  la  boca  , = abboccare , 
accostare  alla  bocca,  alle 
labbra.  Insavridas  la  bo- 
ca , gustare , assaporare. 
Cori'  la  salia  'n  boca  = 
venir  l'acquolina  in  bocca, 
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o nei  denti.  Co  Infoca  ’ngri- 
gnarcula  nicol  sorriso  sul- 
le labbra.  Cu  zi  seu  la  boca 
a erg ù = chiùdere  la  lin- 
gua ad  alcuno  — farlo  ta- 
cere. — Chi  ha  la  bocca 
yiioI  mangiare.  — Larg  de 
boca  e strecc  de  ww  — lun- 
ga lingua , corta  inano,  As 
litja  la  boca  ai  me  e tai- 
ga la  boca  a la  zel  = non 
si  può  tener  la  lingua  a 
nessuno.  Veuna  boca  cotti- 
paga  de  gliela  del  furen 
= una  bocca  come  quella 
del  forno  — bocca  assai 
grande. 

Boca  de  ca  boca  de  lùf , an- 
(irrino  ■ — pianticella  e (io- 
re  dello  stesso  nome. 

Boati , bornia,  boca  lina,  boc- 
cale — vaso  da  contenere 
una  (issata  quantità  di  li- 
quore: quanto  liquore  è 
contenuto  in  dello  vaso. 

/ locali  de  l’oeule , niello  — 
vasetto  di  terra,  invetriato 
( invernizat  ) , a uso  di 
tener  olio.  Bacai  de  la  pi- 
tta, pitale,  urinale  — vaso 
tondo  di  terra  con  manico. 

— /Indù  ’n  pólvèr  de 
bacai  = andare  a babbo- 
rivèggoii;  far  terra  da  ca- 
volini  — morire. 

Bacalott,  ampolla,  sonaglio  — 
bolla  o rigonfiamento  che 
fa  nell’  acqua  la  («uggia  : 
gallozza,  gallòzzola,  bolla, 
sonaglio  — globetto  d’aria 
quando  passa  |>cr  qualche 
liquido  nel  piovere  o nel 
bollire.  Codeste  denomina- 
zioni si  usauo  per  lo  più 


al  plurale.  Fa  i bocalocc, 
far  alle  bolle  di  sapone  ; 
far  le  bómbole  ; far  sona- 
gli — divertimento  di  fan- 
ciulli col  far  bolle  di  sapo- 
ne con  un  fuscello  di  pa- 
glia, o con  una  piccola  c 
stretta  cannuccia. 

Bocareula,  biasciòlo  - pustolet- 
ta  che  viene  per  lo  più  a’  fan- 
ciulli agiiangsli  delle  labbra. 

Boclté  ( dal  frane,  botu/uel  ), 
mazzo , mazzetto  - ino  — 
mazzo  di  fiori. 

Bochbta  , scudetto  — pezzo 
di  lastra  di  ferro  con  tra- 
foro per  lo  più  conforme 
agli  stessi  contorni  degli 
ingegni  della  chiave  ( con- 
tracc  ) e si  conficca  sul 
buco  dell’  uscio. 

fìochelt , rigàgnolo  { rigàgno- 
li p.  ) piccolo  canale  fallo 
in  mezzo  a’  prati  per  irri- 
garli ( d3acquai).  ) Gron- 
daja  — pezzo  di  tuba  lun- 
go uno  a due  braccia  elio 
saldato  nella  doccia  ( canal  ) 
ne  riceve  l’acqua , cadendo 
spagliata  ( sparpajadu  ) a 
terra.  Talvolta  invece  d’es- 
sere un  tubo  è un  pezzo 
della  stessa  doccia. 

Bòcia  , palla  , pallòttola  , 
( boccia  ) — globo  di  le- 
gno o di  bòssolo  ( lega  de 
marlell  ) da  giuncare  in 
terra.  Ball  , pallino  , lecco, 
grillo.  Zoeugà  ai  boce  =: 
fare  alle  palle,  alle  pallòt- 
tole. Z oeug  di  boce , pal- 
lottolajo.  Fa  bacia  resta, 
truccare , trucciare  — le- 
var colla  sua  palla  quella 
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dell'avversario  dal  luogo 
dov’era. 

Bacia,  cògolo  — pietra  smus- 
sata e resa  tondeggiante. 
Rés , o risii  de  boce  ~ ve- 
spajo  — • il  suolo  di  sassi 
tondi  di  fiume  che  si  fa 
a pian  terreno  prima  del 
pavimento  di  mattoni  o d'al- 
tro per  renderlo  asciutto. 

Bocia,  bietolone,  babbeo, 
babbiooe,  babbuasso,  bar- 
bacheppo  , barbalacchio  , 
mestolone  : asino  , bue  , 
idiota  , ignorante  ; sempli- 
cione , materialone,  min- 
chione. , • 

Bocxà,  truccare,  trucchiare 
— cavare  dal  suo  luogo 
la  pallòttola  dell'avversario 
colla  propria. 

Bociada,  pallottolala  , — col- 
po di  pallòttola.  Trucchia- 
ta , trucciata  — il  levare 
di  netto  con  un  colpo  di 
pallòttola  quella  dell’avver- 
sario. 

Bòcoi  , orecchini  — cerchiel- 
li d'oro  o d’argento,  che 
portatisi  appiccati  a un  fo- 
rollino  fatto  nel  lobo  degli 
orecchi. 

Bodès  , rumore  , fracasso  , 
strèpito,  bordello,  chiasso, 
schiamazzo  , baccano.  U 
bodès  de  mele  lire  — un 
diavoléto,  un  diavolio,  un 
fracasso  da  diàvoli,  un  ru- 
mor grandissimo. 

Bòdolo , pappone  , pappatore, 
mangione , mangiatore,  pac- 
chione. Buzzone  — chi  ha 
gran  ventre:  pancione  — 
che  ha  grossa  pancia. 


Boèta,  pacchetto  — dì  tabacco. 

Bof , soffio  — vento  che  si 
gènera  nello  spìngere  l'aria 
fuor  della  bocca. 

Sofà  , soffiare  — spìngere 
l'aria  violentemente  col  fia- 
to, stringendo  od  aguzzan- 
do ie  labbra:  butfcttare  — 
gettar  vento  per  bocca. 

Sofà  , soffiare  — • si  dice  cosi 
dai  soffio  che  si  fa  alla  pe- 
dina al  giuoco  della  dama. 

Sofà  , ansare  — respirar  con 
affanno,  ripigliando  il  fiato 
frequentemente.  Sbuffare  — • 
mandar  fuora  l'àlito  con 
Impelo  e a scosse , per  lo 
più  a cagion  d'ira.  No  sla 
bófu  l Non  zittire  I non  bat- 
ter parolai  No  bofu  gnàcl 
non  rispondere  I 

Bofada,  soffiata,  soffiamento, 
soffiatura  — il  affiare. 

Bofètt , panetto  — piccolo 
pano.  Ma  de  bnfecc  — pic- 
cia di  panetti  — più  pa- 
nelli attaccali  insieme. 

Bòghe,  falde  — - due  striscio 
di  panno  attaccale  alle 
spalle  de’  bambini  per  reg- 
gerli neli'avvezzarli  a cani-- 
minare. 

Boghèll , frasca,  capannuc- 
cia  — mazzetto  di  stipa  r di 
steli  di  ravizzoni  o d'altro 
apposlatainenle  preparato 
perchè  i bachi  vi  salgano 
a farvi  il  bòzzolo. 

Bògia , buzzo  ( v.  buri.  ); 
pancia,  ventre,  epa.  Trip- 
pone, pancione  — uomo 
di  grossa  pancia. 

Boi,  bollitura,  bollore  — 
una  breve  durala  del  boi-» 
ti  * 
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lire:  p.  e.  fa  tra  u boi , 
du  boi  = dare  un  bollore, 
due  bollori.  Amò  du  boi 
e la  minestra  lJè  cocia=s 
ancora  due  bolliture  e la 
minestra  è belP  e cotta. 
Bollorino  = leggiero,  bre- 
ve bollore.  In  du  boi  lJ  è 
còda  = in  un  àttimo,  in 
un  baleno,  in  un  momen- 
to è fatto,  finito,  o com- 
piuto. — Boi  d’aqua , bu- 
licame — acqua  che  sorge 
Imitando. 

Box  } bui  , bollire , ebollire 

— rigonfiare  dei  liquidi 
quando  o per  calore  o per 
fermentazione  levano  bolle 
e s1  increspano.  Leà  ’/  boi 
= levare  il  bollore:  gril- 
lare — cominciare  a bol- 
lire. Bollicare  — legger- 
mente «bollire.  Sobbollire 

— bollire  leggermente  o 
copertamente.  Boi  a teutt 
andò  = bollire  a scroscio, 
o a ricorsojo.  Boi  u pèsti 
boi  tant,  soprabbollire  — 
bollire  per  troppo  tempo. 
Fa  tra  du  boi } bislessare 

— lessare  alquanto.  — Boi, 
borbottare,  brontolare  — « 
lagnarsi , dotarsi  a bassa 
voce,  o fra’  denti.  Boi  dré 
= rimproverare,  riinproc- 
ciare,  rimbrottare,  sgrida- 
re , garrire , riprèndere , 
ripigliare.  Boi  dré  a vergò, 
= riscaldare  gli  orecchi 
ad  uno;  rimproverarlo.  Sent 
a boi  ~ essere  rimprove- 
rato, sgridato. 

Boja , boja , carnefice  , giu- 
stiziere, manigoldo. 


Boi , bollo  ; impronta  ; mar- 
chio , segno.  Boi  o bus  de 
la  ereula , buttero  — segno 
che  lascia  il  vujtiolo.  Boi 
de  ciocolat , boglio,  o pane 
di  cioccolata. 

Bob ì,  bollare,  improntare; 
marchiare  ; segnare. 

Bolnt , marchiato.  Indanajalo 

— macchiato  naturalmente 
nella  faccia  di  macchie  pic- 
cole e tonde. 

Boldrass , trippa  — il  ven- 
tre delta  bestie  grosse,  col 
quale  ben  lavato  c purgalo 
si  fanno  varie  vivande. 

Bolèto,  bolletta,  pòlizza  — 
passaporto  delta  mercan- 
zie; ricevuta  o cédola  di 
un  fatto  pagamento.  Neccio 

— quel  lembo  di  cami- 
cia che  ai  bambini  esce 
per  Io  sparalo  ( fenda  ) 
dei  pantaloncini  (braghe). 
Ess  in  bolèto  =s  esser  sul 
làstrico,  sulPammattonalo, 
al  verde,  a secco,  brullo 
di  danari  ; non  avere  il 
becco  d’un  quattrino.  . La 
bolèto  la  goeusa  Jl  talent 
= il  bisogno  fa  Puouio 
bravo,  o l'uomo  ingegnoso. 
Iga  amò  la  bolèto  seu  la 
camiza  = aver  ancora  il 
guscio  in  capo;  saper  la 
bocca  di  latte;  aver  il  lat- 
te alla  bocca  ; non  aver 
ancora  rasciutti  gli  occhi. 

Boletare  , libro  a madre  e 
figlia. 

Boleti j piastrello  — pezzetti- 
no di  panno  lino  sopra  il 
quale  distendesi  P impia- 
stro per  metterlo  sui  malori. 
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Boli,  bolino  — istrumcntu 
degl1  incisori. 

Bolo , agricollore,  contadino, 
villano,  bifolco.  — Scor- 
zone — uomo  rozzo.  Mar- 
lignone  — goffo  contadi- 
none.  Scortese , incivile , 
malcreato,  inurbano. 

Bolognà , vendere  con  ingan- 
no. Ingannare , gabbare , 
giuntare , truffare.  Bolognà 
ergu,  accoccarla  ad  uno. 

Bols  + bolso  — dicesi  de1  ca- 
valli che  tossiscono.  Tisi- 
cuccio  — di  persona  inco- 
modata da  tosse,  tìeentà 
bob,  imbolsire. 

Bob,  ottuso  — dicesi  dei 
ferri  da  taglio  che  per  es- 
sere stali  mollo  adoperati 
si  sono  guastali  nel  filo , 
nel  taglio,  o nella  tèmpera. 

Bolzècc,  rape  piccole. 

Bomòasy  bombagio-gia,  co- 
tone: bombàs  in  fio c,  co- 
tone in  biòccoli. 

Bómbo,  bombo  ( v.  bamb.  ) 
— il  bere. 

Bondà  , mondare  , separare , 
sceverare , cèrnere. 

Bondansa  , abbondanza.  — 
Buna  bondanMa  ( ironie.  ) , 
avaro  tirchio  , spilorcio, 
taccagno. 

Bondesittréa  ( v.  coni.  ),  buon 
i;  dì  a vossignoria  — » bel 
saluto  dei  contadini. 

Bondieula  , salame  — sorta 
di  salame  fatto  dai  parmi- 
giani; o fatto  come  lo  fan- 
no essi. 

Bor  , latrato,  abbajamento  — 
la  voce  del  cane.  Bor , bòro 
(in  gergo  ),  soldo.  No  ìga 


gna  un  boro  = non  avere 
il  becco  d’un  quattrino  — 
non  aver  nulla. 

Bòra,  toppo,  fusto,  pedale, 
stipite,  tronco — parie  del 
l’albero  dalle  radici  ai  ra- 
mi : fìg.  ignorante,  idiota, 
bue,  asino.  — Bora  _ de 
fa  a**  o de  rasgà , àlbero 
segaticelo. 

Borada,  balordàggine,  scem- 
piàggine. Sfarfallone,  sva- 
rione , erroraccio  , spropo- 
si Ione. 

Boras,  borace  — specie  di 
nitro. 

Borasca , burrasca,  fortuna 
di  mare:  tig-  tribolazione, 
afflizione. 

Borazt , boracier^  — vasetto 
cupo  di  latta  o di  rame , 
nel  quale  l’orefice,  l’argen- 
tiere tiene  il  borace  pol- 
verizzato , oppure  la  pol- 
vere di  colofonia. 

Bprbotà , borbottare,  bron- 
tolare — dolersi,  mormo- 
rare, lamentarsi  fra’ denti, 
o a bassa  voce. 

Borda,  màschera  — faccia 
finta  con  cui  uno  si  copre 
la  propria  per  non  essere 
conosciuto.  Mete s seu  la 
borda , mascherarsi.  Quell 
che  vend  i borde , masche- 

: rajo. 

Bordelére,  buscio,  fracassio, 
frastornio,  diavoleto,  diavo- 

i li»,,  rumorio  — rumore 
continuato. 

Bordèll,  bordello,  fracasso, 
chiasso,  rumore,  frastuono: 
diavoléto,  diavolio,  fracas- 
sio , frastornio , buscio  , 
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schiamazzio:  strèpito,  schia- 
mazzo. 

Bordili,  subbisso,  sfuriata, 
mondo,  nùvolo,  stuolo  — 
quantità  grande  di  chec- 
chessia. 1 

Bordò,  piàttola,  blatta  • — 
insetto  nero,  grosso  quan- 
to un  grillo,  ma  stiacciato, 
e vago  della  farina  , e sta 
ne’  luoghi  sudici.  — Andd 
Jn  bordò  , tallire  — dicesi 
di  lattughe  e simili  erbe , 
quando  fanno  il  fiore  e il 
seme. 

Borico,  torso,  tórsolo — ri- 
cettàcolo dello  spigone  (ca- 
nti) del  granturco  ( mel- 
(jott  ),  levatine  i grani. 

Boriala,  bariletta,  barletta 
— vaso  di  legno  senza  do- 
ghe a guisa  di  piccol  ba- 
riletto per  provvisione  del 
bere. 

Borelir.,  foderatore  — guida- 

! «ore  di  fòderi,  che  sono 
legnami  legati  o sciolti  con- 
dotti dalle  correnti  de* fiu- 
mi, canali,  ere. 

Borili , randello  — bastone 
corto,  o pezzo  di  legno  da 
bruciare.  — Colonnino.  V. 
Gamba. 

Borila  , piccola  trave. 

Borculà , bruciata  , castagna 
bruciata  s.;  bruciate,  cal- 
darroste pi.  — castagne 
arrostite  con  buccia  tagliata. 
Bruciatajo  — colui  che  ven- 
de leJbruciate. 

Borghis,  Borghczà,  borghi- 
giano, borghese:  cittadino. 

Bòria,  boria  , alterigia , esti- 
mazione, superbia,  baldanza. 


Boriò,  rotolare,  girare.  Bor- 
iò zo,  cadere,  cascare. 
Boriò  Jn  tira , cimbotlo- 
lare  — dare  un  cimbòttolo 
per  terra. 

Borlanda  j lantaféra,  santa- 
ferata  — discorso  lungo 
informe  e male  commesso  : 
tiritera  — discorso  alquanto 
lungo,  pieno  di  piccolezze, 
e di  espressioni  che  si  stra- 
scicano. — Briga,  impiccio, 
impiglio:  pasticcio,  imbro- 
glio, guazzabuglio  — cosa 
imbrogliata  e difficile. 

Borlòlt , appianatojo  — stru- 
mento per  calcar  il  terreno 
nei  setninati. 

Borr  , buri , abbajare  — il 
mandar  fuori  che  fa  il  cane 
con  forza  la  sua  voce.  La- 
• trare  — Pabbajar  forte  de1 
cani  grossi.  — Scovare , 
cavar  dal  covo*  levare  la 
fiera.  — Borr  la  ligor , 
levar  la  lepre  — scovarla. 

Borr  — dar  sotto  — 
del  cane  quand’esso  fa  le- 
vare la  starna  od  altro  uc- 
cello. 

Borr , buri,  avventarsi,  sca- 
gliarsi. Borr  adoss  a ergi « 
= piombare  addosso  ad 
uno. 

Bórsa , borsa  — arnese  di 
pelle,  o di  stoffa  qualun- 
que per  porvi  checchessia  ; 
borsa , borsetta,  — quella 
che  porlan  le  donne  ; sac- 
chetta , taschclla  — quella 
che  si  usa  nelle  chiese  per 
raccórre  elemòsine.  Borsa 
de  via 9 , sacchetta  ; borsa 
di  ciocc  y ferriera  — tasca 
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o bisaccia  di  pelle  per  mel- 
fervi  chiodi , ferrareccia  e 
strumenti.  — Zontaga  de 
borsa  r=s  riuietlerci  di  ca- 
pitale, perdere  dei  capita- 
le , metterci  dei  proprio , 
andarne  colla  peggio,  sca- 
pitare. 

Borsa  retti  , borsajuelo,  ta- 
gliaborse: monello,  marino- 
io , traforello,  ladro. 

Borsèla,  molle,  mollette  f-  pi. 

— piccole  tanaglielte  senza 
perno  ( ctod  ) per  prender 

• cose  minute:  è uno  stru- 
mento degli  oréfici. 

Berseli,  borsello;  berseli  bor- 
selli no.  tìorsell  di  solco, 
borsello,  borsellino,  borsic- 
clno,  borsiglio. 

Bórtol , burtulì  , villano,, 

• contadino,  paesano,  colono, 
agricoltore.  Scortese,  inur- 
bano, incivile,  sgarbato, 
screanzato,  rozzo,  coten- 
none , zòtico , rùstico. 

Borsoà  (dal  frane,  bourgeois), 
borghese,  civile.  Vestii  de 
borzoà  — vestito  alla  pae- 
sana — dicesi  di  soldato 
vestito  da  liorghese  o da 
cittadino.  Vestito  da  civile, 
vestito  da  borghese. 

Bòsa , bozza  — primo  foglio 
che  si  stampa  per  prova 
dagli  stampatori. 

Bòsa , boccia , — vas<s  di 
cristallo  non  colorato  con 
fondo  ampio  e piano  , e 
bocca  assai  stretta,  in  cima 
a lungo  colio. 

Bosetì  , busi , boccetta . boc- 
cettina  : bosetì  di  tidur, 
orientino  — piccolo  vaso 
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di  stretta  bocca,  per  tener- 
vi Tacque  odorose. 

Busti  y boccione  -r-  grande 
boccia. 

Bosch , bosco  — luogo  pieno 
d'alberi  selvatici.  Bosch  de 
lai,  bosco  ceduo.  Bosco, 
frasca  — mannelli  di  gi- 
nestre ( boghècc  ),  o scope 
( scià  ),  o ramoscelli  fron- 
zuti, o altro,  entro  i quali 
il  baco  vi  tesse  il  bòzzolo 
( gale  tu  ). 

Bòsol , capannella,  f.  s.;  ca- 
pannelli, iu.  pi.  — radu- 
nanza di  persone  discorrenti 
fra  loro  in  luogo  pùbblico. 

Bòia,  botta  — colpo  o per- 
cossa che  si  dà  o si  rice- 
ve, e può  darsi  non  vo- 
lendo, urtandosi  insieme 
persone  e cose.  Contusione, 
ammaccamento  , ammacca- 
tura — lesione , offesa  ca- 
gionata da  un  corpo.  Sta 
a bota  — règgere  o star 
forte  al  martello:  règgere; 
resistere,  durare.  — Bota 
e risposta  = bolla  e ri- 
sposta — rèplica  pronta 
a qualsiasi  proposta. 

Bòia  , pesca , sigillo , bernòc- 
colo — enfiato  rosso , o 
livido  per  percossa  in  qual- 
siasi parte  del  corpo.  Cor- 
no — se  la  percossa  è nel- 
la parte  alla  del  capo.  — 
Ciuibòttolo  — colpo  che 
si  dà  in  terra  cascando  — 
e dicesi  per  io  più  de’ 
bambini. 

Bòia,  botte  — vaso  da  vino. 
V.  Vasèll.  — E ss  in  d'euna 
bota  de  ferr  — tener  il 
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capo  tra  due  guanciali  — 
stare  in  sicuro. 

Botas  ( v.  buri.  ),  ventre, 
pancia,  epa;  buzzo  ( v. 
bassa  ). 

Botaseul , polpaccio  — polpa 
del  di  dietro  della  gamba. 

Bàie  , busse , percosse  , bat- 
titure. Un  fruco  de  iòle  ; 
o bàie  de  cnnfesiù  = car- 
picelo di  busse;  busse,  ecc. 
di  santa  ragione. 

Botép , gongolo,  giùbilo,  gio- 
condità , letizia , piacere. 
Gl  tropp  totip  scheèsa  Jl 
coll  a la  set  = troppo 
agio  ingènera  disagio. 

Boliglia  ( dal  frane,  bnutcille), 
bottiglia,  boccia.  V.  Bona. 

Bòtol , bòtola,  bottone,  boc- 
cia , bocciòlo  — fiore  non 
ancora  aperto. 

Botonadura,  bottonatnra,  ab- 
bottonatura — l’ordine  dei 
bottoni  in  un  vestito. 

Boti,  cóttimo  — lavoro  dato 
o pigliato  a fare  non  a 
giornata,  ma  a prezzo  fer- 
mo. /Murò  a boti  = la- 
vorare a cóttimo:  a boti 
= in  cóttimo.  — Fa  del 
u boti  — fare  un  taccio 

0 uno  staglio  — fare  conti 
alla  grossa  per  venirne  a 
capo.  Stagliare  i conti. 

Boti  , tocco  — colpi»  di  bat- 
taglio ( baciòc)  nella  cam- 
pana: ( v.  coni.  ),  ora.  Al 
boti  — allo  scocco.  Siimi 

1 bocc  , rintoccare  — suo- 
nar la  campana  a tocchi 
separati.  Rintocco  — suono 
clic  fa  la  campana  rintoc- 
cando. 


Boti , coccio , còcciolo  — nòc- 
ciolo o noce , o cosa  simi- 
le di  cui  servonsi  i fan- 
ciulli per  tirare  negli  altri 
nòccioli , quando  giuocano. 
alle  caselle  ( sgarlècc  ). 
Braca  , brancata  , manata  , 
manciata  — tanta  materia 
quanta  se  ne  può  tenere 
o strìngere  in  una  mano  : 
mancialina  — manciata  non 
piena. 

Bradela , predella,  sgabello 

— arnese  di  legno  sul 
quale  si  tengono  i piedi 
sedendo. 

Biadila , cassetta  — specie 
di  cassa  di  legno  a tre 
sponde,  nella  quale  si  in- 
ginocchia la  lavandaia  per 
non  bagnarsi. 

Braga,  gelo  — legame  per 
gli  uccelli. 

Braga  , cappellina  — imbuto 
di  terra  cotta  che  riceve 
l’acqua  e la  porta  nei  doc- 
cioni ( condocc  ). 

Braga  del  gali , imparaticcio 

— primo  lavoro  di  maglia 
clic  si  fa  fare  alle  bambine 
per  esercizio  d’imparare: 
Pottiniccio,  frinzello. 

Braghe  , puntelli , brache , 
pantaloni;  parli:  idenacc , 

0 partide  /tura  = i di- 
nanzi, i davanti;  i dedré 
o- partide  sola  = i dietri, 

1 didietri;  sin  tura  , falsèlt 

— serra;  cut  =z  fondo; 
mostre  , finte  = pistagni- 
ni ; fenda  — sparato  ; 
scorsele  =z  tasche;  paioli 

— toppa , toppino , bra- 
chetta. Braghe  co  la  fenda 
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= pantaloni  a sparato. 
Braghe  col  patelì  = pan- 
. taloni  a toppa , o a toppi- 
no.  risela  , sessitura  , ri- 
treppio  — piegatura  da 
piè  a ciascuna  parte  dei 
pantaloni.  — Caas  fò  i 
braghe , sbracarsi.  Andò 
a cuoi  ai  braghe  = ( fra- 
se buri.  ) spronar  le  scar- 
pe — andare  a piedi.  Lasà 
zo  i braghe  = sbracarsi 
— quando  volendo  fare  i 
suoi  agi  ( sò  de  bizogn  ) 
si  tirano  giù  i pantaloni 
fin  alle  ginocccbia.  Fasta 
'«  di  braghe  — farsela 
nelle  brache  ; empiersi  i 
calzoni,  i pantaloni:  oltre 
il  significalo  proprio  signi- 
fica anche  = mancar  d’à- 
nimo, di  coraggio,  scorag- 
giarsi, avvilirsi.  Mett  seti 
' i braghe ; portà  i braghe  = 
calzare  , o vestire  ; portare 
i pantaloni.  Oltre  il  signifi- 
cato proprio,  nel  figurato 
valgono  per  indicare  che 
la  moglie  ed  altra  donna, 
in  casa,  comanda  più  che 
il  marito  o il  padrone.  Fà 
Jndà  zo  i braghe  — an- 
nojarc  , nojare,  infastidire, 
importunare,  seccare,  stan- 
care , stuccare.  Al ‘ ghJè 
casca  i braghe  ac  ai  sa- 
piencc  = a’ sottili  cascano 
le  brache;  anche  le  ci- 
vette impaniano  — • talora 
anche  i più  accorti  resta- 
no gabbali.  Lasaga  miga 
meli  seu  i braghe  a la 
(ornila,  o a la  moór  = 
nou  dare  i calzoni  alla 
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moglie;  le  brache  allun- 
ino , e alla  donna  il 
camiciotto  ( la  gonnella  ). 
Quella  casa  non  ha  pace 
dove  gallina  canta , e gal- 
lo tace.  Ess  cui  e bra- 
ghe = essere  una  zuppa 
e un  pan  molle;  o ,due 
anime  in  un  nòcciolo  ; o 
anima  e cuore.  Chi  no  se 
contenta  delFonest  al  perd 
i braghe  e po  al  resi  = 
chi  non  si  contenta  del- 
l’onesto perde  il  manico  c 
il  cesto. 

Braghér,  brachiere,  cinto. 
Quel  che  fa  i braghér , 
bracbierajo. 

Braghér,  affaruccio,  faccen- 
duola,  facccnduzza  , briga. 

Braghér,  seccatore,  importu- 
no, persona  culaja,  perso- 
na molesta. 

Braghér , faccendiere  — che 
volentieri  s’  intriga  in  ogni 
cosa,  massime  in  quelle  che 
tengono  un  po’  dell’  imbro- 
glio. Imbroglione,  avvilup- 
patore , intrigatore. 

Braghér,  bragheram , bagat- 
tella, chiàppola,  chiappo- 
leria, ciabatteria,  cianfru- 
saglia , cianciafrùscola  — 
cose  di  niun  pregio. 

Braghèta,  passeggino  — zim- 
bello semplicemente,  legalo 
ad  un  piccolo  cavicchio. 

Braghèta , braca  — striscia 
di  carta  che  si  mette  nella 
piegalura*’un  foglio  per 
poterlo  cucire.  Meli  la  bra- 
ghèta, imbragare. 

Branca,  brancata,  manata, 
manciata;  branchèta;  bran- 
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diclina  , bianchina  , dim. 
manciatina , manalclla. 

Branca,  arraffare  , arra  (Tiare, 
arrancare;  brancare;  chiap- 
pare, acchiappare;  prèn- 
dere, pigliare;  ghermire  — 
prèndere  con  forza  o con 
violenza. 

Brancada,  brancata,  manata, 
manciata.  V.  Braca. 

Brào,  bravo,  coraggioso,  va- 
loroso, prode.  Dotto,  sapien- 
te. Virtuoso  — artéfice  ec- 
cellente ed  esperto.  Fa  Jl 
hrao,  bravare,  braveggia- 
re , smargiassare. 

Brasa  ( Zoeugà  a la  ) — 
fare  alle  braccia,  lottare, 
lottcggiare. 

Brasò,  brasa- fò,  brasò- scu, 
abbracciare,  strìngere  fra 
le  braccia. 

Brasada , bracciata  — quanta 
roba  stringe  le  dne  braccia, 
come  fieno,  paglia,  legno, 
ecc.  — Abbraccio , abbrac- 
ciata, abbracciamento  — vi- 
cendévoli abbracciamenti. 

Brasada,  castello,  capannel- 
lo — quattro  o cinque  té- 
goli che  si  sostengono  gli 
uni  contro  gli  altri.  Fà  di 
brasade , accastellare  — 
fare  castelli , o capannello 
con  tégoli. 

Brasadèll,  ciambella , bozzo- 
lajo  — sorta  di  dolce  ( bum  ■ 
bù,  ) in  forma  d'anello, 
fallo  con  fior  ^i  farina  di 
grano  ( formèl * uova , zuc- 
chero e burro. 

Brasai , bracciale  — arnese 
in  cui  si  pone  il  braccio 
per  giuoearc  al  pallone. 


Brasalècc,  mani , braccialet- 
ti , maniglie  — cerchietti 
d'oro  con  cui  le  signor.e 
cingonsi  per  ornamento  le 
braccia , o i polsi.  V.  Mani. 
Brasca,  brace  — carbone 
acceso  della  legna  abbruc- 
iata. V.  Brasa. 

Brasò!,  opcrajo  — colui  che 
lavora  a giornata  il  podere 
altrui.  Giornaliero. 

B roséti,  passetto  — misura 
di  due  braccia  fiorentine, 
e per  similitudine  di  due 
braccia  qualsiansi. 

Bra sciti , viticcio  — uno  di 
quegli  arnesi  di  ferro  o 
d'ottone  con  mela , o palla 
( pómol  ),  ingessalo  nel 
muro  a iato  del  camino, 
allo  scopo  di  raccomandar- 
vi la  paletta  ( bernas  ), 
le  molle. 

Braseul,  bracciuolo.  Vènto- 
la — arnese  affisso  alle 
pareti  per  uso  di  sostener 
candele. 

Brass,  braccio  in.  s. , braccia 
f.  pi. , bracci  in.  pi.  Brac- 
cio — - membro  del  corpo 
umano  dalia  spalla  alle 
dila.  Boriò  so  i bras  =z 
cascar  le  braccia  ; e nel 
(ig.  : cascar  il  fiato  ; cader 
d'ànimo;  perdersi  di  co- 
raggio; disanimarsi,  sco- 
raggiarsi , avvilirsi.  Gua- 
degnàs  ol  pa  co  i so  brass 
= campare , vivere  dalle 
sue  braccia.  Toeu  seu  Jn 
brass  — recarsi  in  braccio, 
nelle  braccia,  o in  collo - 
— dei  bambini.  Brass  al 
coll  e rjamb  ‘n  lece  — brac- 
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ciò  al  petto  ( o al  collo  ), 
gamba  a letto. 

Brani , bracciolino,  braccet- 
to: brasòtt , bracciotto. 

Brass , braccio  ni.  s.  , brac- 
ci m.  p. , braccia  f.  s.  — 
misura  lineare.  Il  braccio 
di  Bergamo  per  misurare 
il  panno  ecc.  equivale  a 
inetri  lineari  0,0893l9t. 
Quello  da  fabbrica  è me- 
tri lineari 0,83 14tM.  Brass 
d’  ass , braccio  da  assi  — 
misura  di  superfìcie  che  ha 
un  braccio  da  fabbrica  per 
larghezza,  e cinque  braccia 
per  lunghezza;  ossia  una 
superficie  di  cinque  braccia 
quadrate  equivalente  a me- 
tri quadrati  2,087.  — 

Du-brass,  riga;  règolo.  V. 
Misura. 

Brama,  bravura:  braveria, 
millanteria , smargiasseria , 
rodomontata. 

fìraza  , bragia,  bracia,  bra- 
ce, carboni  accesi  — car- 
bone acceso  che  resta  della 
legna  bruciata.  Slarga  fò 
la  braza , sbraciare  — al- 
largare la  brace  accesa. 
Boss  coinè  euna  braza, 
coinè  u focuc  = rosso  co- 
me un  gambero,  come  lo 
scarlatto,  come  un  ferro 
rovente. 

Brazéra , braciere , braciajo, 
caldano  — largo  vaso  a 
basse  sponde,  in  cui  si 
mette  brace  accesa. 

Brca,  briglia  — parto  della 
bardatura  di  un  cavallo 
che  serve  a guidarlo.  Sue 
parti  : Testerà  , testiera  , 
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sopraccapo  — striscia  di 
cuojo  che  passa  sopra  la 
testa  del  cavallo  : solgola, 
soggolo  — coreggia  di  cuo- 
jn  che  passa  sotto  la  gola: 
frontal,  frontale  — parte 
della  briglia  che  fascia  la 
fronte  ; reuze  , rose;  butti , 
scudicciuoli  — sono  due 
ornamenti  posti  P uno  per 
parte  sul  frontale:  oeugiai  , 
paraocchi  — • due  larghi 
pezzi  di  cuojo,  posti  uno 
per  parte  alla  fronte  del 
cavallo:  muzal , mùzarcc  , 
museruola  — parte  della 
briglia  per  istringere  la 
bocca  al  cavallo:  mors , mor- 
so, freno  — strumento  di 
ferro  che  si  mette  in  bocca  ali 
cavallo,  ciamada,  voltojo  — 
parte  del  morso  dove  s’at- 
taccano le  rèdini  : barbo- 
sai  , barbazzale  — catenel- 
la che  va  attaccata  all’oc- 
chio dritto  del  morso  della 
briglia,  e si  congiungc  co4 
rampino  che  è all’occhio 
sinistro  dietro  alla  burboz- 
za  del  cavallo,  — Melt  la 
brèa  , imbrigliare.  Caà  la 
brèa,  sbrigliare.  Brigl iet- 
ta — piccola  brigl  ia.  Bu- 
glione, brigliozzo  — gran- 
de briglia.  Brigliajo  — che 
fa  e vende  briglie. 

Brèch , bricca  , brìccola 

luogo  selvaggio  è scosceso. 
Brèta , berrelto-etta  — co- 
pertura del  capo  a vario 
fogge  e sensyi  tesa  ( ala  ). 
Mouticra  — berrettino  in 
forma  di  piccol  cappello  con 
mezza  piega.  Casclictto  — 

» 


Digitized  by  Google 


74  DRETÌ 

berretto  di  cuojanio  lavo- 
rato. Corretta  — quella  per 

10  più  dei  cardinali.  Ca- 
màuro — berretto  del  som- 
mo pontefice.  Breta  depret , 
berretto  a spicchio.  Ber- 
rettone ; — quello  dei  sol- 
dati. Quell  che  fa  i brete 
ei  brelì  , berreltajo.  Sber- 
rettarsi, cavarsi  la  berretta, 
far  di  berretta.  — Berret- 
tino, berrettone,  berret- 
taccio-accia. 

Brelì  — pietra  di  color  bi- 
gio, o cenerógnolo. 

Breugna,  prugno,  susino  — 
àlbero  della  famiglia  delle 
rosacee:  prugna,  susina  — 

11  suo  frutto.  Bozzacchio , 
bozzacchione  — susina  che 
sul  maturare  intristisce. 

Breugna , stanza  mortuaria  — 
luogo  nel  nostro  ospedale 
ove  si  depongono,  e si  l'an- 
no le  sezioni  ai  cadàveri. 

Brevgnòtt , prugna  , susina 
appena  colta. 

Breuscatèll,  cosso  — piccolo 
enfialello  che  per  lo  più 
viene  nel  volto. 

Breusccia , sétola,  spàzzola  — 
arnese  fatto  di  molli  pen- 
nelli di  sétole  (peli  di  por- 
co ),  o di  crini  ( dòme  ), 
fermati  in  tanti  bucolini  con 
iilodi  metallo,  di  seta,  e 
simili  ; e serve  a ripu- 
lire dalla  pólvere  special- 
mente  i pannilani , i cap- 
pelli di  filtro , ecc.  — sco- 
petta — spàzzola  formata 
di  fili  di  saggina  ( melga  )., 
o di  radici  legati  in  mazzo 
per  pulire  i panni  ; e per 


cavare  i fili  dai  bòzzoli 
( galete  ). 

Breusccià  , setolare  — net- 
tare i panni  colla  sétola  o 
spàzzola.  Spazzolare  — net- 
tare i (tanni  colla  spàzzola. 
Scopettare  — nettarli  colla 
scopetta.  Questi  tre  verbi 
si  possono  anche  adoperare 
l’uno  per  l’altro. 

Breuscciada , setolata,  spaz- 
zolata. 

Breusch  , brusco  j acre:  fig. 
bùrbero;  serio. 

Breuta, brutta: deforme.  Vegn 
a i brente  =z  venire  alle 
prese,  alle  mani,  azzuf- 
farsi, accapigliarsi.  Edita 
breuta  = essere  alle  stret- 
te, o in  gran  pericolo,  o 
allo  estremo. 

Breata-copia  minuta , boz- 
za — la  scrittura  da  co- 
piarsi in  pulito. 

Breutt,  brutto  — contrario 
di  bello.  Brutto,  deforme, 
disavvenente  — mancante 
della  proporzione  conve- 
nevole ; sproporzionalo.  — 
Lordo  , sucido  , sudicio , 
sporco,  imbrattato.  — Lor- 
do — di  conti  e pesi  non 
netti  di  tara.  — Breult 
in  [asa,  bell  in  piasa  : 
bell  in  fasa,  breult  in 
piasa  = brutto  in  faccia, 
bello  in  piazza:  beilo  in 
faccia  bruito  in  piazza.  Ba- 
sta èss  breucc  per  vess 
malinuslus  = chi  è bello 
è bello  e grazioso,  chi  è 
bruito  è brutto  e dispettoso. 

Bricù,  briccone,  birbone, 
furfaule,  scopagogne,  ma- 
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scalzone,  Imitar  nolo,  ingan- 
natore, truffatore,  giun- 
tatore. 

llricunaila , bricconata,  bric- 
coneria, birbonata,  birbone* 
ria  , furfanteria  ; giunteria, 
inganno,  Iraforeria,  Irafo- 
rellcria , abbindolamento. 

Bricunscll , bricconcello,  ba- 
roncello;  inaliziosetto,  fur- 
be! lo,  accorto, astuto,  aslu- 
tello;  monello,  marrunlo. 

Brilunt  , brillante  — dia- 
mante sfaccettato  dalle  due 
parti.  Tàola,  tàvola  — pia- 
nuzzo  nella  parte  supcriore 
dei  diamanti , e specialmen- 
te dei  brillanti;  cùl,  fumi, 
culetto  — parte  inferiore 
del  brillante  opposta  alla 
tavola. 

Brìscola , briscola  — sorta 
di  giuoco  di  carte. 

Broìi , bollire.  Fa  broà,  scoi 
tare  — far  dare  il  primo 
bollore  a cosa  clic  bolla 
nell'acqua:  lessare  — bol- 
lire in  acqua,  e dicesi  d'or- 
taggi ( verdura  ).  Bislessa- 
re  — lessare  alquanto. 

Broudùra , brodaja  --  liqui- 
do caldo  senza  sapore  e 
di  poca  sostanza.  Bollitura, 
cocitura  — acqua  non  con- 
dita, nella  quale  s’ò  fatto 
bollire  che  che  sia;  ed  è 
buona  a nulla. 

Bruca , brocca  — vaso  di  ma- 
jòlica  a ventre  rigonfio,  con 
mànico  simile  fermato  a due 
punti  opposti  della  bocca  : 
beccuccio  a bocciolo  sotto 
l’orlo  di  essa,  e nel  piano 
stesso  del  mànico.  M esci  - 


acqua  — • vaso  di  majolica 
con  impugnatura  (màneclt) 
laterale  [iure di  terra,  sen- 
za collo,  o brevissimo,  boc- 
ca larghetta,  che  dalla 
parte  opposta  al  mànico  ò 
alquanto  prolungata  in  fnr- 
. ma  sparsa,  leggermente  e 
uniformemente  còncava,  a 
più  còmodo  uso  di  versar 
l’acqua.  Mezzina  — vaso 
di  rame,  audio  cupo,  con 
piede,  mànico  arcato,  ina 
fermo,  corpo  ovale  più  alto 
che  largo , bocca  alquanto 
ristretta,  ripiegata  da  ambi 
i lati  in  due  beccucci  aper- 
ti, ovvero  munita  nel  col- 
lo d'uri  beccuccio  unico  a 
modo  di  bocciuolo.  Serve 
a tenere  e ad  attingere 
acqua  da  fonte. 

Braca , brocca,  ramo;  ramo- 
scello , ramiceli».  — Bul- 
letta — piccolo  chiodo. 

Brocà , soprapprèndere,  so- 
praggiùngero  — cògliere 
all'  improvviso.  Prendere, 
pigliare,  acchiappare,  giùn- 
gere. Catturare , far  pri- 
gione. 

Brocat , broccato  — drappo 
di  seta  tessuto  a brocchi 
( rami  ). 

Bror.lièll , brochelt , fuscello, 
fascdlino-elto-uzzo,  festu- 
ca , brùseolo-ino  — pez- 
zettino, minuzzolo  piccolis- 
simo di  legno. 

B rodiòta  ; brochetina,  bui- 
lotta  — . piccol  chiodetto  di 
diverse  fogge  e grandezze. 
Farfalla  — bulletta  con  gran- 
de capocchia  ( canèla  ) d’ol- 
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Ione.  Tiri  f'o  i brachile , 
sbullettare.  Ball  i brochcte 
= slare  a pinolo  — stare 
aspettando  lungamente  al- 
cuno. 

Brucala  , càvolo  bròccolo  ( o 
broccoluto  ) — sorla  di  cà- 
volo a più  nappe  di  fiori 
sulla  stessa  pianta  non  af- 
fatto bianchi , tatara  rosseg- 
giatili : si  mangia  in  insala- 
ta, arrostite,  accomodale 
con  burro;  o in  altra  ma- 
niera. Càvolo  fiore  — sorta 
di  càvolo  i cui  numerosi 
e fitti  ( spesi  ) fiorellini 
formano  una  bianca  nappa 
tondeggiante,  o palla,  la 
quale  cotta  si  mangia  come 
la  precedente. 

Broeud , brodo  — acqua  in 
cui  siansi  cotte  sostanze 
animali.  Broeud  ristrelt  , 
brodo  ristretto,  o grosso; 
broeud  long,  brodaja;  broeud 
sensa  gras  , brodo  digras- 
sato; broeud  che  seni  de 
negott,  brodo  sciocco,  /hi- 
dìi  ’«  brocuda  = andar  in 
brodetto,  o in  broda  di 
sùcciole;  andare  in  zurlo 

— andar  in  soverchia  leti- 
zia. Smammarsi,  intenerirsi 

— andar  perduto  per  te- 
nerezza e per  trasporto. 
Nodìi  ’«  del  broeud  grass 

— nuotar  nel  lardo,  o 
nelle  'lasagne.  Leumcnlas 
del  broeud  grass  = ram- 
maricarsi di  gamba  sana 
— • pigolar  per  troppa  gras- 
sezza. 

Broeul , brolo,  pomario,  po- 
uiclo,  pondero,  frutteto. 


Broi , nella  frase  proverbiale  : 
Taca  broi  che  gieuslamcnt 
no  manca  = muovi  lite, 
acconcio  non  ti  falla. 

Brómbo,  bombo  ( v.  burnì).  ), 
bevanda.  Fa  brombo,  bom- 
bare ; bere , bóvere  ; bif  ol 
brombo  ~ bombare,  bere: 
bombettare,  sboinbellorc  — • 
frequentativo  di  bombare, 
bere  spesso. 

Brons , bronzo  — metallo 
formato  da  una  lega  di  ra- 
me, stagno,  zinco,  ed  an- 
timonio. Marmitta,  péntola, 
o pignatta  di  bronzo,  ha 
comi  u brons  — sano  come 
una  lasca,  come  un  pesce. 

Bronza,  campanaccio,  cam- 
panella, squilla.' V.  Cibca. 

Bross , barocchi  — sorta  di 
carretta  a due  ruote,  sco- 
perta , che  usasi  in  villa. 

Brozeula  , braciuola  , arro- 
sticciana,  carbonata  — fetta 
di  carne  di  majale  arrosti- 
ta grossolanamente. 

Brubrù , usurajo  , feneratore. 

Brug , brugo,  erica,  crecchia 
— pianticella  il  cui  fogliame 
è sempre  verde  c alligna 
in  terre  stèrili  c incolte. 
Scopa  — frùtice  con  cui 
fansi  scope. 

Brugkéra , brughiera,  ericaja, 
sterpajo,  sterpeto  — terra 
incolla  piena  di  pruni,  ster- 
pi, rovi,  triboli,  ecc. 

Brùgnì,  susina  sabàtica  ( il 
frutto  ),  susino  o pruno 
sabàtico  ( l’albero  ). 

Brunitila  , brontolare  , bor- 
bottare — lagnarsi,  lamen- 
tarsi. Arrangolarsi. 
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Bruntulada  , bruntulamét  , 
brontolamento , brontolio  , 
borbottamento. 

Bruntulù , brontolone  , bor- 
bottone , borboltatorc  — 
chi  si  lagna,  e mormora 
fra*  denti,  a bassa  voce. 

Brunii  j campanello.  Mortajo 
di  bronzo.  Sunà  com  pagri 
d?  u brunii  = suonar  come 
un  campanello  — dicesi  di 
vaso  di  terra  che  sia  saldo 
( bu  );  cioè  non  screpola- 
to, e non  rotto. 

Brus,  — Udur  de  briis  — 
bruciaticcio,  abbruciaticelo. 
Seat  de  brus  — sentir  di 
bruciaticcio. 

Brusccl , selolino-ina-inetta, 
spazzolino-etta  — piccola 
sétola  o spàzzola  ( breus- 
ccia  );  e quella  piccolissi- 
ma sétola  da  pulire  ì dènti. 

Brusccià,  brusca,  bùssola  — 
specie  di  spàzzola , fatta  di 
barbicine  di  alcune  piante 
per  ripulire  i cavalli. 

Brùstull,  abbruciacchiare;  ab- 
brustiare , strinare,  arsic- 
ciare — abbruciare  con 
fiamma  la  peluria  ai  polli 
e ad  altri  uccelli  dopo 
pelati.  Abbrustolare  , ab- 
brustolire , abbronzare  — 
riscaldare  una  vivanda  sen- 
z’aggiunla  di  umido  condi- 
mento: p.  e.  Fa  brùstull 
la  polenta  } ecc.  ~ abbru- 
stolare la  polenta  , ecc. 

Brùstidida  , abbronzamento  , 
abbrustolamento , abbron- 
zatura, abbrustolai  tira. 

Brina  ( Ess  in  ) = essere  a 
un  pelo , a tocca  e non 


tocca,  ricin  vicino,  in  bi- 
lico; essere  in  pericolo; 
correr  rischio  , o pericolo  ; 
mancar  poco. 

tìrizà , bruciare,  abbruciare, 
àrdere  — consumar  col 
fuoco:  sentir  soverchio  cal- 
do. Frizzare  — pùngere 
degli  àcidi  o altre  materie 
corrosive  sulla  pelle  o sulla 
carne  viva,  cagionando  do- 
lorosa sensazione.  Arrab- 
biare — dice»i  di  erbe,  di 
biade  seccatesi  prima  del 
débito  tempo  pel  soverchiti 
caldo,  od  altre  ragioni.  — 
Questa  la  me  brina  — que- 
sta mi  cuoce , mi  duole , 
mi  affligge  , mi  accora. 

Brùzadcll , bruciata  — cosi 
chiamano  le  castagne  a re- 
sto nella  vai  San  Martino. 

Brini y abbruslatojo  — stru- 
mento di  ferro  che  serve 
per  abbroslire  ( tosta  ) il 
caffè.  Tamburo,  tamburino, 
— cilindro  cavo  ( voent  ) 
di  ferro , in  cui  si  mette 
il  caffè  da  tostare.  Il  tam- 
burino è attraversalo  da 
un  asse  che  si  prolunga 
da  ambedue  le  parti';  una 
delle  quali  è piantato  in 
un  manico  di  legno.  Si 
chiude  con  sportellino  di 
ferro  munito  di  saliscendi 
( sàsola  ).  Fornellino  — • 
vaso  rotondo  di  lamiera  di 
ferro  con  tre  piedini  al 
fondo;  alla  metà  circa  den- 
tro il  vaso  havvi  una  gra- 
tella che  regge  i carboni , e 
presso  al  fondo  uno  sportel- 
lino con  saliscendi  di  ferro. 
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Brùzùr  , bruciore  , frizzo  , 
frizzore  ■—  dolor  cocenle. 

Bu,  buono  — contrario  di 
cattivo.  — Virtuoso.  — Quie- 
to , tranquillo , obbediente 
— di  fanciullo.  — Buono , 
capace,  àbile,  idòneo,  esper- 
to, pratico,  intelligente.  JVo 
c ss  bu  de  fa  negala  c, 
no  css  bu  de  drisù  ’n  pe 
gita  cuna  scagna  — essere 
un  ciondolone  — ■ di  colui 
che  non  riesce  a cavar  le 
inani  di  nulla.  Questo  fè 
litiga  bu  per  te  — questo 
non  è boccone  da  te.  l)c 
per  tenti  gli’  è ’l  so  bu  e ’l 
so  catif  = ogni  grano  ha 
la  sua  semola  ( crcusca  );  ogni 
rosa  ha  la  sua  spina,  sfl  ve 
bu  teutt  a sto  mond  = 
metti  la.  roba  in  un  canto- 
ne, che  viene  tempo  ch’ella 
ha  stagione.  Perchè:  non  è 
si  trista  spazzatura,  che  non 
s’udopri  una  volta  Patino; 
ne  si  cattivo  paniere  che 
non  s^adopri  alla  vendem- 
mia. Fa  bu  , bonificare.  Pa- 
gare. Seni  de  bu  = super 
buono;  olire,  olezzare  buon 
odore.  Tcgrtcs  de  bu  = a- 
ver  fiducia,  sperare,  con- 
fortarsi, consolarsi.  — Bu 
fés,  soprahbuono,  strabuo- 
no. Pica  bu  , migliore.  Del 
bu  = davvero,  da  senno, 
veramente.  — Bu  de  fa 
quell  seivize  = buono  a 
nulla,  inutilissimo,  inca- 
pacissimo. — Poc  de  bu, 
tocco  di  briccone  , birba  , 
furfante, scopagognc.  01  bu 
tucul  de  miss  per  ol  catif 


= il  giusto  nc  Soffre  pel 
peccatore;  il  porco  patir  lo 
pene  del  cane. 

Bu  , sai  Jo  — che  non  ha  rot- 
lura,  e dicesi  di  vasi. 

Bu  , gustoso  — che  apporta 
gusto:  saporito  — che  ha 
sapore  : squisito  — d i bea- 
lo, parlandosi  di  gusto. 

Buchi,  bocchino-nn,  — dilli, 
vezz.  di  bocca.  Buchi  de 
scuchcr=.  bocchino  da  scior- 
re  aghetti.  Fa  V buchi  ’n 
ribèba  — far  bocchino  da 
sciorrc  aglietti  — dicesi  di 
donne  che  per  parer  belle 
c modeste  stringono  la  boc- 
ca più  del  naturale. 

Buchina,  bocchino -ina,  picco- 
la bocca;  e ironicamente  boc- 
caccia, bocca  da  forno,  bocca 
svivagnata  — bocca  grande. 

Buca,  boccone — tanta  quan- 
tità di  cibo  sodo  quanta  in 
una  volta  si  mette  in  boc- 
ca. Bocconcino-cello -cetto. 
Morso  — quantità  di  cibo' 
che  si  spicca  in  una  volta 
co1  denti.  Refezione  — pa- 
sto leggero.  Mangia  ù bu- 
cù  = refiziarsi,  rifocillar- 
si — ristorarsi  con  cibo. 
Refezionarsi  — mangiare 
qualcosa  pel  necessario  so- 
stentamento. I pici i bu  bucù 
di  otte  i loca  ai  pica  pul- 
trà  = -ai  peggior  porci  van- 
no ( o toccano  ) le  migliori 
pere.  Ol pieu  bu  bucù  salael 
in  fi , o in  cultein  = il 
meglio  va  serbato  alPullimo. 

Bucunada , boccata  — tanta 
materia  quanta  si  può  in 
una  volta  tenere  in  bocca. 
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Bucunsì,  bocconcino,  — pic- 
colo e squisito  boccone. 
Bocconeetto  — piccolo  e mi- 
sero boccone. 

Badi,  pudino,  podino,  pud- 
dingo  (neologismo)  — tor- 
ta composta  di  midolla  di 
pane,  di  midolla  di  bue , 
d’uve  di  Corinto , di  uova, 
di  rumine,  e d’altri  in- 
gredienti. 

Bùfu,  buffone,  buffo,  burlo- 
ne. Ess  ol  bùfu  , essere  il 
sussi.  Dicesi  di  . chi  è il 
bersaglio,  sopra  cui  cadou 
tutte  le  burle  e le  can- 
zonature. 

Bàfunà , bullonare,  buffoneg- 
giare, uccellare;  sgufare; 
'beffare,  burlare;  scherzare, 
berteggiare,  cuculiare. 

Bùfuuada , bullonata,  buffone- 
ria; bufferia  ; scherzo,  burla. 

Bufatiseli,  buffoncello. 

Bvgiard , bugiardo,  menlito- 
tore , menzognero , menda- 
ce, V.  Beuziér. 

Bugiti , pancione,  trippone  — 
uomo  di  grossa  [lancia  : 
buzzone  ( v.  bassa  ).  Pan- 
cione — grande  pancia, 
epa,  ventre. 

Bugocust , buongusto  — sen- 
timento delle  bellezze  c dei 
difetti  nelle  arti.  Ess  de 
bugocust,  = essere  buon- 
gustajo  — di  chi  sa  discèr- 
nere  il  buon  sapore  degli 
alimenti  ; sa  ben  scegliere 
i colori  e le  forme  degli 
abbigliamenti , ed  è atto  a 
riconoscere  il  meglio  nelle 
opere  d’arte  e nelle  produ- 
zioni dello  spirito. 


Bui,  bollire.  V.  Boi. 

Buìda , bollitura,  bollimento, 
bollizione  — l’atto  del  bol- 
lire. Bollitura-,  bollore  — 
breve  durata  del  bollire. 
— Rimpròvero,  rabbuffo, 
riprensione. 

Buina,  bovino-na,  di  bue. 
Bestia  buina,  bue,  asino, 
ignorante,  idiota. 

Bulì,  stella  — ferro  a guisa 
di  scalpelletto  con  cui  si 
turano  ( slòpa  ) nella  suola 
e nei  tacchi  i buchi  lascia- 
tivi dalle  bullette  (brochète). 
Ostia  — sottilissima  pasta 
rotonda  per  suggellar  let- 
tere. Bulino  — ferro  da 
incìdere. 

Bùligà  , s bàli  gii , brulicare , 
bulicare,  forinicarc,  formi- 
colare, buzzicare. 

Bùligamèt , brulichìo  , buzzi- 
cluo,  romorìo. 

Bulighère , bùligà,  nabisso, 
frùgolo  — di  fanciullo  che 
non  sta  mai  fermo. 

Butrtbà  ( dal  frane,  bomboli), 
chicche , dolci. 

Buna  ( A la),  alla  buona  — 
senz’affettazione,  semplice- 
mente: alla  carlona  — tras- 
curatamente, un  po’  goffa- 
mente. A occhio  e croce; 
in  di  grosso  — senza  tanta 
esattezza.  Quell  che  no  ’j 
pocul  ja  coi  butte,  no  se  ’l 
fa  gna  coi  calie  ; ovvero , 
quando  noi  vai  miga  i butte, 
noi  vai  miga  gna  i catte  — 
dove  non  servon  le  parole, 
le  bastonale  non  giovano. 

Buttò , abbonare;  scontare  — 
fare  un  abbuono  o sconto. 
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Rimetter  parte  di  debito. 
Bonificare,  menar  buono, 
far  buono  il  crédito.  Dar 
crédito,  accreditare. 

Bunamà , buonamano,  man- 
cia ; dono;  regalo.  Benan- 
data — mancia  al  garzone 
dell’oste  nel  partirsi  dal- 
Posteria. 

Bunamét , bonariamente,  con 
bonarietà,  alla  buona. 

Bunass , buonaccio  — di  buon 
naturale  : bonario  — che  ha 
bonarietà:  pastricciano  ■ — 
uomo  sempliciotto,  quieto, 
servigévole. 

Bunificà , bonificare  V.  Burnì. 

Burnirci,  buonora,  di  buon 
mattino,  per  tempo,  per 
tempissimo. 

Burnirli,  mattiniero:  ess  bu- 
rnirli = esser  sollécito;  es- 
sere buon  leyatorc;  essere 
mattiniero. 

Barditi  , grosso  fil  di  ferro. 

Burclunal , alare,  capifuoco  — 
arnese  che  si  tiene  nel  ca- 
mino per  tener  sospese  le 
legno. 

Buri  dii , finzione,  menzogna, 
fandonia,  fola:  bùbbola,  ca- 
rola, ragia .Dàd’intend  di 
buridìi  — cacciare , ficca- 
re, piantar  carote;  imbub- 
bolare; dare  a crédere. 

Burli , pallottolina  — còccola , 
bacca.  Burli  de  zeuèrnes , 
de  leena,  ecc.  còccole  di 
gineproj  di  èllera,  ecc. 

Burlinèr  , boaro  — guardiano 
di  buoi. 

Burli,  turaccio,  turàcciolo  — • 
arnese  rotondo  c un  po’ 
cònico  per  turare  ( stopà ). 


Bus , buco , foro,  pertugio.  — 
Pozzetta  — cavità  che  si 
forma  nelle,  gote  , ridendo. 
Occhiello  — il  buco  ne’  ve- 
stiti in  cui  entra  il  botto- 
ne. Maestra  di  bus , oc- 
chiellaia — la  donna  che 
fa  gli  occhielli  agli  àbiti. — 
Fortunato;  assecondato,  o- 
favorito  dalla  detta  — chi 
ha  buona  fortuna  al  giuo- 
co. Bus  di  erbe  , (fr.  scherz.) 
= bòssolo  delle  spezie  — 
ano.  Iga  bus  i ma  = aver 
la  mano  larga;  esser  prò- 
digo, spendereccio:  splèn- 
dido. Fa  ù bus  in  de  fa- 
tjua  = far  un  buco  nel- 
l’acqua ; andar  per  acqua 
col  vaglio;  far  acqua  in  un 
vaglio:  portar  l’acqua  nel 
vaglio;  zappare  in  acqua; 
pestar  l’acqua  nel  mortajo; 
gettar  il  ranno  e il  sapo- 
ne; — far  cose  da  non 
poter  riuscire;  gettar  il  tem- 
po e la  fatica.  Tucu  ol  bus 
del  cui  per  cuna  piaga  = 
pigliar  un  granchio  per  un 
pesce  ; scambiare  il  capo 
pel  vivagno.  Troà  ’l  bus 
de  la  rezù  =.  ritrovare  la 
inchiovatura  —-  cioè  la  ve- 
rità della  cosa  occulta. 

Bus,  bugigatlOj  bugigàttolo, 
bucherando,  stambugio  — 
piccolo  stanzino  : povero 

stanzino.  Slambugello-ello-^ 
ino  , stambugiaccio. 

Bus , sdrucio,  rottura  — la- 
cerazione in  un  abito,  u 
simili.  Bucato,  bucherato, 
bucherellato,  forato,  forac- 
chiato — che  ha  buchi. 
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Buschif , boscato  — di  luogo 
che  ha  boschi  : boscoso  — 
pieno  di  boschi:  boschivo 
— allo  a diventar  bosco: 
boscata  > — luogo  piantato 
a guisa  di  bosco. 

Buschino,  luogo  pieno  di  mac- 
chie , di  cespi  o cespugli. 

B ùsìna , salvadanajo  — va- 
setto rotondo  di  terra  cot- 
ta, avente  una  feritoja  per 
la  quale  i fanciulli  v1  intro- 
ducono i danari.  Fa  basi- 
no. = far  grùzzolo,  rag- 
gruzzolare — metter  in 
serbo  anche  quale  siasi 
piccola  moneta. 

Bùsola  , bòssolo  — vasetto  da 
raccògliere  i voli,o  parlili. 

Biisola  , bùssola  — riparo  di 
legno  per  lo  più  alle  porte 
delle  chiese. 

Busola  , bùssola  — scàtola 
rotonda  di  metallo  ( non 
ferro  ) , nel  fondo  della  qua- 
le, su  di  un  perno  appun- 
tatissimo (Pollone;  è soste- 
nuto in  bìlico  Pago  di  ferro 
magnètico , ossia  calamita- 
to, la  cui  naturai  direzione 
è verso  tramontana:  Serve 
agli  Agrimensori,  per  orien- 
tare il  disegno  o al  pilota 
per  dirigere  la  nave. 

Butafori  t mandafuora  — co- 
lui che  ne1  teatri  tiene  un 
foglio  ( mandafuora  ) per 
regolare  Puscire  degli  atto- 
ri sulla  scena. 

Bull,  guadagno;  vànlaggio. 
Bottino — preda  che  i sol- 
dati fanno  nei  paesi  nemi- 
ci: preda  — acquisto  fatto 
Con  violenza. 


B litiga  , bottega  — .stanza  a 
terreno,  la  quale  riesce 
nella  pubblica  via,  c dove 
il  mercante  vende  la  sua 
merce,  e Partiere  dà  òpera 
ad  alcuni  suoi  lavori.  Bervi 
biaiga,  aprir  bottega  — ol-  ‘ 
tre  il  significato  proprio, 
vale  anche  = incominciare 
un  negozio.  Mett  seu , o 
melt  in  f>é  bùtiga  = rizza- 
re, aprir  bottega  — eser- 
citare un’arte,  un  negozio, 
un  mestiere  qualunque  in 
una  bottega.  Meli  a bti- 
liga  = acconciare  uno  a 
bottega  = tenere  a do- 
vere; fare  stare  a segno, 
a dovere.  Tegn  la  bùtiga 
3n  fiolareuta  = stare  a spor- 
tello — tenere  aperto  il 
solo  sportello  , o tenere  un1 
imposta  ( anta  ) socchiusa. 
Boga  fond  a la  bùtiga  = 
sfondacciare  — vendere  I 
rimasugli  delle  botteghe. 

Bùtighér  , boltegajo , pizzicà- 
gnolo. 

Bùlighcla,  botteghetta  — pic- 
cola bottega.  Botleguccia  — 
bottega  angusta  c mal  for- 
nita di  merci. 

Bùtighl,  botteghino  — piccola 
bottega.  Mett  in  pé  bùlighl 
= piantar  vigna  — met- 
ter in  opera  dei  mezzi  come 
che  siano  purché  si  guada- 
gni. Jga  ’n  pé  ù bu  bùlighl 

— avere  una  buona  vigna 

— modo  basso  per  dinota- 
re un  mezzo  facile  da  trar- 
re guadagno. 

Bùtigkì  ( v.  buri.  ),  prigione, 
càrccre.  Bujose. 

» * 
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Halli  j bullone  — piccolo  disco 
d'osso,  di  metallo,  o d'al- 
tro, piano  o convesso,  ta- 
lora anche  in  forma  di  glo- 
betto  , che  si  cucise  agli 
abiti:  Picaja , magòta,  pic- 
ciuolo, gambo  — codetta 
metallica  terminata  in  ma- 
glietta, per  cui  il  bottone 
si  attacca  al  vestito.  Anima, 
fluidi,  fondello  — parte  in- 
terna del  bottone,  quando 
è ricoperta  di  panno,  o di 
fila  intessute  coll1  ago,  e 
suol  essere  d’osso  o di  le- 
gno. — Botlonajo,  bolto- 
naja  — colui , colei , che 
fa  o vende  bottoni. 

Buttimi- seti , abbottonare. 

Butuncra,  bottoniera,  abbotto- 
natura, bottonai  ora  — or- 
dine dei  bottoni  in  un 
vestito. 

Butuncra,  bottoniera  (t.  d’o- 
ref.  ) — pezzo  d'aceiajo,  di 
forma  a un  di  presso  cùbi- 
ca, sur  una  faccia  del  quale 
ovvi  uno  o più  incavi  emisfè- 
rici, per  dare  una  corri- 
spondente forma  a piastrel- 
line di  metallo  per  lo  più 
d'oro,  e con  due  di  esse, 
saldale  bocca  contro  bocca, 
se  ne  fanno  globelli,  perli- 
ne, ghiandine  e altri  simili 
lavori. 

Butunsl,  bottoncino,  bolton- 
cello,  bolloncellino — dim. 
in  vario  grado  di  bottone. 

Bùza,  buca,  fossa,  cavità  = 
sepoltura , fossa.  — For- 
mella — buca  per  piantar 
àlberi.  — Covo,  cóvolo  — 
avvallamento  ( J'opa  ) che 


si  fa  nel  letto  da  chi  vi 
giace.  Bùzc,  covili  — quel- 
le buche  quadre  che  si 
vedono  nei  muri  non  ancora 
intonicati  (stabilicc),  nelle 
quali  stavano  ficcati  i tra- 
vicelli, o piane,  reggenti 
il  tavolalo  dei  ponti.  Bùia 
balestrerà,  balestriera,  feri- 
toja — ■ stretta  apertura  nel- 
le muraglie  delle  torri , 
delle  ròcche  e simili. 

Bùzae , bòzzoli  sfarfallati  — 
bòzzoli  ( galete  ) forali  dai 
quali  è uscita  la  farfalla 
( barbell  ). 

Bùzarcula,  gattajuola  — pic- 
cola apertura  in  fondo  alle 
imposte  ( ante  ) d'usci  per 
lasciar  passare  il  gallo. 

Bàzera,  rabbia,  stizza,  mat- 
tana: fallo,  sbaglio,  erro- 
re, strafalcione,  farfallone, 
scerpellone  , svarione  , er- 
roraccio. — La  bàzera  pica 
grosa  (o  l cultima  binerà) 
li  e tptela  de  mociir  = non 
è il  poggiar  male  che  quel 
della  morte;  l'ultima  cosa 
che  si  ha  da  fare  è il  morire. 
Adèss  che  la  bàzera  /’  è 
facia  l’è  incutei  pensaga=z 
poco  vale  il  pensare,  se  il 
malu  è intravvenuto. 

Buzcrà , ingannare,  gabbare, 
trappolare,  truffare,  aggi- 
rare, giuntare.  Andà  afas 
buzcrà  = andare  in  malo- 
ra, in  rovina,  al  diavolo; 
ridursi  al  verde. 

Buzeràdo  , furbaccio  = bric- 
concello, baroncello=  astu- 
te] lo  , malizioscllo , scal- 
tritene. Suol  dirsi  frequen- 
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temente,  a’fauciulli  in  for-  ninarrsalla  peggio;  di  male 

ma  d’esclamazione.  in  peggio;  malamente;  inalis- 

Buzerósa!  corbézzoli!  càppe-  sanamente;  pessimamente, 

ri!  càppita  I diàmine!  dia-  Bi'izl , dim.  bucolino,  buclie- 
cinc  I zucche  ! zucche  ma-  rello , bucherando  ; buci- 
rine!  zucche  fritte! — escla-  càtlolo,  bucherellino,  per- 

mazioni  di  maraviglia,  di  logelto,  piccol  foro,  piccol 

stupore.  pertugio. 

Buzeruna , accorta,  furba,  Buzì , lattònzo,  lattonzolo  — 
astuta , maliziosa.  — Sbre-  il  bue  appena  nato  e finché 

gaceia  — donna  vile  e poppa  (lacia). 

maldicente.  — Befana,  sire-  Bùziér,  bugiardo,  mentitore, 
ga,  versiera,  diàvola,  dia-  mendace,  menzognero,  — 

volessa;  Ab  breuta  buzeru-  chi  dice  bugio,  menzogne. 

na!  Ah  brutta  strega!  ah  Bùzicrù,  bugiardone,  bu- 

stregaccia  1 — ■ A la  buze-  giardaecio. 

C • 

Ca,  casa  — cdifizio  di  pietre, \Ca,  casa;  magione;  palazzo; 
di  mattoni,  di  legno,  a uso  abitazione:  (ìg.  famiglia, 

di  abitare.  Cazèta , cazina , focolare,  tetto  paterno.  Ca- 

cazetina  = casetta,  casel-  salo,  stirpe,  schiatta,  le- 

tina , casella,  casellina,  ca-  gnaggio,  prosapia.  Casa  di 

sorella,  caserellina,  casino,  commercio.  — Izola , isola, 

casino,  casóla,  casuccia  , isolato  — molte  . case  con- 

casinina,  casipola  — dimi-  giunte  le  une  alle  altre, 

nulivi  di  casa  in  vario  grado.  staccate  da  altre  case  per 

Casuccia,  casuzza,  casucci-  mezzo  di  pubbliche  vie.  lso- 

na,  casùpola  — dim.  e av-  lotto  — isola  di  poche  ca- 

vililivi  di  casa.  Casolta,  se.  Meucc  de  ca , ceppo 

casotto  — casa  non  molto  di  case.  Casale  — più  caso 

grande.  Casone — casa  gran-  unite  che  trovansi  in  villa, 

de.  Casolare,  casalotie  — in  contado.  Pienlà , o inelt 

casa  in  parte  scoperta  e in  pé  ca  — fare , o rizzar 

spalcata  (scusa  sojcle ):  ed  casa:  Mctt  a l’àrdert  la  ca 

anche  ogni  ùmile  casipola.  =3  rassettar  la  casa.  Sta  de 

Casamento,  casaggio  — lo  ca  — abitare,  dimorare, 

stesso  che  casa;  ma  per  lo  Stadeca’n  contrada  de... 

più  è casa  grande.  Casaccia  = Star  a casa  in  contrada 

pegg.  di  casa.  — La  di . . . Toeu  ca  = tórre  , 

ca  di  ca  ( gergo  ) = bec-  prendere  a pigione.  Coni* 

cilena,  macello.  perare,  acquistare  casa.  7Y* 

I 
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rà  a ca  — rifarsi,  risar- 
cirsi, ricuperare,  riscallare, 
ricatlarsi.  Stoga  amò  ’n 
(renna  ca  = raffcriuarsi  — 
dicesi  del  pigionale  (ficiaol) 
quando,  riacconciatosi  di 
nuovo  col  padrone,  conti- 
nua l’appigionamento  ( fi - 
lansa  ).  Vollà  soli  sura  la 
ca  = ro vigliare,  rovistare, 
travolgere,  trambustare.  /In 
dà  fò , o sui  ti  de  ca  — uscir 
di  casa.  /Inda  fò , o locus 
fò  de  ca  = spartirsi  dal  cep- 
po della  famiglia.  Ess  de 
ca  =z  essere  famigliare, 
confidente,  amico.*  Iga  ca- 
za  de  bando  = aver  por- 
tiera alzata  in  una. casa. 

Ca , casa.  — Om , fonma  de 
ca  = uomo  casalingo,  inas- 
sajo;  donna  casalinga,  uias- 
saja.  — Caze  face,  e cap 
dcsfacc  = casa  fatta  e ter- 
ra sfatta  — dicesi  del  van- 
taggio, ad  acquistare  case 
bell’e  fabbricate,  e campi 
trasandati.  No  iga  gne  ca , 
gue  copp  — non  aver  nè 
casa  nè  tetto  — esser  ri- 
dotto all’estremo  della  mi- 
seria. //ridà  a ca  del  diaol  , 
(o  a l’inferno  ) ’n  pè  drecc 
andare  a casa  del  dià- 
volo a sua  posta,  in  pia- 
neiline,  in  peduli,  a calze 
solate.  — Ca  sò  e pò  pieu 
= a ogni  uccello  suo  nido 
è bello;  ogni  formica  ama 
il  suo  buco.  Casa  mia,  casa 
mia,  per  piccina  che  tu  sia, 
tu  mi  sembri  una  badia. 

Ca , cane  — uno  degli  ani- 
mali domèstici , il  solo  che 


seguita  da  per  tutto  il  suo 
padrone,  o anche  quelli  di 
sua  famiglia:  sofferente  e 
mite  con  le  persone  che 
vede  venir  in  casa  con  qual- 
che frequenza,  avverso  a 
tutte  le  altre,  contro  le  quali 
prorompe  in  minacciosi  la- 
trati. — Cagni,  catcllo- 
ella,  catellino  ina  — par- 
to della  cagna.  Cuccio-lo- 
lino  giovane  cane  che 
non  abbia  per  anco  finito 
di  crescere.  Canino,  cagnet- 
te, cagnuolo,  cagnoletto- 
lino-li  netto,  cagnàccio  -cie- 
lo — dim.  in  vario  grado, 
e talora  vezzegg.  di  cane. 
Canina,  cagiona,  cagnuola- 
lina  — piccola  o giovane 
cagna.  Cagnaccio-azzo,  ca- 
gnacciu-azza  — accr.  e peg. 
di  cane  e di  cagna.  — Ca- 
ne da  guardia  — quello  di 
qualunque  razza  che  si  tiene 
perchè  guardi  la  casa.  Sono 
specialmente  da  guardia  i 
seguenti:  cane  volpino,  o 
cane  pomerano;  cane  del- 
l’aja , o da  pagliaio;  cane 
da  pecorajo  ( de  paslur  ). 
Cane  da  caccia  — quello 
che  ajula  l’uomo  nei  cac- 
ciare uccellame  o salvag- 
giume.  Cane  da  fermo  — 
è un  cane  da  caccia,  ad- 
destrato a tenersi  immobile, 
appostando  quaglia  , star- 
na, o altro  simile  uccello, 
cui  egli  per  mezzo  dell'odo- 
rato si  senta  molto  vicino, 
anche  senza  vederlo;  nè  vi 
si  slancia  se  non  al  doman- 
do del  cacciatore.  Cane  brac- 
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co,  o bracco;  bracco  spi- 
noso, o bracco  da  acqua; 
cane  inglese,  cane  da  cor- 
rere, o cane  segugio  { ca 
xaits  ) ,•  cane  da  giùngere, 
veltro,  o levriere  ( ca  de 
legar  );  levriere  d’  Italia  , 
o levrierino.  Cane  da  pre- 
sa — grosso  cane  robusto, 
atto  alle  cacce  delle  fiere. 
Tali  sono  i seguenti  : cane 
inastino,  inastino,  cane  mo- 
losso, o dogo;  cane  alano. 
Cane  da  piacere»-—  deno- 
minazione indeterminala  di 
ogni  cane  che  altri  tenga 
presso  di  sè  per  sollazzo  o 
per  compagnia.  Sono  però 
generalmente  preferiti  i se- 
guenti: cane  barbone  ( ca 
barbi  );  cane  danese;  cane 
bassotto;  cane  doghino;  cane 
spagnuolo.  — Cane  di  raz- 
za — quello  nato  da  geni- 
tori di  una  medesima  razza:* 
Cane  bastardo  — quello  che 
è il  prodotto  di  due  razze 
diverse.  Vi  sono  inoltre:  il 
cane  corso,  il  limiero,  il 
cane  del  gran  san  Bernar- 
do; quello  delle  due  Ame- 
riche, dell’Australia,  l’afri- 
cano, il  inastino  del  Tibet, 
il  cane  di  Terranuova,  di 
Kamsciatka,  il  levriere  scoz- 
zese e l’inglese,  il  mastino 
inglese  ed  altri. 

Ca  ,'  cane.  — Arida  de  ca  — 
andar  alla  peggio,  mala- 
mente, di  male  in  peggio. 
Pica  corni  u ca  {cari)  = 
dar  bastonate  da  ciechi,  o 
da  cristiani;  menare,  o 
zombare  a mosca  cieca  ; 
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menare  la  mazza  tonda  ; 
picchiare  come  dare  in  terra; 
dare  un  buon  carpiccio  di 
busse,  di  percosseci  battitu- 
re; dar  busse,  ecc.  di  santa 
ragione  — picchiare,  o bat- 
tere forte;  zombare  percosse 
sode  e senza  discrezione. 
Salta  aduss  corri  paga  d’  u 
ca  rabius  ^avventarsi  come 
un  cane  arrabbiato.  Ess , 
o andò  decorde  compagn 
de  ca  e gacc  = essere  amici 
come  cani  e gatti;  stare 
come  cani  e gatti  — di 
persone  che  non  vanno  in- 
tese; o che  frequentemente 
fanno  rissa,  o baruffa.  Lasà 
sta  i ca  che  pia  = lasciare 
stare  il  cali  che  morde;  non 
isl  uzzicare  il  vespajo.  Urccc 
compagn  di  gambe  de  ca , 
bitorzoluto,  storto.  Drisà  i 
gambe  ai  ca  = addirizzar 
le  gambe  a’  cani,  o ii  bec- 
co agli  sparvieri;  pettinare 
un  riccio;  ferrare  le  oche 
— tentare  cose  assai  dif- 
ficili , impossìbili.  Iga  ’/  ca 
al  cui  = aver  molta  fret- 
ta, pressa,  premura.  Andà 
compagn  di’  ù ca  livree  =s 
andare  come  un  levriero , 
come  un  veltro.  Andà  t o 
scapa  come  ù ca  scotat  = 
fuggire  come  il  cane  dal- 
l’acqua bollita,  come  so 
uno  avessei  birri,  o il  fuo- 
co dietro , o come  il  dià- 
volo dall’acqua  santa;  darla 
a gambe  — correre,  fug- 
gire velocissimamente.  Lau- 
ra come  ù ca  — lavorar 
da  facchino,  affacchinare, 
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facchincggiaro.  Fcdel  comi 
u ca  — fedele  assai,  fede- 
lissimo. 

Ca,  cune.  — Ca  che  baja  no 
pia  = can  che  ahbaja  non 
morde,  o poco  morde.  Va 
no  mangia  ca  : o , tra  ca 
c ca  no  i se  mangia  miga 
= cane  non  mangia  cane; 
lupo  non  mangia  carne  di 
lupo;  corvi  con  corvi  non 
si  beccano  ( o non  si  ca- 
vano ) gli  occhi  — i cat- 
tivi tra  di  loro  non  si  nuò- 
cono.  No  sta  tocà  ( o sin- 
sigà  ) ol  ca  che  dorma  = 
chi  tocca  il  can  che  giace, 
gli  ha  qualcosa  che  non  gli 
piace;  non  isl uzzicare  l’orso 
quando  gli  fuma  il  naso; 
non  ischerzar  coll’orso,  se 
non  vuoi  essere  morso.  For- 
tunat  compagn  di  ca  ’n  ce 
za  = fortunato  come  un 
cane  in  chiesa;  il  cane  in 
chiesa  fu  sempre  il  mal 
venuto  — • dicesi  ironica- 
mente a chi  è scacciato  da 
un  luogo,  c da  un  altro;  o 
a chi  è disprezzato.  Per 
ncgott  i mena  la  càa  gna 
i ca  = a ufo  non  canta 
il  cieco;  uomo  digiuno  non 
canta;  senza  danari  non  si 
hanno  i paternostri;  e,  sen- 
za suono  non  si  balla  — 
per  suono  s’ intende  quello 
delle  monete.  Ca  scotat  de 
Vaqua  colda  al  g ha  pura 
a de  guela  fregia  — chi  è 
scottato  una  volta  l’altra 
vi  soffia  su.  Teucc  i ca  i 
mena  la  cùa  e teucc  i cojb 
i vacui  dì  la  sita  = chi 


fu  la  casa  in  piazza,  o ella 
è alta  o ella  è bassa  — 
dicesi  di  molesti  e per  lo 
più  stolti  censori.  Gnè  ca 
gnl  vilà  ( incivili  )'  no  i 
sera  mai  fò  t’cus  de  la  ca 
= cani  e villani  lasciano 
sempre  l’uscio  aperto. 

Coti , cavare,  estrarre  — trar 
fuori.  Cavare  — scavar  la 
terra.  Rèndere , ritrarre 
guadagno,  ùtile,  provento; 
guadagnare.  Attingere  — 
cavar  ircqua  da  pozzo,  o 
da  altro  luogo:  cavar  vino 
da  botte.  Caà  zo,  svinare 
— cavar  il  mosto  dal  tino 
c metterlo  nelle  botti  ( va- 
sti ).  Caà  fo  i calse , i 
scarpe  ecc. , scalzare.  Caà 
fo,  spogliare,  svestire.  Caos 
fo,  spogliarsi,  dispogliarsi, 
svestirsi,  disvestirsi. 

Caadécc , cavadenti  — chi  fa 
professione  di  cavare  i denti. 

Caàgn  , caagneul , cavagno, 
paniere,  canestro,  corbel- 
lo — recipiente  di  vinchi 
di  varie  foggie  e di  varie 
grandezze  con  e senza  co- 
perchio. Sparza  — canestro 
bislungo  da  riporvi  pesce. 
Caagnì , coagulili , panie- 
rei  to -ino  -ruzzo- ruzzolo -rol- 
lino -roucino,  — dim.  e 
vezzegg.  di  paniere.  Caagnù, 
caagniitù , panieronc,  ca- 
nestrone.  Teucc  i slrass  de 
caagn  ai  ve  bu  cuna  olla 
a f an  — non  v’è  si  cat- 
tivo paniere  , che  non  s’a- 
dopri  alla  vendemmia. 

Ca  tgna , paniera.  Vàntct  ca- 
agno  che  ’l  mànce  fi  lJ  c rolt 
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— lodati  cesio  che  il  ma-  ' cavallina  — • sterco  di  ca- 
rneo hai  bello.  Dicesi  a chi  vallo,  il  cavallo  nitrisce, 
loda  sè  stesso.  Nitrito  — voce  del  caval- 

Caagnl , panierajo,  canestra-  Io. — A udii  a caal,  caval- 

jo  — chi  fabbrica  panieri,  care.  Ess  rnalt , o portat 

canestri  e simili  lavori.  per  caai  = essere  amante, 

Caàl , cavallo  — grosso  qua-  o appassionato  per  cavalli, 

drùpede  domestico,  a corto  Cavallajo  — amante  di  ca- 
pete, a lunga  criniera,  a valli. 

coda  interamente  crinuta,  Caal,  cavallo.  — JVa  ess  gnè 
a piedi  sodi , muniti  di  un  a p'e  gnè  a caal  = non 

unico  unghione.  Adoprusi  essere  nè  a via  nè  a verso, 

a someggiare,  a cavalcare,  Andò  de  caal  in  azeri  — 

a tirare  carro,  carrozza,  andare  di  male  in  peggio, 

aratro,  c simili.  Cavalla  la  Ai  ct?ai  maghcr  al  gk’è  a 

femmina.  Puledro  — giovi-  dre  teute  i mosche  = ai 

ne  cavallo.  Bidello  — pie-  cani  e ai  cavalli  magri  van- 

colo  cavallo.  Palafreno  — no  addosso  le  mosche  ; le 

cavallo  di  sella  di  comoda  mosche  si  posano  sopra  le 

cavalcatura.  Destriero  — ca-  carogne;  al  cane  che  in- 
vailo nòbile  che  lo  scudic-  vecchia,  la  volpe  gli  piscia 

ro  conduceva  alla  sua  mano  .addosso.  In  mancansa  de 
destra,  e sul  quale  saliva  cadi  as  fa  trolà  i azcgnz=z 

il  cavaliere  al  momento  della  in  mancanza  di  cavalli  gli 

battaglia.  Corridore,  corsie-  asini  trottano.  Uatt  la  sèia 

ro  — cavallo  rapido  al  cor-  per  ol  caal  = dico  a te , 

so.  Ronzino  — cavallo  pie-  suòcera,  perchè  nuora  in- 
coio , o assai  magro,  o vec-  tenda.  Chi  no  pomi  ball 

chio , o mal  conformalo.  ol  caal  ball  la  sèia  = chi 

Rozza,  brenna,  carogna  — non  può  dare  all’asino, dà 

cavallo  di  brutto  aspetto,  al  basto  — chi  non  può 

mollo  magro,  c di  poca  vendicarsi  con  chi  e’  vor- 

forza.  Cavalletto  — piccolo  rebbe,  si  vendica  con  chi 

cavallo.  Cavalluccio  — dim.  può.  A caal  danai  no  ’s 

e vezzegg.  di  cavallo.  Ca-  gh’ è arda  }n  boca  = a 

vallone  — grande  cavallo.  cavai  donato  non  gli  si  guar- 

Caal  de  rasa , stallone.  Caal  da  in  bocca. 

mocc  corluldo  — cavallo  a Caal , forcata,  inforcata,  for- 
ati siasi  mozzata  la  coda  calura,  inforcatura — parte 

o le  orecchie.  Bertone  — del  corpo  umano  dove  fini- 

cavallo  colle  orecchie  moz-  sce  il  busto  e cominciano 

zalc.  Criniera  — i crini  le  cosce  ( gala  ). 

( dòme  ) del  collo  del  ca-  Caal  de  bataglia,  capo-lavoro, 
vallo.  Merda , o fich  de  caal,  Caal  ( Cua  de  ),  coda  di  ca- 
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vallo,  coda  cavallina  o equi- 
na, equiseto,  setolone,  raspe- 
rei! a;  V.  Sprèla. 

Caalantj  vetturale  — chi  gui- 
da bestie  da  soma. 

Caalcà,  cavalcare  — andare 
a cavallo:  maneggiare  il  ca- 
vallo: scórrere  a cavallo 
Caalcà  sema  scia  — caval- 
care a bardosso,  a bisdos- 
so — a cavallo  nudo. 

Caalcada , accesso  — visita 
che  fa  il  giudice  sul  luogo 
del  delitto. 

Caalckina , altaleno-,  biciàn- 
cole. Zoeugà  a la  caalckina 
— fare  a biciàncole,  a l'al- 
talèno.  Porla  ’n  caalckina  = 
portare  a cavalluccio,  a zan- 
chelline,  a pentoline. 

Caalér baco  da  seta,  bigatto, 
filugello,  bómbice  — bru- 
co che,  appena  schiuso  dal- 
fuovo,  si  nutre  della  foglia 
del  gelso,  e dal  cui  bóz- 
zolo ( galèta  ) si  trae  la 
seta.  Quartini  — bachi  da 
quattro  mute:  terzini  da  tre. 
Dormita  — specie  d'inazio- 
ne e di  torpore  cui  van  sog- 
getti i filugelli.  Muda  = il 
rinnovamento  della  pelle 
dei  bachi  al  rinvenire  di 
ciascuna  dormita.  Età  — 
intervallo  di  tempo  tra  cia- 
scuna muda,  e tra  ciascuna 
metamòrfosi  o trasformazio- 
ne. Larva  — primo  stalo  del 
filugello  quand’esso  ha  la 
forma  di  bruco;  ed  è dalla 
nàscita  fino  alla  completa 
formazione  del  bòzzolo.  Cri- 
salide — • trasformazione  nel 
bòzzolo  del  vcrmicciuolo  o 


bruco  in  un  corpo  simile 
ad  una  ghianda,  e vi  sta 
fino  al  suo  trasformarsi  in 
farfalla  ( barbell  ).  Farfalla 

— ultima  delle  tre  trasfor- 
mazioni del  filugello  per  la 
quale  la  crisàlide , deposte 
alcune  parti  delle  sue  spo- 
glie e spiegatene  alcune 
altre  che  vi  stavano  conio 
fasciale,  si  ricopre  di  sca- 
glie farinacee,  mette  quat- 
tro ali  ( non  però  atte  al 
volo  ),  fora  il  bòzzolo,  ed 
esce  fuori  insetto  perfetto 
che  chiamasi  farfalla. 

Caatè -,  vetturale.  Mulattiere. 
Caalér  de  ciunù  =z  grasci- 
no  — basso  ministro  del 
magistrato  sopra  le  grascie* 
alle  vettovaglie. 

Caalètt , cavalletto  — stru- 
mento per  lo  più  formato 
da  piccola  trave  orizzontale 
sostenuta  da  quattro  gam- 
be. Leggio,  cavalletto  — 
strumento  di  legno  sul  qua- 
le il  pittore  stende  la  tela 
per  dipìngere.  Capra  — 

— cavalletto  con  cui  i mu- 
ratori fanno  i ponti.  Pièti- 
ca — strumento  per  tener 
fermo  il  legname  nel  segarlo. 

Caasla,  svignarsela,  trafugar- 
si — fuggir  di  nascosto  : 
sgattajolare  — trarsi  di 
impaccio,  fuggendo  di  sop- 
piatto. Liberarsene  — esi- 
mersi da  un  carico , da  una 
spesa. 

Caasmage , cavamacchic,  smac- 
chiatore — colui  che  toglie 
le  macchie  dai  panni. 

Caastrassj  cavatappi,  cavatiti 
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ràccioli  sturàcciolo  — stru- 
mento per  estrarre  il  tappo 
( stopacc  ) dalle  bocce  (base). 
Cavastracci  — quello  per 
estrarre  il  turàcciolo  dagli 
schioppi. 

Caastnai , cavastivali  — ar- 
nese per  cavarsi  gli  stivali. 

Cabarè  ( dal  frane,  cabaret  )j 
vassojo,  bacile,  guantiera 
— piatto  di  metallo  a bas- 
sissime sponde , rotondo , 
ovale,  quadrangolare,  o di 
altra  forma,  su  cui  si  pon- 
gono chicchere,  bicchieri, 

. e simili  vasi.  Vassoino  — 
piccolo  vassojo. 

Caca  ( v.  bamb.  ),  cacca; 
sterco. 

Cache,  moine,  smorfie,  lezio, 
lezia,  vezzi  — maniere, 
carezze  da  bambi ni  e da, 
donne.  Iga  pieu  cache  che 
faseui  del  coll  ~ aver  as- 
sai pàmpini  e poca  uva; 
assai  parole  e poche  lance 
rotte;  assai  dimostrazioni  e 
pochi  effetti. 

Cadàcr , cudàvcro  — corpo 
morto. 

Cadcna , catena  — ■ legame 
d'anelli  commessi  l'uno  nel- 
l'altro. Catena  , catenella , 
catenina  - — piccola  catena 
d'oro  che  per  abbigliamento 
portasi  al  collo  la  donna, 
pendente  sul  davanti,  e alla 
quale  si  appende  una  croce, 
un  oriuolo  ( rcloi  ) o un 
semplice  picchiapetto. 

Cadenass , catenaccio,  chia- 
vistello , chiavaccio  — sorta 
di  serrante  che  consiste  in 
nn  pezzo  d'  asta  cilindrica 


di  ferro  della  il  bastone, 
il  quale  si  fa  scorrere  den- 
tro parecchi  anelli  (oeiigieui) 
conficcali  nelle  imposte  (un- 
te). Il  catenaccio  si  tira 
mediante  maniglia  , e parte 
del  bastone  si  fa  entrare 
in  una  bocchetta  tonda 
( cambra  ),  ingessata,  o 
impiombata  nello  stipite 
( spalma  ).  Se  esso  si  chiu- 
de a chiave,  nella  parte 
inferiore  della  maniglia  (ma- 
atta  ) ha  un  boncinello,  o 
staffetta  {inageta),  la  quale 
entra  nella  feritoja  ( bus  ) 
della  toppa  ( seradura  ) e 
ne  riceve  la  stanghetta.  Ca- 
denass  piati,  paletto.  Suo 
parti  : cambre , piegatellt  : 
cartela , piastra  di  ferro: 
moneta , maniglia.  Talora 
invece  della  maniglia  ha 
una  lingua  (inaneta  a leu- 
gita  J,  o un  pallino  ( pó- 
mol  ) Dà  seti,  fa  seu  ’l 
cadenass  = inchiavistella- 
re , incatenacciare  — ser- 
rare, chiùdere  con  chiavi- 
stello, o catenaccio.  Desfà 
zo  ’l  cadenass  , tirare  il 
catenaccio  , il  chiavistello , 
il  paletto  — aprire  il  ca- 
tenaccio , ecc.  Ontà  ì cade- 
nass — fig.  unger  le  car- 
rùcole = ugner  le  mani  — 
procurare  con  danaro , re- 
gali, ecc.  di  ottenere  quello 
che  non  si  può  in  via  di 
giustizia.  Con  danari  ed 
amicizia  si  rompe  il  collo 
alla  giustizia. 

Cadcnasl,  pai  et  ti  no  — piccolo 
paletto  che  si  conficca  a 


Digìtìzed  by  Google 


90  CADESÈLA 


un  uscio  «lolla  parte  inter- 
na di  una  stanza.  Le  sue 
parli  sono  quelle  stesse  pel 
paletto  ( cadenas  piali  );  uia 
alla  maniglia  od  altra  pre- 
sa vi  è sostituito  un  palli- 
no ( pómol  ) per  lo  più 
<l’  ottone. 

Cadértela,  catenella, catenina, 
ed  anche,  catena,  collana 
— piccola  catena  di  metalli 
preziosi , o di  gioje  che  le 
signore  portano  appestai 
collo.  Quella  attaccata  al- 
l’orologio degli  uomini  e 
delle  donne. 

Cadi,  calino,  catinella,  ba- 
cino — vaso  di  terra  per 
lavarsi. 

Cacce , cavicchio,  piuolo  — 
legnétto  aguzzo,  a guisa  di 
chiodo,  che  serve  a diversi 
usi.  Legnettó  grossamente 
appuntato  per  seminare.  Le- 
gnetto  simile  vestito  dalla 
parte  inferiore  da  un  calzuolo 
di  ferro  terminante  in  punta 
per  piantar  pianticelle  er- 
bacee. Fi<^.  sorte,  fortuna. 
Detta  — al  giuoco.  Nas 
col  caècc  sss  nascer  vestito. 
Jga  ’l  cacce , o ’l  caècc  de 
Sizerà  = tener  la  fortuna 
pel  ciuffo.  Aver  la  lucèr- 
tola a due  code  — essere 
fortunato. 

Caècc  ( del  vèrs , di  brocole  ) 
torso,  tórsolo  — il  filato 
di  qualunque  specie  di 
càvoli. 

Caégia  , caviglia  — specie  di 
cavicchio  per  ammatassare 
seta,  refe,  ecc.  Mallèolo, 
noce,  caviglia  — osso  pro- 


minente alla  estremità  in- 
feriore della  tibia. 

Caèrrta  t caverna  , spelonca , 
antro. 

Caesal,  capezzale,  piumaccio 
— cuscino  lungo  quanl’  è 
largo  il  letto. 

Cafè , caffè  — grani  o chic- 
chi ( che  sono  anche  i se- 
mi ) di  un  arboscello  ori- 
ginario dell’Arabia.  Bevan- 
da comunissima,  preparata 
coi  grani  del  caffè  tostali 
e macinati , cd  acqua  bol- 
lente. La  bottega  dove  si 
va  a bere  il  caffè.  Cafè 
solio , caffè;  cafè  e lacc , 
caffè  con  latte.  Cafè  car- 
dai , caffè  grave;  cafè  liger , 
caffè  leggiero;  cafè  depu- 
nit , caffè  posato;  fondai , 
posatura.  J'ostà  ’l  cafè  = 
tostare  il  caffè  — abbru- 
stolarne i semi  nello  ab- 
brustatojo. 

Cafetér , caffettiere  — il  pa- 
drone di  una  bottega  da 
caffè. 

Caff , passi,  in.  pi.;  passe, 
f.  pi.  — dicesi  delle  radici 
dei  ramolacci  e delle  rape, 
quando  sono  internamento 
asciutte,  cavernose  e insi- 
pide: ramolacci  passi,  ra- 
pe passe. 

Cagò,  cacare,  evacuare,  sca- 
ricarsi il  ventre,  fare  i 
suoi  agi  — deporre  gli 
escrementi.  Cagala  zo;  ca- 
gala zo  comi  Fé  l’è;  caga- 
la zo  ciara  e nèta  — spiattel- 
larla ; sciorre  la  bocca  al 
sacco;  sgocciolare  il  bar- 
letto; dirla  fuor  fuora  — 
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dir  tutto  quello  che  si  sa. 
Cagas  adoss,  o ’n  di  bra 
ghe  = farsela  nelle  bra- 
che, nei  pantaloni,. o cal- 
zoni. Cagas  adoss  de  /za- 
ra, sbigottirsi,  sgomentar- 
si, impaurirsi,  spaventarsi, 
tramortire, stramortire,  aver 
orrore.  Se  no  te  caghel  te 
cagare;  ma  se  no  te  pisett 
te  murili  = se  non  cachi, 
cacherai  ; se  non  pisci , mo- 
rirai. 

Cagà  ( gergo  ),  pèrdere  — 
dicesi  del  giuoco. 

Cagada,  cgestiotie,  evacuazio- 
ne , scaricamento  del  ven- 
tre , cacata. 

Cagada,  bagattella,  frullo, 
inezia,  frivolezza,  bajuca, 
bajùcola  , cianciafrùscola , 
chiàppola  , chiappoleria. 

Cagadeube , cacadubbi,  dub- 
bioso , cacapensieri. 

Cagadtir,  cacatojo , cesso , la- 
trina, ritirata. 

Cagadùra,  cacatura  — lo  ster- 
co per  lo  più  degli  insetti, 
u quello  di  piccoli  animali. 

Cagg,  gao,io>  caglio,  coàgu- 
lo, presame  — materia  acida 
alla  a far  cagliare  il  latte. 

Caghila  , cacaja , diarrèa,  ca- 
cajuola , soccorrenza  — flus- 
so del  ventre.  Iga  la  ca- 
ghila — patir  la  cacaja, 
ecc.  Caghila  ( gergo  ),  fret- 
ta , pressa,  premura. 

Cagià  , cagliare  , accagliare  , 
quagliare,  coagulare,  rap- 
pigliare, rapprendere  — 
condensare , parlandosi  di 
alcuni  lìquidi,  come  il  lat- 
te, il  sangue. 


Cagiada  , giuncala  , falciala 
— latte  rappreso. 

Cagna , cane  — strumento  per 
adattare  il  mezzule  o lo 
sportello  ( ocusccieul  ) allo 
botti  ( vasci  ). 

Cognita,  morsa  a coscia  — ar- 
nese di  legno  de1  sellai  in 
forma  di  morsa , di  cui  una 
delle  bocche  è inferiormen- 
te prolungata  in  asta:  in 
esse  si  slrigne  ciò  clic  si 
vuol  cucire. 

Cagnilà , crudeltà,  inumani- 
tà, feròcia,  fierezza,  bar- 
bàrie. 

Cagnìi , cacchione  — vermic- 
ciuolo  che  nasce  dalle  uova 
delle  mosche,  e simili: 
quello  che  è partorito  dal- 
l’ape (da).  Baco  — .verinic- 
ciuolo  qualunque.  Andò  n 
cagnìi  ; fa  cagnìi  ===  baca- 
re, far  verini.  Marcire, 
corrompersi  — dicesi  delle 
cdse  da  mangiare,  sulle 
quali  sianvi  uova  di  cac- 
chioni ( cagnìi  ).  Pie  de 
cagna , bacato,  bacaticelo, 
verminoso,  inverminalo. 

Cagionisi,  bacherozzo,  bache- 
ròzzolo , vermicciuolo. 

Cagìi,  tìmido,  pusillànime, 
pauroso,  pàvido,  timoroso. 

Cai,  guajo,  gagnolìo  — verso 
lamentévole  del  cane.  Ga- 
guolamcnlo  — lo  stesso 
verso  prolungato. 

Cai , calo,  diminuzione. 

Calti,  calare,  diminuire,  sce- 
mare , mancare  — ridurre 
a meno.  Rinviliare,  scema- 
re, ribassare  — il  dimi- 
nuire il  prezzo  delle  merci. 
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' Colà  poc t mancar  poco; 
andare  a rischio;  córrere 
rischio  ; arrischiare  ; esser 
sul  pnnlo. 

Calamela,  calamita,  magnète 
— corpo  clic  naturalmente  od 
artificialmente  attira  ri  fer- 
ro, e che  bilicato  volge  sem- 
pre un  de’ suoi  poli  a tra- 
montana. Ago  della  bùssola. 

Calaorinass  , calcinaccio  — 
pezzo  di  calcina  ( molta  ) 
stafo  in  opera  nelle  mura- 
glie e risecchito  dal  tempo. 
Crodàj  o boriò  zo  ’l  cala - 
vrinas , scanicare  — lo  stac- 
carsi degli  intonachi  ( sta- 
bili dura  ) da  muri  vecchi 
e umidi. 

Calca , calca , folla  — molti- 
tùdine di  persone. 

Calcò,  calcare;  aggravare; 
prèmere,  pigiare. 

Calcagli , calcagno  in.  s. , cal- 
cagni ni.  pi.,  calcagna  f.  pi. 
Tallone  — parte  posterio- 
re del  piede  nell’uomo  e 
nei  quadrùpedi. 

Calcedonio , calcedonio  — è 
un  pezzo  curvo  della  pie- 
tra calcedonio , o d’altra 
pietra  dura,  di  cui  il  lega- 
tore si  serve  come  bruni- 
tojo  ( V.  Invùrnidur  ),  per 
brunire  a freddo  la  dora- 
turà  dei  fogli  del  libro,  o 
altre  parti  d’esso. 

Caldana , smallo  — cemento 
steso  .sul  palco  della  soffit- 
ta prima  d’ ammattonare 
( solò  ).  Battuto  — pavi- 
mento di  terrazza , o di 
luogo  simile;  pavimento  alla 
veneziana. 


Calcndare,  calendario,  lunario; 
almanacco,  taccuìno  — ta- 
vola o libro  in  cui  sono 
descritti  i giorni  dell’anno, 
le  fasi  lunari , i segni  ce- 
lesti in  cui  entra  il  sole. 

Colepi,  calepino  — dizionario 
abbondante  di  voci  di  vario 
lingue:  nome  derivatogli  da 
Ambrogio  Caleppio  patrizio 
bergamasco  primo  autore  di 
un  siffatto  libro.  Panlessico. 
— Vocabolario,  dizionario. 

Caleuzcn , fuliggine  — mate- 
ria -densa  e nera  che  lascia 
il  fumo  su  peJ  camini. 

Calimar,  calamajo  - — vasetto 
di  varie  materie  e foggio 
che  contiene  inchiostro.  Ca - 
limar  co  la  stvpiua , cala- 
majo a stoppaccio;  calimar 
sensa  stupirla,  calamajo  a 
guazzo  ( cioè  col  solo  inchio- 
sl  ro  ).  Calimar  sota  i ocucc, 
occhiaja  — lividure  elio 
viene  sotto  gli  occhi.  Pol- 
verino — vasetto  a coper- 
chio fermo  e sforacchiato. 

Calisiì,  colascione  — stru- 
mento musicale  a corde  : 
ora  presso  noi  è fuori  d’uso. 

Calisù,  infigardo,  neghittoso, 
pigro,  indolente.  — Fuse- 
règnola,  lucerniere  vestito 
- — donna  lunga  e magra. 

Cali,  callo  — l’indurimento 
di  pelle  per  lo  più  alle 
dita  de’  piedi. 

Cairn  ère , tariffa  — determi- 
nazione dei  prezzi  : nota 
dei  prezzi  assegnali  a chi 
deve  vendere. 

Cals , calcio  — il  piede  dei 
fùcili,  pistole  e simili  armi. 
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Caha , calza  s. ; calze,  cal- 
zette pi. — vestimento  dello 
gambe  fatto  a maglia  co' 
ferri  ( goge  ).  Sue  parti 
e relative  denominazioni  : 
poni , maglia;  poni  inoèrs, 
rovescino,  costurino;  tor- 
nèi, bardi , dace  , giri  ro- 
vesci, giri  a rovescio  (nelle 
calze  fatte  a telajo  cbia- 
mansi  rimbocchi , rimboc- 
cature );  cùsdùra , costura 
( nelle  calze  a telajo  cliia- 
. masi  cucitura  ) ; tùren , 
giro;  cans,  rovescino  (due 
giri-);  ìndrecc,  dritto,  di- 
ritto; invers,  rovescio  \fiur, 
fiore  , màndorla  ; stafa  , 
staffa  davanti;  slafa,  o sta- 
fa de  dre,  staffa  di  dietro; 
chigneui , quaderletli;  ca- 
ltele, intrecciatura  — la- 
voro di  maglie  scavalcate 
( intresade  zo  ) che  forma 
Ì’estremo  orlo  delle  staffe. 
— ■ Beala  seu  i ponce  = 
avviare  le  maglie  — in- 
cominciare una  calza,  uno 
scappino  ( soleta ),  e simili. 
Pont  scapai  zo  o pont  in- 
daco in  brena , boriai  zo _ 
cuna  brena  o collera , ma- 
glia scappata  ; boriai  zo 
tante  brene  , tante  corlere  , 
smagliatura.  Tea  seu  i ponce, 
riprèndere  , ripigliare  le 
maglie  scappate.  Crts,  cre- 
scere — fare  un  maggior 
numero  di  maglie*  nella 
parte  della  calza  dove  cor- 
risponderebbe al  polpaccio 
( botase.nl );  cresit,  cresciuto. 
Colà,  strignere  — dimi- 
puire  il  numero  delle  ma- 


glie (ponce);  calat,  stretto. 
Jnlresà,  scavalcare  una  ma- 
glia; intresat , scavalcato. 
Tea  jo  ’/  tochèll , rifare  il 
pezzo;  inserì  del  ol  tochèll , 
mettere , porre  il  pezz*. 
Cai  se  a gogia  = calze  la- 
vorate co-'  ferri  ; calse  a lelér 
= calze  tessute.  Calzette 

* — calze  di  materia  fine, 
come  seta , stame , ecc. 
Calse  laurade  ~ calze  la- 
vorate a trafori,  calze  tra- 
forate, calze  lavorate  a 
màndorla  ( a mandola  ) — 
hanno  trafori  specialmente 
sul  collo  del  piede  tanto 
di  quelle  fatte  co’  ferri , 
come  fatte  a telajo.  U in- 
drccc,  diritto,  ritto  — della 
calza:  l'invers,  rovescio — ■ 
della  calza.  Ligam  di  calse, 
usoliere  in.  s.  ; legaccio, 
e per  io  più  legacce  f.  pi.; 
cintolini  ni.  pi.  — due  na- 
stri tessuti  o lavorati  a 
maglia  ( ingogiacc  ) con  cui 
legatisi  le  cal/.e  sotto  il  gi- 
nocchio. Melt  seu  i calse  , 
calzare.  Caà  fo  i calse , 
scalzare.  — Boria  zo  i calse, 
dimagrire , divenir  magro. 
Fa  'ridà  zo  i calse.  anno- 
jare,  seccare,  importunare, 
infastidire,  stuccare,  ristuc- 
care, stucchevolare. 

Calselér,  calze!  tajo,  calzajuolo 
— colui  che  fa  calze  o altri 
simili  lavori  col  telajo  da 
maglia. 

Calsi , calzini  — calze  che 
appena  toccano  la  noce  del 
piede  ( caègia  ),  o la  su- 
perano di  poco.  Mezze  calze 
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— quelle  che  arrivano  sol- 
tanto a mezza  gamba. 

Calsina , calce  — particolar 
terra  che  si  cava  dalla 
pietra  calcàrea,  separatone 
#per  cottura  in  fornace  rò- 
rido carbònico , e l’acqua 
di  cristallizzazione.  Calce 
forte  — sorta  di  calce  che, 
nel  ridurla  in  calcina,  com- 
porta poca  rena  ( sabià  ), 
e presto  fa  presa  anche 
sott’acqua.  Calce  dolce  — 
quella  che  ammette  una 
maggior  quantità  di  rena. 
Calsina  viva,  calce  viva  — 
calce  di  recente  cottura , 
la  quale  messa  nell’acqua, 
l’assorbisce  fortemente  con 
sìbilo,  e con  notabile  pro- 
duzione di  calore.  Calsina 
culada , calce  spenta  — 
quella  che  colla  fu  fatta 
lentamente  lievitare  in  ac- 
qua. Culti  la  calsina,  spe- 
gner la  calce  — farla  lie- 
vitare con  acqua  nel  truo- 
golo ( culareul  ).  Boi  la  cal- 
sina, lievitare  la  calce  — il 
gonliarsi,  riscaldarsi,  ram- 
mollirsi, c disfarsi  che  fu 
la  calce  viva.  Grassello  — 
calce  spenta,  non  ancor  mi- 
sta con  rena , e per  ciò  non 
per  anco  ridotta  in  calcina 
( molla  ). 

Calsinareul , sbullctlalura  — 
porzioncella  di  intònaco 
( stabilidàra  ) per  Io  più 
rotonda  che  viene  alla  su- 
perficie del  muro.  Bctilù  fò 
H calsinareul,  sbullettare 

— lo  scassinarsi  dello  in- 
tòuico  per  effetto  di  certe 


zolleltinc  di  calce  ( calsi- 
na ) non  bene  spenta. 

Calsinèr , calcinajo  — truo- 
golo ov’  è acqua  di  cidcina, 
entro  cui  s’ammontano  ben 
distese  le  pelli  siano  fre- 
sche , o venute  in  carne. 

Calsolèr , calzolajo,  scarpet- 
tiere  — colui  che  fa  scar- 
pe, stivali,  ed  altri  calza- 
ri. B litiga  de  calsolcr,  cal- 
zoleria. 

Camarada,  camerata  — com- 
pagno militare  ; collega 
compagnone  — persona  di 
uguale  confidenza  e fami- 
gliarità. 

Cantari  , camerino  , stanzino 
— bugigalto , bugigàttolo. 
Catnarì  del  comodo,  cesso, 
latrina,  ritirata,  luogo  co- 
mune. 

Cantari  ( gergo  ) , prigione , 
càrcere.  Le  bujose. 

Cambc  , cambio  , pèrmuta  , 
baratto.  — Cambio  — colui 
che  si  sostituisce  nella  mi- 
lizia in  luogo  d’un  altro , 
il  quale  rimane  libero.  In 
catti be , in  cambio,  in  luo- 
go, invece. 

Cambcsta  , cambia-monete  , 
cambista  — chi  cambia 
monete  : chi  dà  o piglia 
danari  a cambio. 

Cambili,  cambiare,  permu- 
tare , barattare. 

Cambiai , cambiale , lettera 
di  (tambio  — - è una  assai 
succinta  obbligazione  scritta 
per  la  quale  colui  che  la 
emette  ( traente  ) è tenuto 
di  pagare  o di  far  pagare 
da  un  terzo  ( trattario  ) ad 
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una  persona  ivi  nominata  l’azione  per  cui  gli  animali 

( remittente  ) una  certa  som-  colle  proprie  gambe  si  por-, 

ma  di  danaro  in  una  Gs-  (ano  da  uno  ad  altro  luogo, 

sala  epoca  { scadenza  ).  Andare.  Cantina  ’n  pania 
Cambra  j grappa  , arpese  — de  pò  = andare  in  bilico 

pezzo  di  ferro  o d’altro  — camminare  , toccando 

con  cui  si  tengono  unite  le  appena  terra.  Andar  su  do- 

pictre  fra  loro.  Piantelletta,  glia  — camminare  a sten-- 
tramezza  — pezzuolo  di  lo,  e con  dolore  per  islrel- 

cuojo  ebe  si  mette  tra  il  tezza  delie  calzamenta,  per 

guardione  ( guardai  ) t*la  calli,  per  unghie  incarnate 

suola.  o per  altro  malore  a’  piedi. 

Càmera  càmera  , stanza  , Caminada , camminala  , pus- 
stanza  da  letto,  stanza  da  seggiola,  gita, 
dormire.  Dim.  camorella-  Camiti  èra , specchio  da  cami- 
ctta-ina;  cameruccia.-uzza.  no  — Io  specchio  che  si 

Acer,  camerone.  Pegg.  ca-  sovrappone  , o si  appende 

meraccia.  Stanzetta , slan-  a un  camino  da  sala.  Ca- 

zuola , stanzino,  stànzlholo.  minetto  — così  è chiamalo 

Yezz.  Stanzinocelo,  dim.  in  dai  fiorentini, 

vario  grado  di  stanza  oca-  Caminèra3  frontone  — lastra 
mera.  Càmera  sola  ’l  lece,  di  ferro,  di  ghisa  o di  pie- 

o sola  i copp  = camera  a tra  che  si  mette  nei  carni- 

tetto,  soffitta  — camera,  o ni  per  riparare  il  muro 

stanza  nel  più  alto  piano  dall'azione  del  fuoco, 

della  casa,  talora  senz’altro  Camiza3  camicia  da  uomo  — 
paleo  (sóféta)  che  il  letto.  veste  di  panno  lino,  di 

CàmeSj  càmice  - veste  lunga  bambagino,  o di  canapàia 

di  panno  lino  bianco,  che  che  ponesi  sulla  carne,  e 

portasi  dai  preti  nella  ce-  pende  dal  collo  sin  verso 

lebrazione  degli  uffizj divini.  le  ginocchia.  Sue  parli: 

Carni  , camino  — luogo  o or  ladina  3 colf  solino;  coll, 

buca  contro  uno  dei  muri  collo,  colletto;  fenda  de- 

delia  cucina  , o di  altra  ante , sparato  del  petto  ; 

stanza,  dove  si  fa  fuoco,  coeur,  cuoricino;  màneghe , 

il  cui  fumo  ha  l’uscita  fin  maniche;  spali,  spalla  (della 

sopra  il  letto.  Sue  parti:  camicia  ) ; "seusieui,  chigneui, 

Bazcll  3 piana  = soglia;  tasei  3 quaderlelli;  ninnisi 

spaline  = stipili;  archilrqf  polsini,  solini;  mattisi  ’n- 

= architrave;  capa  — crespacc 3 manichini,  ma- 

cappa,  capanna;  catta  nichelli;  fende  di  màtteghc, 

gola;  torezl  ~ fumaiuolo  , sparati  delle  màniche;  scu- 
ròcca  del  camino.  siculi , quaderletlini;  fende 

Camiuùj  camminare  — quel-  a bass  , sparali  di  fondo. 
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— Camicia  da  donna  — è Camiiada , carnicino — muro 

come  la  precedente , ma  di  materiale  colli» , di  cui 

prende  dalle  spalle  sin  ol-  internamente  è foderata  la 

tre  le  ginocchia.  Sue  parli:  fornace. 

coti,  scollo;  oradcll , orlo;  Caniizèla / baverina  — abbi- 
scusicui , i]uaderletti  ,^hcdej  gliaincnto  da  donna  che 

gheroni;  piatila,  rimbocco.  riesce  dal  collo  e si  rove- 

— Corpo,  vita  — chia-  scia  sull'abito , fatto  di  velo* 

masi  la  camicia , escluso  le  di  mussolina  c simili, 

màniche  e il  collo,  nella  Camizìta  a fusilli,  fisciù  — 
camicia  da  uomo.  — Dona  fpecie  di  fazzoletto  da  collo, 
che  fa  i camize , camieiaja.  ma  scempio , triangolare , 

Colei  che  sa  fare  camicie,  di  velo  o d’altro  simile; 

fa  e cuce  ogni  sorta  di  ornato  talora  di  gale,  o 

biancherìe,  e perciò  si  chia-  guernito  altrimenti. 

ma  cucitrice,  o cucilora  in  Comizi,  cainiciuolo-la  — pie- 
bianco.  — Mèles  seu  la  ca-  cola  camicia.  Carnicina  — 

mi  za,  incamiciarsi.  Caos  fo  la  piccola  camicia  de’bam- 

la  camita,  scamiciarsi.  In  bini,  la  quale  intorno  al 

camita  — in  camicia  , colla  collo  ha  una  guaina  , con 

sola  camicia,  scamiciato.  infilatovi  del  cordoncino  per 

Olla  ’ndrè  i màneghe  d’  la  allacciarla.  Iga  amò  spore 

camita,  sbracciarsi  — rim-  ol  camiti  — saper  la  boc- 

boccarc  le  màniche  della  ca  di  latte;  aver  il  latte 

camicia.  In  mànega  de  ca-  alla  bocca  ; aver  ancora  il 

miza  , sbracciato;  a carni-  guscio  sul  capo;  non  a'er 

eia  rimboccata.  No  igagna  rasciutti  gli  occhi.  ■Scocur- 

enna  camita  de  mèles  in-  là  ’L  camiti  — cader  del 

dòss  = non  aver  panni  cupistéo  — dicesi  quando 

per  indosso.  Iga  euna  ca-  nasce  o fratello  o sorella 

miza  1 ndòss  e euna  ’n  fòss  per  indicare  che  viene  di- 

— avere  due  sole  camicie.  uiinuita  la  sostanza. 

Dà  via  fina  la  camita  = Camizoll  ( de  dona  ),  vestito 
dar  via  fin  la  gonnella  — dar  a cappa  — vestito  largo, 

via  tutto  il  suo  per  carità.  a crespe  fermate  allo  scol- 

Perdl  a la  camita  — fare  lato  e lasciato  scendere 

a perdere  colle' tasche  rotte  sciolto,  cioè  non  serrato 

— di  chi  perde  sempre.  Caà  alla  vita;  e lo  vestono  ta- 

fò  ’n  camita  -=z  sbusare — lora  le  signore  in  casa  d’esta- 

vinccre  altrui  tutti  i danari.  te,  immediatamente  sopra 

Diane , o smort  coinè  la  la  fascetta  ( beusl  ). 

camita  = bianco  come  la  Camizott  ( de  om  ),  carnicini- 
camicia,  come  la  carta , co-  lo  — • sopravveste  di  tela 
ine  uq  un  panno  lavato.  d’un  solo  o più  colori,  che 
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va  sino  ai  ginocchi , con 
tasche  in  petto,  eil  affib- 
biato alla  Aita  con  una  cin- 
tura: — portasi  in  casa 
invece  di  veste  da  camera, 
e anche  per  viaggio  a uso 
di  spolverina.  Il  camiciotto, 
tua  di  tela  greggia,  è più 
lungo  ed  è portato  per  lo 
più  da  stallieri,  cocchieri, 
e simili.  Cappotto,  schia- 
vina — specie  di  cappa 
plebea  c dozzinale  portata 
da  carrettieri  e simili. 

Càmola,  tignitela,  tonchio, 
pinzacchio,  gorgoglione  — 
insetto  che  intonchia  ( sbù- 
za  ) le  biade,  i legumi  di 
cui  si  nutre. 

Camós  j camoscio,  capriitolo, 
capra  sabàtica , damma  ; 
camoscia  — la  femmina. 

Camp,  campo , spazio,  luo- 
go: opportunità,  occasione: 
comodo , agio.  Intercolon- 
nio — spazio  tra  due  co- 
lonne , o tra  due  pilastri. 
Campo  , campagna  — luogo 
dove  un  esèrcito  combatte 
o tiene  gli  alloggiamenti. 

Campada , intercolonnio  — 
spazio  Ira  colonna  c colon- 
na, o tra  pilastro  e pilastro. 

Campagna  , campagna  — terra 
coltivata  fuori  di  terre  mu- 
rate. Villa,  possessione,  po- 
dere, tenuta.  Ca  de  cam- 
pagna, villa.  Casino  — casa 
di  piacere  in  villa.  Andò.  ’/* 
campagna,  andare  in  villa: 
non  dicasi  andare  in  cam- 
pagna. Sta  ’n  campagna  , 
villeggiare. 

Campana,  campana.  Parti: 
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bacibc , battaglio;  pieci] a , 
ànsula  — anello  cui  s’  ap- 
picca il  battaglio;  fond, 
cùl j fonilo,  culatta.  / sa- 
cri bronzi  =2  le  campane. 
Sttnà  campana  marlell  = 
suonare  a martello.  Sunti 
coinè  euna  campana  — suo- 
nare come  un  campanello 
— d’  un  vaso  di  terra  che 
sia  saldo,  cioè  non  rotto  o 
screpolato.  Sunà  zo  a cam- 
pane dopie  = stropicciare 
le  reni  ad  uno;  percuòtere, 
bàttere  uno  di  santa  ragio- 
ne. Bizogna  sentì  tenie  do 
i campane  =.  a sentire  lina 
campana  sola  si  giudica 
male;  odi  l’altra  parte  c 
poi  giudica. 

Campanélj  campanile , torre 
clic  porla  campane. 

Camparteli , campanello.  Zocuc 
del  camparteli  — lieva  da 
tirare. 

Campartér  , campanajo  — chi 
suona"  le  campane,  0 ne 
ha  cura. 

Campami,  campannne  — gran- 
de campana.  Omaccione, 
ghiandone,  spilungone  — 
uomo  grande  di  statura. 
Fa  sttnà  ’l  campami  ; fa 
dà  ù boti  al  campanti  = 
bisogna  far  campannne; 
bisogna  sonar  le  campane  , 
0 sonare  un  doppio;  o faro 
un  segno  nel  muro  • — di 
uno  che  faccia  cosa  cóntro 
il  suo  solito  ; o che  una 
cosa  avvenga  inaspettata. 

Camper,  campujo,  guardia  — 
chi  è deputato  alla  custo- 
dia di  campi,  boschi,  ccc. 
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Campetti  compiccilo , cani  pe- 
rdio, compiccinolo. 

Campiti,  campione,  mostra, 
saggio. 

Cannisti , stamberga  ( pegg. 
slambcrgaccia  ) — stanza 
ridotta  in  sì  cattivo  stato 
die  quasi  la  non  si  può 
abitare. 

Cana , canna  — pianta  di  fu- 
sto diritto,  lungo,  vuoto  c 
nodoso.  Canneto  — luogo 
piantalo  di  canne.  Cannic- 
cio — luogo  ove  nascono 
c crescono  molle  canne. 
Soffione  — • canna  da  sof- 
fiar nel  fuoco.  Quella  delle 
armi  da  fuoco.  Catta  d? In- 
dia, canna  d’india  — pian- 
ta delle  Indie  orientali , i 
cui  rami  si  adoperano  per 
far  mazze  ( basiti  ),  e maz- 
zettine  ( bachile ) ila  portar- 
si per  appoggio  se  grosse, 
c per  vezzo  se  sottili. 

Canaja , birbone,  furfante, 
briccone,  gaglioffo,  cavez- 
za, tristo,  cattivo. 

Canal,  doccia  — canale  di 
ferro  o d’altro  che  si  mette 
sotto  le  gronde  dei  tetti. 
Acquedotto,  acquidotto  — 
canale  che  conduce  del- 
l’acqua. Uigngno,  rigàgno- 
lo — quegli  avvallamenti 
nelle  strade  per  ricever  le 
acquo.  Canal  del  segèr , del 
còmodo  = chiavica  , fogna. 
Cahnoncino  — tubo  per  lo 
più  di  latta  che  raccoglie 
le  acque  della  doccia. 

Canal,  canaio  — paralellepì- 
pedo  di  ferro , sulla  cui 
faccia  -superiore  c scavato 


appunto  un  canale,  in  cui 
si  versa  l’oro  fuso  o l’argento 
da  convertirsi  in  verghe. 

Canati , stroscia  — il  rigà- 
gnolo che  fa  l’acqua  cor- 
rendo su  checchessìa. 

Canati  , canarino  — uccello 
a noi  venuto  dalle  isole 
Canarie  a ponente  del- 
l’Africa. 

Candela,  candela  cera, 
sego,  o altro  simile  com- 
bustìbile , conformalo  in 
cilindro,  o in  cono  allun- 
galissinio,  con  lucìgnolo 
(stupì)  nel  mezzo,  per  ap- 
piccarvi la  fiamma  a uso  di 
far  lume.  Candela  dctaola, 
candelotto  da  tàvola,  cande- 
lotto da  conversazione  — 
quello  la  cui  lunghezza  non 
suole  essere  maggiore  d’un 
palmo  e mezzo  all’ incirca. 
Sta,  u fa  sta  ’n  candela  == 
stare . o faro  stare  a segno, 
a dovere.  Tega  in  candela 
“tenere  in  freno.  Alùzur 
de  candéla  nos  compra  gnò 
dotte  gnè  tela  = nò  donne 
nè  tela  non  guardar  a lu- 
me di  -candela. 

Candele  ( La  Madona  di  ),  la 
candelaia , la  purificazione 
della  Madonna  — è ai  due 
di  febbrajo;  è delta  can- 
deiaja  dui  benedire  e di- 
stribuire candele  in  detto 
giorno.  — La  Madona  can- 
delòra de  l’inverno  am  se 
fora,  se  'l  piettf  o se  ’l 
fioca  l’inverno  ’l  trota ; se 
l’ è sere  o se  ’l  tira  ’l  vent 
per  quaranta  de  ani  scarnò 
detti ; c in  una  forma  poco 
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dissimile:  Se  l’è  n'iol  o se  Candì,  candire  — conciar 
’l  pieaf  ol  dé  d’  la  Mado-  con  zùcchero,  e dicesi  di 

na  candelora  de  l’inverno  frulla. 

ani  se  forai  e se  ’l  fa  sul  Canea,  cànova,  cantina,  cella, 
o che  ’l  tire  ’l  vent  per  volta  — stanza  sotterrànea 
quaranta  de  ani  se  amò  denl  dove  si  tiene  il  vino. 

= Per  la  santa  Candelora,  Càncf , cànapa — pianta  della 
se  nevica  o se  plora,  del-  famiglia  delle  urlicacee  , 

rinverno  siamo  fuora  ; ina  dalla  cui  scorza  si  trae  una 

se  è sole  e solicello,  noi  materia  lilamentosa  atta  a 

siam  sempre  a mezzo  il  far  tela,  o corda,  e da’ cui 

verno.  E in  altro  modo:  semi  si  spreme  olio  da  àr- 

Dello  cere  la  giornata,  li  dere.  Canapuccio -uccia  — 

dimostra  la  vernala  : Se  il  seme.  Canapaja  — luogo 

vedrai  pioggia  minuta,  la  seminalo  a cànapa.  Cauà- 

vernata  fia  compiuta.  Ma  polo  — il  fusto,  o stelo, 

se  tu  vedrai  sol  chiaro,  Lische — le  parti  più  mi- 

marzo  ha  come  gennaro.  nule  che  cadono  dalla  cù- 
Candclèr,  candelliere.  Sue  par-  napa.  Canapone  — • cànapa 

ti:  la  base,  il  fusto,  il  bue-  grossa,  ordinaria.  Garzuo- 

ciuolo , il  piattellino.  Mei  lo  — - la  cànapa  più  line 

boccinolo  si  mette  la  parte  cosi  chiamata  dui  mercanti, 

inferiore  della  candela.  Vi  Canapajo  — colui  che  as- 
sono ora  candellieri  il  cui  setta  la  cànapa.  Tda  de 

fusto  è tutto  un  bocciuolo.  cànef , canapina. 

Candelì,  ( candeline  ),  uiòcco-  Concia  , cannella  — sorta  di 
lo  — candela  di  cura  in-  aroma.  Cauèla  de  la  pasta, 

tera,  ma  corta  e sottile.  spianatojo  , matterello  — 

Al  s’  è consumai  compaia  legno  lungo  e rotondo  con 

d?  ùcandell=zAÌ spense  come  cui  si  spiana  e s’assottiglia 

un  lume, come  un  moccolino.  la  pasta.  Cauèla  de  slcr  , 

Al  vai pieu  ù candelì  deliaco  rasiera  --  legno  rotondo 

che  cuna  torso  de  drc—x al  con  cui  si  rado  il  colmo 

più  un  moccolo  davanti  che  allo  slajo. 

una  torcia  di  dietro.  Candì,  cannellini  — ■ confetti 

Candelì,  ghiaccinolo,  diacciuo-  inzuccherati;  il  seme  dei 

lo  — striscia  d’acqua  ag-  quali  sono  pezzuoli  di  can- 

ghiacciata  sospesa  alla  Joc-  nulla, 

eia  ( canal  ),  o alla  tégola  Canelbll , anello  in.  s. , anel- 
( copp  ).  Moccio  — escre-  la  f.  pi.  — capelli  piegati 
mento  del  naso  che  imbrat-  a modo  d’anello.  Cascale 

ta  il  labbro  superiore.  f.  pi.  — sorta  di  ricci  a 

Candelòlt , ghiaccinolo,  diae-  spire  lunghe  pendévoli  da 

duolo,  V.  Candelì.  ambidue  i lati  della  faceia. 
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Cantili,  cannelli»,  cannuccia. 
Caneta  del  lapis , uinlita- 
lojo.  L 'anela , cannello  da 
. saldare  — tubo  di  vetro  o 
di  tuelallo,  Irniente  in  bec- 
co sottile  ricurvo,  la  cui 
base  ingrossata  in  palla: 
serve  per  saldare  a lucer- 
na. V.  Saldi  a letali. 
Canèta  ( gergo  ) bellimbusto, 
damerino,  atlillaluzzn,  pro- 
fumatomi; sninfio,  va- 
gheggino, ganiineduzzo. 
Canclt , bacchetta,  boccino- 
lo — arnese  di  legno  o 
d’osso,  rotondo  o piatto, 
forato  ( sbùzal  ) per  lo  lun- 
go, nei  cui  foro  si  tiene 
la  estremità  del  ferro  da 
cab/.e. 

Cani,  giallo  - paglia , giallo 
scolorito  — è un  giallo  che 
rassomiglia  alle  canne  sec- 
che, da  cui  forse  s’è  tratto 
il  nome. 

Cànola  , trivella  a doccia  — 
sorta  di  trivella  ( tcnbvla  ) 
senza  spire;  ma  è fatta  a 
doccia  ( a canal  ) un  po’ 
stretta  dalla  parte  che  si 
manda  nel  legno , e cogli 
spigoli  taglienti, 
i Cansà , canzone , canzona  — 
poesia  atta  ad  essere  can- 
tata. Per  euna  cansà  d' car- 
acul — per  un  tozzo  di  pane  ; 
per  un  vilissimo  prezzo. 
Canta,  cantare.  Gridare.  Can- 
tucchiare — cantar  sotto 
voce.  Canticchiare:  canta- 
rellare — cantare  a bassa 
voce,  ma  in  modo  artifi- 
cioso e uon  dispregévole. 
Cantare,  o far  la  iiiuna 


nanna  — recilaro  cantando  * 
qualche  cantilena  per  addor- 
mentar bambini.  Cantare, 
far  cuccurucù,  far  chicchi- 
fichi  — la  voce  che  manda 
fuori  il  gallo  con  forza. 
Schiamazzare  ; fare  schia- 
mazzio — il  cantare  della 
gallina  dopo  fatto  l’uovo. 
Anià  de  corde  ’n  del  can- 
ti — stare  in  tuono.  Carità 
a orègia  ~ cantare  a orec- 
chia, ad  aria.  — Scroscia- 
re — il  suono  che  manda 
il  pane  fresco  quando  si 
mangia;  o d’altra  cosa  che 
mandi  simile  suono. 

Canladur , cantajuolo,  allei- 
tajuolo  — aggiunto  d’uc- 
celli che  si  tengono  per  can- 
tare e allettare  altri  uccelli. 

Cantari  ( v.  contad.  ),  cas- 
settone. V.  Vestire. 

Cantér , travicello-cella.  Cau- 
terio — . trave  che  parte 
dal  camignolo  ( calma  ) del 
tetto  e giunge  all’estremità 
ov’è  la  grondaja.  Ciod  de 
cantcr  , chiodo  da  canterio, 
o da  travicello  ( trecll  ). 

Canti , cantino  — l’ultima  cor- 
da del  violino  o d’  altri 
simili  strumenti  di  suouo 
acutissimo. 

Cantilèna,  cantilena,  cantafc- 
ra , fescennina  — canzone 
nojosa. 

Cantina , cantina , cànova  , 
cella,  vòlta  — stanza  sot- 
terranea ove  si  conserva  il 
vino. 

Cantini  , canticchiare  , can- 
terellare — cantare  sotto 
voce  o alla  spezzata,  ma  in 
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modo  artificioso;  non  dispre- 
gévole. Cantacehiare  — can- 
tare a bassa  voce. 

Can  Hit  èia  , regolello,  regoli- 
no — . lunghe  striscie  di 
legno  larghe  dueo  Ire  dita: 
pezzi  di  dette  striscie  im- 
bullettati tra  due  travicelli 
per  ricoprire  le  commessu- 
re delle  assi. 

Cantinér , cantiniere,  cano- 
vajo,  celliere  — colui  che 
ha  cura  della  cantina. 

Cantoeuria , cantorìa  — tri- 
buna ove  stanno  i cantori 
e i suonatori  in  chiesa. 

Cantila  canto,  cantone  , àngolo 
— àngolo  delle  stanze:  can- 
tonata — angolo  esteriore 
di  un  edilizio.  Nascondiglio. 
Scòndes  in  d' it  cantèi  = 
rincantucciarsi;  raccanluc- 
ciarsi.  La  sèi  ’/i  d’ù  cantèi 
= lasciar  da  banda  ; tras- 
curare; porre  in  non  cale. 

Dà  il  cantèi  pegn  — lasciar 
uno  in  sulla  corda  — far- 
lo aspettare  indarno.  Dèi  11 
cantèi  ’«  pegn  =.  dare  un 
canto  in  pagamento  — dare 
ad  intendere  delle  cose  non 
vere  ; come  sogliono  i de- 
bitori scantonare  volentieri 
i lor  creditori. 

Cantunada  , canto,  cantona- 
ta— l’angolo  esleyio  d’un 
fabbricato. 

Vantunal , cantoniera,  arma- 
dio triangolare  che  si  col- 
loca in. un  canto  della  stanza. 

Vanii,  spigone,  pannocchia  — 
il  fusto  cònico  del  gran- 
turco ( mclgott  ) con  suvvi 
i chicchi  ( gru  ).  Tórsoli , 
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tùtoli  — • ricettàcoli  quasi 
legnosi  dello  spigone,  o della 
pannocchia  toltine  i grani. 

Vanii,  doccio,  doccione  — 
tubo  di  terra  colta  con  cui 
si  fanno  condotti  per  cesso  . 
( comodo  ) e lavalojo  ( se- 
gcr).  Cannoncini  — lungo 
tubo  pér  lo  più  di  latta  che 
raccoglie  l’acqua  dalla  doc- 
cia ( canal  ). 

Vanii , cannone  — pezzo  di 
artiglieria  gettato  in  bron- 
zo o in  ferro  fuso  ( ghiza  ). 

Vi  ha  il  cannone  da  campo 
o da  campagna , da  muro 
o da  assedio , da  piazza,  da 
montagna , da  costa  c da 
marina.  Le  parti  principali 
sono:  ànima,  fondo,  bocca, 
vivo  della  bocca,,  culatta, 
bottone,  plinto,  foro,  gola 
di  culatta  , culo  di  làmpa- 
da, corpo,  volala,  gioja  <* 
tulipano,  vento;  focone, 
gola,  corona,  codone,  fa- 
scia, guscio,  pialtabanda, 
listello, ovolello,  astràgalo, 
collare,  soffione , maniglie, 
orecchioni , zoccoli , alzo  o 
traguardo.  Gli  armamenti 
sono  : il  calcalojo , lo  scó- 
volo, il  ditale,  il  cavastrac- 
ci , la  cucchiaja , lo  sfon- 
datojo,  il  buttafuoco,  il  por- 
tasoffionc,  la  lasca  da  can- 
nelli, e da  munizioni,  il 
cartocciere,  la  miccia.  In- 
ciodèi  i canèt  chiavare , 
chiodare,  inchiodare  i can- 
noni , le  artiglierie  — con- 
ficcare uni. chiodo  nel  foco- 
ne perchè, non  possano  più 
. servire..  * . . 

, . • 0 ' 
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Cantini i , cannon:ire  — ber- 
sagliare col  cannone  : can- 
noneggiare — spesseggiare 
i tiri  del  cannono. 

Canunèr , cannoniere,  arti- 
glierò. 

Cauunsì , cannoncino,  can- 
noncello,  cannonano,  mor- 
taretto, mortajetto. 

Ca/> , campo  — spazio  di  terra 
dove  si  sémina,  dm  se  che 
al  cap  di  sich  pbrteghe  = 
siamo  alla  solila  musica; 
ovvero  alla  solila  canzone 
dell’uccellino  — alla  sòlita 
quistione , alle  medesime 
domande. 

Capelér , cappellajo  — colui 
che  fabbrica,  o vende  cap- 
pelli. 

Capcléra  , cappelliera , porta- 
cappello — custodia  o scat- 
tala da  cappello. 

Capoti , cappello  — copertura 
del  capo  ( dell’uomo  ) fatta 
per  lo  più  di  feltro,  «li  forma 
cilindrica  , o emisfèrica  , o 
leggermente  cònica  , o d'al- 
tra forma,  e circondata 
nella  parte  inferiore  da  una 
tesa  della  stessa  materia. 
Sue  parti  : ala  , tesa , fal- 
da : fusa j fascia:  cuàra , co- 
cùzzolo — la  parte  supe- 
riore del  cappello,  sia  essa 
piana  , oppure  convessa  : 
piega  del  cappello — quella 
linea  curva,  formata  dal- 
Punione  della  fascia  colla 
tesa,  ripiegate  a squadra: 
sentati , cordone  — quel 
nastro,  o gallone  o cordon- 
cino che  cinge  o stringe 
cstcriormculo  la  base  della 


fascia  presso  la  piega  : f ca- 
drà , fòdera.  Cappelletto, 
cappelluceio , dim.  Cappel- 
lino, vezz.  Cappellaccio, 
dispregiativo.  Mclt  scu  l 
capell  = coprirsi,  metter 
in  capo  ( il  cappello  ).  Tocti 
zo  ’l  capell  =.  scappellarsi , 
cavarsi  il  cappello.  Caà  ’l 
capell  = cavare  il  cappel- 
lo, far  di  cappello,  scap- 
pellare. Caada  de  capell  =r 
cavata  di  cappello,  scappel- 
lala — saluto  col  trarsi  il 
cappello.  /Indù  col  capell , 
o porta  ’l  capell  jb  di  ocucc 
= andare  a viso , a fron- 
te , a faccia  scoperta. 

Capell , cappello.  Capell  de 
fclter,  cappello  di  feltro  — 
fatto  di  peli  intralciati  per 
ogni  verso,  e sodati  in  mo- 
do da  furmare  un  panno 
non  tessuto.  Capell  de  fel- 
pa , de  sida  t de  strns , 
cappello  di  felpa  — fallo 
di  un  tessuto  di  seta,  di 
bavella,  o di  sinighella  , 
col  pelo  lunghetto  dalla 
parte  esteriore.  Capell  de 
fclter  a vernis , cappello  di 
pelle,  cappello  di  cuojo  — 
sorta  di  cappello  che  non 
è fatto  nè  di  cuojo  nè  di 
pelle  ; ma  è di  lana  cor- 
ta sodata  in  feltro,  cui 
poi  si  dà  un  color  nero, 
coperto  di  vernice  lucente. 
Capell  de  tri  cattiti , cap- 
pello a tre  acque,  a tre 
venti  — • quello  che  ha  tre 
rialzature:  da  noi  è fuori 
d’uso.  Capell  de  pici , cap- 
pello da  prete  , cappello  a 
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Ire  punte.  Cappello  arric- 
cialo — quello  che  ha  una 

0 più  parli  della  tesa  ri- 
voltale contro  la  fascia. 
Capell  de  poja , cappello 
di  paglia  — quello  forma- 
to di  paglia  di  una  varietà 
di  frumento  delta  marzuolo, 
raccolta  non  affatto  matura. 

1 cappelli  di  paglia  sono  di 
due  sorta  : in  una  le  fila 
della  paglia  sono  andanti , 
legate  le  nne  contro  le  al 
tre  con  rigiramenti  di  refe; 
nella  seconda  è formato  da 
trecce  di  paglia  da  tre  o 
quattro  (ila  ciascuno.  Cap- 
pello di  treccia  — quello 
fatto  con  trecce  di  paglia', 
cucite  in  giro  spiralmente 
per  uno  dei  lembi , in  mo- 
do da  formar  prima  il  co- 
cùzzolo, poi  la  fascia j ini 
(ine  la  teso  ( ala  ). 

Capell , capell,  cappellino  — 
cappello  della  donna,  di 
feltro  , di  paglia  , odi  stoffa 
variamente  colorata,  orna- 
to secondo  il  gusto  della 
persona,  o della  variabile 
moda:  veli , balza  — velo 
bianèo,  verde  o cileslro, 
il  (piale  legato  con  due  na- 
sl rini  alla  fascia  del  cap- 
pello, si  fa  ricadere  sul 
davanti,  o si  tiene  raccolto 
tutto  da  un  lato , o si  ri- 
alza affetto  arrovesciandolo 
sul  cappello  stesso.  Capell  a 
guaina  , cappoltina  V.  Ca- 
patina. 

Càpera  , caparra  — somma 
che  il  sensale  o un  contraen- 
te dà  in  mano  all’ altro 
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contraente  per  pegno  di  un 
contralto  : parte  del  paga- 
mento della  mercanzia  pat- 
tuita che  in  sicurtà  si  dà 
al  venditore. 

Capere,  càpperi,  càpperi-ro 
— pianta  della  famiglia 
delle  capparidee,  di  cui  si 
mangiano,  condili  nell’ace- 
ro e sale,  i bottoni  o le 
càpsule  co’  loro  semi  detti 
pure  càpperi. 

Capota,  dentello  — lavoro 
clic  fanno  le  donne  a certe 
loro  guarnizioni,  e ad  or- 
namento dei  bambini. 

Capetat , seghettato  — inta- 
gliato a guisa  di  sega. 

Capeus , capperneeio , cap- 
puccio. 

Capì,  capire,  intèndere;  com- 
prèndere: Capì,  in  aria  = 
capir  di  volo.  A'o  ulì  capì 
ùn  caso,  ùn  còrno  — non 
voler  intendere  ‘ un’  acca. 
Chi  ocul  capì,  capèse  — a 
un  buon  intenditore  poche 
parole  bastano,  /la  capés 
teucc  i ininciò  = la  ve- 
drebbe un  cieco. 

Capili attira  , capigliatura,  ca- 
pellatura, capigliera,  capel- 
liera — insieme  di  tutti  i 
capelli  del  capo. 

Capila,  capitare,  venire,  giùn- 
gere , arrivare:  avvenire, 
succèdere. 

Cipilanc  , capitano,  condot- 
tiero, duce,  capo. 

Capo,  capo.  Merce,  derrata. 
Mòbile,  suppellèttile.  Arne- 
se. Cosa.  Capitolo.  — Capo 
d'opera,  capo  lavoro.  Turnà 
de  capo  = rifarsi  da  capo. 
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Capo  , capomastro,  ca pollino- 
si ro  — colui  che  soprin- 
tende alle  fabbriche;  il 
capo  che  soprintende  nelle 
officine  agli  operai.  .Mini- 
stro — colui  che  nelle 
fabbriche  o nelle  oificine  , 
in  assenza  del  padrone  o 
del  maestro,  lo  rappresen- 
ta, parla  cogli  avveniri, 
e fa  quello  che  farebbe  il 
padrone  o il  maestro  stesso. 

Caponéra  , capponaja  , stia  : 
ma]  ad  Uva  , beccalojo,  bia- 
reni,  abbeveratojo. 

Caprese  , capriccio.  Bizzarria. 
Stravaganza.  Toeus  i so  ca- 
prese — scapricciarsi  ; cavar- 
si le  voglie.  TocUj  o caà  i ca- 
prese a ergti  — scapricciare, 
scapriccire,  sbizzarrire,  sca- 
ponire, sgarare  — vincere  a 
forza  i capricci  in  un  ragazzo 
viziato.  Chi  zoeuga  de  capre- 
se, paga  de  borsa  = chi 
giunca  di  piè,  paga  di  borsa. 

Cap-sanl , campo  santo,  ci- 
mitero , cimitcrio. 

Càpscul , capsula  — /piccolo 
tubetto  chiuso  da  una  par- 
te, che  serve  a sparare 
nelle  armi  da  fuoco. 

Cap-tasl,  capotaslo  — legnel- 
to  infisso  sul  manico  degli 
strumenti  a corda,  sul  qua- 
le posano  le  corde. 

Capii  , cappone  — gallo  ca- 
stralo ; capù  mal  capunat, 
gallaslrone. 

Captimi , capponare  — castra- 
re i galli. 

Capunìgher  , capinero,  capi- 
nera — uccello  di  dolcis- 
simo conto. 


Capuriù  , caporione  , capo. 

Captisi,  cappuccino  — frale 
di  uno  delle  règole  di  san 
Francesco. 

Captisinu  ( Erba  ) , cappuc- 
cina — sorta  d’erba  cu- 
cinaria. 

Caputina,  cappottina  — cap- 
pello di  stoffa  sottile,  la 
cui  tesa  ( ala  ) a guaine  è 
sostenuta  da  stecchine  di 
balena  ( oss  de  baléna  ) o 
da  fi I di  ferro  fasciato. 

Car , caro,  costoso.  Deentà  , 
o vegn  car  = rincarare, 
rincarire  — créscere  il 
prezzo. 

Car , caro,  grato,  Fa  car  — 
carezzare,  accarezzare,  ca- 
reggiare, vezzeggiare,  fga 
a car  = aver  piacere, 
compiacersi , congratularsi. 

Carafa,  bicchierone,  bicchie- 
rotto,  gotto,  bilicone  — 
bicchiere  grande. 

Cara/ina,  ampollina  — boc- 
cetta per  tenervi  olio , o 
aceto. 

Caramèlla , caramella.  Pernii- 
lo — pasta  di  zùcchero  e 
farina  d’orzo,  per  la  tosse. 

Cani  te  r , caràttere:  indole: 
naturale  : temperamento. 

Qualità,  grado,  condizione, 
càrica.  Proprietà,  carattere. 
— Càrallere,  scrittura, 
mano  di  scritto  — la  for- 
ma dei  caratteri  scritti. 
Caràlcr  bell,  dar,  che  nos 
capes  negoll  = scrittura 
bella,  chiara,  inintelligibile. 
Iga  ù bell  caratcr  — ave- 
re una  bella  mano  di  scritto. 

Caràter , caràttere  — • i sin- 
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goli  pezzi  di  lega  metàlli- 
ca in  forma  di  altrettanti 
paralellepìpedi  più  larghi 
che  grossi,  ciascuno  de1 
quali  lia  in  cima  una  let- 
tera alfabètica.  Parti:  Testa 

— la  base  superiore  del 
carattere , nella  quale  è 
una  lettera  dell’alfabeto. 
Piede  — la  base  inferiore, 
opposta  alla  lesta,  incava- 
ta in  canale.  Corpo  del  ca- 
rattere — la  grossezza  di 
esso  compresa  fra  quelle 
due  facce  del  quadro  che 
corrispondono  Puna  al  vèr- 
tice,  l’altra  alla  base  della 
lettera  alfabètica.  Tacca  — 
solco  o intaccatura  trusver- 
sale  che  hanno  i caratteri 
o quadri  verso  il  piede, 
sull’una  delle  due  facce  del 
corpo.  Spalla  — specie  di 
scantonatila  o smusso,  pra- 
ticalo sullo  spìgolo  del  ca- 
rattere, or  sopra,  or  sotto 
l’occhio  della  lettera,  or 
in  ambedue  Y luoghi,  or  in 
nessuno,  secondo  la  pre- 
senza o l’assenza  dcll’asla. 
Lettere  — quel  segno,  in 
testa  del  carattere  o qua- 
dro metallico,  che  è l’ele- 
mento della  stampa,  della 
scrittura,  e del  linguaggio. 
In  ogni  lettera  si  ravvisa- 
no le  parti  seguenti:  Asta 

— quel  prolungamento  che 
hlcune  lettere  hanno  in 
alto,  come  |e  lettere  b3 
dj  l ; e alcune  altre  in 
basso,  come  lo  lettere  g, 
p , q.  La  lettera  J corsiva 
ha  due  prolungamenti.  Oc- 


chio — la  grandezza  della 
lettera  alfabètica,  uon  com- 
presa l’asta  che  in  essa 
avesse. 

Caràter , caràttere  — i sin- 
goli pezzi  di  lega  metallica 
in  forma  di  altrettanti  pa- 
ralellepipedi  o prismi  qua- 
drangolari , più  larghi  che 
grossi , . ciascuno  de’  quali 
ha  nella  estremità  superio- 
re ( testa  ) una  lettera  al- 
fabètica o altro  segno  ti- 
pografico in  rilievo  : in  que- 
sto senso  chiamasi  anche 
quadro^  Carattere,  corpo 
di  carattere,  carattere  com- 
pleto — denominazioni  col- 
lettive: più  ccutinnja  di 
ciascuna  lettera  di  un  al- 
fabeto qualunque,  col  cor- 
redo dei  corrispondenti  se- 
gni tipografici,  d’interpun- 
zione, ecc.  Corpo  di  carat- 
tere di  un  alfabeto  proprio 
di  una  lingua  speciale: 
Carattere  romano,  greco, 
ebraico,  ecc.  Carattere  col- 
l’aggiunto di  majùscolo  , 
minùscolo,  tondo,  cancel- 
leresco, corsivo,  o aldino, 
accenna  a diverse  forme 
delle  lettere  di  un  medesi- 
mo alfabeto.  Tralasciando 
il  t.  bergamasco  die  diffe- 
renzia poco  dall’italiano, 
indicherò  lo  diverse  sorla 
di  caratteri,  cominciando 
dai  più  minuti  e progre- 
dendo ai  più  grossi:  Carat- 
tere microscòpico,  o diaman- 
te, perla,  parigino,  nom- 
pariglia, mignona,  testino, 
garamoncino,  garamone,  li- 
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losofia,  lettura  , cicero,  Sil- 
vio, testo,  IcjIo  grosso, 
grosso  romano,  parungon- 
eino  , parangone  , aseemlù- 
nica  , canoneino  , canone  , 
corale,  ducale,  reale  , im- 
periale, papale,  e più  al- 
tri interuicdj. 

Carbù , carbone  — legno  ac- 
ceso in  luogo  chiuso,  poi 
soffocalo  e spento,  prima 
che  sia  interamente  arso: 
in  questo  senso  non  ha  plu- 
rale. Carbù  tender  o de  legna 
dofsa  — carbone  dolce. 
Carbù  dar  o de  Iqgna  /orla 
~ carbone  forte.  Carboni 
— pezzi  di  legno  arsi  in- 
teramente sui  nostri  foco- 
lari, ina  non  consumali. 

Se  sono  infuocali  chiamati- 
si carboni  accesi,  brada, 
o bragia:  se  spenti,  brace, 
carboni  spenti,  carbonina, 
ecc.  V.  Carburarla.  Euna 
bisaca  de  carbù  una 
balla  ili  garbane.  Dò  bi- 
rtachc  = una  soma  — che 
è quanto  può  formare  il 
càrico  il'uii  giumento. 

Carbunér , curbonajo  chi  fa 
e vende  carbone. 

Carburai,  carbouaja  — stanza 
od  altro  dove  si  conserva 
il  carbone. 

Carburi  Ina , carbonina,  car- 
bonaia, carbonella,  bru- 
sla , brace  — minuto  e 
leggiero  carbone  spento 
( smorsat  ) , provegueute 
da  legna  arse  nei  camini,  ecc. 

Carcbss  , carcame  — le  ossa 
d’un  animale  morto  tenuto 
insieme  dai  nervi.  Catrios- 


so — l’ossatura  del  casse- 
ro dei  polli  cd  uccelli  pri- 
va di  carne. 

Carda , cardo  ne  — ortaggio 
buono  a mangiare. 

Cardinola  , cardinale  — spe- 
cie di  bàvera  grande  e elio 
scende  più  in  basso. 

Cardinali  , cardinali , cardi- 
nale — uccello. 

Careana  , tirocinio,  alunnato, 
noviziato. 

Carogna,  piàngere,  belare,  .spe- 
corare. Sbietolare  — pian- 
gere sommessamente.  Pia- 
gnucolare; borbottare,  bron- 
tolare — quel  lagnarsi  fra’ 
denti.  Carogna  jrernegott  = 
far  una  quattrinaia  di  pianto. 

Caregnada  , borbottamento  : 
borbottìo;  piagnistèo;  bron- 
tolamento, brontolio. 

Carogna,  piagnolone;  bron- 
tolone, borbottone;  piagno- 
loso  — ebe  piange  sempre; 
pigolone  — chi  sempre  si 
duole  d’aver  poco,  come- 
chè  abbia  mollo. 

Carili , incannatoio  — stru- 
mento per  incannare  seta , 
ecc.  Torcilqjo  — ordigno 
per  torcere  lane,  lino,  ecc. 

Carcnsà  , accarezzare  , carez- 
zare , vezzeggiare,  far  ca- 
rezze , o vezzi , o untine. 

Carér , carralcllo  — botte 
lunga  e stretta  da  porre  e 
da  adattare  al  carro. 

Carcsa , carezza,  vezzo;  moi- 
ne, smorfia-lie.  Lezio,  le- 
zia  — modo  assai  affettalo 
e molle , usato  ila  donnu 
per  parer  graziose,  e da 
luminili  vezzeggiati.  Lezzi 
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— carezzò  eccedenti  ed  af- 
fettate. 

Carèss  , carreggio  , carriag- 
gio — il  carreggiare  — 
trasporlo  con  carro.  Fa  eli 
caress , carreggiare. 

Carestia,  carestia  — penu- 
ria delle  cose  necessarie  al 
vitto.  Fame.  La  caréstea  la 
ve  senipcr  in  barca , ma 
mai  co  la  seucia  rr  secca 
annata,  non  è affamata;  la 
secca  non  fece  mai  carestia. 

Carila , carretto  — • piccol 
carro  a due  ruote  tirato 
ordinariamente  a mano. 

Caretada,  carrettata  — quan- 
ta materia  può  trasportare 
una  carretta. 

Carelèr  , carrettiere,  carret- 
tajo,  carreggialore. 

Carett , carretta  — carro  a 
due  ruote  tirato  per  lo  più 
da  un  sol  cavallo  per  tras- 
portar checchessia.  Carret- 
tata — quanta  roba  i# una 
volta  è portata  da  una 

carrella. 

Caretà  di  marce , carro  fù- 
nebre — quello  con  cui 

si  trasportano  i cadàveri 
al  cimitero. 

Careni , tarlo  — vcrmicciuo- 
lo  die  rode  il  legno  e vi 
s’annida.  Tonchio,  gorgo- 
glione — insello  che  per 

10  più  vive  sui  tronchi  e 

steli  delle  piante.  — Tar- 
latura — polvere  che  fa 

11  tarlo  nel  corródere. 

Carenici,  tarlato  — roso  dal 

tarlo:  bacato , verminoso. 

Carczada , rotaja  — il  sogno 
che  lascia  la  ruota  sulla 


strada  sterrata  ( miga  so- 
lada  ).  Andà  dre  a la 
carczada  , camminar  per  le 
peste,  andar  per  la  battu- 
ta. Andà  zo  de  carezada 

— uscir  dalla  carreggiata 
rr  scostarsi  dalla  ragione; 
uscir  di  proposito;  uscir  del 
seminato  — non  seguitar 
Cordine  del  discorso. 

Carga  , càrica  , càrico  , peso, 
soma.  . 

Canada , carriuola  — picco- 
lo veicolo  a mano  e a una 
ruota.  Ess  in  quinta  carieula 
=z  essere  di  salute  preca- 
ria ; malaticcio  , cagionévo- 
le, valetudinario,  malescio. 

Carisius  ( Ess  ),  stare  sul 
tirato  — tener  alto  o caro  il 
prezzo  delle  proprie  merci. 

Carias  , carriaggio:  carro. 

Carità,  carità,  limòsina,  ele- 
mosina. Sircà  la  carità, 
elemosinare,  mendicare.  Fa 
la  carità , far  elemòsina. 
Carità  pcluza  = amor  del 
tarlo  — di  chi  ama  per 
proprio  interesse:  carità  in- 
teressata. Prima  caritas  e 
pò  caritatis  = striglie  più 
la  camicia  che  la  gonellu 

— preme  più  i proprj  che 
gli  altrui  interessi.  La  ca- 
rità la  va  fo  de  l’eus  e la 
ve  del  de  la  porla  = Chi 
del  suo  dona  , Dio  gli  ri- 
dona. Chi  al  pòvero  fa  li- 
mòsina presta  ad  usura  e 
non  dona.  La  limòsina  non 
fa  impoverire. 

Carmi,  carminio  — - pólvere 
di  un  bellissimo  rosso. 

Carnagià , carnagione  — il 
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coloro,  c l’esterna  appa- 
renza della  carne  dell’uomo. 

Carne,  carne  — la  sostanza 
molle  c sanguigna  e spu- 
gnosa che  veste  le  ossa 
d’un  animale,  e che  è co- 
perta da  pelle.  Più  parti- 
colarmente è quella  sostan  • 
za  degli  animali  a sangue 
caldo,  de’ quali  l’uomo  si 
nutre.  Forniscono  ottima 
carne,  p.  e.,  gli  animali 
della  specie  bovina,  peco- 
rina e porcina;  i polli;  il 
salvaggiumc.  — Carne  fre- 
sca — • quella  macellata  di 
poco.  Carne  stantia  — quel- 
la macellala  da  troppo  tem- 
po. Carne  àlida  — quella 
che  per  non  essere  stata 
bastantemente  sotto  pelle, 
è disecca,  prosciugata,  ra- 
sciutla  c riesce  di  men 
buona  coltura.  Carne  mìga 
frola  t=z  carne  tigliosa.. 
Carne  frola  rr  carne  bolla. 
Carne  che  delegati  ’n  Loca 
— carne  dilicata  , saporita, 
squisita.  Carne  che  s’  fa 
tirà  = carne  tirante.  Fa 
stremi  ; o faga  da  du  boi, 
o cuna  meza  coda  a la 
carne  z==  fermare  o scot- 
tar la  carne  — dare  una 
prima  cottura  alla  carne, 
affinchè  si  conservi  meglio. 
La  Luna  carne  la  fa  tanta 
sccieama  — la  buona  car- 
ne fa  di  molla  schiuma. 
La  carne  pieu  luna  lyè 
(/acla  tacada  a Voss  = 
la  meglio  carne  è quella 
d’ intorno  all’osso.  La  zonla 
d' la  carne  =z  il  taranlello. 


U è pieu  tanta  la  zonta 
che  la  carne  =±  È più  la 
giunta  clic  la  derrata.  Tra 
carne  e peli  =:  in  pelle  ; 
pelle  pelle.  Troà  carne  per 
i sò  dece  = trovar  culo 
a suo  naso.  Ess  carne  e 
ongia  = essere  una  zup- 
pa e un  pan  molle;  o due 
ànime  in  un  nòcciolo;  o 
anima  e cuore.  Adcss  che 
V ha  mangiai  la  carne  al 
razzie  a i oss  = beva  la 
feccia  chi  ha  bevuto  il 
vino.  Mangia  so  la  carne 
di  dice  — mangiare  il  pan 
pentito.  V è mìga  carne  per 
i me , per  i to  , per  i so 
dece  — non  è terreno  de’ 
miei,  de’  tuoi,  de’  suoi 
ferri  — dicesi  di  cosa  non 
adattata  a persona.  Carne 
cruda  e pess  cocc  = carne 
cruda  e pesce  cotto. 

Carne  ( Cnlur  ) , carniccino. 

Carfteal,  carnevale — tempo 
destinato  ai  divertimenti 
dall’Epifania  alle  Céneri, 
secondo  il  rito  romano.  Fa 
carncal  ~ far  carnovale, 
carnovaleggiare,  darsi  buon 
tempo,  godersela  mangian- 
do e divertendosi.  Far  car- 
novale, carnascialare , scar- 
nascialare,  searnovalare  — 
darsi  alla  cràpula , agli  stra  - 
vizzi  e passatempi  del  carno- 
vale. Sberlingacciarc  — sol- 
lazzarsi di  carnovale  c spe- 
cialmente il  giovedì  grasso. 

Cameni  (gergo)  anno.  G3  ho 
70  cameni  seu  i spale  = 
mi  pesali  sulle  spalle  set- 
tantanni suonati. 
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Carnér,  carniera , carniere  — 
tasca  de’ cacciatori  per  ri- 
porvi la  preda. 

Carnea» , carniccio,  limbelli, 
limbel  1 ucci  — quei  ritagli 
membranosi  elio,  si  levano 
dalle  pelli  col  ferro  da 
scarnare. 

Carogna,  carogna  — cadàvere 
d’  animale  fetente.  Spelisi 
comò  euna  carogna  — puz- 
zare come  lina  carogna, 
come  un  avello. 

Caròsa  , carrozza,  cocchio.  — 
Specie  di  carro  nòbile  a 
quattro  rublo,  ad  uso  di 
trasporto  d1  uomini,  tiralo 
almeno  da  due  cavalli,  Fa- 
bricadur  de  caròte,  car- 
rozzajo  , carrozziere.  Per  le 
parti  della  carrozza:  V.  Carr 
( carro  della  carrozza  ).  Roeu- 
da  ( ruota  ).  Mola  (molla). 
Scòca,  scagna,  casa  ( gu- 
scio della  carrozza  ).  Serpa 
(serpe,  cassetta).  Stanghe 
( stanghe  ).  Titnù  ('timone). 

Carosér  , carrozziere,  carroz- 
zajo  — chi  fa  carrozze. 
Cocchiere  — chi  guida  il 
cocchio , la  carrozza. 

Caròsol , codirosso  di  monte 
— uccello. 

Caròlola , carota  — ortag- 
gio di  cui  mangiasi  la  ra- 
dice. 

Carpai,  carpino,  càrpine  — 
albero. 

Carr , carro  — veicolo  a 
quattro  ruote  per  trasportar 
checchessia,  la  cui  forma 
varia  secondo  i paesi  e se- 
condo Poso  cui  è destinato. 
Marengù  de  carr,  carra- 


too 

dorè,  carpentiere,  maestro 
da  far  carri  e simili  veicoli. 
Carrata  — • quanta  roba  in 
una  volta  è portala  da  un 
carro.  Carr  mali , carromatlo 
— 'Sorta  di  carro  robuslissi-, 
mo  per  trasportar  gravissi- 
mi pesi.  Burriicola  — specie 
di  carretta  formata  d’  un 
timone  e di  due  ruote  sta- 
bilite in  una  sala  afforza- 
ta con  grossi  c saldi  pezzi 
di  legname  per  uso  di  tras- 
portar travi  ed  altri  gra- 
vissimi pesi. 

Carr  ( de  la  carosa  ),  carro 
della  carrozza  parte  di 
essa  composta  delle  quattro 
ruote,  e che  mediante  le 
colonne  regge  la  cassa  della 
carrozza.  Cari,  carrino  — 
parte  anteriore  del  carro 
composto  dei  due  ruotini 
e dei  pezzi  seguenti  : asai,. 
sala,  assile  ( V.  asai  ),• 
roeude , ruotini  (V.  roeuda ),- 
mole,  molle  ( V.  mola  ); 
corp  dJ asai , guscio  della 
sala;  cttsù,  cosciali  — due 
pezzi  dello  sterzo  che  rice- 
vono in  mezzo  il  timone  ; 
tirancc  , braccia — robusti 
pezzi  di  ferro  che  tengono 
uniti  altri  pezzi  o parti  ; 
pontei , contrafforti  — due 
saldi  pezzi  di  ferro  che 
afforzano  e reggono  altre 
parti;  gaell , quarticini  — 
pezzi  in  forma  d’archi  di 
cerchio  sotto  alla  rotella 
(/r« dì  );  ferma,  retenù- 
da , ritegno  — due  ferri 
presso  a ciascun  dei  due 
quarticini  i quali  fermano  la 
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rotella , fino  a un  certo 
punto  nello  sterzare  la  car- 
rozza. Sesl  deante , scannello 
anteriore;  balansèta , bi- 
lancella; rudi,  rotella  dello 
sterzo  ; — piccola  ruota 
orizzontale;  mascè,  maschio 
— pernio  ficcato  nel  cen- 
tro della  rotella;  balansa , 
bilancia  — robusto  basto- 
ne di  ferro  assicurato  sui 
cosciali , al  quale  sono  af- 
francali i bilancini;  baiati- 
si, bilancini  — due  robusti 
pezzi  di  legno  o di  ferro 
raccomandati  alla  bilancia , 
e ai  quali  si  attaccano  le 
tirelle  ( tirancc  ).  Le  parli 
di  dietro  del  carro  della 
carrozza  in  uso  oggidì  sono 
soltanto  le  seguenti;  asai, 
sala;  roeude,  ruote;  mole, 
molle:  nelle  altre  havvi 
inoltre:  sest  de  dré,  scan- 
nello posteriore  ; cue  di 
bande,  cosciali  — que’  due 
pezzi  di  legno  che  rinfran- 
cano la  coda  del  carro;  cùa, 
coda.  In  ambedue  le  costru- 
zioni della  carrozza  vi  può 
essere:  ass  de  dré , baia - 
'roti,  sottopiede,  predelli- 
no — asse  quadro  dietro 
le  carrozze,  sulla  quale  i 
servitori  tengonsi  ritti;  pe- 
rioda, conlrammontatojo  — 
pezzo  di  ferro  fatto  a pa- 
letta per  agevolar  la  salita 
nell’ascèndere  sulla  casset- 
ta davanti  ( serpa  ),  o sul 
predellino.  Scalatoti,  piat- 
to- — cerchio  piauo  infilato 
nella  sala  che  spiana  il 
mozzo  delle  ruote  e lo  ri- 


para: trovasi  nelle  carrozze 
di  vecchia  costruzione. 

Carta,  carta  — composto  Ji 
fibre  vegetali . lungamente 
macerate  in  acqua,  sminuz- 
zale, ridotte  in  liquidissi- 
ma pastiglia,  e questa  per 
colamento  distesa  in  falde 
sottilissime,  quadrangolari, 
di  dimensioni  varie , poi 
incollate  e disseccale,  e 
servienti  a scrivervi  sopra, 
disegnare , stampare  e da 
involgere.  Carta  a ma , 
carta  alla  forma  = quella 
fabbricala  in  forme  mane- 
sche , e colle  stesse  dimen- 
sioni che  debbono  conser- 
vare i fogli  negli  usi  ordi- 
narj.  Carta  a inucliina  , 
carta  alla  macchina,  carta 
senza  fine  — quella  che 
si  fabbrica  di  ogni  gran- 
de voluta  larghezza  , ma 
di  lunghezza  indetermina- 
ta , mediante  un  mecca- 
nismo mosso  dall’acqna  cor- 
rente o dal  vapore.  Barba  , 
simosa,  riccio  — orlo  più 
o meno  frangioualo,  rag- 
grinzito c ineguale  che 
hanno  sul  lembo  i fogli 
della  carta  fatti  colla  forma 
a mano.  Carta  sernaja , 
mezzette  — carta  maga- 
gnata, fogii  strappali,  or- 
lati, raguali  o altrimenti 
difettosi.  Carta  de  caaler , 
carta  da  bachi  — sorta 
di  carta  straccia  della  più 
infima;  — de  paja,  di  pa- 
glia ; — de  scórsa , di 
scorza  d’alberi  ; — • de  for- 
mai , o sgrcza , greggia, 
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rozza  ; — scugherina  , suc- 
chia, o sugante  — carta 
sudile  non  incollata  , e suc- 
cia P inchiostro  da  scrive- 
re , — stamegna  , o impe- 
nnila ( v.  coni.  ),  da  impan- 
nate — da  coprire  sporte! 
lini  di  usci  o sportelli 
( unti  ) di  lìnestre,  in  luogo 
de1  cristalli;  — de  pia  fu  , 
da  soffitta  — si  adopera 
nelle  soffitte  a tela  ( pla- 
fù  );  — oleada,  de  Incida, 
oliala,  da  lucidare  - ser- 
ve a ricopiare  disegni;  dina, 
velina  , velata  — carta  fina 
e liscia,  nella  quale  punto 
non  appariscono  i segni 
delle  vergelle;  — versela, 
a filone  — quella  in  cui 
rimangono  visibili  i segni 
dei  filoni  e delle  vergelle 
«Iella  forma  ; — filagnuza , 
straccia  — carta  formala 
di  fibre  lunghette,  grosse, 
disuguali , per  cui  essa  si 
straccia  c si  schianta  irre- 
golarmente anche  ben  cal- 
cata colla  stecca;  — con 
cola , incollala;  senza  co- 
la, non  incollata:  — ta- 
jada , refilada,  tendala;  — 
sostegnida,  boèta,  robusta, 
di  buon  tiglio  ; — flògna  , 
senta  corp,  dilògine  — di 
poco  nervo,  floscia,  facile 
a piegarsi.  Qualità  della 
carta  bianca:  tersola,  sca- 
dente ; — de  mesa  pasta , 
di  mezzo  tiglio;  — tersa, 
cantino;  fina,  buona;  — ■ 
soprafina,  fine:  — fiure- 
ta,  sopraffine:  quost1  ulti- 
ma è la  migliore  di  tulle. 


pécoba  ■ H t 

Dimensioni  della  carta  co- 
minciando dalla  più  piccola: 
notarile,  pellegrina  ( cn- 
mitna  ),  leone,  reale  pic- 
cola ( realìna  ).,  olandese, 
mezzana  ( inezancla  rea- 
le , sottoimperiale,  impe- 
riale , romana , elefante  , 
papale.  Mett  in  carta , sten- 
dere ; porre  in  carta;  met- 
tere in  iscritto:  scrivere: 
comporre.  l)à  carta  bian- 
ca =s  dare  carta  bianca  — 
dare  foglio  sottoscritto,  la- 
sciando in  libertà  di  apporvi 
checché  si  voglia,  /ga  carta 
bianca  =a\er  piena  liber- 
tà, autorità,  potere,  facol- 
tà di  fare,  ecc.  Carta  can- 
ta e villa»  dorme;  chi  bene 
«strumenta  dorme  sicuro;  o 
chi  ben  istrumenta,  ben  s'ad- 
dormenta; lettere  in  carta, 
«lanari  in  arca;  lo  scritto 
non  si  manda  in  bucalo. 

Carta , carta-monetata  — po- 
lizzelta,  cédola,  pezzo  di 
carta  a cui  per  volere  di 
uno  stalo  o di  un  sovrano 
si  dà  un  valore  commer- 
ciabile come  se  fosse  moneta. 

Cartabù , cartegù , quarta- 
buono — arnese  con  cui 
dal  legnajuolo  a da  altri 
artieri  si  segna  di  botto 
un  angolo  semiretto,  cioè 
di  45  gradi. 

Cartadùra , carta,  facciata. 
Mett  la  cartadùra,  oarlo- 
lare  — enumerare  con  ci- 
fre lo  facciale  dei  fogli 
d'un  libro. 

Curta-pégora , cartapècora, 
pergamèna. 
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Cartatucia  , carlatuccia,  car- 
tuccia — carica  di  un  fu- 
cile, di  una  carabina  c di 
simile  armi. 

Carte , carie  — quelle  da 
giuoco.  Zoeagà  ai  carte  = 
giuocare,  fare  alle  carte: 
fa  i carte  = far  le  carte: 
ìiiett  insemm  i carte  = 
accozzar  le  carie  : mesccià 
i carte  = scozzar  le  car- 
te: dà  foeura  i carte  = 
dar  le  carte:  andà  a mut 

— far  monte,  rifar  le  car- 
te. Carla  mascheradaj  car- 
ta rivoltata:  leà  i carte  =. 
alzar  le  carte.  Iga  di  carte 
de  leucc  i culur  = aver 
carte  d’ogni  seme.  • — Cric- 
ca, verzicola,  verzigola  — 
unione  almeno  di  t.re  carte 
uguali,  come  tre  fanti,  tre 
assi , ecc.  Verzicola,  verzì- 
gola  ( nàpola  ) — sequen- 
za e unione  di  almeno  tre 
carte  successive,  come  asso, 
due,  tre  ( dello  stesso  se- 
me ).  Accusata  — quelle 
cricche  e verzicole  che  ven- 
gono accusate,  cioè  dichiara- 
te dai  giuocalori  a tenore  del- 
le regole  del  giuoco.  Marcio 

— posta  doppia.  Dì  a carte 
vinteseli  o a carte  otanta  — 
dire, parlare  a lettere  di  scàto- 
la, o d’appigiónasi  — parla- 
re assai  chiaramente  e spiat- 
tellatamente.  Zoeugà  euna 
carta,  o ernia  bela  carta 
= tirare  una  grandissima 
posta;  trarre  un  gran  dado 

— arrischiare , o tentare 
una  gran  sorte;  o scampa- 
re da  un  gran  pericolo. 


Carter , cartajo  — chi  fa  car- 
ta. Carlolajo  — venditore 
di  carta  a minuto;  e vende 
anche  libri  bianchi , ostie 
( bull  ),  ceralacca  ( sera 
de  Spagna  ),  lapis , penne , 
ed  altro. 

Cartéra  , cartiera  — edificio 
in  cui  si  fabbrica  la  carta.  ' 

Cartina,  grossa  — quantità 
di  dodici  dozzine  e dicesi 
di  aghi , di  spilli , ecc. 

Casa,  cazza,  roinajuolo  — 
vaso  di  ferro  o di  rame 
stagnato  a foggia  di  mezza 
palla  vuota  con  manico  un- 
cinato per  appenderlo. 

Casa , cassa  — arnese  per 
lo  più  di  legname , qua- 
drangolare per  riporvi  chec- 
chessia. Cassa , cassa  da 
morto  — quella  in  cui  si 
ripone  il  cadàvere.  Andà 
via  *n  d1  euna  casa  e tur- 
nà  *n  d’ù  baeul  — partir 
dentro  una  cassa,  e tornar 
dentro  un  baule  — rima- 
nere dopo  viaggiato  igno- 
rante come  prima. 

Casa,  cassa  — nome  collet- 
tivo di  due  casse  di  legno 
a basse  sponde  quadrilun- 
ghe, simili,  divise  in  mol- 
ti spartimenti.  Cusa  ba- 
sa, cassa  di  sotto  — quella 
più  in  basso  e più  vicina 
al  compositore,  e coutieno 
le  lettere  minùscole,  gli 
spazj  e qltro  ; Caga  dì 
majùscole',  cassa  di  sopra 
— quella  più  in  alto , e 
contiene  le  lettere  majùsco- 
le, le  accentate,  i numeri, 
Cassetlini  — ciascun  di 

i 
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quc’  scompartimenti  in  cui 
è divisa  ciascuna  cassa. 

Casa , cassa  , cassa  di  ferro 
— specie  di  stretto  arma- 
dio tutto  di  ferro,  o di  le- 
gno afforzalo  con  lastre  di 
ferro  a uso  di  tenervi  da- 
naro, cose  preziose,  e car- 
te di  pregio,  lutendesi  an- 
che quel  qualunque  mobile 
atto  a contener  danaro; 
come  cassa,  scrigno,  for- 
ziere. Cassa  — stanza  ove 
è custodita  la  cassa , dove 
il  padrone  o il  cassiere 
paga  e riscuote.  Batt  casa 
z=z  fare  una  bussata  — chie- 
der danari. 

Casa  , caccia.  Andà  a casa 
cacciare  ; andare  a caccia. 
Casa  riservada  , bandita. 

Casa,  cacciare:  stimolare,  pùn- 
gere, eccitare:  pullulare, 
germogliare , méttere.  Casa 
vià  ~ cacciare , scacciare , 
discacciare  : licenziare,  con- 
gedare: sfrattare,  rincac- 
ciare Casa  vià  de  ca  = 
scasare  — privare  della 

- casa  ; obbligar  a lascia- 
re P abitazione.  Casa  dre , 
gettare,  trarre,  scagliare, 
avventare,  arrandellare.  Ca- 
sa zo j ingoiare,  inghiot- 
tire, tranghiottire,  t rango- 
lare,  trangugiare.  Casus , 
fig.  affliggersi , crucciarsi , 
accorarsi , ródersi , consu- 
marsi di  rabbia. 

Casabanc,  cassapanca  — pan- 
ca per  Io  più  con  {spallie- 
ra ( dèrma  ).,  e il  cui  piano 
mast iettato  serve  di  coper- 
chio ad  una  cassa. 


Casacìócc,  cacciatoja  — scal- 
pello senza  punta  per  cac- 
ciar bene  addentro  i chiodi 
nel  legno. 

Casa- cune j cacciacùnei,  cac- 
ciabiette  — cùneo  o bietta 
( chigneul  ) che  a colpi  di 
martello  sulla  testa  serve 
a sforzare  altri  cùnei  messi 
intorno  alle  pagine  entro 
al  telajo  ( da  stampatori  ). 

Casaide j cacciavite  — • arne- 
se di  ferro  per  istrìngere 
e allentare  le  viti. 

Casareulaj  casseruola  — vaso 
di  rame  non  molto  cupo  : 
fondo  uguale  alla  bocca , 
che  è senz’orlo , e con  mà- 
nico diritto. 

Casca  ’n  peti , picchiapetto 
— ornamento  che,  appeso 
alla  catena,  ricade  sul  pet- 
to; come  una  medaglietta, 
un  piccolo  ritratto,  un  gio- 
iello. 

Casér  j cassiere  — chi  ha  in 
custodia  la  cassa  dei  dana- 
ri; e chi  è incaricato  a 
pagare  e riscuòtere. 

Caseta,  cassetta  — piccola 
cassa.  Casseltina , cassettina 
da  fuoco,  cassettina  da  pie- 
di — piccola  casseltina  di 
ferro  posta  in  una  di  legno 
ambedue  con  coperchj  tra- 
forati : in  quella  di  ferro 
si  inette  brace  o cinigia 
( bernis  ) per  scaldarsi  le 
donne.  Casseltina  da  viag- 
gio , forzierino , forzierelto 
• — piccola  cassetta  maneg- 
giabile, per  lo  più  di  le- 
gno nòbile,  con  coperchio 
che  serrasi  con  chiavetta. 
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Concia , cannajo  — arnese 
diviso  a cassette  pei  gomì- 
toli ( ejùmìnsei)  da  ordire. 
Casetl-etì , cassetto-ino  — 
ciascun  ripostiglio  nei  ta- 
volini, armadj,  c simili. 

Caselli,  cassetta  — ciascuno 
di  quo’ Ire  o quattro  reci- 
pienti quadrangolari  di  le- 
gno posti  nel  cassettone 
( r estere  ).  V.  Venie  re. 

Caseul j cesta,  cesto,  zana, 
grande  paniere. 

Caselli , ramajuolo,  romajuo- 
lo  — arnese  di  legno  a 
guisa  di  mezza  palla  vuota 
con  manico  uncinato  ( a 
rampi  ) per  appenderlo 
( lacal  vià  ).  Casùlì,  rama- 
juolino.  l à sei i ’l  caselli  = 
far  greppo;  fare  il  niffolo; 
fare  il  broncio;  imbroncia- 
re — fare  il  viso  di  mal- 
contento. Far  la  bocca  brin- 
cia — atteggiarla  al  pianto. 

Caselli,  castagna  vana  — quel- 
la castagna  che  trovasi  nel 
riccio  ( rese  ),  la  quale  è 
solo  buccia  ( peli  ) e non 
contiene  la  sostanza  man- 
giabile. 

Caseula,  méstola  — arnese 
di  ferro  che  ha  qualche 
somiglianza  al  romajuolo , 
o cazza  { casa  ),  ma  è po- 
chissimo còncavo , buche- 
rato ( pie  de  bus  ) a uso 
di  schiumar  la  carne,  o di 
Irarre  che  che  sia  dalla 
péntola.  Cazzuola , méstola 
— arnese  con  cui  il  mu- 
ratore piglia  la  calcina 
( molla  ) nel  murare  o in- 
lonicare. 


Caseulnda  , ramaiolata. 

Casina,  masseria,  rilassarla , 
casa  colonica  — casa  abi- 
tata da  coloni , da  agricol- 
tori, da  mezzadri.  Cascina 
— luogo  dove  si  tengono 
le  vacche,  e dove  si  fa  il 
cacio  ( formai  ).,  il  butir- 
ro , ecc.  I}er  santa  Cateri- 
na , i bestie  a la  Casina 
= per  santa  Caterina , la 
neve  alla  collina,  — o neve 
o brina,  — o manicotto 
( manèsa  ) e casseltiiia 
( casela  del  foeuc  ). 

Caso  ( rin  ),  un  frullo , un 
frullino,  un  fico,  un  nulla, 
un  bel  niente.  Noi  vai  i in 
caso  = non  vale  un  frul- 
lo, una  patacca  — non 
vale  niente. 

Casòtt , cazzotto  — pugno 
forte  dato  sottomano. 

Castegna , castagna , f.  ( il 
frutto);  castagno,  m.  (l’al- 
bero ).  Il  frutto  è prodot- 
to da  grosso  altiero  ohe 
prova  bene  ne’ luoghi  .al- 
pestri. lieusca  , «còrso  , 
peli , buccia  — l’ invòlucro 
esterno  liscio,  lucente  , di 
color  bruno  rossiccio  : pe- 
lizina , peluja,  sansa  — la 
pelticina  tomentosa  che'  è 
sotto  la-  buccia:  citi , bel- 
lico — quello  spazio  nella 
buccia  più  chiaro  e non 
lucente,  dove  la  castagna 
sta  attaccata  al  riccio  ( ress). 
Castagne  verdi , castagne 
fresche  — quelle  colle  di 
poco  e non  disseccate.  Ca- 
steijnc  peste,  castagne  sec- 
che , castagne  bianche  , 
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( con  felli  di  montagna  ) — 
quelle  fatte  seccare  nei  sec- 
catojo  c toltane  la  buccia 
( peli  ).  Fa  fò  i castegne 
“diricciare,  sdiricciarc  — 
cavar  la  castagne  dai  ric- 
ci. Castegne  a lèss  , casta- 
gne lesse , o lessate , balo- 
gie, ballotte,  sùcciole  — 
quelle  colte  in  acqua  colla 
loro  buccia.  V.  Pel adei.  V. 
Poreula.  Tnjà  i castegne, 
castrare  le  castagne  — in- 
taccarne-la  buccia  con  pic- 
col  taglio,  affinchè  nell’ar- 
rostire  non  iscòppino  ( no 
i scciòpe  ).  Pelà  i castegne 
= sbucciar  le  castagne.  Pa 
de  castagno  , castagnaccio  , 
pattona,  nicci  e necci. 

Castegna  d'india,  castagno 
cavallino,  castagno  d’ India 
— albero,  il  cui  frutto  so- 
miglia alle  castagne,  ma 
non  si  mangiano  per  la 
loro  amarezza. 

Castelelt  de  cus , telajo  — 
arnese  con  cui  il  legatore 
cueisec  i quinterni  di  un 
libro.  Sue  parti:  Piano  — 
asse  larga  circa  un  palmo, 
lungo  due  o più  volte  tanto, 
che  serve  di  base  al  telajo. 

Vili  — due  viti,  piantate, 
verticalmente  una  per  cia- 
scuna estremità  di  uno  dei 
lati  maggiori  dei  piano. 
Chiòcciola  — corto  pezzo 
di  legno  per  lo  più  in  for- 
ma di  dado,  nella  cui  gros- 
sezza è scolpita  la  madrevite 
( femna  ) che  gira  in  cia- 
scuna vite  del  telajo.  Tra- 
versa — bastone  o rògo* 


il» 

Io,  allargato  ai  due  capi, 
con  un  foro  da  passar  li- 
beramente ciascuna  vite: 
essa  si  sovrappone  alle 
chiòcciole.  Coreggiuole  -- 
alcuni  spaghi,  tesi  vertical- 
mente sul  telajo , annodati 
in  alto  alla  traversa. 

Castellj  castello  — luogo 
chiuso  e forte.  Tira  ’n  ca- 
stell  = mettere  in  castel- 
lo, mangiare,  .-indù  a tiri 
’n  castcll  — andare  a 
mangiare  a ufo  o a macca; 
scroccare  ; scroccar  pranzi. 
Fa  di  castei  in  aria  =3 
far  castelli  in  aria,  0 su 
pe1  nugoli  ; almanaccare  , 
fantasticare,  gingillare. 

Castell,  castello  — forte  te- 
lajo orizzontale  che  regge 
la  ruota,  ed  altri  ordigni 
a uso  di  arrotare  i ferri 
da  taglio. 

Castigà , castigare  , punire. 

Castiga macc  , gastigamatti  , 
concialeste  — colui  clic 
può  mettere  altrui  il  cer- 
vello a partito.  — (Gergo) 
staffile,  sferza,  bastone, 
verga. 

Castlgh , castigo,  gastigo, 
punizione. 

Castràj  accoccarla  ad  uno, 
ingannarlo,  danneggiarlo. 

Cast  rat , castrato,  castrone 
— agnello  0 pècora  castra- 
ta; 0 carne  di  pecora  o di 
agnello  castralo. 

Casta,  castone  >—  coppetta 
o cassetlina  metallica,  sal- 
data sul  gambo  dell'anello, 
e nella  quale  è legata  la 
pietra.  Fondo  del  castone 
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— lu  suo  parlo  inferiore, 
quando  non  è aperta.  Fa- 
scia del  castone  — parte 
laterale  di  esso  la  quale 
stringe  la  pietra.  Foglia  — 
pezzo  di  faldellina  metalli- 
ca, sottilissima  c lucentis- 
sima che  si  inette. in  fondo 
del  castone  per  far  meglio 
brillare  la  sovrappostavi 
pietra.  Casti,  cassetta  — • 
coppetta  metallica  in  cui  è 
legata  una  pietra  che  non 
sia  anello. 

Cali , ritrovare,  raccattare, 
rinvenire:  cògliere,  córre, 
raccògliere,  raccórre. 

Calami  , ciarpa  — arnese 
vile  e male  atto  all1  uso. 
Ciarpame  — quantità  di 
ciarpe,  o cose  vecchie.  Sfer- 
re — ogni  sort^  di  ferra- 
menta rotta. 

Caler  ( Mal  del  ),  rachitide, 
rachitismo  — malattia  che 
soprattutto  attacca  i fan- 
ciulli e i cui  principali  se- 
gni sono  l’ampiezza  del 
capo , schiacciamento  delle 
coste,  risalto  dello  sterno, 
ecc.  e curvatura  delle  ossa 
lunghe  e massime  della  co- 
lonna vertebrale. 

Caliéria , cattiveria,  cattivez- 
za, malvagità,  tristezza, 
malignità. 

Calif,  cattivo,  tristo,  maligno. 
JJeentà  catif  = intristire, 
intrislarc,  incattivire,  lin- 
caltivire.  No  gli3  è ù catif 
che  noi  glCen  sea  ùn  oter 
picu  calif  =:  non  fu  mai 
un  sì  tristo  che  non  si  tro- 
vasse un  peggior  di  lui. 


Catramonacia  , affascinamen- 
to, ammaliamcnto , affasci- 
nazione, malia,  fàscino,  fa- 
scinazione — specie  d’in- 
cantesimo il  quale  fa  si  che 
non  si  veggano  le  cose  quali 
esse  sono. 

Caùsiù  j malleveria,  malle- 
vadoria, pieggieria,  fide- 
jussionc. 

Cautela  j cautela,  precauzio- 
ne, prudenza,  circospezione. 

Càùza j càusa,  motivo,  ca- 
gione. ~ Càusa,  contesa, 
lite,  piato.  / venzil  la  caiì- 
za  Jn  del  gòmbet  = aver 
la  sentenza  nelle  reni  — 
averla  contraria. 

Cavalier  servali , bracciere 

— chi  dà  il  braccio  alla 
donna  perchè  vi  s’appoggi. 

Cavia , capra  f. , capro,  becco 
in.;  dim.  capretlo-ctlino, 
capretla-ettina;  accr.  ca- 
prone. Belare  — il  verso. 
— Salvi  Ig  cavra  e Jl  vers 
salvar  la  capra  c i càvoli 

— far  bene  a uno,  senza 
nuòcere  (fa  mal)  a un  al- 
tro; oppure  fra  due  perico- 
li non  incappare  in  nessuno. 

Cavra  , fattorino  — • arnese 
di  ferro  su  cui  s’appoggia 
d’estremità  di  lunga  spran- 
ga che  s’abbia  ad  arroven- 
tare nella  fucina,  o a bat- 
tere sull’incudine. 

Cavrér,  caprajo  — guardiano 
delle  capre. 

Cavriada,  cavalletto  — con- 
gegnatura  di  tre  travi,  e 
d’altri  legnami,  ordinati  in 
triangolo  verticale.  Sue  par- 
ti: fon d — asticciuola , 
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corda , tirante  — trave 
orizzontale  che  forma  la 
base  del  cavalletto  e il  so 
stegno  dei  puntoni  ; mète, 
braseui  = puntoni  — due 
travi  inclinate  che  formano 
i lati  del  cavalletto  ; unti 
= mònaco  — corta  tra- 
vetta posta  in  mezzo  alle 
due  superiori  estremità  dei 
puntoni;  braseulecc— razze 

— due  corti  legni  che  per 
maggior  saldezza  sono  in- 
castrati nel  mònaco  e ne’ 
puntoni  ; mlzola  — ascia- 
ione  — pezzo  di  robusta 
trave,  riquadrato,  colle  te- 
stale foggiale  a mènsola , 
che  si  pone  orizzontalmen- 
te sul  mònaco  ( unti  ) 
onde  la  trave  ( culma  ) 
che  vi  si  sovrappone  trovi 
maggior  estensione  d’ap- 
poggio.  V.  A nnadùra,  tra- 
vatura. 

Cavrieul , viticcio,  vignuolo 

— quel  riccio  delle  viti 
che  si  attorciglia  intorno 
al  sostegno. 

Cavrieul,  capriuolo  ni.,  ca- 
priola f.  — quadrùpede 
selvàtico  di  corso  velo-. 
Gissimo. 

Cavròsen,  ligustro,  ligùstico, 
levistico  — frùtice  che  ab- 
bonda nelle  siepi,  colie  cui 
còccole  si  fa  inchiostro. 

Cazalèngh  , casalingo , case- 
reccio — di  casa , fatto 
in  casa. 

Cazamènt , casamento . ca- 
saggio  — lo  stesso  che  casa  , 
ma  per  Io  più  grande  ca- 
sa. Casone  — casa  grande. 


Cazèla,  casella  — ciascun  di 
quei  compartimenti  in  cui 
è diviso  un  palchetto  da 
scaffali  ( scanséa  ).  Capan- 
na'; capannuccia  — ciascun 
di  quegli  intervalli  tra  frasca 
e frasca  sui  graticci  ( tùo- 
le  ) da  bachi  ( c aaler  ). 

Cazèll , capanna  — capanna 
di  frasche  o di  paglia  dove 
si  nasconde  Puccellalore. 

Cazcra,  cascina  — luogo  do- 
ve si  fa  il  cacio  (formai). 

Casi , casino  — casa  di  de- 
lizie in  campagna  — casa 

0 appartamento  dove  si 
riuniscono  i negozianti  o 

1 nobili  di  una  città. 

Caso , caso  — fatto,  azione, 

cosa  accaduta  o da  accade- 
re. Lss  in  cazo  = esser 
forte  — trattandosi  di  for- 
za. Esser  capace,  esser  àbi- 
le. — trattandosi  di  capa- 
cità. A o so  miga  Jn  cazo 
da  fa  Jl  tal  luur  — non 
sono  in  condizione-;  o non 
istà  in  me  di  far  la  tal 
cosa.  U cazo  noi  fa  miga 
règola = una  róndine  non 
fa  primavera. 

Cazonsèll , raviuolo  — vivan- 
da dJerbe,  cacio  (formai), 
uova  ed  altri  gustosi  in- 
gredienti, chiusa  in  pez- 
zetti di  pasta  a varie  fogge. 
fga  pura  del  feum  de  ca- 
zonsei  = adombrare  ne1  ra- 
gnateli  — impaurirsi  per 
poco. 

Cazòll,  casotto;  baracca,  tra- 
bacca ; capanno. 

Ced , cedi , cèdere  — con- 
fessarsi inferiore  : arrèn- 
7 * 


Digitized  by  Google 


418  cÈHnoL 

dorsi  — darsi  in  mano  a! 
nemico , alla  parlo  avver- 
saria. Soltomellersi , assog- 
gellarsi.  Compiacere,  ac- 
condiscéndere. 

Cèmbol , cèmbalo,  piano  for- 
te: già  chiamato  gràvicèm- 
balo,  clavicèmbalo,  buonac- 
cordo,  arpicordo  — stru- 
mento a corde  metalliche, 
per  lo  più  orizzontali , ta- 
lora verticali. 

Cenicra , cerniera  — due 
pezzi  di  metallo  a guisa  di 
bandelle  ( lame  ),  Puna 
delle  quali  Gnisce  in  un 
anello,  l’altra  indue:quc- 
sl’ultima  riceve  la  prima  ; 
e un  perno  ( spina  ) che 
passa  i tre  anelli  serve  a 
tenerli  conGtti,e  girévoli. 

Céra,  cera,  viso,  volto,  fac- 
cia, aspetto.  Céra  tòsta,  cera 
brusca , bùrbera  , seria  , se- 
vera. Vegn  zo  de  céraj  im- 
pallidire, smorire,  smortire, 
divenire  smorto,  o pallido 
in  faccia.  Fa  cera  = far 
buon  viso.  Fa , o fa  seu 
la  brenta  cera  — fare  il 
nido,  o il  niffolo  — cioè 
il  viso  di  malcontento:  pa- 
gliare il  grugno,  ingrogna- 
re — mostrare  dispiaci- 
mento sul  volto  : fare  boc- 
chi — aguzzare  le  labbra 
verso  qualcuno  in  segno  di 
dispregio.  U piatt  de  buna 
cera  al  costa  nególt  — 
zùcchero  non  guastò  mai 
vivanda;  zucchero  c acqua 
rosa  non  guastò  mai  alcu- 
na cosa.  /Il  vai  pieu  ù 
piati  ile  buna  cera  che  lente 


i pitanse  de  sio  mond  — 
la  vivanda  vera  è P anima 
c la  cera. 

Cèrfj  cervo  — quadrùpede 
salvàtico,  ruminante,  di 
corso  velocissimo,  con  lun- 
ghe e ramose  corna. 

Ceri , cèrio,  sicuro,  certa- 
mente- — U 'e  mei  poc  e 
ceri  che  tant  e inebri  =3 
meglio  è fringuello  in  man 
che  lordo  in  frasca  — Va- 
le , esser  meglio  il  poco 
sicuro,  che  il  molto  incerto. 

Cesa,  cessare,  disméttere, 
ristarsi. 

Còso  , cesso,  luogo  comune  , 
luogo  comodo,  necessario, 
privato,  agiamento,  cacatojn. 

Celi,  chietino,  bacchettone, 
baciapile,  baciasanti,  graf- 
fìasanti  — colui  che  fa  mo- 
stra di  attèndere  alla  vita 
spirituale.  Ipòcrita. 

Ceza  , chiesa,  tempio — luo- 
go dove  si  radunano  i fe- 
deli per  orare  ed  assistere 
alle  sacre  funzioni.  Laura 
per  la  ceza  de  Vàer  — la- 
vorar pel  procònsolo;  per- 
der l'olio  c la  spesa  ; len- 

‘ der  le  reti  al  vento  — fa- 
ticare in  vano.  No  sJ  va 
miga  Jn  ceza  a dispelt  di 
sancc  — non  si  può  en- 
trare in  paradiso  a dispetto 
dei  santi»  U è gronda  la 
ceza  e poc  i sancc  — è 
molta  l’apparenza  e poca 
la  sostanza;  molto  fumo  0 
poco  arrosto  ; assai  pàmpi- 
ni ( fòe  ) è poca  uva. 

Clteèll , capello  — • ogni  pelo 
del  capo  umano:  capelli, 
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capegli,  pi.  Crine  , ni.  s. — si,  far  a1  capagli , abbaruf- 
fi specialmente  di  stile  poè-  farsi  , azzuffarsi  , acciuf- 

tico  od  oralorio.  U fìlacul  farsi  — venir  a lite.  Guai 

de  elicei  = ciocca,  cioè-  che  stórzega  ri  cheell  ! = 

clietta  — piccola  quantità  e1  non  se  gli  può  toccare 

di  capelli  separata  dagli  il  naso!  — si  dice  di  per- 

altri:  ri  biglòtt  de  elicei  ~ sona  a cui  non  si  può  ap- 

iin  batlùffolo  di  capelli.  porre  in  checchessia  ; ed 

Checi  i n pc  , n stendi  ; o anche  d'alcun  bizzarro  che 

stench  comò  pai  opalèccz=z  si  risenta  per  ogni  minima 

capelli  irti,  irsuti,  rìgidi,  cosa.  Orisela  i elicei  in  pé* 
inflessìbili.  Coi  clieei  in  pé  = arricciarsi  i capelli , 

= rabbuffato  — di  chi  ha  sul  capo,  raccapricciarsi, 

i capelli  scompigliati,  irti,  sbigottirsi, sgomentarsi, spa- 

orri bili  a vedersi.  Clieei  ventarsi , impaurirsi.  Laur 

compagn  de  la  stopa  = de  fa  drisà  ’n  pé  i elicei 

= capelli  come  stoppa  , = coso  da  far  arricciare  i 

come  capecchio;  cioè  irti.  capelli.  Malutéa  che  fa  erro- 
ri eomè  ri  chcèll  = sotti-  dà , o perd  i elicei , pela- 
le come  un  capello,  come  rola,  pelalina.  Alopecìa  — 

un  ragnatelo  ( lilamora  ),  cosi  è chiamata  dai  medici 

come  un  fìl  di  seta.  Masa  quella  infermità  che  faca- 

■dc  elicei,  capigliatura.  Vegli  dere  i capelli.  Tiras  per  i 

fò  , o eroda  i elicei  a bra-  clieei  — stiracchiare  il  prez- 

chc  ='  cascar  i capelli  a zo  — disputarne  con  sot- 

cespo  a cespo,  a ciocche  a tigliezza  la  maggiore  o la 

ciocche.  Crodàj  perd  i dieci  minore  quantità. 

= incalvire  — divenir  cal-  Cliecs , ròtolo  , ruòtolo  — pez* 
vo.  Risà  i chcei  — arric-  za  di  tela.  Cavezzo  — misura 

dare,  inanellare,  dar  il  di  cinque  braccia  che  usasi 

crespo  a1  capelli  — dare  a nelle  misure  di  terreni, 

capelli  col  ferro  la  forma  Chetaci,  cavezza,  capestro - 
d’anello.  — • Dealigà  zo  i fune  con  cui  si  legano  pel 

checi  — schiomare  — disfa-  collo  cavalli,  muli,  e simi- 
re, scompigliare  la  chioma,  li  animali, 

la  sua  acconciatura:  seri-  Cliìchera , chicchera,  tazza  — - 
ilare  — allentare  le  trecce;  vaso  di  porcellana  o d’ al- 
levare il  pèttine  di  gala,  so-  tro  per  bere  il  caffè  : tundì, 

stituirvi  talora  il  pòlline  da  piattino  — quello  su  cui 

notte,  e seiòrre  in  parte  l’ac-  posa  la  chicchera  o tazza. 

Chieeherone,  tazzoiie  — 
grande  chicchera. 

Clàehera  ( In  ),  attillalo;  as- 
settato, in  abito  di  gala. 


conciatura  ( pelenadùra  );  e 
questo  fa  la  donna  prima 
d’entrare  in  letto.  Ciapaa 
per  i dieci  = accapigliar- 
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Clrifcr  , chifello  — panino 
lungo  circa  un  palmo,  rat- 
torto a spire  su  di  se , e 
ripiegato  a foggia  di  mez- 
zaluna. — È voce  stra- 
niera, ma  adoperata  da’  for- 
naj  toscani. 

Chigasa  , loppa  — scoria  o 
feccia  che  galleggia  sul  fer- 
raccio ( yhiza  ) fuso.  Rostic- 
4 ci  — scorie  che  si  sepa- 
rano dal  ferro  nel  cuòcerlo. 

Cliignoeul , conio  , cùneo  , 

— strumento  di  ferro  o di 
legno  tagliente  da  una  estre- 
mità pyer  fendere  legna  : zep- 
pa, bietta — piccolo  conio. 

Cliincaliér , chincagliere,  mi- 
nutiere  — colui  che  vende 
minuterie. 

Chincalieréa , chincaglieria, 
minuteria  — mereanziuole 
diverse  di  ferro,  di  rame, 
ed  anche  di  metalli  nobili, 
e d’altre  materie. 

Chiseula,  focaccia,  schiaccia- 
ta — pane  di  forma  tonda 
c schiacciata  colto  nel  for- 
no o sotto  la  brace. 

Chis9Ìt,  torso , tórsolo  — P in- 
terno delle  pere,  delle  me- 
le ( poni  ) e simili  frutta, 
che  non  si  mangia:  fusto 
dei  càvoli  cappucci  ( vérs  )■, 
dei  càvoli  fiori  e simili , 
al  quale  sono  attaccale  le 
foglie. 

Chitara  , chitarra  — stru- 
mento a sei  corde  : le  tre 
più  gravi  fasciate  : pizzica- 
te con  la  sola  mano  dirit- 
ta: Le  spie  parti  principali 
sono:  il  corpo;  i fianchi; 

(a  fascia;  il  fondo;  e il 


coperchio;  su  quest1  ultimo 
è intagliata  la  rosa,  e vi 
è incollata  la  cordiera  a’cui 
sci  forchini  sono  fermate 
con  un  cappio  le  sci  corde; 
il  mànico;  la  tastiera  — 
dalla  quale  pochissimo  ag- 
gettano i tasti.  — Chitar- 
rista — suonator  di  chitar- 
ra. Citaristica  — mùsica, 
o poesia  da  chitarra. 

Ci,  cià  ( sunì  ),  majale,  por- 
co , verro.  V.  animai. 

Ciaà  , chiavare,  serrare,  chiu- 
dere a chiave. 

Giacerà,  scciacerù , ciarliero, 
ciarlone  , parolajo  , cicalo- 
ne, chiacchierone,  tat  la- 
mella , bàttola. 

Ciàcola  , ciarla  , fola  ; chiac- 
chiera; cicalata,  cinguetta- 
ta, ciancia. 

dùcale,  ciarle,  chiacchiere, 
bùgole,  ciancio.  Ciàcole  che 
concilici  ncgolt  — • discorsi 
a grottesche — discorsi  in- 
concludenti. 

Ciaculà , chiacchierare,  ciar- 
lare, cicalare,  cinguettare; 
taccolarc  , tat  lame  ilare. 

Ciaculèla  , eiaculino  , chiac- 
chierina, ciarliera,  cica- 
liera , cicalina. 

Ciaculètt , eiaculi,  chiacchie- 
rino , cicalino. 

Ciaculà,  chiacchierone,  ciar- 
lone , ciarliero  , cicaliero  ; 
ciancione,  ciancierò,  cian- 
ciatore, cinguelliero , lat- 
lainella. 

Ciaculuna  , chiacchierona  , 
ciarliera , cicalicra  , cin- 
guettiera , ciancierà. 

Ciaf , chiave  — arnese  di 
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ferro  foggialo  in  modo  da 
poter  serrare  ed  aprire  una 
determinala  toppa  ( sera- 
dura).  Ciuf  slùpa , chiave 
maschia:  aneli , anello;  astri, 
fusto  ; pómol  , punitili  , 
pallino  — specie  di  bollo 
nc  in  cui  termina  il  fusto  ; 
conlracc,  ingegni.  Ciaf  fem- 
. na , ciaf  bina  , chiave  fem- 
mina. Canna  — il  fusto  di 
essa  chiave.  Ciaf  dopia  , 
chiave  doppia  — siffatta 
chiave  non  ha  anello.  Ciaf 
maestra  j chiave  falsa.  — 
Cartellino  — disco  di  car- 
tone, di  legno  o di  metal- 
lo attaccato  con  uno  spa- 
ghetto alla  chiave  per  in- 
dicarne Tuscio.  Maleròzzn- 
lo  = corto  pezzo  di  basto 
ne  ai  quale  sono  legate  le 
chiavi.  Dà  seu  la  ciaf  = 
vòlgere  la  chiave,  chiava- 
re, chiudere,  serrare  a 
chiave.  Meli  la  ciaf  sola 
Fcus  — sgomberare  senza 
pagar  la  pigione.  — Dicesi 
di  que1  pigionali  ( ficiaoi 
i quali  non  volendo  pagar 
la  pigione  ( fece  ) sgom- 
berano ( i fa  san  Marti  ) 
di  notte  tempo. 

Ciaf , catena  — spranga  di 
ferro  che  unisce  due  mu- 
raglie, e le  tiene  salde  me- 
diante un  lungo  paletto 
( dacia  ) conficcalo  e im- 
biettato in  ciascuno  dei  due 
occhi  ( oeucc  ) o maglie, 
con  cui  termina  ciascuna 
estremità  della  catena.  Meli 
i ciaf  j incatenare  — forti- 
ficare un  muro  con  catene. 


Ciaf , cane  — strumento  per 
cavare  i denti. 

Cialada  , cianciafrùscola , ba- 
juca,  hajùcola,  frullo,  nin- 
nolo, bagallelluzza,  frasche- 
ria , chiàppola,  chiappole- 
ria  — cose  di  poco  o di 
niun  pregio. 

dama  , chiamare , appellare. 
Ciamà  sola  us , socchia- 
mare. Fà  ciamà , chiamare 
in  giudizio,  citare,  impeti- 
re.  A ciamà  Fiero,  i res- 
pond  Faol  = albanese 
messere,  io  sto  co1  frali,  e 
tagliaronsi  di  maggio;  ov- 
vero, amore  ha  nome  oste 
— modi  di  rispondere  a 
chi,  chiesto  d’alcuna  cosa, 
non  risponde  a propòsito. 

Ciamas  fò , accusare  la  vin- 
cita — al  giuoco. 

CianfeK,  cianfrusaglia  — mi- 
scuglio di  cose  di  poco  pregio: 
cianciafrùscola  — bagattella 
di  poco  prezzo.  Magai  iella,  ba- 
gallelluzza,  bazzècola,  chiàp- 
pola , chiappoleria.  Ciarpa- 
me — quantità  di.cose  vili. 
Sferre — -ogni  sorta  di  fer- 
ramenta rolta.  — Moneta 
erosa  — moneta  che  non  si 
riconosce  più  il  conio. 

Ciati  fer , ballinone,  bacchino- 
ne , nebulone , nebbione  ; 
baccellone,  bietolone;  uom 
da  sùcciole  — uomo  da 
uulla;  bacheca  — uomo 
buono  ad  altro  che  a un 
po'* «li  mostra:  peslapepe— - 
uom  da  nulla. 

Ciao , schiavo  -r-  forma  di 
sudilo  in  uso  Ira  persone 
che  si  danno  di  tu — addio. 
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Ciapa,  chiappa,  nàlica; (me- 
le f.  pi.  ) — parte  carnosa 
e deretana  del  corpo. 

Ciapa , coccio  — pezzo  di 
vaso  di  terra  rotto.  Grep- 
po — • vaso  di  terra  rotto. 
Fa  di  ciape  =5  fare  dei  pen- 
tolini — frase  d1  uso , e si 
dice  quando  si  rompe  qual- 
che vaso.  Rompere,  frànge- 
re, infràngere,  spezzare  va- 
si. Ciape,  pialli,  stoviglie. 

Ciapà,  chiappare,  acchiappa- 
re, prèndere,  pigliare:  af- 
ferrare: aggavignare  — 

pigliar  per  le  gavigne:  ag- 
gaffare,  arraffare,  arraffa- 
re — strappar  di  mano  : 
giùngere,  raggiùngere:  im- 
broccare, dar  nel  brocco 
o nel  segno,  colpire.  — 
Ciapà  sa  = dar  di  mano, 
afferrare;  pigliare-,  prèn- 
dere. Acciarpare;  raccoglie- 
re alla  rolla  ciò  che  dà 
allo  inani.  Ciapala  seti  = 
pigliar  la  mosca,  adirarsi, 
stizzirsi.  Ciapà  seu  = toc- 
car delle  busse,  battiture, 
percosse,  bastonate.  Ciapa 
a questo  = sùcciali  que- 
sto — dicesi  a uno  intan- 
to che  gli  si  sta  zombando 
( sunaga  ) delle  busse  ( bote). 
Chi  ja  ciapa  jè  sò  ,•  e no 
ja  locai  zo  cjna  *1  papa 
chi  le  tocca  son  sue.  A ciapà 
ciapà  seubet , e a paga  Js 
se  semper  a tep  = a pi- 
gliar non  esser  lente , a 
pagar  non  esser  corrente. 
Alla  morte  e al  pagamento 
indugia  quanto  puoi* 
Ciapcll,  pezzuole,  minuzzo, 


minùzzolo,  brandello.  Scheg- 
gia — il  pezzo  che  spicca- 
si dal  legno  nel  lavorarlo. 

Ciapellj  scamùzzolo,  pezzet- 
tino. 

Ciapì,  folletto,  diàvolo,  far- 
fadelto,  farfarello. 

dar,  luce  — fluido  sottilis- 
simo ed  imponderabile  per 
mezzo  del  quale  noi  vedia-  * 
tno  e distinguiamo  tutti  gli 
oggetti.  Lume  — ogni  ar- 

• nese  in  cui  una  fiamma  ali- 
mentata con  un  combusti- 
bile sòlido  ( cera,  sego  ), 
lìquido  (.olio,  alcool  ) ed 
aeriforme  (gas),  splenden- 
do dissipa  l’oscurità,  Irhp'ià 
Jl  dar , accèndere  il  lume. 
Fa  dar,  far  lume.  Ciar 
de  sul,  luce  di  sole.  Ciar 
de  lima,  lume  di  luna, 
lampaneggio. 

Ciar,  chiaro:  lìmpido:  netto: 
schietto  : sincero. 

Ciàrech,  chèrico,  chièrico  — 
colui  che  è incamminato  al 
sacerdozio. 

Ciàrega,  chèrica,  chièrica  — 
rasura  rotonda  che  hanno 
i chierici  nel  mezzo  del 
capo. 

Ciarla,  ciarla,  ciancia,  cica- 
lata , chiàcchiera  : fola,  fà- 
vola, carota,  fandonia,  fra- 
sche ( f.  pi.  ) — cose,  di- 
cerie non  vere. 

Ciarlà , ciarlare,  chiacchie- 
rare, cinguettare,  cicala- 
re, cianciare,  trattamellarcj 
chiachillare. 

Ciarle,  chiàcchiere,  frasche, 
bùgole  , ciancio  — parole 
inutili;  e notizie  non  vere. 


CIOCOLAT 


123 


Ciarlìi , ciarlone,  cicalone, 
ciarliero , chiacchierone. 

Ciarur , chiarore,  splendore, 
fulgore,  bagliore. 

Ciana j chiasso,  rumore,  fra- 
casso, frastuono,  strèpito. 

Cica,  pallottolina.  Zoeugà  a 
cica  — fare  alle  pallotto- 
line— giuoco  da  fanciulli. 

Cidi , masticar  tabacco. 

Girerà  , cicalare,  ehiachillarc, 
cinguettare, ciarlare,  ciango- 
lare, cicalare,  tatlauiellarc. 

Citi , ( v.  bauli).  ) ciccia  — 
qualsiasi  mangiare  che  sia 
carne. 

Cicià,  succiare,  succhiare, 
sùggere  = bere , bèvere, 
sbevazzare,  cioncare,  tra- 
cannare, strabere. 

Ciciada,  succiata  = bevuta, 
tirata  = sorso,  sorsata  — 
quanto  liquore  si  beve  a 
un  fiato. 

Cillnder,  cappello  di  forma 
cilindrica.  V.  Capell 3 cap- 
pello. 

Cilìuder,  oriuolo,  orologio  col- 
lo scappamento  a cilindro 
— oriuoJo  da  tasca. 

alluder,  taiuinatnjo  — mac- 
china per  ridurre  il  metal- 
lo in  lamine,  fancendolff 
passare  fra  due  cilindri  di 
ferro,  orizzontali,  vicinis- 
simi , fatti  vòlgere  P uno 
sull'altro  in  contrario  verso, 
mediante  la  stella.  Stella  — 
specie  di  ampia  girella  a 
piu  raggi  liberi,  da  quat-, 
tro  a otto,  nel  centro  della 
quale  è un  foro  quadro,  in 
cui  imbocca  la  quadra  estre- 
mità detrasse  del  ciliudro; 


le  stelle  sono  due  una  per 
parte  e una  per  cilindro. 
Tira  sola  H cilìnder , la- 
minare — ridurre  in  lamina 
un  metallo,  mediante  il 
Iaminalojo. 

Cilindrada , lamiera  — lama 
sottile  di  ferro  o di  rame. 

Cincinna , cincinnarsi,  ricin- 
cicnarsi  — acconciarsi  il 
capo  con  molfarte;  abbel- 
lirsi ricercatamente. 

CióCj  ciòc , ebbro,  imbriaco, 
ubbriaco,  cionco,  ciùsche- 
ro , briaco  : cotticcio  — 
mezzo  ubbriaco:  avvinazzata 

— preno  di  vino. 

Cièca,  cièca,  ebbrezza,  ub- 

briachczza.  Ciapa  la  cioca 

— pigliare  la  bertuccia  ; 
andare  in  bernesche.  Fa 
pasti  la  cioca  = smaltire 
la  balla. 

dùca,  campanella,  campanac- 
, ciò,  squilla  — campanella 
che  s1  attacca  al  collo  della 
bestia  che  guida  Parmenlo. 

Ciocà,  gridare,  alzar  la  voce: 
romoreggiare , far  rumore  , 
chiasso,  bordello. 

Ciocadur,  schiamazzo  — -tordo 
che  nell'uccellare  si  tiene 
in  gabbia  e che  si  fa  gri- 
dare facendogli  paura,  ac- 
ciocché quei  che  sono  nel- 
Paria  si  calino  al  suo  grido. 

Giocali,  sonaglio,  sonàgliolo', 
campanella  -—  piccolo  glo- 
betto  vuoto  di  metallo  con 
due  fori  c una  feritoja  con 
entro  una  pallottolina  di 
ferro  che  agitandolo  cagio- 
na suono. 

Giocolai , cioccolata  — pasta 
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bruna  c soda,  fatta  colle 
màndorle  abbronzate  del 
cacao  e zùcchero,  aroma- 
tizzala con  polvere  di  can- 
nella, ovvero  di  vainiglia  , 
il  tutto  bene  incorporalo 
colla  pressione  di  un  rullo 
di  pietra  forUt  menalo  per 
un  piano  inclinato  fatto  della 
stessa  pietra,  trasversalmen- 
te scanalalo,  con  bragia 
sottopostavi.  Cioccolata  in 
bevanda , e cioccolata  — 
bevanda  fatta  con  cioccola- 
ta sciolta  e bollita  nell’ac- 
qua, e frullata  nella  cioe- 
colaltiera  — Zj oli  de  ciò- 
colat , pane  (pani  pi.)  bo- 
glio  ( bogli  pi.  ) — pezzi 
quadrangolari  della  pasta 
soda  di  cioccolata. 

Ciocolatcra , cioccolatiera  — 
vaso  per  lo  più  di  rame  in 
cui  si  bolle  in  acqua  la 
cioccolata  per  bevanda  : c 
cilindrico,  con  coperchio 
forato  nel  mezzo  pel  frullino. 

Ciod,  chiodo,  chiavo,  agulo 
— le  ultime  due  voci  sono 
antiquate,  — pezzo  di  fer- 
ro, lungo  pia  o meno  al- 
cune dita,  appuntalo  a una 
estremità,  e ingrossato  dal- 
l’altra. Punta;  fusto;  capoc- 
chia , o cappello  ( c apèla  ). 
Ciod  co  la  capèla  falsa 
chiodo  scapocchiato.  Ciod, 
iìg.  stecco,  spina,  afflizio- 
ne, crucio,  dolore,  dispia- 
cere , accoramento. 

Ciodà , chiurlare  — il  cantar 
degli  assiuoli  ( sis&ui  ). 

Ciodareul,  chiodajuolo — co- 
lui che  fabbrica  chiodi.  Bul- 
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lettajo  — colui  che  fa  bul- 
lette ( brochète  ). 

Ciodèi , moriglione,  — va- 
ricella — malattia  che  per 
lo  più  colpisce  i fanciulli  ; 
ed  è una  specie  di  vajuo- 
!o,  ma  inoffensivo. 

Ciodéra , chiodaja  — arnese 
d’acciajo  a uso  di  far  la 
capocchia  ( capela  ) a’ chio- 
di e alle  bullette  ( broche- 
te).  Il  calderajo  se  ne  serve 
per  far  bullette  di  rame  con 
grande  cappello.  Sòffice  — 
arnese  de’magnani  e fabbri 
( frer  ),  di  ferro  con  buchi, 
su  cui  sf  inette  il  ferro  in- 
fuocalo per  forarlo. 
doma,  crine  — pelo  lungo 
che  viene  al  filo  del  collo, 
e alla  coda  del  cavallo  c di 
qualche  altro  animale. 

Ciós  , campo.  * 

Cip  -—zeugà  a cip  , o a cip  a 
scóndes  = fare  a capo  a 
nascondere.  Zeug  del  cip, 
o del  cip  a scóndes,  rim- 
piattino, nascondcrello  — 
giuoco  da  fanciulli. 

Cip  cip , pissi  pissi , pispil- 
loria — bisbiglio  di  molle 
passere  insieme.  Cip  cip  che 
* gr/i’è  seu’l  seucher  = cic- 
cheri  ciaccheri;  chiocchi  bi- 
chiacchi;  cesti  canestri.  Voci 
de’  Gorentini  che  voglion  dir 
nulla  e alludono  a chi  cicala 
assai  e conchiude  poco. 
Cipàj  pigolare,  pipilare  — 
diccsi  del  verso  degli  uc- 
celli piccoli,  dei  pulcini. 
Cinguettare  — il  mandar 
fuori  della  voce  che  fanno 
gli  uccelli. 
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Ci  péli , gàrrulo,  cinguetlie- 
ro  : chiacchierino  — ragaz- 
zo die  chiacchiera  : lacco 
lino  — chi  ciarla  senza 
fondamento.  Garzoncello  , 
fanciullo,  ragazzo.  Cipèta  , 
chiacchierina,  cicalina. 

C'trcolf  cucici  io  — cerchio 
che  si  forma  sull'acqua  quan- 
do vi  si  lascia  cadere  una 
pielra. 

Circolar,  lellera  circolare. 

Circum  circa,  circa,  pres- 
sappoco, a un  di  presso, 
intorno  a 

Ciribibì j girandolino,  frasca^ 
fraschetta,  chiàppola,  arco- 
Jajo  — uomo  leggiero  vo- 
lùbile. 

Cine,  ubbriaco,  ebbro,  im- 
briaco, briaco,  cionco,  ciù- 
schero , avvinazzato,  collo. 

dùca,  ubriachezza,  ehbria- 
chezza,  ebbrezza;  ciapà  la 
duca  — prender  la  ber- 
tuccias  andar  in  bernesche; 
inibriacarsi,  inebbriarsi , ub- 
riacarsi. 

Ciuc/ictér , ebbrioso  — incli- 
nalo, ad  ubriacarsi:  dè- 
dito alla  ubriachezza. 

Ciucia,  cioncare,  tracannare, 
strabere  — bere  a dismisura. 

Ciurli s fulimbello,  girando- 
lino, bèrgolo,  fraschetta, 
frasca  — uomo  volùbile 
senza  fermezza:  vanarello, 
arcolujo,  chiàppola,  cervel- 
lino — uomo  leggero:  ar- 
colajo , adocchino  — chi 
frequentemente  cambia  di 
propòsito. 

Ciùs,  combacialo,  chiuso  er- 
meticamente. 


Civilizàj  incivilire.  Civilizza- 
re è francesismo. 

Clarinc.il , clarinetto,  chiari- 
no,  chiarina  — strumento 
da  fiato  di  bòssolo  ( legn 
de  martèll  );  composto  di 
quattro,  talora  di  cinque  pez- 
zi, incastrati  a forza  P uno 
in  capo  all'altro:  il  primo 
di  essi  sormontalo  dalla  im- 
boccatura che  chiamasi  boc- 
chino ( buchi  ),  terminan- 
te in  ancia:  Pultiuio  pezzo 
a canna  molto  allargala  in 
basso,  chiamalo  per  ciò  la 
campana:  gli  altri  a canna 
cilindrica,  eccetto  il  pen- 
nùltimo,  la  cui  metà  infe- 
riore comincia  ad  allargar- 
si, e dar  principio  alla 
campana. 

Glèna,  incrinatura  — picco- 
lissimo solco  che  separa  la 
superficie  o la  vernice  d’un 
corpo  di  materia  .fràgile , 
senza  però  che  se  ne  se- 
parino le  parli.  Pelo  — pic- 
cola fessura  : piccola  crepa- 
tura di  muro.  Fesso,  fessu- 
ra, screpolatura  — piccola 
apertura  in  lungo  che  tiene 
separale  le  parli. 

Cleucc,  sazio;  soddisfatto.  Esx 
mai  cleucc  = essere  insa- 
ziàbile, insatollàbile. 

Cleucia , chiusa,  serra — ri- 
paro di  muro  o d’altro 
fatto  per  règgere  il  terre- 
no e impedire  di  scórrere 
le  acque. 

Clòsa,  chioccia  — la  gallina 
che  cova  le  uova  c guida 
i pulcini. 

Closa,  chiocciare  — il  verso 
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della  chioccia  che  chiama 
i pulcini. 

Club  ( frane.  ),  adunanza, 
radunanza , congregazione, 
convegno  — persone  rac- 
colte per  parlare  e tratla- 
re  checchessia.  Combrìcco- 
la, conciliàbulo  — adunan- 
za di  persone  per  conveni- 
re di  far  male. 

Co,  capo,  testa,  cocuzza, 
zucca.  Cocùzzolo  — la  som- 
mità del  capo.  — Vegn  a 
co  = far  saccaja , venire 
a suppurazione,  suppurare. 
hja  miga  de  coir:  non  aver 
senno,  giudizio,  cervello. 
Fss  scusa  co  = esser  ca- 
po scàrico,  testa  vuota,  l'a 
i laur  scusa  co  — opera- 
re alla  rimpazzata.  Fà  de 
me  co,  de  to  co,  ecc.  m 
far  di  mia  testa,  di  tua 
testa , ecc.  Boria  ’n  tèra 
col  oo  ’n  zo  =:  tombola- 
rc,  capitombolare  , capole- 
vare. Tomo  , tómbolo  — la 
caduta.  Tojà  zo  ’l  co  = 
decollare  , decapitare  Meli 
ol  co  a ca  , d doér,  a sega 
= mettere  il  capo , o il 
cervello  a partito;  o il  cer- 
vello a bottega.  (ìralas  ol 
co  = grattarsi  la  nuca  ; 
aver  de1  grattacapi  — a\er 
da  pensare.  Pica  ’l  co  per 
i mùr  = dar  del  capo  nel 
muro;  dar  nelle  girelle; 
impazzare.  Andò  là  col  co 
’n  del  sue  — ber  grosso 
— non  guardar  ogni  cosa 
per  minuto.  Bompimét , 
scarpamcl,  o smatimét  de 
co  ~ rompicapo;  o rompi- 


mento di  capo  — cosa  n 
persona  che  secchi  e che 
faccia  perdere  la  pazienza. 
Scarpas  ol  co  = lambic- 
carsi , stillarsi  il  cervello. 
Lauda  de  co  = lavata  di 
capo,  lavacapo,  rimpròve- 
ro f rabbuffo.  Basa  zo  H 
co  — accondiscendere  , ar- 
rendersi, umiliarsi,  sotto- 
méttersi, assoggettarsi.  Fa 
sbasà  zo  ’l  co  = costrin- 
gere ad  ubbidire,  ad  umi- 
liarsi , ad  arrèndersi , ad 
assoggettarsi.  .Inda  là  col 
co  ’n  del  sac  = vivere  a 
casaccio,  alla  cieca;  a bab- 
boecio  — sconsideratamen- 
te , spensieratamente.  Tocu 
fu  del  co  = dissuadere. 
Meni  ’l  co  — girar  la  co- 
colla — girare  il  capo, 
mostrando  di  non  acconsen- 
tire. Iga’l  co  gref , pezante 
— essere  accapaceialo;  ave- 
re accapacciamento  , gra- 
vezza al  capo.  Dulur  de 
co  = dolor  di  capo.  E fig. 
Grattacapo,  afflizione,  ac- 
coramento. Fa  egn  tal  de 
co  = assordare,  intronare, 
spezzar  la  testa,  fga  tal  de  . 
co  x=  aver  il  capo  come 
un  cestone.  Iga  ’l  co  a ca, 
o a sega  = aver  il  cervel- 
lo seco;  esser  signore  del 
suo  senno;  essere  in  cer- 
vello o in  senno.  ;4ndà  fu 
del  co  — uscir  di  mente; 
cader  di  memoria,  porre  in 
dimenticanza;  lasciar  nel 
dimcnticatojo,  dimenticarsi, 
scordarsi , obliare.  Andà 
via  col  co  = farneticare , 
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freneticare,  vaneggiare,  va- 
cillare, vagellare  — dir 
cose  fuor  di  propòsito  — 
errare  colla  mente.  Fa  i 
Jaur  de  sò  co  — far  le  cose 
di  sua  testa,  senza  consul- 
tare o senza  pigliar  consi- 
glio. Iga  del  de  fa  fina 
stira  'l  co  = aver  che  fare 
fin  sopra  i capelli;  aver 
faccende  fino  a gola  ; affo- 
gar nelle  faccende.  Mett  ù 
spi  'n  del  co  — mettere 
uu  pulce,  o un  calabrone 
in  un  orecchio  altrui  — 
dire  altrui  una  cosa  che 
dia  molto  da  pensare;  No  sai 
doe  pica  ' l co  — non  sa- 
per dove  dar  di  capo  ( o del 
capo  ) — non  saper  a qual 
partito  appigliarsi.  Noi  gli'  è 
gnè  co  gnè  pé  ~ non  aver 
nè  capo  nè  coda  — di  cosa 
confusa  e mollo  ingarbu- 
gliata. Tace  co,  tace  pen- 
si = tante  leste,  tanti 
cervelli.  Toeu  del  co  e mett 
di  pe  =?  scoprire  un  altare 
per  ricoprire  un  altro  — 
far  un  debito  per  pagarne 
un  altro.  Andà  a toeula 
coi  pieu  force  as  va  col  co 
roti  = le  secchie  si  met- 
tono a combattere  col  pozzo 
e ne  portano  la  testa  rotta. 

Cóbia , coppia  ; .pajo  : pari- 
glia — coppia  di  cavalli. 

Cóbia,  mazzo,  mazzetto  -- 
unione  di  piccoli  pannicel- 
li, di  solette,  e d’altre 
piccole  robe  tenute  insieme 
da  un  punto  di  cucito,  le 
quali  tutte  si  consegnano 
alla  lavandaia. 


Cobiàj  accoppiare,  addoppia- 
re, appajare,  binare:  ad- 
doppiare — raccòrrò  insie- 
me sur  uno  stesso  gomitolo 
( gximinsèll  ) i fili  di  duo 
o più  matasse , fusi , roc- 
chetti , gomitoli. 

Còca  ( v.  bamb.  ) — così  chia- 
ma il  bambino  tanto  la  ca 
stagna  cotta  a lesso  ( sùc- 
ciola, balogia),  come  quella 
cotta  arrosto  (bruciata). 

Cocc , collo.  Mess  cocc  — 
guaseolto  — aggiunto  di 
cosa  quasi  cotta,  mezzo  cotta, 
non  del  tutto  cotta.  Cottic- 

' ciò  — alquanto  cotto.  Cocc 
in  fresa , arrabbiato. 

Cocèta , cocchietta,  lettuccio 
— letto  per  una  sola  persona. 

Còda,  colta,  coltura  — l’alto 
del  cuòcersi , o del  far  cuò- 
cere, relativamente  all’ef- 
fetto che  ne  risulta,  al  tem- 
po o durala  del  cocimenlo: 
cocitura  — tempo  che  una 
cosa  impiega  nel  cuòcersi. 
Fornata,  infornata.  — quan- 
to pane  si  cuoce  nel  forno 
in  una  sola  volta. 

Càcio , cocchiere  — • chi  guida 
il  cocchio  o la  carrozza. 

Càcio,  cuccia,  canile,  letto 
de’  cani. 

Càcio , giaciglio,  giacitojo, 
covàcciolo,  eovo,  covile  — 
giacitojo,  c lungo  dove  si 
riposa  l’animale,  per  lo  più 
quadrùpede. 

Cocò  ( v.  bamb.  ),  cucco;  uovo. 

Cocacia  ( v.  buri.  ) cucuzza  , 
zucca  — capo,  testa. 

Càdcga , còlica , cotenna  — • 
la  pelle  del  tnajale  ( ani- 
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mal).  Cotenna  — erba  colle  Coerlareul  de  òatès,  manici- 
radici  che  copre  la  super-  lino  — - drappo  di  seia  o 

ficic  dei  prati.  Còlica  — d'altro  ricco  panno  con  cui 

quella  che  copre  qualunque  si  cuopre  il  bambino  nel 

altro  terreno.  Lolla  — pezzo  portarlo  a battesimo. 

• di  terra  erbosa  spiccata  dal  Coertùr  , copertojo  ; ajuolo 

campo  o dal  prato.  Seiàve-  — sorla  di  reti  da  uccellare, 
ro  — la  prima  e l'ultima  Coeua , covone,  manna  — 
asse  clic  si  sega  da  un  fascio  clic  fanno  i mietito- 

toppo  ( bora  ),  s>  anche  da  ri  nei  miètere  le  biade.  Fa 

una  trave  non  dirittamente  seti  i cocuè , accovonare, 

squadrata:  piallaccio  — è fare  i covoni. 

un  grosso  sciàvero.  CoeuCj  cucco , cuculo  — uc- 

Codeghl , salame  di  cotenna  cello  cosi  detto  dal  suo 

— sorta  di  salame  fatto  con  canto:  è grosso  quanto  un 

cotenne  di  majale:  per  ma-  piccione.  Il  cuculo  cuculia 

leriale,  babbeo,  babbione,  ( da  cuculiare  ).  Vece  co- 

semplicione,  minchione.  mè  Jl  coeuc  = vecchio 

Codognada , colognato  — con-  decrèpito  ; pien  d'anni  e 
serva  o confettura  di  mele  d'èlà. 
o pere  cotogne  con  miele  Coeuca  ( Erba  ),  acetosa  , acc- 
e zucchero.  losella  — erba  che  spon- 

* Coèrcc , coperchio,  covercbio  lànea  cresce  ne’ prati. 

— arnese  di  diversa  ma-  Coeucagna,  cuccagna  — paese 

teria  e foggia  per  coprire  favoloso  di  piaceri  e godi- 
la bocca  di  vasi  o d'altri  menti.  Àlbero  di  cuccagna 

recipenti.  Melt  seti  Jl  co-  — palo  lungo,  robusto, 

ércc  j coperchiare,  cover-  piantalo  verticalmente  in 

chiare,  coprire  con  coper-  , terra , la  superficie  del  qua- 

chio.  Toeu  zo  ’l  coèrcc,  le  è resa  assai  liscia  e sdruc- 

scoperchiarc , scoprire.  ciolévole  con  sapone  o al- 

Coèrta,  coperta  — parlando  di  tre  materie  grasse,  alTin- 

lello,  ampio  pezzo  di  stoffa  che  duri  fatica  colui  che 

di  varie  materie , il  quale  si  s’arrischia  a toccarne  la 

soprapporie  alle  lenzuola,  e cima,  raggiunta  la  quale 

le  ricopre  largamente:  lo  consegue. per  premio  quanto 

stesso  significa  coltre,  dos-  vi  è stato  posto.  Fa  coeuca- 

siero.  Coperta  di  lana,  boi-  gna'  = straviziare , sguazza- 

drone  — quella  fatta  di  lana.  re,  far  lempone,  mangiare 

Coertareul , pezza  da  rinvolto,  allegramente,  godersela, 

soprappczza  — - panno  lino  Coeucoeumer  , cedriuolo , ce- 
o lano  o di  seta  nel  quale  triuolo  — • frutto  del  ce- 
si ravvolge  il  bambino  fa-  driuolo,  che  è una  pianta 

scialo  nel  portarlo  attorno.  della  famiglia  dello  cucur- 
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bilance.  Coeucoeumer  asili 
( azint),  cedriuolo  asinino. 

Coeucoeumer  , semplicione  , 
soro,  babbeo,  babbione, 
materialone;  bamboccio,  pi- 
sellone,  minchione,  bab- 
buasso,  bielolone,  pincone. 

Coeugnat,  cognato  — il  fra- 
tello della  moglie,  o il  ma- 
rito della  sorella. 

Coeumiat , commiato,  disdet- 
ta: dà  Jl  coeumiat  3=  dar 
la  disdetta,  disdire. 

Coeunt , conto,  calcolo,  ra- 
gione — Sai  fa  i coeuncc 
= saper  di  conto  ; saper 
d’àbbaco.  Fa  i coeuncc  = 
far  le  ragioni.  Fa  seu  Jl 
coeunt  = fare  assegna- 
mento. Tegn  de  coeunt  — 
custodire,  conservare,  guar- 
dare. Noi  turna  tniga  a 
coeunt  =3  non  sopporta  la 
spesa.  Chi  fa  Jl  coeunt  senso 
Costei'  bizogna  che  Jl  la 
fase  do  olle  — un  conto 
fa  il  ghiottone,  c unJ altro 
il  lavcrnajo.  Una  ne  pen- 
sa l’asino,  e un’altra  il 
mugnajo. 

Coeuntà j contare,  numera- 
re , annoverare.  Coeuntà , 
snocciolare  — pagare  in 
contanti,  numerando  colla 
mano  le  inondo  che  si  van 
cavando  dalla  borsa.  P.  E. 
Al  gJ  ha  coeuntat  lé  sento 
sovrane  noeue  fiamante  = 
gli  snocciolò  cento  sovrani 
nuovi  di  zecca.  Coeuntà  seiij 
raccontare,  narrare,  con- 
tare, riferire.  Coeuntà  seu 
fl  ron  e ’l  con  = narrare 
per  filo  e per  segno  — per 


l’appunto.  In  (Iliache  s"  pcul 
contala  ~ è buona  quan- 
do si  può  contare. 

Coeuntadura,  banco  — quel- 
lo propriamente  dei  cam- 
biatori di  monete. 

Coeur  , cuòre  — viscere  mu- 
scolare cavo  che,  mediante 
le  arterie,  manda  il  sangue 
a tolte  le  parli  del  corpo, 
le  quali  poi  glielo  riman- 
dano mediante  le  vene. 
Coeur , cuore,  forza,  ani- 
mo; coraggio,  "ardimento. 
Che  coeur  de  liii!  Che  in- 
gratitudine, che  crudeltà  , 
che  inumanità,  che  spie- 
tatezza! Fas  vegn  in  coeur 
= rammemoriarsi , richia- 
mare alla  memoria.  Sedo- 
pà , o dervis  in  du  ’l  coeur 
— scoppiare  , fendersi  il 
cuore.  Sta  a coeur  = stare 
a cuore;  tener  caro,  cale- 
re, importare.  Andò  là  col 
coeur  in  di  ma  — parlare 
col  cuore  in  mano  ; andare 
schietto;  essere  sémplice, 
leale,  - sincero,  veritiero. 
Iga  Jn  del  coeur  quél  che 
Js  g’ha  seu  la  lengua  =3 
avere  sulla  lingua  quello 
che  nel  cuore  — essere 
sincero.  Mett  ol  coeyr  in 
pas  = por  giù  l’animo  — 
non  pensar  più  a checches- 
sia. Andà  là  col  coeur  in 
di  ma  =z  andare  a grem- 
bo aperto  — procedere  con 
ingenuità.  Coeur  no  doeul , 
pians  nos  poeul  — a buon 
confortalor  non  dolse  mai 
la  testa;  chi  sta  a vedere 
non  gli  duole  il  capo;  a 
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chi  consiglia  non  duole  il 
capo. 

Coeurnis , cornice  — orna- 
mento di  quadri:  ornamen- 
to e quasi  cintura  di  edi- 
ficio, la  quale  sporge  in 
fuori. 

Coeurte  ( Vegnai)  = venire 
alle  corte , venire  a con 
clusione,  conclùdere. 

Coeus,  cùzì j cuòcere  — ap- 
prestare i cibi  per  mezzo 
del  fuoco:  disseccare  scal- 
dando, parlandosi  di  sole 
rispetto  alla  terra:  rèndere 
duro  col  fuoco  lavori  di 
terra  , come  vasi , mattoni 
ecc.  Fa  coeus  a lèsa , les- 
sare. Fa  coeus  a rosi,  cuò- 
cere arrosto,  arrostire.  Fa 
coeus  a temp  a temp  = 
crogiolare  — cuocere  a len- 
to fuoco,  parlandosi  di  vi- 
vande. Roba  che  coeus  presi , 
colloja-jo  — di  cosa  facile 
a cuòcersi , e dicesi  di  le- 
gumi o civaje.  P.  E.  I ba- 
zanocc  i coeus  in  dJ  ti  mo- 
ment — i fagiuoli  freschi 
sono  coltoj. 

Coeutcoeureiigoeut , cuccuru- 
cù, chicchirichì,  canto  — 
il  grido  del  gallo  quando 
canta  : le  prime  due  voci 
sono  cosi  chiamate  per  ono- 
matopeja , cioè  per  imita- 
zione di  suono.  Chicchiria- 
ta — l’alto  del  fare  uno 
o più  canti  di  seguito. 

Coeuzes , affliggersi,  accorar- 
si , crucciarsi  : rodersi  , 

consumarsi. 

Cògnet } conoscente , pratico , 
esperto,  intelligente. 


Cognom  , cognome  — nome 
comune  alla  discendenza. 
Cogo  , cuoco  , cucinajo  , cu- 
ciniere — colui  che  cuoce 
le  vivande , o che  fa  la  cu- 
cina. Coga,  cuoca,  cuci- 
\ naja , cuculierà. 

Cógoma , caffettiera  — vaso 
per  lo  più  di  rame,  assai 
panciuto,  e bocca  stretta, 
a uso  di  bollirvi  acqua  per 
far  la  bevanda  del  caffè.  Sue 
parti:  il  fondo,  la  pancia, 
il  collo,  il  beccuccio,  la 
bocca,  il  coperchio  a bat- 
tente, il  manico.  I toscani 
chiamano  bricco  la  caffet- 
tiera suddescrilta. 

Cojò  j minchione,  babbaccio, 
bubbaccione,  moccicone,  pin- 
conc,  pincastrello , grullo, 
citrullo,  pisellone,  sempli- 
cione. Andà  coi  cojò  per 
aria  — tombolare,  capi- 
tombolare , capolevare,  fare 
un  tómbolo,  o una  tombo- 
lala — cadere  col  capo  allo 
ingiù.  E fig.  Andare  in  ro- 
vina, in  malora;  restare 
sull’ammattonato,  o sul  là- 
strico, essere  ridotto  al  ver- 
. de.  Dà  scoli  a ù cojò  ; o 
toeu  ù consei  d’ il  cojò  — 
fare  a modo  d’ un  pazzo  — 
suol  dirsi  per  modestia , 
quasi  estenuando  la  propria 
autorità , e nel  tempo  stesso 
assicurando  ramico  di  dar- 
gli un  buon  consiglio.  Fà 
de  cojò  = fare  l’ indiano, 
e lo  gnorri , o il  galtone  , 
o il  fagnone.  Fala  de  cojò 
per  no  paga  dose  = far 
il  minchione  per  non  pa- 
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gar  gabella.  Chi  è cojò 
stogile  a ca  sù  = chi  è 
minchione  resti  a casa;  i 
minchioni  si  lasciano  a ca- 
sa ; chi  è minchione  suo 
danno.  Ighen  piè  i Qojò, 
o i cojoni  =3  aver  pieno 
il  quagliere  — essere  stucco , 
annojato.  Uè  leutt  ù ( tutù  ) 
eojù  = è lo  stesso,  o il 
medesimo;  c la  stessa,  o la 
medesima  cosa. 

Cojonà,  minchionare,  ber- 
teggiare, burlare,  scher- 
zare, corbellare,  cuculia- 
re. V.  Mincionà. 

Cojonada  , co joncréa  , min- 
chioneria , corbelleria,  bac- 
celloria , babbuassàggine , 
baloi  dàggine , sciocchezza , 
fagiuolata. 

Còla , ajuola,  porca  — spa- 
zio di  terra  tra  solco  c 
solco.  Magolato  — spazio 
di  terra  tra  solco  e solco, 
il  doppio  dell'ordinario. 

Còla  j colla,  glùtine  — com- 
posto di  materie  viscose  e 
tenaci  per  attaccar  insieme 
legnami  od  altro.  Pasta  — 
farina  di  grano  ( formèl  ) 
cotta  con  un  pò1  di  con- 
sistenza ad  uso  di  incolla- 
re, o impastare  carta,  pel- 
le, e simili.  Cola  greèla, 
colla  garavella , o caravella, 
colla  forte  — gelatina  secca 
estratta  da  pelli , cartilà- 
gini, raschiature  d’  unghie 
ed  altre  sostanze  animali. 

Còla  ( Manda  , o meli  a),  — 
melici  e a mattonella  — 
spingere  una  palla  in  modo 
clic  sia  attaccata  alla  mat- 


tonella ( sponda  ) del  bi- 
gliardo. 

Colano , collana,  monile  — 
guarnizione  larghetta  com- 
posta d’oro,  o di  giojc, 
ovvero  di  più  fila  di  gem- 
me, che  la  donna  si  pone 
al  collo  per  ornamento.  Cate- 
na, catenella,  catenina  — 
abbigliamento  donnesco  con- 
sistente in  una  piccola  ca- 
tena d’oro  che  portasi  al 
collo,  pendente  sul  davanti, 
e alla  quale  si  appende  una 
croce,  un  orinolo,  o altro. 

Colano , collare  — quell’ar- 
nese ripieno  per  lo  più  di 
paglia  che  si  pone  al  collo 
per  lo  più  alle  bestie  da 
tiro  per  attaccarvi  gli  altri 
finimenti  — • Giogaja,  pa- 
gliolaja,  bargia — la  pelle 
che  penife  al  collo  de  buoi. 

Colasiù,  colezione,  asciòl>ej 
re  — il  parco  pasto  mattuti- 
no. Fa  colasiù , asciòlvere. 

Colasiunà,  eollazionare,  ri- 
scontrare — dicesi  di  scritti 
o stampe. 

Cold,  caldo;  calore.  Caldura 
— caldo  grande,  soverchio 
e propriamente  dello  esta- 
te. Calefaciente  — aggiun- 
to di  alimento  o di  rime- 
dio che  riscalda.  Tocusla 
coldu  = pigliàrsela,  pren- 
dèrsela  — darsi  pensiero. 
In  del  bombo  del  cold  ss 
nei  maggior  bollori  della 
state. 

Coldareul , calderuola,  calde- 
rotto — piccola  caldaja. 
Caldera,  calderone  — gran- 
de caldaja. 
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Coldèrn  , caldaja  — ■ vaso  di 
rame,  grande  e cupo,  di 
fondo  più  si  retto  elio  la 
bocca,  con  manico;  ovvero 
con  due  maniglie  ( manale  ) 
per  facilitare  il  trasporlo. 
Caldaja  , bacinella  — * quel 
vaso  di  rame  che  si  mette 
nel  fornello  della  trattura 
( filanda  ). 

Coléga,  collega,  camerata, 
compagno,  compagnone. 

Còlerà,  còllera;  Andò  Jn  còl- 
lera = entrare , montare 
in  còllera;  incollerirsi,  in- 
collerarsi.  Fa  pasà  la  còle- 
rà = por  giù  la  còllera. 

Colèrecli , collèrico,  stizzoso, 
colleroso,  adiroso  — incli- 
nato alla  còllera  : facile  ad 
adirarsi. 

Colié  ( dal  frane.,  collier  ), 
collana  , monile.  V.  Collina. 

Coll , eolio  — parte  del  cor- 
po Ira  la  testa  e il  petto. 
Fardello  di  mercanzie.  La 
parte  più  sottile  c più  alta 
delle  boccie  ( buse  ),  fiaschi , 
e simili.  Oss  del  coll  — 
nodo  del  collo.  Ciapà  per 
ol  coll  = prendere  uno 
pel  collare,  afferrarlo,  ag- 
gavignarlo.  A ròta  de  coll 
a rompicollo;  a fiacca- 
collo;  precipitosamente.  Gh*è 
rimede  a tenti  foeura  che  a 
l’oss  del  coll  — c1  è rime- 
dio a tutto,  fuorché  alla 
morte.  Tira,  slongàJl  coll, 
impiccare,  appèndere,  ap- 
piccare. Tira  ’l  coll—  con- 
dur  a (ine,  a termine  una 
cosa. 

Calmègna , trave  — legno 


grosso  e lungo  clic  si  ado- 
pera negli  edifizj  per  reg- 
gere palchi  (soféte),  letti, 
ecc.  Comignolo  ( culata  ). 
V.  Armadùra. 

Colóbia  , rigovernatura  — ac- 
qua nella  quale-  si  sono  la- 
vate le  stoviglie  ( piace  ), 
e che  si  dà  a1  inajali  (stilli). 

Colomb  , colombo  , piccione 
— uccello  domèstico  di  cui 
ve  n1  ba  di  più  specie.  Pic- 
cione — giovane  colombo 
cl\p  si  mangia.  Colombo  tor- 
rajuolo,  terrajuolo,  o ba- 
stardelle — sorta  di  colombi 
che  covano  su  torri,  letti, 
e lunghi  simili,  i quali  si 
procacciano  il  mangiare  da 

, sè  stessi.  Colomb  rès  , co- 
lombo riccio,  ricciuto  — 
specie  di  colombo  assai  do- 
mèstico. Il  colombo  geme , 
tuba,  mormora  — da  ge- 
mere, tubare,  mormorare. 

Colomb , colombi,  tórbido, 
torbidello  — dicesi  di  vino 
non  ben  limpido. 

Colombarcul , appajalojo  — 
luogo  ove  mettonsi  colom- 
bi c colombe  onde  si  ap- 
paino. 

Colombareul , torbidiecio  — 
torbido  alquanto. 

Colomba s , colombaccio,  pa- 
lombo — • specie  di  colom- 
bo selvàtico. 

Colombe ra , colombaja,  pie- 
cionaja  luogo  dove  stan- 
no i colombi  domestici. 

Colòno  , colonna  — membro 
d’architettura,  per  lo  più 
di  pietra  , di  forma  tonda. 
Sue  parti:  fusto,  fuso,  cov- 
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po,  scapo  della  colonna  — 
denominazioni  del  solo  Iron- 
co  di  essa,  escluso  il  capi 
tello  e la  base.  Venire, 
èntasi  — la  maggior  gros- 
sezza che  dassi  alle  colon- 
ne nel  terzo  inferiore  della 
altezza.  Restremazione  - — 
il  continuato  ristringimento 
che  prende  dalla  base  della 
colonna,  o dall’inferior  ter- 
zo del  suo  fusto.  Imoscapo, 
ratta  di  sotto,  ratta  da  pie- 
di — l’estremità  inferiore. 
Sommoscapo,  ratta  di  so- 
pra — l’estremità  superio- 
re. Collarino  — specie  di 
membrelto  liscio,  in  cui 
termina  superiormente  il 
fusto  della  colonna.  Base 

— sostegno  su  cui  posa  la 
colonna.  Capitello  — mem- 
bro soprapposto  alla  colon- 
na. Capitello  di  modanatu- 
ra — quello  composto  di 
modanature,  cioè  di  mem- 
brutti  soprapposti  gli  uni 
agli  altri  in  piano  orizzon- 
tale { il  Dòrico  e il  Tosca- 
no). Capitello  di  scultura 

— quello  che  ammette  or- 
nati di  scultura , come  vo- 
lute , foglie  , fiori  , ecc. 
( il  iònico  e il  Corintio  ). 
Corpo  del  capitello  — il 
sodo  di  esso,  che  talora  è 
cilindrico,  talora  va  allar- 
gandosi in  alto.  Campana , 
vaso  — il  corpo  del  capi- 
tello che  s’allarga  nella  par- 
te superiore  j come  nei 
capitello  corintio.  Collo  — 
parte  inferiore  del  corpo 
del  capitello.  Abaco  — mem- 


bro piano  a tàvola  che  a 
guisa  di  coperchio  fa  fini- 
mento al  capitello.  =2  Co- 
lonna scanalata , accanar- 
la , ed  anche  striata  — 
quella  sulla  cui  superficie 
sono  intagliati  canali  solchi 
mezzo  tondi,  longitudinali: 
Cannello  — specie  di  basto- 
ne scolpito  nella  parte  infe- 
riore di  ciascun  canale  della 
colonna  scanalata:  Pianuz#- 
zi  — spazj  stretti  e lisci 
che  separano  l’una  dall’al- 
tra le  scanalature  della  co- 
lonna. — Colonna  spirale, 
colonna  torta,  colonna  a 
chiòcciola  — quella  nella 
quale  sono  intagliate  po- 
che ma  grossissime  spire 
a foggia  di  ^yle.  — Co- 
lonna a bozze  — quella 
che  nella  sua  lunghezza  è 
divisa  come  in  tanti  rocchj 
o pezzi , fra  i quali  alter- 
nano altri  di-maggiore  gros- 
sezza tondi  o quadrangola- 
ri j che  si  chiaman  Bozze 
( bengne  ).  — Colonne  bi- 
nate , geminate  , doppie 
( coione  binade  ).  •—  diiu. 
Colonnetta  - ino  - elio  - etto  : 
accr.  pegg.  colonnaccia. 
Colono , colonna,  colonnello, 
colonnetto,  colonnino  ( e non 
finca  ) — ciascuna  di  quel- 
le parti  verticali  in  cui  è divi- 
so una  pàgina,  un  prospet- 
to, od  altro.  .' 

Colòss  j bastracone  — • uomo 
-t  grosso  e forzuto:  omaccione 
. uomo  grande  è grosso.  Uo- 
mo tarchiatoo  di  grossemem- 
i bra.  Uomo  forte,  robusto. 

8 
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Colpa,  colpa  = fallo  — erro- 
re. fìeutà  adòss  la  colpa  — 
incolpare,  accusare,  impu- 
tare, tacciare.  No  ighen 
gnè  colpa,  gnè  pecal  — non 
averne  la  menoma  colpa. 

Coltiàj  coltivare,  lavorare  il 
terreno. 

Collìf , coltivo,  coltivabile. 

Coltura,  coltivazione,  colti- 
vai ura  , coltura. 

Colà,  pron.  di  3.a  pers. , co- 
lui, quegli,  egli. 

Cornar,  comare,  malrina,  ma- 
drina — colei  che  ha  tenu- 
to a battésimo  o a crèsima. 

Cornar,  comare,  levatrice, 
raccoglitrice,  ricoglilrice, 
ostetrice  — donna  che  as- 
siste alle  partorienti  e rac- 
coglie il  sparto , la  quale 
chiamasi  anche,  savia  donna. 

Come,  come,  siccome.  Quanto. 
Mollo,  assai.  Come!  Che! 
Cosa  ! 

Comedia,  commedia,  scena. 
Commediola  — piccola  com- 
media — Comedie,  altucci, 
smorfie  , lezzi , moine. 

Comensà  , cominciare,  inco- 
minciare, principiare.  Co- 
incnsà  a laxas  fò  , staccar- 
si — dicesi  del  bambino , 
quando  comincia  a muò- 
vere da  sè  i primi  passi , 
senza  essere  sorretto  ( tegnit 
sald  ).  Comensà  a razis , 
incuòcersi  — - il  rosseggiare 
la  pelle  dei  bambini  fra  le 
cosce  per  infiammazione  ca- 
gionata dalle  orine.  Comen- 
sà a fa  de  per  lur  — r-  uscir 
di  donzellino  — Prov.  Chi 
comincia  male  finisce  peggio. 


Comcrcià,  commerciare,  traf- 
ficare, mercatore , mercan- 
tare, mercanteggiare,  ne- 
goziare. 

Comèrcio , commercio;  tràf- 
fico, negozio,  mercato.  01 
comèrcio  l’è  arenai  = il 
commercio  languc. 

Comett,  commettere,  ordina- 
re , incaricare. 

Comett , commettere  — ter- 
mine genèrico  , che  vuol 
dire  mettere  insieme,  unire 
stabilmente  1’  uno  all1  altro 
due  pezzi  di  legno,  o d’al- 
tro , si  che  facciano  come 
un  corpo  solo.  Comett  a 
batida  , commettere  a me- 
tà— Punire  due  legni  che 
abbia  ciascuno  un1  intacca- 
tura ( batida  ) della  metà 
della  loro  grossezza  , si  che 
posti  l’uno  sull’altro,  non 
escano  dai  piano. 

Còmoda  , seggetta  . — sedia 
per  uso  dell'andar  del  corpo. 

Comodò , comodare,  accomo- 
dare =s  collocare,  porre, 
méttere  adagiare,  adat- 
tare, acconciare,  assestare. 
Cornodàs  , sedersi , giacer- 
si , accomodarsi , adagiarsi. 

Comodamènt , accomodamen- 
to; aggiustamento,  compo- 
nimento, accordo.  V ó mei 
ù maglter  acomodamènt  che 
euna  grasa  tentenna  =s  è 
meglio  un  magro  accordo 
ohe  una  grass  a sentenza. 

Comodità, comodità,  agiatezza. 
Con  tenie  i sò  comodità  =z 
in  panciolle;  con  ogni  como- 
dità ; a tutto  suo  agio.  Toeus 
teule  i sà  comodità  =dof- 
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inir  tulli  i suoi  sonni  — 
pigliarsi  tutte  le  sue  co- 
modità. 

Còmodo,  còmodo,  opportu- 
no. — Matta  — • carta  da 
giuoco  ( il  selle  ) la  quale 
si  fa  contare  quanto  si  vuo- 
le, onde  meglio  accomo- 
darsi per  la  vincita. 

Còmodo,  cesso,  latrina,  pri- 
vato , agiamenlo , necessa- 
rio , cameretta,  luogo  co 
ninne.  Ass  del  còmodo , 
ciambella  — zona  a disco 
annutare  con  bocca  uguale 
al  sedile  del  cesso  c^e  si 
inette  in  coincidenza  con 
quello  per  evitarne  il  con- 
tatto. Coi  ree  del  còmodo  , 
carello,  eariello,  coperchio 
del  cesso.  Andò  al  còmodo 
= fare  i suoi  agi,  o le 
sue  comodità  ; andar  del 
corpo;  scaricarsi  il  ventre; 
evacuare. 

Compagina,  compaginare,  im- 
paginare — ridurre  alla 
stabilita  gitislpzza  le  pagi- 
ne, quelle  specialmente  che 
furono  composte  a dilungo. 

Compagn , compagno,  colle- 
ga, camerata:  socio,  con- 
socio, Compagn  de  scoeula, 
condiscépolo.  Uè  mei  sta 
d3  per  lur , che  con  di  ca- 
tif  compagn  ~ meglio  soli 
che  male  accompagnati. 

Compagn  , come  ; uguale  ; 
simile. 

Compagna  , accompagnare  ; 
appajare:  apparigliare,  uni- 
re. — 01  Signur  al  meli 
al  mond  e “1  compagna  ac 
= Da  Montelupo  si  vede 
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Capraja , Iddio  fa  le  perso- 
ne e poi  le.appaja. 

Compagnia , compagnia.  Per 
la  compagnia  l 3 ha  loeull 
moèr  a n fra  = per  com- 
pagnia prese  moglie  un  frale. 

Compur,  compare,  sàntolo, 
padrino,  pallino  — chi 
tiene  un.  bambino  al  sacro 
fonte  o alla  crèsima.  Com- 
pare — padre  del  battez- 
zato o del  cresimato  rispet- 
to a chi  lo  tenne  a batte- 
simo o a crèsima.  ' 

Compass,  compasso  in.,  seste 
f.  pi.  Seste  è voce  oramai 
dismessa , ma  si  adopera 
tuttora  in  certe  locuzioni 
quasi  proverbiali*.  — Stru- 
mento composto  di  due  aste 
a gambe  uiastieltate  ( im- 
metti cciade)  all’un  dei  capi, 
e formanti  la  nocella  ilei 
compasso,  e (inienti  in  pun- 
ta dall’  altro.  — Compasso 
a mutazioni  — quello  in  cui 
la  parte  inferiore  di  una 
delle  due  gambe  è amovì- 
bile per  potervi  sostituire 
altri  pezzi  della  stessa  lun- 
ghezza, ma  di  varia  forma, 
come  lapis,  tiralinee,  ecc. 
Compasso  a fermo,  o a pun- 
to — quello  la  cui  aper- 
tura è tenuta  ferma  per 
mezzo  di  un  arco  metalli- 
co, il  quale  saldato  a una 
delle  gambe,  entra  e scorre 
alquanto  a forza  nella  gros- 
sezza dell’ultra.  Compasso 
a molla  — è di  ferro,  e 
tutto  d'un  pezzo,  cioè  sen- 
za nocella  in  cima , dove 
il  ferro  allargandosi  si  as- 
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Bottiglia  ed  è rivolto  a foggia 
delle  molle  .da  caminetto: 
le  gambe,  che  per  forza 
della  molla  tenderebbero 
ad  aprirsi  da  sè,  son  te- 
nute a segno  mediante  vite 
e galletto.  Compasso  a gros- 
sezze , o compasso  sferico  — 
quello  le  di  cui  punte  so- 
no incurve,  cioè  voltate  in 
dentro,  e serve  a misurare 
esternamente  le  grossezze. 
Compasso  ricurvo  — quello 
le  cui  punte  sono  ricurve, 
cioè  voltate  in  fuori  in  sen- 
so opposto,  e serve  a mi- 
surare internamente  i vani 
dei  tubi,  dei  vasi,  e simi- 
li. Compasso  da  tre  punte 
— Ita  Ire  gambe  riunite  in 
una  sola  nocella,  e da  po- 
tersi aprire,  e adattarsi  con 
ciascuna  delle  loro  punte 
ai  tre  vertici  di  un  trian- 
golo, o a tre  punti  di  al- 
tra figura  poligona.  Com- 
passo di  riduzione  — • serve 
per  ricopiar  figure,  e farle 
minori  o maggiori , ma  pro- 
porzionali. Compasso  in  asta, 
o compasso  fedele  — è una 
stecca  in  forma  di  riga, 
di  metallo,  o di  legno, 
lunghetta,  con  due  corte 
punte  di  ferro  perpendico- 
lari ad  essa , e perciò  pa- 
rafile fra  di  loro,  una  è 
ferma  verso  Pesi  rem  iti  del- 
la stecca,  Paltra  scorrévole 
su  di  essa  per  fregamenlo, 
mediante  una  stalla.  Com- 
passo di  proporzione  — 
compasso,  le  cui  aste  sono 
rappresentate-  da  due  làmi- 


ne rettangolari  d'ottone, 
larghe  circa  un  pollice  tra- 
verso , lunghe  circa  dieci 
volte  tanto,  sulle  quali  so- 
no segnate  linee  e numeri: 
è poco  adoperato  oggidì. 
Coni  pass  a mùde,  o coi  mù 
de,  compasso  a mutazioni. 

Complòtt,  complotto;  conven- 
tìcola, conciliàbulo,  com- 
brìccola — • congrega  di 
persone  per  lo  più  di  mala 
vita  o di  ree  intenzioni. 

Compra,  comperare,  acqui- 
stare. Compra  a ott,  e 
veQd  a ses  = fare  il  civanzo 
di  madonna  Ciondolìna  — 
negoziare  con  discàpito.  Chi 
no  sa  comprò  compre  zùen 
= chi  non  sa  comprare  , 
compri  giovane.  Sulla  gio- 
ventù non  si  fece  mai  male 
— parlandosi  specialmente 
del  bestiame. 

Compiila,  computare;  com- 
prèndere. 

Comimiù,  comunione  — Fà 
la  prima  comùniù  = pas- 
sare a comunione. 

Conca,  sostegno  — quel  con- 
gegno a traverso  ad  un  ca- 
nale per  sostenere  ad  una 
certa  altezza  l'acqua  su- 
periore. 

Concertò , concertare , con- 
venire, restare  d’accordo. 

Conchetà , tartagliare  bal- 

bettare, balbeggiare,  bal- 
butire. V.  Detegà. 

Conchcll , ciotolone,  grande 
ciòtola  — vaso  di  legno 
senza  piede,  rotondo,  lar- 
go alla  bocca  c assai  più 
stretto  al  fondo. 
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Conchela , tartaglione  — bal- 
bo, balbuziente.  V.  fìetecjù. 

Conci»  , conciso,  lacònico, 
breve,  succinto. 

Conclùd j conclùdi , conchiù- 
dere, conclùdere,  venire  a 
capo,  riuscire,  deliberare. 

Concórs,  concorso,  folla,  cal- 
ca — moltitudine  di  per- 
sone accorse  a luoghi  di 
festa  e di  spettacoli,,  ccc. 

Condemanc  , a meno. 

Condòtt , acquedotto,  acqui- 
dolto  — canale  che  condu- 
ce dell’acqua  da  luogo  a 
luogo.  Cloaca,  fogna,  chià- 
vica — condotto  sotterra- 
neo per  dare  èsito  alle  ac- 
quee alle  immondezze  d’una 
casa , o d’una  città. 

Confò»,  confessione,  quitan/.a, 
ricevuta,  polizzelta  di  ri- 
cevuta. 

Confesionare  , confessionario, 
confessionale  — luogo  dove 
il  sacerdote  sta  ad  udire  la 
confessione. 

Confetì , confettiere  — chi  fa 
o vende  confetti. 

Confelt , confetto.  Confecc  de 
gess  , coriàndoli  ( v.  d’uso) 
— que1  chicchi  di  gesso  che 
s’usa  gettare  da  maschera- 
te o da  altri  ne’  giorni  di 
carnovale. 

Confetti™,  confettura — quan- 
tità di  confetti. 

Confida , conciare  — dar  la 
concia,  è Tassellare  In  par- 
ticolar  modo  le  pelli,  per 
preservarle  dalla  putrefa- 
zione, impedirne  l’ induri- 
mento, e renderle  atto  ai 

< \ arj  usi. 


Conficiur , conciatore  — co- 
lui che  concia  le  pelli.  Co- 
lui che  per  conto  proprio 
lien  concerìa  di  pelli.  Cojajo 

— chi  concia  e vende  cuo- 
j o ( cilratn  ). 

Conftciùria , confeciùra,  con- 
cerìa, concia  — luogo  o 
fabbrica  dove  si  concian  le 
pelli.  Pellicceria  — luogo 
destinato  alla  concia  o alla 
vendita  delie  pelli. 

Confinami , confinante,  finìti- 
mo, vicino,  limitrofo. 

Confront , confronto , riscon- 
tro, paragone,  parallèlo. 

Confronti,  confrontare,  com- 
parare, paragonare,  riscon- 
trare. 

Confùzionare,  confonditore, 
imbroglione,  ciarpone,  ar- 
ruffamatasse. 

Confusiti , disòrdine,  baruf- 
fa, confusione,  guazzabu- 
glio, scompiglio. 

Cónta , condimento,  addob- 
bo — tutto  ciò  che  si  ado- 
pera a perfezionare  il  sa- 
pore delle  vivande.  Intinto 

— olio,  aceto,  sale  ed 

- altro  con  cui  è condita  l’in- 
salata. Acciugata  — lo  stesso 
intinto  per  l’insalata  quan- 
do vi  si  aggiunge  delle  ac- 
ciughe ( anciue  ). 

Consci , conciare  — l’arte  di 
conciare  le  pelli;  e l’azio- 
ne del  conciarle. 

Conta , conciare,  acconciare 

— preparare  Je  pelli  in 
modo  da  essere  atte  a far 
calzari , vesti , ecc.  Consci 
seti , rabberciare,  racconcia- 
re, rattoppare,  rappezzare* 

8 * 
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racconciare  — metter  cen- 
cio sopra  cencio  ; aggiustar 
àbiti  lógori  e vecchi  ; e 
scarpe  rotte.  Consà  zo } 
condire,  addobbare  — di- 
cesi delle  vivande,  quando 
con  ingredienti  e salse,  ed 
altre  cose  saporite  e gusto- 
se si  perfeziona  il  loro  sa- 
pore. Consà  a qttac  mane- 
re = lontanare , tartassare, 
malmenare,  conciar  male. 

Consalecss  j calderajo,  o re- 
ndere ambulante. 

Consei  s consigilo  : parere  , 

opinione.  Toeu  di  consei  e 
po  fa  a so  meud  = sa 
meglio  i fatti  suoi  un  matto 
che  un  savio  quelli  d’altrui. 

Consenti  consentì  s consenti- 
re, acconsentire,  accondi- 
scéndere, annuire. 

Conserva conservare,  serba- 
re, custodire,  guardare, 
riporre , mettere  in  serbo. 

C ’onseum  j consumo,  spaccio, 
esito , véndita. 

Consumò  j consumare  — ri- 
durre a niente.  Consuma- 
re , logorare  — per  fre- 
quente uso  o per  lunghez- 
za di  tempo.  Vendere,  esi- 
tare, spacciare  — di  mer- 
ce. Scialare,  sciupare,  spre- 
care, scialaquare  dissipare 
— spèndere  profusamente: 
consumare  la  propria  sostan- 
za. Consùmas  j dimagrar- 
si , struggersi , strusciarsi , 
consumarsi,  andar  in  con- 
sunzione. Consumi  olcocCj 
el  cnic/ = consumar  Pasta 
e il  torchio.  — Mandar  a 
male  il  suo  avere. 


Contadi  j contadino,  paesano, 
villano  ( Punmo  di  villa  ): 
colono  , agricoltore , col- 
tivatore. 

Contègn  , contegni , contené- 
re, capire.  Contégno»  gnìs^ 
dirigersi , regolarsi  , go- 
vernarsi: agire,  operare, 
trattare. 

Contentò , contentare,  accon- 
tenlare,  appagare,  compia- 
cere , soddisfare. 

Contentùj  arcicontento , piu 
che  contento. 

Conici  j contento,  felice,  lie- 
to, allegro,  giocondo.  Con- 
tét  mè  i contentai  teucc  i 
»«é,'  e quando  so  mori 
mé  j me  nJ  incaghe  de  quei 
che  resta  Jndré  = Conten- 
to io,  contento  il  mondo. 
Morto  io,  morto  il  mondo 
— Parole  che  dicono  gli 
egoisti. 

Conteutt  - quest , conto ttociò , 
ciò  non  di  meno , ciò  non 
pertanto,  nondimeno. 

Continènsaj  umerale  — drap- 
po ricamato  che  il  sacerdo- 
te mette  sulle  spalle  nel 
dare  la  benedizione  del 
Ss.  Sacramento  o nel  por- 
tarlo solennemente. 

Conlrubass  i contrabbasso  — 
strumento  musicale  a tre, 
o quattro  corde  che  suonasi 
coll’arco.  Per  le  sue  parti 
V.  Viali. 

Contracarlèla  j bocchetta  — 
staffa  di  lamiera  di  ferro 
conficcata  .nel  battente  del 
telajo  ( maestà  ) con  /eri- 
toja  ( bus  ) in  giusta  cor- 
rispondenza della  feriloja 
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«Iella  loppa  ( seradùra  ) per 
ricevere  la  stanghetta  ( c«- 
denas  de  la  seradùra  ) nel 
serrare.  La  bocchetta  ora 
ha  un  solo  piano , e«l  ora 
è ripiegata  ad  àngolo. 

Contraciaf,  eonlraochiave. 

Contrada,  contrada  ( in  al- 
cune provineie  delimita  Ita- 
lia ),  via,  strada  — ■ spazio 
di  terreno,  a uso  di  pub- 
blico passaggio , in  luogo 
abitato  fra  casa  e casa. 
Contrada  stòpa , via  cieca 
— quella  che  non  ha  riusci- 
ta : via  mozza  — via  cie- 
ca di  pochissima  lungheza. 

Contrapis,  contrappeso  — sas- 
so, legno,  piombo  o altro 
che  serve  a tener  in  bìlico. 

— Màzzera  — fascio  di 
pietre  legato  c attaccalo  alle 
reti  dalla  parte  opposta  dei 
sùgheri  ( legnas  ). 

Contraili,  contraltare,  ruer 
catare , mercantare  , mer- 
canteggiare. 

Contralti  contratto,  mercato, 
negozio , affare. 

Canlravelcno , contravveleno, 
antìdoto. 

Convéijn , convegni,  conveni- 
re, restare  d’accordo,  deli- 
berare, stabilire.  — Aver 
il  vantaggio , I1  utile , il 
tornaconto. 

Convènt,  convento,  nionastc- 
re,  chiostro,  cenobio. 

Conventi,  piana,  travicello — 
legno  lungo  e riquadrato  , 
ma  non  molto  grosso,  e 
perciò  non  allo  a far  pal- 
chi ( soféte  ). 

Copa  , coppa , nuca , cervice, 
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calinone  — parte  posterio- 
re del  collo:  occipite,  oc- 
ci pizie  — parte  posteriore 
ed  inferiore  del  collo:  col- 
lòttola — parte  concava  e 
deretana  Ira  il  collo  e la 
nuca. 

Copa,  cope ; coppe  — uno 
dei  quattro  semi  al  giuoco 
delle  carte. 

Copà ; accoppare,  uccidere, 
ammazzare,  scannare,  sve- 
nare. Macellare  — uccìde- 
re bestie , come  buoi  , vi- 
telli , pecore  , porci  ed  altri 
animali  per  cibo  dell’uomo. 

Copila  , coppella  — vasetto 
per  lo  più  di  cénere  di  corna 
per  bisogno  degli  oréfici. 

Copèla  — fa  stà  a copèla  ; 
tegn  a copèla  = fare  star 
a segno;  comandare  a bac- 
chetta. Costringere  a ubbi- 
dire; e comandare  con  au- 
torità. , ' 

Copelà  , coppellare  — cimen- 
tare che  fanno  gli  oréfici 
l’oro  e l’argento  alla  cop- 
pella. 

Copéra  , sgorbia  — legno  che 
ha  la  foggia  di  un  tégolo, 
cioè  fatto  a doccia  ( a ca- 
nal ) un  po’  conicamente  , 
e serve  a1  fornaciai  per  dare 
la  curvatura  ai  tegoli. 

Copèla,  coppetta,  ventosa  — 
vasetto  di  vetro  che  si  ap- 
plica alla  pelle  per  tirarvi 
il  sangue. 

Copia,  copiare,  trascrivere  — 
scrivere  appuntino,  e nella 
medesima  lingua  ciò  che  è 
in  una  scrittura  o in  una 
stampa. 
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Copiulètere , copialèttere  — 
libro  de’’  negozianti  su  cui 
si  trascrivono,  o si  registra- 
no compendiosamente  le 
lettere  che  si  scrivono  e si 
mandano  ad  altri.  Macchi- 
netta di  metallo  con  cui 
eopiansi  lettere.  Cilindro 
di  legno  con  panno  lano 
che  serve  allo  stesso  uso. 

Copp  , tégolo- la  — canaletto 
di  terra  colta  per  copertu- 
ra dei  tetti.  Tegoiino-letto, 
dim.  Copp  de  convèrsa , 
tegola  da  gorna.  Tegolaja 

— fornace  dove  si  fa  té- 
goli. Tegolajo  — chi  fa 
tégoli.  Prim  pià  sola  i 
copp  — ultimo  piano  della 
casa.  Quell  desttra  di  copp , 
Iddio,  il  cielo,  la  provvi- 
denza. Danado  come  « copp 

— rabbioso,  arrabbiato, 
arrovellato,  pieno  di  rab- 
bia, d’ira.  No  iga  gne  ca 
gne  copp  = non  aver  nulla; 
esser  ridotto  al  verde. 

Corada , polmoni  — vìscere 
che  sta  intorno  al  cuore  ; 
ed  è l’organo  essenziale  alla 
respirazione.  Corata  — tut- 
to ciò  che  trovasi  intorno 
al  cuore. 

Co  r agio , coraggio,  animo, 
ardimento:  vigore,  forza. 
Fa  coragiOj  incoraggire, 
incoraggiare,  animare;  ina- 
nimire , incorare , rincora- 
re— infondere  animo,  ecc. 

Coragiàs  , coraggioso , ani- 
moso , ardito  : intrèpido , 
impàvido. 

Corali,  corallo  — sorta  di 
concrezione  carnosa,  forni- 


ta di  pori , tratto  dal  co- 
rallo stesso  il  quale  è un 
zoolito  o pianlanimale  che 
ha  forma  d’un  arboscello 
senza  foglie , nel  centro 
delle  cui  braccia  o rami  , 
ove  corrisponderebbe  alla 
midolla,  ivi  ha  sede  l’ani- 
male ( il  pòlipo  );  s’alza 
circa  un  piede  c mezzo;  ed 
è tenacemente  attaccalo  alla 
roccia  in  fondo  del  mare. 
Vi  è il  corallo  rosso,  e il 
corallo  bianco.  Le  specie  di 
corallo  rosso  sono:  schiu- 
ma j e fior  di  sangue , pri- 
mo, secondo,  e terzo  san- 
gue , stramoro,moro,  nero, 
strafine , sopraffine,  para- 
gone, estremo,  passaestre- 
mo.  — Corallifero  — ag- 
giunto del  luogo  che  pro- 
duce coralli.  Coralluine  — 
quantità  di  coralli.  — Co- 
rallajo  — chi  lavora  il 
corallo. 

Coram  , cuojo  , cuojame. 
V.  Cùram. 

Coramèla,  striscia,  o striscia 
pendente  — lista  di  pelle 
dall’uno  de’ capi  attaccala 
ad  un  appiccàgnolo  ( rampi  ) 
qualunque:  é tenuta  tesa 
( tirada  ) pigliando  l’altro 
capo  con  mano,  intanto 
che  vi  si  passa  e ripassa 
il  rasojo.  Cojetto  — stri- 
scia di  pelle  , distesa  e in- 
collata sur  una  sottile  ta- 
voletta di  legno  e concia 
con  alcuni  ingredienti  ter- 
rosi, od  ossidi  metallici,  e 
olio  o altro  corpo  grasso  , 
a uso  di  passarvi  il  rasojo. 
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Corègi /,  coregi , corrèggere, 
emendare,  ammonire. 
Corea,  corno  m.  s. , corna 
f.  pi.  — 'denominazione  ge- 


Córda,  còrda  — nome  ge- 
nèrico che  si  dà  a più  fila 
di  cànapa  , o d'altra  pian- 
ta , rattorte  insieme  in  vario 
numero,  e in  lunghezza 
indeterminata.  Fune  — Io 
stesso  che  corda,  ma  al- 
quanto più  grossa.  Corda 
de  cancf , cànapa.  Corda 
de  òeudell , minugia:  mi- 
nugie — corde  degli  stru- 
menti da  suono.  Stramba 
— fune  fatta  d’erba  intrec- 
ciata, ma  non  ritorta.  Fab- 
bricante di  cordaggi  — de- 
nominazione che  l'uso  ha 
riservata  a colui,  che  per 
conto  suo  proprio  tien  fab- 
brica di  corde  d’ogni  ma- 
niera. Funajuolo,  cordato- 
lo— colui  che  vende  corda. 

Cordaeula , cordicella,  cordi- 
na , dim. 

Corde  ( Tega  ) = tenere 
il  sacco  ad  uno;  essere,  o 
star  complice  — essere 
complice  per  lo  più  di 
qualche  mala  azione.  Andà 
de  corde  = andar  intesi. 

Cordala,  stoppino  — presso 
i cerajuoli  ( serér  ) tosca- 
ni è una  specie  di  candela, 
di  lunghezza  indefinita , e 
di  grossezza  non  più  che 
una  penna  da  scrivere  da 
potersi  aggomitolare.  Si  fan- 
no cerini  ( seri  ).  Laurere 
de  cordala , lavoro  per  filie- 
ra — è il  fare  lo  stoppino 
( cordèla)  facendo  passare  il 
lucignolo  ( stilpì  ) attraverso 
la  cera  liquefatta,  e per  i 
fori  di  una  filiera  ( trefila  ) 
successivamente  maggiori. 


nerica  di  quella  naturai 
difesa  che  hanno  sull’alto 
del  capo  i ruminanti.  — 
Corno  s. , corni  pi.  — stru- 
mento da  fiato  ( V.  Corno  ). 
Calzatoja  — pezzo  di  corno 
per  calzare  scarpe  agevol- 
mente. Aulenna  — deno- 
minazione generale  di  quel 
filamento  mòbile  ed  artico- 
lalo che  gl’  insetti  portano 
sul  capo. 

Corcate,  rivo,  rivolo,  ruscel- 
lo. Corèate  d'aria  = riscon- 
tro d’arie.  Se  il  riscontro 
d’aria  vien  cagionato  dalla 
corrispondenza  di  due  o più 
finestre  dicesi  riscontro  di 
finestre;  se  da  due  o più 
porte,  riscontro  di  porte. 

Corér,  corriero,  messo,  mes- 
saggero. 

Corispondènsa,  corrisponden- 
za , carteggio  — commercio 
di  lettere. 

Corlass  ( pare  contrazione  di 
corlelas  ),  coltellaccio  — 
arme  da  taglio  con  lama 
larghissima,  un  po’  più 
lunga  che  larga  e senza 
punta.  Face  col  corlass  =z 
fatto  colle  gémila,  o alla 
peggio,  o malamente. 

Corlètt,  bùrbera  , verricello 
• — specie  d’àrgano  orizzon- 
tale collocalo  alla  bocca  del 
pozzo:  sul  cilindro  del  ver- 
ricello si  avvolge  la  corda 
nell’altìngcrc  l’acqua.  Jtoeu- 
da,  volano,  volante  --  gran 
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disco , o anche  grosso  cer- 
chio di  legno,  attraversalo 
da  due  stanghe  in  croce, 
fermato  verticalmente  al- 
Peslremità  del  cilindro  per 
agevolarne  il  movimento. 
Curro , curri  — sorta  di 
grossi  rulli  ( reudoi  ) cer- 
chiati di  ferro  nelle  testale, 
le  quali  sono  attraversate 
da  due  buchi  ciascuna  per 
introdurvi  pali  di  ferro  onde 
agevolare  lo  strascinamento 
di  pesantissimi  corpi. 

Còrna  j rupe,  roccia;  diru- 
po , burrone. 

Contagia , cornacchia  — uc- 
cello simile  al  corvo , ma 
alquanto  minore.  La  cor- 
nacchia gracchia  ( da  grac- 
chiare ). 

Cornai j corniolo — piccolo  al- 
bero che  produce  le  corniole: 
corniola  — frutto  del  cor- 
niolo in  forma  di  piccole  oli- 
ve e d1  un  bel  color  rosso. 

Còme  — Romp  i cóme  =a 
annojare,  infastidire,  im- 
portunare, seccare,  stuc- 
care, stucche  volare,  Cia- 
pass  per  i còme  — azzuf- 
farsi , accapigliarsi , abba- 
ruffarsi , acciuffarsi. 

Cornèla , cordone  — pietra 
a traverso  di  strade , di 
vióttoli,  e simili;  la  quale 
serve  a trattenere  la  terra, 
o un  ciottolato  : pietra  che 
serve  di  orlo  ai  marciapie- 
di ( scuter  ). 

Còrtièla,  tromba  a squillo  — 
sorta  di  tromba,  il  cui 
corpo  ha  una  o due  ritor- 
te fisse,  a Iati  paralclli. 


Essa  non  dà  se  non  alcuni 
suoni  della  scala,  come  la 
terza,  la  quinta  e la  otta- 
va, oltre  la  fondamentale: 
Ne  fanno  uso  per  lo  più  i 
postiglioni  e i soldati. 

Co  mèli  j cornetto  ( dim.  di 
corno)  — piccol  corno  che 
portavano  i postiglioni,  c 
lo  suonavano  per  dar  av- 
viso che  sian  tenute  pron- 
te le  cambiature,  cioè  i 
cavalli  di  ricambio],  e an- 
che perchè  sia  lasciato  li- 
bero il  passo  nelle  strade. 
Ora  adoprano  la  tromba  a 
squillo.  V,  Cornèla. 

Corno , corno  — specie  di 
tromba , il  cui  corpo  è ri- 
voltato su  di  sè  in  due  o 
tre  larghi  giri  circolari , 
compresi  tra  il  bocchino  e 
Pumpia  campana.  A questo 
strumento  si  cominciò  da 
pochi  anni  ad  aggiungere 
ritorte  d'accordi,  fori  late- 
rali, e tasti  o chiavi.  In 
questo  senso  corno,  ha 
corni  in.  pi. 

Corno  ( Un  ),  un  frullo.,  un 
fico,  un  nulla,  un  (ischio, 
un  niente. 

Coro  j coro  — • semicerchio 
dietro  Paltar  maggiore  nelle 
chiese , dove  i canònici  ; 
ecc.  cantano  P ufficio,  od 
altre  orazioni  : adunanza  di 
cantori  — Dan c del  coro , 
manganelli-elle  — panche 
affisse  nei  cori  che  s1  alza- 
no e s’abbassano.  Cantal 
in  coro  = dire  a lettere 
di  speziali,  o di  scàtola, 
o d’appigiónasi. 
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Corp  3 corpo,  vita:  busto, 
tronco.  Cadàvere.  Dell  corp, 
bella  vita  — bella  propor- 
zione di  persona.  Fa  Jl  corp 
= fare  il  funerale.  Andò 
de  corp  , andar  del  ventre; 
scaricarsi  il  ventre , fare  i 
suoi  agi,  evacuare,  egesti- 
re,  cacare.  Sladinas  ol 
corp , lubricare  — • facili- 
tare lo  sgravarsi  degli  escre- 
menti. 

Corpetì , cainiciolino  — ve- 
stimento di  panno  lino  o 
lano , che  va  immediata- 
mente sopra  la  carnicina 
( comizi  ) dei  bambini. 

Corpetti  cauiiciuoliua  — ve- 
stimento di  lana,  di  lino, 
o d’altro  che  copre  tutta 
la  vita  dell’uomo  e che  si 
porta  sulla  carne  o sopra 
la  camicia.  Camiciuola  — 
vestimento  di  lana,  di  lino 
o d’altro  portato  dalla  don- 
na. Corpetti  corpelìj  ca- 
rnicino — panno  lino  o 
altro  tessuto  leggiero  e bian- 
co , taglialo  a modello , a 
uso  di  coprire  in  tutto  o 
in  parte  le  spalle  e il  petto 
sotto  al  vestito  della  donna. 
Corpett  de  la  noce , cor- 
setto, camiciuola  da  notte 
— vestimento  chfe  si  porta 
dalle  donne  sopra  la  cami- 
cia in  letto  e d’inverno. 

Corpo  de  baco 3 ini.  per  bac- 
co,  per  diana,  cospetto  di 
hocco,  diàcine,  diàmine, 
diàvolo. 

Con-j  curìj  córrere.  Corrdre. 
Fa  corr 3 rincórrere.  P.  E.  Fu 
corr  a pon\  mars,  a susxj 


ecc.  = rincórrere  a mele 
guaste,  a sassaie,  ecc. 

Cors  j corso  = strato  ~ fila*. 
Rigiro  — l’andare  e il  ri- 
tornare per  passatempo  del- 
le carrozze  dei  signori  nelle 
principali  strade  della  città. 

Cortèla  , coltella  — coltello 
lungo,  egualmente  largo  im 
tutta  la  sua  lunghezza  e- 
senza  punta  per  uso  dt 
cucina  , dei  fornai , eoe. 

Cortelada,  coltellata  — feri- 
ta di  coltello. 

Cortelas 3 coltellaccio--  brut- 
to e grande  coltello. 

Cortelì  j coltellino-ello-uccio» 
— piccolo  coltello  : coltello 
da  tasca. 

Cortell , coltello  — nome  ge- 
nerico di  ogni  strumento- 
a uso  di  tagliare  con  mano 
premente  e strisciante  , la 
cui  lama,  diritta  c taglien- 
te da  una  parte  fola,  è 
alquanto  più  lunga  del  mà- 
nico che  è poco  più  luBgo 
di  un  sommesso.  — Cortell 
de  titola 3 coltello  da  tàvo- 
la, coltello  in  asta  — quello 
la  cui  lama  è inastata  e 
ferma  sul  mànico,  qual  è 
anche  il  coltello  da  cucina. 
Sue  parti:  lama,  lama; 
tai , taglio;  fel , filo  del 
taglio;  costa  , costola;  cua  , 
còdolo  ; • manech , manico  ; 
era,  viera,  ghiera  — cer- 
chietto metallico  che  cigne, 
orna  e rafforza  le  due  estre- 
mità del  manico,  quando 
essa  non  è di  metallo;  bulli , 
bottone  — parte  del  col- 
tello tra  la  lama  e il  còdolo, 
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ingrossata  e tondeggiante , 
per  fare  come  ritegno  e 
limite  alla  entratura  del 
còdolo  nel  manico;  balansa, 
bilico  — lo  stesso  bottone, 
alquanto  allargato  e a lem- 
bo sporgente  all’ intorno, 
affinchè  per  la  preponde- 
ranza del  manico,  la  lama 
resti  alzata , e la  tovaglia 
non  venga  imbrattata;  reu- 
zèta  , raperella  — cerchiet- 
tino o bottoncino  in  capo 
al  manico  de1  coltelli.  — 
Coltello  m.  s.;  coltelli m.  pi. ; 
coltella  f.  pi.  Cotteli  de 
scarsèla,  Coltello  da  tasca. 
Cotteli  de  sera -,  o a sera 
manech,  coltello  da  serrare. 
Beusla  de  cortei , coltellie- 
ra — custodia,  o astuccio 
da  uno  o più  coltelli.  Quell 
che  fa  o vend  i cortei , col  - 
tellajo,  collellinajo.  Cortei l 
che  taja  teutt  quell  eh * el 
ved  = coltello  che  taglia 
come  e’ cuce,  hja  *1  cortell 
per  ol  manech  esser  in 
buono  stato  di  checchessia. 
Tener  in  mano  per  amor 
de1  cani  — è sempre  bene 
aver  in  mano  dell1  altrui 
per  ogni  evento.  Aver  la 
palla  in  mano  — aver  chec- 
chessia in  sua  potestà. 

Cortell,  trincetto  — lama  d’ac- 
ciajo,  uon  manicata  ( sensa 
manech  ),  larga  presso  due 
dita,  lunga  poco  più  d’un 
palmo,  alquanto  curva  in 
ambidue  i versi/  tagliente 
da  una  sola  banda;  ed  è 
proprio  de1  calzolai.  — Col- 
tello a petto  — ferro  de1  bot- 


tai e barilai  ( segi  ),  con 
lama  tagliente  da  una  sola 
parte  con  due  corti  rnani- 
chetti,  Puno  in  direzione 
della  lama,  l1  altro  a squa- 
dra. Cortell  de  casa , pa- 
loscio — specie  di  daga , 
ma  a lama  più  stretta  o a 
un  solo  taglio.  Servonsene 
i cacciatori  per  farsi  strada 
nelle  macchie  o per  finir 
d’uccidere  cervi,  daini,  ecc. 

Còsa,  coscia  — parte  del  cor- 
po animale  dal  ginocchio  al- 
l’anguinaja  : coscio  — coscia 
di  bestia  non  piccola,  ta- 
gliala per  vendere  e cuocere. 

Cospetà , bestemmiare. 

Cospeto!  cappucci!  diàmine  1 
diàcinel'diàvolo!  cànchero  1 
zucche  1 

Cospetti,  grande  bestemmia. 

Cosi,  costo,  prezzo,  spesa. 
Dà  vià  al  cost  = dare 
pel  capitale. 

Còsta,  costa,  còstola  — nome 
di  quelle  ossa  arcuate  for- 
manti le  parti  laterali  del 
torace.  Spicchio — una  dello 
parti  nelle  quali  si  taglia- 
no per  lo  lungo  le  pere  . 
le  mele  ( pom  ),  e simile 
frutta.  Dall  in  di  coste  s= 
aver  appetito;  aver  fame; 
aver  desiderio  di  mangiare. 
In  costa  = per  coltello  ■ — 
dicesi  di  mattoni,  o lavori 
simili  posti  in  opera,  ap- 
poggiati dalia  parte  della 
loro  grossezza,  o còstola. 

Costaeula,  costereccio  — car- 
ne appiccata  alle  càstole 
del  porco  e staccata  per 
insalare.  . . 
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Costumò,  costu mare,  accostu- 
mare = assuefare,  avvez- 
zare. 

Costùmat,  costumalo  = avvez- 
zato, assuefatto  = cortese, 
gentile,  urbano,  compito. 

Còta  , cotta  — sorta  di  so- 
pravvesta  corta  di  pannoli- 
no  bianco  che  negli  ufficj 
ecclesiastici  portano  i pre- 
ti, ecc. 

Cotalèla,  costoletta,  costoli- 
na — pezzo  di  carne  ade- 
rente a una  parte  della 
càstola  delPanimale. 

Colècc  , rovescino-na  — giuo- 
co colle  carte  nel  quale  vin- 
ce chi  fa  meno  punti. 

Cotegòtt , coccia;  dim.  eoe 
ciuola.  — piccolissima  en- 
fiatura cagionata  dal  morso 
delle  zanzare  e simili.  Cosso 
— piccolo  endotelio  che 
per  lo  più  viene  nel  volto. 

Cotoboi  , ballibuglio  , parapi- 
glia — subita  e numerosa 
confusione  di  persone:  bolli, 
bolli;  guazzabuglio:  tumulto. 

Cotorni , coturni,,  stivaletti, 
calzaretti  — stivali  che  ar- 
rivano a mezza  gamba. 

Cotrodèch  , schiamazzio  — il 
continuato  grido  che  fa  la 
gallina  quando  ha  fatto  l’uo- 
vo. Fa  cotcodèch,  schia- 
mazzare. 

Còti  ( De  ),  di  terra  col  la  — 
dicesi  d'ogni  sorta  di  lavo- 
ro di  terra  cotta  tanto  da 
murare  che  da  ammattona- 
re. Soeul  de  còti,  matto- 
nato, ammattonalo,  pavi- 
. mento  di  mattoni. 

Coli'ifjia,  coturnice,  oolurni- 
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ce  — uccello  del  genere 
delle  pernici  ricercato  per 
la  bontà  delle  sue  carni. 

Crapa,  capo,  testa,  zucca. 
Crapa  de  mori  = teschio , 
cranio.  Crapa  pelada 
capo  calvo j zucca  monda, 
zuccone. 

Crapà,  crepa,  crepare,  mo- 
rire, basire,  sbasire. 

Crapabùza  , testa  vola,  capo 
scàrico.  — Zucca  zucco- 
ne , asino,  bue,  ignorante, 

Crapada , capata  — percos- 
sa del  capo. 

Crapì , testino,  capino  — te- 
sta piccola. 

Crapù,  testone,  capone  — 
capo,  o testa  grande:  fig, 
caparbio,  testardo,  ostina- 
to , testacciulo , lestiero , 
lestereccio,  mulo. 

Crapuneréa.  caponàgginc, osti- 
nazione , caparbieiia,  ca- 
parbietà, testardàggine. 

Cràuti,  càvoli  salati,  c ina- 
cefali  ■ — càvoli  accomodali 
cori  sale  e aceto  per  tener- 
li in  serbo. 

C reansa  , creanza,  urbanità, 
gentilezza,  cortesia,  civiltà, 
officiosità. 

Creansat,  creanzato,  bencrea- 
to,  urbano,  civile,  garba-* 
lo,  gentile,  costumato  — 
di  modi  urbani  ; di  buoni 
costumi.  ' 

Crcd,  credi , crédere;  avere, 
o dar  credenza;  avere,  pre- 
stare, o aggiustar  fede. 
As  crcd  picu  al  tuoi  elio 
*«/  he  = si  creile  più  il 
male  del  bene.  L’ ò conir 
sun  Tointts  che  noi  et  vii 


« 
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se  noi  pela  del  ol  ms  — 
è come  san  Tommaso,  se 
non  vede  non  crede. 

Credcnsa  , credenza,  creden- 
ziera  — armadio  dove  si 
ripone  ciò  che  abbisogna 
per  mangiare,  e quanto  è 
necessario  per  apparecchia- 
re la  mensa. 

Creder  ( No  tuss  mirja  egnit 
de  ) =3  non  esser  credulo, 
o credenzone. 

Crédei  , crédilo , fido  = ciò 
che  s’ha  ad  avere  da  altri. 
Crédilo,  credenza,  stima, 
riputazione,  buona  fama-- 
opinione  che  uno  sia  in 
buono  stato  di  affari.  Dà 
crédei  = accreditare , met- 
ter in  credito,  far  buono, 
bonificare,  dare  credito  — 
passare  una  partita  in  cre- 
dilo ad  uno.  Noi  gJha  cré- 
dei gna  per  ù qual  ri  = il 
suo  inchiostro  non  tinge 
— dicesi  d’uno  che  non  ha 
credilo,  e di  cui  la  scrit- 
tura non  passa  per  vàlida. 
Perd  ol  crédei  — perde- 
re il  crédito;  perdere  la 
credenza,  perdere  la  stima, 
o la  buona  faina  — perde- 
re il  concetto  d’uomo  della 
• sua  parola,  d’uomo  ono- 
rato , ecc. 

Credo j credo,  simbolo  degli 
apòstoli.  — • Al  gh’è  entra 
compagn  de  lutato  Jn  del 
credo  — C’  entra  coinè  Pi  la- 
to nel  credo;  come  san- buco 
in  cielo;  come  il  càvolo  a 
merenda. 

CrémeSj  cremisi,  chermisi- 
no, cremisino  — colore 


rosso  nobile  che  si  ottiene 
colia  grana  di  chèrmes. 

Cremar -tàrtaro , cremore  di 
tàrtaro  — sale  che  si  ha 
da  molti  sughi  vegetabili,; 
e dalia  gruma  ( grìpoia  ) 
di  botte. 

Cren,  armoraecio,  ràfano  ru- 
sticano, cren  — pianta  la 
cui  radice  s’  adopera  per 
far  salse. 

Crina,  incrinatura:  pelo. 

Fesso,  fessura,  screpolatu- 
ra. V.  Cléna. 

Crép  ( dal  francese  crèpe  ) 

— stoffa  di  seta  cruda  e 
gommala;  velo.  Crepone  — 
sorta  di  drappo  di  lana  : 
drappo  di  seta  molto  torta , 
e .formante  perciò  molle 
grinze  , o crespe.  . 

Crép , fesso , screpolalo  = 
screpoloso  — che  ha  scre- 
polature = incrinato  — 
che  ha  screpolature  sola- 
mente alla  superficie  delle 
cose,  o sulla  vernice  delle 
stoviglie  ( piace  ),  ma  che 
non  separano  le  parli. 

Crèpa,  incrinatura  — • picco- 
lo solco  sulla  superficie  di 
materie  fràgili  senza  sepa- 
ramento dello  parti:  pelo  — 
piccola  fessura:  crepatura, 
fesso,  fessura  — • piccola  rot- 
tura per  lo  lungo:  crinaluru 

— fessura  di  muraglia:  cre- 
patura — fessura  di  terre- 
no, e muro.  Screpolatura 

— atto  dello  screpolare. 
Crepaccio  — grande  fessu- 
ra, crepatura,  screpolatura. 

Crepa , crepare  — il  fender- 
si e spaccarsi  da  sé.-  cre- 
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auiarèggiota,  matricalc,  ina- 
I ricuria  — erba  di  molla 


polare,  screpolare  — il  fen- 
dersi a minuto  in  più  luoghi: 
incrinare  ; far  pelo  — dieesi 
del  leggero  screpolarsi  della 
superficie  d’nn  corpo  frà- 
gile, come  sarebbe  la  ver- 
nice dei  vasi  di  terra. 

Crepa,  crepare;  pegg.  scre- 
pazzare  ; morire  , basire  , 
sbasire.  Crepaga  sura , 
slruggersi,  crucciarsi,  af- 
fliggersi, consumarsi  , sfe- 
gatarsi. O crepò  , o sccio- 
pà  = o bere  o affogare  — 
si  dice  di  chi  si  trova  in 
estrema  necessità  ; cosichè 
a qualunque  partito  s1  ap 
pigli  è costretto  a soffrire. 

Crepacoenr , crepacuore,  scop- 
piacuorc  — immenso  dolo- 
re. Cruccio,  afflizione,  acco- 
ramento, spina.. 

Crepada , crepaccio , fessura 
grande.  — Daga  e una  bu  ma 
crepada  andare  a bab- 
borivèggoli , a patrasso,  tra’ 
più  — - morire. 

C rèsila , crcsciinentn,  accre- 
scimento, aumento.  ' 

Crósma  , crèsima  , crisma  , 
continuazione  — uno  dei 
sette  sacramenti  della  chie- 
sa cattòlica.  Tegn  a cresima 
“ tenere  o levare  a crèsima. 

Cresima  } cresimare.  — Crcsmà 
erga  = acconciare  alcuno 
pe-1  di  delle  feste.  — Vale 
batterlo,  percuoterlo,  ba- 
stonarlo. 

Créspa,  crespa,  grinza  — 
piega  nelle  vesti:  ruga  — • 
grinza  della  pelle,  e pro- 
priamente della  faccia. 

Crèspola  ( Erba  ),  amarella, 


efficacia  a sedare  ferie  af- 
fezioni della  matrice. 

Cress , cresi , créscere , ac- 
créscere = rincarare  — 
dicesi  del  prezzo  delle  mer- 
ci : aumentare. 

C resur,  crescione  — erba  che 
mangiasi  anche  in  insalata. 

Créta , credenza,  crédito.  In 
Gràia  — a credito;  a respi- 
ro; pei  tempi.  Fa  créta  = 
far  credenza;  fare  un  Odo. 
Comprà  créta  — com- 
perare a credenza  ; comprar 
a débili,  o pei  tempi.  Dà 
via,  o vend  a créta  = 
dare,  o vendere  a crédito, 
o a credenza,  o a respiro; 
far  credenza , o fare  un  fido. 
Prov.  Chi  dà  a credenza 
spaccia  assai , perde  Perni- 
co  e i danari  non  ha  mai. 

Cretielà,  crivellare,  cribrare. 
V.  Crielà. 

Creutìlttdùr , crivellatore,  va- 
gliatore,. — • chi  vaglia  o 
crivella  il  grano  prima  di 
macinarlo. 

Creuèla dura  , crivellalura  , 
cribratura  ; crivellazione  , 
cribrazione.  V.  Crteltidtira. 

Creiteli  , crivello  , cribro  — 
arnese  fatto  di  una  pelle 
piena  di  forchini , tesa  sul 
cassino  ( casa  ).  Se  ne  fan- 
no anche  di  sottile  filo  di 
ferro.  V.  C fièli. 

Creusca , crusca,  sémola  — 
buccia  delle  biade  macina- 
te, separata  dalla  farina. 
Cruscone  • — grossa  crusca, 
priva  affatto  di  farina. 
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Creuschèla  ( Zocugà  a ) giuo- 
care,  fare  a cruschcrello , 
a semolino  ( o sembolino  ). 
— Si  nicUouo  le  monete 
di  ciascuna  posta  in  un  muc- 
chio di  crusca  c si  mescolano 
confusamente  insieme:  si 
formano  lanti  mucclij  quan- 
ti sono  i giuocatori:  si  di- 
stribuiscono a sorte;  e cia- 
scuno si  ritiene  quelle  mo- 
nete che  vi  trova  nel  fru- 
garvi dentro. 

C reuse , importuno,  seccatore, 
annojalore,  persona  culaja. 

Creusià,  crucciare  = impor- 
tunare, seccare,  fastidiare, 
infastidire,  annojarc,  tedia- 
re, stuccare,  stucche  volare. 

Grida,  grida,  bando  — de- 
creto od  altro  notificato 
pubblicamente  a suon  di 
tromba. 

Crielà,  crivellare,  cribrare- — • 
nettare  grano  o altro  col 
crivello. 

Crieladùra,  crivellatura:  cri- 
bralura  — immondizie  dei 
cereali  crivellati.  Crivclla- 
zione,  cribrazione  — ope- 
razione del  crivellare. 

Crielì,  stacciajo,  crivellajo  = 
chi  fa  e vende  crivelli  e 
slacci , tamburelli  e palle 
da  giuocare , tràppole  ed 
altri  arnesi. 

Crudi , crivello,  cribro  — 
arnese  rotondo  di  legno 
sottile  a guisa  di  cerchio , 
da  una  parte  del  quale  v’è 
trattenuto  a forza  mediante 
altro  piccolo  cerchio  sovrap- 
postovi una  rete  di  fil  di 
ferro.  Staccio  — è lo  stesso 


strumento  che  invece  della 
rete  di  sottile  fil  di  ferro 
ha  una  tela  rada,  o un 
tessuto  di  crine , o una 
pelle  sforacchiata  od  altro 
per  uso  di  cribrare.  Casa  , 
cassino  — è il  cerchio  di 
legno  che  fa  sponda  tutto 
all1  ingiro.  — Tamburello - 
retto-rino,  pallollolajo  — 
piccol  tamburo , da  una 
sola  parte , coperto  da  per- 
gamena ( carta  pègora  ) di 
cui  servesi  per  il  giuoco 
della  palla , o del  passn- 
volante  ( pimpincll  ).  Cas- 
sino — • è pure  il  cerchio 
di  legno  su  cui  è inchio- 
data la  pelle. 

Crinolì  , crinolino  — tessu- 
to, il  cui  ordito  è di  lino, 
o cotone,  e il  ripieno  e di 
crino  bianco  per  farne  sol-» 
tanclli  clic  tengano  gonfio 
e rilevato  il  vestito  sovrap- 
posto: sottana  ( pedagn  ) 
fatta  di  crinolino. 

Crislèr  , cristerc  , cristeo  , 
(•listerò,  ser  vizia  le,  lavativo. 

Croata  j goletto  — fascinola 
di  panno , o altro , bianco 
o coloralo,  che  fa  un  solo 
giro  intorno  al  collo  del- 
l’uomo, e affibbiasi  di  die- 
tro: esso  ora  è liscio,  ora 
increspalo,  e talora  gli  si 
rapporta  sul  davanti  un 
fiocco  ( gala  ) della  mede- 
sime roba  per  dargli  so- 
miglianza di  croalta  ( faseul 
del  coll  de  om  ). 

Crocant,  croccante,  crocchian- 
te  — specie  di  pasta  dolce 
che  mangiandosi  scroscia  q 
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crocchia  ( canta  ):  mandor- 
lato — pasta  di  mandorle 
abbrustolite  con  zùcchero. 
Scrosciante  — aggiunto  di 
paste,  e di  certi  cibi  che 
scrosciano  nel  mangiarli. 

Crodà,  cadere  — • il  cadere 
delle  foglie  e dei  frutti 
dalle  piante. 

C roda  retti , cascaticcio,  casca- 
tojo  — • aggiunto  di  foglie, 
frutti,  che  cadono  da  se, 
o di  altro  che  cada  facil- 
mente. 

Crodell,  crovello  — vino  trat- 
to da  uve  pigiate  e fermen- 
tate ; ma  non  da  vinacce 
spremute. 

Croeusta , crosta  — cortec- 
cia del  pane:  ciò  clic  s’in- 
durisce e s’attacca  alla  su- 
perficie di  molte  cose:  ma- 
teria sierosa  o purulenta 
diseccatasi  alla  superfìcie 
di  una  piaga. 

Cròff,  corvo  — uccello  grosso 
tutto  nero  che  si  pasce  di 
carname.  Il  corvo  crocila, 
crocida  (da  crocilare,  cro- 
cidare ). 

Crompà  , comperare,  acqui- 
stare. • 

Crèpa , schiena,  dorso,  dos- 
so. Portò  ’«  crèpa  = por- 
tare a cavalluccio  — giuoco 
che  si  usa  tra  fanciulli. 
Croppa  — pelle  intiera  di 
bue  concia.  Groppa , grop- 
pone, schienale  — il  dorso 
e la  parte  posteriore  delle 
bestie  da  soma. 

Cròlt,  granajo  — grande  cassa 
dove  si  ripone  grano. 

Crozetù,  carnicino!;»,  cami- 


no 

ciuolina  di  lana  • — corto 
vestimento  di  lana  che  porta- 
si ordinariamente  sopra  la 
camicia  per  difendersi  dal 
freddo.  Crozetù  ’ngogiat , 
camiciuola  a maglia  — è 
fatta  co1  ferri  ( gógc  ). 

Crozeul , crogiuolo,  correg- 
gi uolo  — vaso  per  fonder- 
vi i pezzi  d’ oro  e d’  ar- 
gento, ecc. 

Crùd  , crudo , non  colto  = 
acerbo,  immaturo. 

Crùd,  crùdù,  fìg.  ingrato, 
sconoscente. 

Crus  , croce  — due  spran- 
ghe di  legno  o d’altro  at- 
traverso l’una  dell’altra. 
Strumento  simile  a croce 
fermata  in  piedestallo:  nelle 
testate  delle  traverse  vi  sono 
parecchi  fori  ne’  quali  si 
conficcano  quattro  caviglie 
per  tener  tesa  la  matassa 
di  seta  che  si  vuol  dipanare 
( fa  zo  ),  incannandola  sul 
rocchetto.  Gruccia  — lunga 
asta  che  in  cima  è attra- 
versata da  una  stecca  di* 
legno  lunga  pochi  palmi: 
serve  a tendere,  e a sten- 
dere i fogli  stampati.  Qua- 
lunque cosa  fatta  in  forma 
di  croce.  Fig.  Afflizione , 
tribolazione,  crucio,  cordo- 
glio, pena,  passione,  pati- 
mento, martirio.  Meli  in 
crus  = affliggere,  tribola- 
re, tormentare,  martoriare. 
Teucc  i gJ  ha  la  so  crus 
= ognuno  ha  la  sua  croce; 
ogftuuo  ha  il  suo  diavolo 
all’  uscio.  Fa  seti  la  crus 
— fare  la  croce  a un  do- 
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bilo,  cancellarlo,  condo- 
narlo. Chi  ansa  i poeul  fa 
seti  cuna  crus  = chi  ha 
da  a)  ere  può  lirare  uno 
zero  =z  cioè  cassare  la 
parlila.  A 'cgà  Jl  Signur  in 
crus  =s  negare  il  pajuolo 
iti  capo. 

Cruzcra , crociera  , croce  , 
■ — • due  legni  o ferri  messi 
Iraverso  l’uno  dell'altro. 
Crocìcchio  — denominazio- 
ne genèrica  di  luogo  dove 
due,  Ire  o più  strade  s’in- 
crociano , cioè  si  attraver- 
sano, o anche  si  riuniscono 
in  una  sola.  Bivio  — cro- 
cicchio di  due  strade.  Trivio 

— di  Ire  strade.  Quadrivio 

— di  quattro.  Cinque  vie 

— di  cinque. 

Crtizìi,  croeione,  crosazzo  — 
sorta  di  moneta  ora  da  noi 
legalmente  fuori  di  corso. 

Cua,  coda  — ■ prolungamento 
della  colonna  vertebrale  nei 
quadrùpedi.  Coda,  chioma, 
criniera  — quella  striscia 
di  luce  che  hanno  le  comete. 
Coda  — stràscico  del  manto: 
Stràscico  — la  parte  di 
dietro  della  veste  che  si 
strascina  per  terra.  Codino 

— capelli  legali  a coda  che 
portavansi  dagli  uomini. 
Coda  — i capelli  di  dietro 
del  capo  delle  donne,  legali 
in  mazzo,  attortigliati,  o 
variamente  intrecciali.  (Àia 
poslésa , finta,  finta  coda 

— notàbile  quantità  di  ca- 
pcgli  posticci,  lunghi'  di- 
stesi e su  cortissimo  nastro 
cuciti:  fermasi  con  pettine 


nell’acconciatura  del  capo 
della  donna.  — Menù  la 
cuu  , scodinzolare.  Turnà 
co  la  cua  Jti f ramess  ai 
gambe  =a  ritornar  colle 
trombe  o colla  piva  nel 
sacco  Alida  via  co  la  cua 
* tignai  ai  ale  =s  nè  per- 
derci , nè  guadagnarci. 
Zoeugà  a quace  ’n  cua  = 
fare,  giuocare  a sbricchi 
quanti  — • giuoco  da  fan- 
ciulli che  si  propone  di 
indovinare  quanti,  chicchi 
( gra;  gàndoi  ) uno  ha 
nella  mano. 

Cuà,  carezzare,  careggiare, 
vezzeggiare,  far  carezze, 
vezzi , accarezzare. 

Cuà , covare  — • lo  stare  degli 
uccelli  in  sulle  uova  per 
riscaldarle,  acciocché  esse 
nascano.  Fa  cuà  = porre 
le  uova;  porre  la  chioccia 
— mettere  le  uova  sotto 
la  gallina  perchè  essa  le 
covi.  — L’è  le  che  ’l  cita 
aver  la  tal  cosa  bella;  aver 
i cliènloli  belli  — ironica- 
mente per  indicare  di  nulla 
avere  di  ciò  che  si  parla. 

Cuca •,  cocca  del  filo  — nodo 
( gropp  ) che  si  fa  all’  un 
dei  due  capi  del  fuso,  quan- 
do si  (ila  o si  torce.  Fa  seu 
la  cuca,  coccare,  incocca- 
re , accoccare  — far  la 
cocca  del  filo  in  sulla  punta 
del  fuso.  Desfà  zo  la  cuca , 
scoccare  — disfare  la  coc- 
ca, o il  disfarsi  di  essa. 

Chcù,  soprapprenderc,  soprag- 
giungere, cògliere  all’im- 
provviso. Pigliare,  prènde- 
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re , afferrare , acchiappare , 
accoccare.  Catturare , far 
prigione.  Gabbare , ingan- 
nare, abbindolare,  aggira- 
re. Cacale  , cucù  seu  j toc- 
car busse,  battiture,  per- 
cosse. 

Cucarda  ( dal  frane,  cocarde), 
nappa  — sorta  di  rosa  di 
seta,  di  lana,  o di  nastri, 
o d'altro  coi  colori  di  una 
città,  di  uno  stato,  di  una 
nazione. 

Cncare.ula  , coccarola,  mùsco- 
la , mùscolo  — in  diverse 
provincie  italiane  chiamano 

, quell’arnesino  di  metallo  che 
si  adatta  alla  punta  supe- 
riore del  fuso. 

Cucii,  cocchiumo,  zaffo  — 
il  turàcciolo  delle  botti  ( va- 
cci). Cucco  , cùcùlo  — 
uccello.  Vére  del  cucù  — 
cuculiare.  Mazzocchio  — • i 
capelli  delle  donne  legati 
e raccolti  in  mazzo  in  di- 
verse fogge  dietro  al  capo. 
V.  Pelenadùra. 

Cucil  i oibò!  — interiezione 
di  negazione. 

Cùffia  , cucchiujo  — strumen- 
to' di  legno  o di  metallo 
per  mangiare  minestra , e 
alcuni  altri  alimenti  o liqui- 
di o di  poca  consistenza. 
Cucchiajo,  cucchiaiata  — 
quanta  roba  può  stare  in 
un  cucchiajo.  Spartì  seu  i 
cùgià  =s  far  le  parli:  divi- 
dersi il  patrimonio,  Cave- 
re,  o la  sostanza  — dicesi 
di  fratelli , di  sorelle  che 
vogliono  separarsi.  Moeur 
in  d’ il  cùgià  d' aqua  ~ 


tu 

affogare  in  un  bicchier 
d'acqua  — perdersi  per 
piccola  cosa.  Rompere  il 
collo  in  uff  (il  di  paglia  — 
pericolar  per  poco. 

Cagiani , cucchiaino  — picco- 
lo cucchiajo. 

Cùgianù , cucchiaione  — gran- 
de cucchiujo.  Roinajuolo  da 
zuppa,  da  minestra — spe- 
cie di  cuechiajone  da  tàvo- 
la, di  metallo,  emisfèrico, 
con  lungo  mànico.  Meato- 
Io  — specie  di  cuccmajo 
di  legno  che  serve  per  ri- 
mestare roba  nelle  cassc- 
role,  ecc. 

Cugilur , coadjutorc. 

Cui,  cucco,  mignone,  benia- 
mino — il  figlio  prediletto 
dai  genitori.  . 

Cùl , culo,  deretano,  sede- 
re, pòdice,  pretèrito — parte 
di  dietro  del  corpo  sulla 
quale  si  siede.  Culo,  fon- 
do — parte  inferiore  di 
vasi,  recipienti.  Menù  7 
cùl  — cuicggiare,  sculet- 
tare — dimenare  il  culo 
per  boria  o fasto.  Fa  i laur 
col  cùl  = operare,  o far 
le  cose  col  maglio,  alla 
peggio,  a casaccio,  colle 
gomita  — malamente.  Dà 
7 cùl  morteli  = adattare 
acculatlaro  — battere  del 
culo  su  checchessia  di  duro. 
Scoldà  7 cùl  = dare  cu- 
latte, sculacciare  — per- 
cuòtere sul  culo:  ed  anche 
bàttere , percuòtere  , pic- 
chiare, bastonare,  tambu- 
care, tain  bussare  — dar 
busse,  percosse,  battiture. 
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Vollà  col  cicl  in  scu  — 
capovòlgere. 

Cài,  culo.  — Ess  de  et  il  = 
essere  bisognoso , necessi  - 
toso,  pòvero,  miserabile; 
non  aver  il  becco  d’  un 
quattrino  — non  aver  nulla 
Andù  a toeusla  Jn  còl  = 
andare  in  rovina , in  malo- 
ra ; ridursi  al  verde,  alla 
miseria;  restar  sull’ainmat- 
tonato,  o sul  làstrico.  Ali- 
da , mandà  Jn  lece  col 
mi  bus  = andare,  man- 
dare a letto  digiuno,  o 
senza  cena.  Mett  ol  cui  al 
mùr  = fare  capo,  tener 
duro,  incaponirsi , ostinar- 
si. Itja  Jl  cui  in  dal  bau- 
ter  — nuotar  nel  lardo, 
o nelle  lasagne.  Ess  cui  e 
braghe  = essere  due  ani- 
me in  un  nòcciolo;  essere 
una  zuppa  e pan  molle. 
O seu  citi , o zo  braga  = 

0 bere,  o affogare.  Mandà 
a toeusla  ’n  citi  = man- 
dare in  bando,  in  malora, 
al  diàvolo.  Ol  tepe'l  coeul 
( còl  ) ai  voeul  fa  comò 

1 voeul  =z  Nè  di  tempo 
nè  di  signoria  non  ti  dar 
malinconia.  Tempo,  vento, 
signor,  donne,  fortuna, 
vanno  e vengono  come  fa 
la  luna.  Tirù  Jndré  Jl  cui, 
ritirarsi  — desìstere  da 
cosa  incominciala.  Ritrarsi 
— liberarsi  ; parlandosi 
d’impegno.  Iga  gnu  per 
ol  cui  vergù  ,•  ( Iga  gna 
per  ol  cui  ) = avere  uno 
a carte  quarantotto;  avere 
(uno  ) in  culo,  nell’anello, 


nello  zero,  in  quel  servi- 
zio, in  tasca,  nel  forame, 
nella  collòttola,  nulla  tacca 
dello  zòccolo  — non  sti- 
mare , o non  apprezzare 
uno,  disprezzarlo.  Iga  i grì 
Jn  del  cùl  che  fa  ostar éa 
— aver  il  cuore  nello  zùc- 
chero ; essere  o stare  in 
gìoja.  I mangiai  ol  cui  de 
la  poja  = non  saper  tenere 
un  cocomero  all’erta  ; esser 
segreto  come  un  dadp,  aver 
la  cacajuola  nella  lingua. 

Cui  de  bicer,  diamante  arti-  . 
fiziale  — composizione  che 
imita  il  diamante. 

Culà , colare,  feltrare  — far 
passare  la  cosa  liquida  in 
panno  o altro  per  avere  la 
parte  più  sottile.  Colare, 
fóndere  — liquefare  al  fuo- 
co , parlandosi  di  metalli. 
Strùggere  — liquefare  per 
mezzo  del  calore.  Culà 
3 nsòm , saldare  a calore, 
rammarginare  — unire  sen- 
za saldatura  due  pezzi  me- 
tallici producendo  in  essi 
un  principio  di  fusione. 

Cùlada  , culattata,  culata  — 
percossa  di  culo. 

Culada , fonduta  — l’opera- 
zione del  fóndere  ( culà  ) 
il  metallo  nel  crogiuolo 
( crozeul  ).  Tutta  la  quan- 
tità di  metallo  fonduta  o 
da  fondersi  in  una  volta. 

Cula reul , truogolo  — specie 
di  cassa  di  legno  senza  fon- 
do, ovvero  spazio  di  terre- 
no chiuso  da  tre  o quattro 
assi  poste  per  coltello,  ov- 
vero da  tre  o quattro  mu- 
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riccinoli.  Nel  truogolo  si 
spegno  (bagna),  si  fa  lie- 
vitare ( boi  ),  e si  stem- 
pera ( melt  in  pasta  ) la 
calce  ( calsi  na  ). 

Ciilata,  culatta  — la  parte 
di  dietro  di  più  cose. 

Cùtbianc,  culbianco,  codibian- 
co  — sorta  d’uccello. 

Cui  dì , caldicciuolo. 

Cùlem , colmo,  riboccante  , 
traboccante,  soprabbondan- 
te. Pie  culern  = pieno 
zeppo. 

Culaia , collina  — sommità 
e schiena  di  colle  : colli- 
ne — più  colli  continuati  : 
colle  — picco!  monte. 

Culina  , comignolo  — trave 
posta  nella  più  alla  parte 
del  tetto:  la  parte  più  alta 
del  tetto,  stesso. 

Cultura,  coltivazione  — aratu- 
ra o vangatura;  erpicatura 
e sarchiatura,  ecc.  — per 
disporre  il  terreno  a rice- 
vere la  semente  ; e a col- 
tivare le  piante. 

Cultura,  coltivare  — vanga- 
re od  arare;  erpicare,  ar- 
roncare  o sarchiare,  zappa- 
re , rizappare  c rincalzare 
( inculmà  ) , ecc.  Fare  in- 
somma lutti  quei  laxori  ne- 
cessarj  a preparare  il  terre- 
no e a coltivare  le  piante. 

Culumbina , fiore  — chicco 
del  gran  turco  ( gra  de 
melyòU  ) che,  messo  nella 
cinigia  ( bernis  ),  scoppia 
( scciòpa  ),  mandando  fuoVi 
la  farina  bianchiccia. 

Culuna , colonna.  V.  Colòna. 

Culu r,  colore.  Andò  zo  H 


’ZITt'R  183 

culur  = non  reggere  il 
colore.  Sniaris  ol  culur  = 
smontare  il  colore  — per- 
dere la  vivezza  del  colore. 

Vègn  de  teucc  i culur  ~ 
diventare  di  mille  colori. 

Ol  culur  ross  al  fa  ardii, 
e Jl  culur  smort  al  fa  ina- 
mura  = il  colorilo  rosso 
fa  guardare;  e quello  pàl- 
lido fa  innamorare  • — dicesi 
Jet  colorilo  della  donna. 

Culurì , colorire;  colorare. 

Culurit , colorito  — quello 
del  volto. 

C.ùmò,  cassettone.  V-  Vestire. 

Cùmpì , compire,  compiere, 
adempire,  osservare. 

Cùmpit , compilo  ='  gentile, 
costumato  ==  cortese  — 
urbano,  civile,  garbato,  . * 
officioso. 

Cùmpisà  , stare  a stecchetto, 
vivere  miseramente. 

Cumpuni , comporre  — or- 
dinare che  fa  il  composi- 
tore i caratteri  sul  compo- 
silujo  per  farne  righe  c con 
esse  formare  le  pagine  e i 
fogli.  Comporré  a dilungo 
— riunir  righe  in  assai 
maggior  numero  che  non 
comporla  la  voluta  giustez- 
za delle  pagine. 

Cumpuzitur , compositore  — 
colui  clic , nelle  stamperie, 
riunendo  le  lettere,  le  pa- 
role, le  righe  e le  pàgine, 
compone  le  forme  e lo 
mette  in  torchio.  Coiuposi- 
tojo  — arnese  formalo  di 
una  làmina  di  ferro  o d’ot- 
tone ripiegala  a squadra 
per  lo  luugo,  chiusa  all’un 
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de1  capi  con  un  pezzo  sal- 
dalo , e Pallro  capo  col  tal- 
lone scorrévole.  Tallone  — 
pezzo  metàllico  , -il  quale 
scorre  lungo  il  coni  posi  lojo, 
e si  ferma  per  mezzo  di  vite 
al  punto  corrispondente  alla 
giustezza  che  si  vuol  dare 
alla  riga.  * 

Cùmù,  comune,  municipio. 

Cumudina,  seggella , predella 

— sorta  di  sedia  per  andar 
del  corpo  che  (iensi  vicino 
al  letto:  comodino  da  notte 

— arnese  di  legno  che 
tiensi  accanto  al  letto  e 
serve  ad  uso  di.  tavolino  da 
notte,  e di  seggetta. 

Cùmunsi , stipo,  stipetto  — 
piccolo  aruyidio  elegante 
d’èbano,  o di  mògano,  o 
d’altro  legno  nòbile,  e con 
molti  còmodi  di  sportellini 
e rassettine  a uso  di  riporvi 
scritture  importanti,  o mi- 
nute robe  preziose. 

Cuna,  cuna,  culla  — se  è 
di  legno:  zana  — se  è di 
vermene  di  vinco  ( de  ba- 
chèca )••  pe  de  la  cima , 
arcioni.  Còncavo,  concavità 

— rientranza  più  o meno 
profonda  nella  superficie 
ordinaria  dei  corpi,  liaralà 
i peti  tei  in  cima  = scam- 
biare i dadi,  o le  carte  in 
mano  — > ridire  diverso  di 
quel  che  s1  è detto. 

Cima  -,  cùneo,  bietta  — co- 
nio ( chigneul  ) di  legno 
per  strigncrc  a colpi  di 
martello  gli  stecconi  intorno 
alle  pagine  entro  al  telajo 
( da  stampatori  ). 


dindi,  condire,  addobbare: 
regalare  — condire  squisi- 
tamente. 

Cùndimét,  condimento,  ad- 
dobbo. 

dindi  sin  , condizione,  patto. 
— Bruno,  gramagtia,  lut- 
to , corrotto.  Portà  cùndi- 
siii  ; vestis  de  cùndisìà  = 
vestire  a lutto,  a bruno, 
di  bruno,  o il  bruno;  ve- 
stire in  gramaglie;  portar 
il  corrotto;  abbrunarsi. 

di  nè  la  , rigagno,  rigàgnolo 
— que’  piccoli  avvallamenti 
a1  lembi  delle  strado  per 
raccogliere  e fare  scorrere 
le  acque. 

Cimi,  coniglio  — piccol  qua- 
drupede simile  alla  lepre 
che  allevasi  per  lo  più  nelle 
stalle.  Ni  de  cimi, conigliera. 

Cupi,  coppa.  V.  Capa. 

Cupon,  ( dal  frane;  coupon  ), 
tagliando,  stacco  — poliz- 
zina  aggiunta  alle  carte  di 
debito  dello  stato  per  dar 
facoltà  al  possessore  o por- 
tatore di  esse  a riscuòtere 
il  frutto  o I1  interesse  del 
danaro  investito. 

Cupa,  scappellotto,  scapez- 
zone. 

dirà,  curare  — inbianchiru 
con  frequenti  lavature,  o 
meglio  bagnature,  la  tela 
greggia,  il  filo  greggio. 

Ciiradur-dura  , curandajo- 
daja,  — colui;  colei  che 
dà  òpera  a curare  la  tela 
greggia. 

Curarli,  cuojo,-m.  pi.  cimi; 
f.  pi.  cuoja  — * pelle  di 
bue , a uso  di  far  le  suola 
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de1  calzari , od  altro.  Coja- 
tue  — lo  stesso  che  cuojo, 
ma  nell’uso  tiene  alcun  che 
del  collettivo. 

Cnrat , curato,  pievano. 

Curdù,  cordoncino  — picco- 
la cordicella  di  cotone  o 
di  bavella.  Corda  del  cam- 
panello — funicella,  della 
quale  uno  dei  capi , legato 
al  campanello  *5  pendente 
da  una  girella  ( sirèla  ) , 
o da  una  lieva  da  tirare 
( zoeuc  del  cam  pandi  ) , 
serve  a tirare  e sonare  ; 
se  è all’esterno  dell’appar- 
tamento. Cordone  del  cam- 
panello — sia  esso  un 
cordone  0 un  nastro  nel- 
l’ interno  delle  stanze.  Cor- 
done — quello  delle  tende. 
Cingolo  — funicella  attac- 
cata a certi  abiti  sacerdo- 
ti. Cordiglio -glia  — quel 
cordone  di  cui  si  cingono 
certi  frati.  — Cordone , 
grossa  corda,  cànapo,  fu- 
ne , cavo. 

Curdù,  lega,  fazione,  setta 
— compagnia  di  persone 
presa  per  lo  più  in  cattivo 
significato.  Cordone  — li- 
nea , o scavazione  di  ter- 
reno, quando  vi  è sospetto 
di  peste  o d’altro  male  con- 
tagioso. Truppe  collocate 
a poca  distanza  le  une  dalle 
altre,  in  modo  da  poter 
impedire  il  passaggio  agli 
abitanti  di  paesi  infestati 
da  malattia  contagiosa  Cor- 
done ombelicale  — • budello 
deM’orabelico  che  hanno  i 

* bambini  quando  nascono. 


Curdi ì,  sponderola  a basto- 
ne. V.  Spondereala. 

Curdunsì,  cordoncino,  co- 
reggiuolo  — quello  al  dos- 
so di  un  libro  legato. 

Curidur , corridojo-lojo-do- 
rc,  àndito  — luogo  che 
comunica  le  parti  interne 
di  una  casa:  il  corridojo 
però  non  è mai  una  stanza. 

Curidura,  carruccio  — stru- 
mento di  legno  con  quattro 
girelle  ove  si  mettono  i 
bambini  perchè  imparino 
ad  andare.  — Stia,  gabbia 
da  quaglie. 

Cùriùs  , curioso,  = strano, 
stravagante,  singolare. 

Cùriuzù , curiosaccio  — chi 
è molto  curioso:  fiulafalti 
•*—  chi  spia  i falli  altrui. 

Cùrnis,  cornice:  Cùrnizù , 
.cornicione.  « 

Cùrsùr,  cursore,  messo. 

Curi , corte  — spazio  a ter- 
reno, scoperto,  nelle  case. 
Cortile  — luogo  spazioso 
e scoperto  ne’  palazzi  o nelle 
case  grandi.  = Fa  la  curi 
aliare  — aggirarsi  intorno 
a checchessia  più  dei  soli- 
lo. Vagheggiare  — rimira- 
re una  persona , o una  cosa 
con  adozione  e diletto. 

Curuna,  corona.  Qurunadel 
rozare,  corona,  rosario. 
Quell  che  fa  e vend  i cu- 
riale, coronajo. 

Cus,  cuzì , cucire  *-*-  con- 
giùngere insieme  pezzi  di 
panno  0 d’altro,  mediante 
un  filo  passalo  per  essi 
coll’ago.  Turnà  a CHS  , 
ricucire. 
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Cùsdùra  , costura  — cucitu- 
ra clic  riunisce  due  pezzi 
di  roba  che  hanno  a stare 
non  uno  sopra  P altro,  ma 
uno  in  continuazione  del- 
P altro.  Costura  aperta  — 
cucitura  che  si  fa  a qual- 
che distanza  dai  lembi  e 
paralellamenle  ai  medesimi. 
Cùsdùra  a Fingleza,  co- 
stura a punto  semplice  o 
all’inglese:  Ingazadùra , 

ingazi  nadàra,  costura  sem- 
plice, o impuntitura — -cioè 
a punti  assai  fìtti  ( spess  ): 
Cùsdùra  a pont  in t resa t , 
o a pont  lasat , costura 
nera,  o a punto  allacciato 

— si  usa  nel  cucir  le  suola. 
disi,  cuscino,  guanciale,  ori- 
gliere — sacchetto  ripieno 
di  lana  che  si  pone  sotto 
il  capo.i  Foeudra,  guscio 

— il  sacchetto  in  cui  è 
contenuto  la 'lana.  Filtri- 
gliela, fòdera  — la  soprac- 
coperta di  tela  con  cui  si 
riveste  il  guscio.  Cùsì  de 
péna,  piumaccio.  Piumino 

— specie  di  ampio  cusci- 
no di  mollissima  piuma 
d'oca , che  tiensi  sopra  il 
letto , per  tener  caldo  i 
piedi  e le  gambe.  Cucino , 
guancia^no-lello  da  cucire 

— arnese  a fuggia  di  pic- 
cola cassa  imbottilo  o da 
una  sola,  o da  ambedue 
le  parti  : , se  ne  servono 
le  donne  per  cucire.  Cùsì 
rotond , cùsi  de  recamà , 
tómbolo  — arnese  roton- 
do, imbottilo  tutto  all1  in- 
giro } è di  forma  non  guari 


dissimile  da  un  manicotto 
( manésa  ),•  e serve  a far 
ricami,  trine  (pàss  ) ed  al- 
tri lavori  femminili. 

Cùsi  nell,  buzzo,  torsello  , 
guancialino  da  spilli. 

Custode,  custode;  guardiano; 
portiere.  Cùslode  d' la  cu, 
casiere , guardiano  della 
casa. 

Cut , cote  pietra  da  affi- 
lar ferri. 

Cutina  , gonna  , gonnella , 
sottana,  sottanino  — ve- 
stimento con  o senza  vita 
( corp  ),  che  portasi  im- 
mediatamente sotto  il  ve- 
stilo, legato  alla  cintura. 

Cutù,  cotone,  bambagia-gio. 
Tila  de  cutù , bambagino 
— tela  di  cotone.  - 

Cutunina , tessuto  di  cotone  — 
tela  di  cotone  per  Io  più 
da  far  vesliinenta  da  donna. 

Culurà,  carezzare,  accarez- 
zare, vezzeggiare  ; far  ca- 
rezze, vezzi,  moine. 

Cuori , strìgnere , ecc.  V.  In- 
casà. 

Cùza , multa,  tassa,  imposta, 
angheria.  Dà  la  cùza  = 
multare,  tassare  — con- 
dannare alcuno  a pagare 
certa  somma  di  danaro  per 
trasgressione. 

Ciizà,  multare,  tassare  — im- 
porre il  pagamento  d’una 
certa  somma  ad  alcuno  per 
trasgressione  a legge  o sta- 
tuto. Accusare  — al  giuo- 
co delle  carte,  dichiarare 
cricche  ( tri,  o quatr’ass, 
tri  o quater  du , ecc.  ), 
e*  verzìcole  ( nùpole  ) per 
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vantaggiare  eli  quo’  punti 
stabiliti  a termini  del  giun- 
co. V.  Carle. 

Càzì  , cugino  — tìglio  di  zio 
o di  zia. 

Cùzì , cuòcere.  V.  Coeus. 

Càzìda,  colta, coltura  — quan- 
tità di  roba  che  si  cuoce 
in  una  volta. 

Cuzidùra,  cucito,  cucitura 
— Tatto  del  cucire  o il 
lavoro  che  ne  risulta. 

Cùzina,  cucina  — stanza  in 
cui  si  cuòcono  c si  appre- 


IS7 

stano  le  vivande.  La  quan- 
tità e la  qualità  delle  stes- 
se vivande.  Gram  cùzina, 
maghcr  testament  = a 
grassa  cucina  povertà  è vi- 
cina : e al  contrario  = la 
cucina  piccola  fa  la  casa 
grande. 

Cùzinì  , cucinetta,  cucinuz- 
za,  dilli.  Ctizinìi  — gran- 
de cucina. 

Cuzit , cucito,  cucitura  • — 
Tatto  dei  cucire,  c il  la- 
voro che  ne  risulta. 


Dà,  dare  — trasferire  una 
cosa  da  sè  in  altrui.  Do- 
nare = fornire  = sommi- 
nistrare — pagare  = as- 
segnare. Gettare  — al  giuo- 
co de1  dadi,  delle  pallòtto- 
le ( boce  delle  piastrelle 
{ palàie  )j  e situili.  Battere, 
suonare,  scoccare  — par- 
landosi delie  ore.  Dare , 
picchiare,  battere,  percuò- 
tere, tamburare,  lambus- 
sarc , dar  busse,  percosse, 
battiture.  /:  dai  che  te  dai 
= e picchia  e picchia,  e 
zomba  e zomba.  Dà  sott  o 
sotttj  stizzire,  stuzzicare, 
incitare,  provocare,  aizza- 
re - — far  pigliare  stizza 
ad  alcuno.  Dà  Jndré  — 
dare  addietro,  rinculare, 
indietreggiare.  Benderò,  re- 
stituire, riconsegnare.  Dà 
seti,  rincarire,  rincarare  — 
créscere  ii  prezzo.  Dà  zo , 
rinviliate  — scemare  il 


prezzo.  Cessar  di  bollire. 
Digerire,  smaltire.  Dettare. 
Dare  il  compito,  il  dovere. 
Lasà  dà  za  "l  co  fé  — la- 
sciar posar  .il  caffè.  Dà  zo 
Jl  veleno  — propinare  il 
veleno.  Dà  fò  coinè  Jl  loi 
==  dure,  o montar  nelle 
furie , o sulle  furie , dar 
ne1  lumi,  o nelle  stoviglie 
— adirarsi  molto.  .'Visti 
poeul  dà  de  quell  che  no 
(f  ha  — nessuno  può  dar 
quel  che  non  Ila;  la  botte 
dà  del  vin  che  ha.  Dà  al 
teutt  = tirar  Tujuolo  — 
non  si  lasciar  uscir  di  ma- 
no alcuna  occasione  o gua- 
dagno. 

Dad , dado  — pezzettino  cu- 
bico per  lo  più  d'osso  di 
sei  facce  quadre  uguali, 
in  ognuna  delle  quali  è 
segnato  un  certo  numero 
di  punti  ( t,  2,  3,.  h,  B, 
0 punti  ).  Zoeurjà  ai  dace 
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= faro  ai  dadi,  dadeggia- 
re. Dndajuolo  — - giuocalor 
di  dadi.  Asso  — è il  nome 
di  un  sol  punto.  Pariglia 

— due  medesimi  numeri 
che  si  scoprono  nel  getta- 
re i dadi.  Ambassi , ambo 
gli  assi  — quando  due 
dadi  hanno  scoperto  Passo: 
duino  — quando  due  han- 
no scoperto  i due  punti , 
il  numero  di  due:  terno 

— quando  ambidue  mo- 

strano il  tre;  quaderno  — 
quando  mostrano  il  quat- 
tro: cinquino  — quando 

scoprono  il  cinque:  scino 

— quando  i due  dadi  mo- 
strano il  sei.  Chiamare  — 
è nominar  il  punto  che  si 
vorrebbe.  Farinaccio  — da- 
do segnato  da  una  faccia 
soltanto.  Dad  de  l’arcada, 
serraglio  — pietra  tagliata 
a conio,  o a coda  di  ron- 
dine che  si  mette  nel  mez- 
zo degli  archi. 

Daghen , dargliene.  Daghen 
des  ai  dudes , sedes  ai 
vinte , e simili  = dare  al- 
trui quaranta  e il  tavola- 
to — saperne  più  di  lui. 
Daglien  taiga,  o negata  ~ 
disaggradire , non  gradire, 
non  confarsi,  non  affarsi, 
disdire,  non  andar  a genio, 
a grado,  non  esser  vago. 

Dama , gufo  — uccello  not- 
turno che  ha  la  testa  orec- 
chiuta; e manda  un  la- 
mento. 

Dama,  dama  — sorta,  di 
giunco  che  si  fa  sullo  scac- 
chiere. Scacchiere  — tavo- 


la quadra  divisa  in  scssan- 
taquatlro  quadretti,  sulla 
quale  si  giuoca  a dama. 
Zoeugà  a dama , fare  a 
dama. 

Damù , pedina  damata. 

Danti  ( Fa  ),  far  arrabbiare, 
o adirare;  stizzire. 

Danado,  rabbioso,  irato:  dispe- 
rato : meschino,  poverissi- 
mo, misèrrimo,  miseris- 
simo, spiantato. 

Danèda  ( Erba  ),  atanasia, 
aniceto,  tanaceto  — pianta 
erbàcea  con  foglie  alate  e 
fiori  gialli. 

Danegià , danneggiare,  gua- 
stare , rovinare. 

Danti,  danno,  rovina:  fa dann, 
nuòcere,  nòcere , danneg- 
giare. Sò  dann  :±=  lai. sia 
di  lui  — vale  suo  danno. 

•Aver  il  danno  e le  beffe, 
prov.  Chi  gh 1 è n ha  per 
mal  no  dann  = chi  P ha 
per  mal  si  scinga  ; zara  a 
chi  tocca  — si  dice  quan- 
do non  ci  dà  pensiero  che 
altri  scabbia  per  male  al- 
cuna cosa. 

Daquà  , inaffiarc  , irrigare  , 
adacquare  — fare  scorrere 
le  acque  su'1  campi,  prati, 
e simili , per  mezzo  di  ca- 
nali. 

Dagnatòre,  irriguo  — • che  si 
può  irrigare:  adacquàbilc. 

Darà,  rondone,  cissélo  — 
uccello  della  specie  dellu 
róndine,  ma  più  grosso. 

Dase , dazio,  gabella  — im- 
posta che  si  paga  per  le 
cose  che  entrano  in  una 
città  ; e per  quelle  che  si 
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imporrino,  o si  esportano 
da  uno  stato.  Dose  con- 
seum  , dazio  consumo:  e 
in  gergo,  scialacquatore, 
scialatorc,  scialonc,  ( pegg. 
sciaiaeq naturacelo  ),  sprc- 
catorc , sprecone  , prodigo, 
consumatore.  Fu  de  co jò  , 

0 de  minciò  per  no  pagò 
dose  = bisogna  far  lo 
sciocco  per  non  pagar  il 
sale;  bisogna  far  il  min- 
chione per  non  pagar  ga- 
bella — Prima  furbizie  è 
il  non  parer  furbo. 

Dàsen , addarsi,  accòrgersi, 
avvisarsi,  avvedersi. 

Dasià  j daziare,  addaziare, 
gabellare  — sottoporre  a 
dazio.  Sgabellare,  sdoga- 
nare — cavar  le  merci  di 
dogana,  pagando  la  gabella. 

Deante , davanti,  innanzi: 
alla  presenza,  al  cospetto. 

Dé  , di,  giorno  — tempo  che 
scorre  dal  levare  al  tra 
montar  del  sole  : spazio  di 
tempo  diviso  in  ventiquat- 
trore. In  simn  de  = di 
buonissima  ora,  per  tem- 
pissimo. De  gronda  ( fr. 
cont.  ) = giorno  inoltrato. 
Teull  ol  santo  dè  = tutto 
il  nato  di* — P iutiero  giorno. 
Quindes  de  qtiatordes  mea 
= annoverare  i passi  — 
camminare  lentissimaiuente. 
Teucc  i dé  Jl  ne  passa  ù 
= ogni  di  ne  passa  uno  ; 
ogni  dì  ne  va  un  di;  Pore 
non  tornano  indietro.  Per 

01  dé  de  san  Siglélt  = 
per  le  colende  greche  — 
inai.  Dé  de  maghei  jiW  neri. 


De  banda  3 da  banda,  da  par- 
te, in  disparte,  separata- 
mente,  Meli  de  banda  = 
mettere  in  serbo. 

Debattj  debalt,  diffalcare,  de- 
trarre, sottrarre,  dedurre. 

D'ebel  3 debito  — obbligo  di 
dare,  o restituire  altrui 
qualche  somma  di  danaro 
o simili.  Mett  a dèbet  ~ 
dare  debito;  scrivere  in 
debito;  addebitare.  Ess  pie 
de  debecc  fina  ai  oeucc  ~ 
affogar  ne1  deffili  ; aver  più 
debiti  che  la  lepre;  aver 
debito  il  fiato  e la  pelle. 
Pu<jà  i debecc  ; netass  di 
debecc  = uscir  di  debito. 
Chi  paga  debito  fa  capitale. 
Ricco  è chi  nou  lut  debi- 
ti. — Prov. 

De  bearla , da  burla , da 
scherzo. 

Débol , débole  , débile , fié- 
vole , lànguido,  fiacco,  in- 
debolito , snervato,  gràcile. 

Debolèsu  j debolezza , fiac- 
chezza. Teucc  i </  Ita  la 
so  debolésa  = ognuno  ha 
il  Suo  pecco;  o il  suo  lato 
debole. 

De  bu  , del.  bu  , da  senno, 
davvéro. 

De  coeur , di  cuore,  genero- 
so, magnànimo  = ben  vo- 
lentieri, ben  dibuou  grado. 

Decorde , accordo,  patto, 
convenzione. 

De  corde  j d’accordo,  di  con- 
cordia, concordevohuente. 

Decoltj  decotto , decozione  — 
acqua  in  cui  sian  fatte  bol- 
lire erbe,  semi,  frutte,  o 
altre  cose  simili  a uso  di 
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bevanda,  por  Io  più  medi 
camcutosa. 

Decrclcur  ( dal  frane,  dccrol- 
teur) j forbiscarpe,  forbisli- 
vali,  lustraslivali.  V.  Stragi. 

Dedré  , di  dietro,  il  di  die 
tro  : ol  dedré , il  derelann, 
il  pòdice,  il  pretèrito , il 
sedere.  Il  rovescio. 

De  drè , di  dietro,  diretro: 
dopo. 

Dedics , dedùzi,  dedurre,  de- 
trarre, diffalcare,  sottrarre. 

Dedàsiù  , deduzione  , diffal- 
co, sottrazione. 

Defà  , faccenda  , affare. 

De  gul , di  volo,  prestamen- 
te, celeromentc. 

Dèi  dèi , dalli  dalli  — gri- 
do per  levar  rumore  con- 
tro alcuno;  o per  accennar 
ad  arrestar  alcuno. 

Deléclis  unto , intinto  — quello 
delParroslo. 

Deleguù  , struggere , lique- 
fare, sciògliere,  squaglia- 
re. Sghiacciare — lo  strug- 
gersi che  fa  il  ghiaccio  e 
simili. 

Delèiij  tintin  — voce  fatta 
per  imitare  il  suono  del 
campanello.  Tintinnio  — 
suono  di  campanello. 

Deleué j diluvio,  diluvione, 
diluviatore,  trippone,  pap- 
pone , mangialor  solenne. 
V.  Lùf. 

Delical , delicato,  dilicalo: 
squisito  — parlandosi  di 
gusto. 

Delimù , strùggere,  dileguare 
= sdilinquire,  infiacchire. 

Delirà,  delirare,  vaneggiare; 
farneticare,  freneticare. 


De  inanima,  di  mano  in  ina- 
ilo, a mano  a mano-,  suc- 
cessivamente. 

Dcnacc , prospetto,  facciata, 
frontispizio  — il  dinanzi , 
o il  davanti  di  qualunque 
cosa  : il  diritto. 

Denacc  , dinanzi,  innanzi, 
avanti,  davanti:  prima  im- 
prima. Sta  denacc  — fare, 
o rendere  ombra  ; ombra- 
re. Chi  dcnacc  no  pensa 
dopo  i sùspira  ~ chi  pri- 
ma non  pensa , in  ultimo 
sospira. 

Dcnciada  , dentata  — colpo 
di  dente:  morso  — atto  di 
mòrdere  coi  denti:  morso, 
morsura  — ferita  fatta 
coi  denti. 

De  nególtj  da  nulla,  da  niente. 

De  neuf,  di  nuovo,  da  capo, 
di  ricapo,  da  principio. 

Dentadàra , dentatura  — or- 
dine e compimento  di  den- 
ti : dentarne  — quantità  di 
denti  : dentadàra  pastósa  , 
dentiera  — dentatura  po- 
sticcia. 

Dcntareul , dentarolo  — de- 
nominazione genèrica  di 
qualsiasi  arnese  fatto  ac- 
concio a essere  premuto 
in  bocca  dai  bambini,  nel 
tempo  della  dentizione , 
per  alleviarne  il  molesto 
prurito (spieurézen):  Den- 
te, zanna,  zannina  (del  de 
sunì  ) — è appunto  una 

. zanna  o dente  curvo  di 
cinghiale  o di  majale  ( sunì  ) 
con  guernizionc  d'argento, 
c campanellino  ( aneli , ù- 
rjiàlij  magata  ):  dentarcul 
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de  cortili;  branca  — ramo 
biforculo  di  corallo  fatto 
acconcio  allo  stesso  uso. 
Peslellino  — pezzo  d’avo- 
rio, di  corallo,  di  pietra 
dura,,  ma  por  lo  più  di 
cristallo,  di  forma  allunga- 
ta, tondeggiante,  che  va 
ingrossando  all’un  de’ capi, 
quasi  a foggia  di  pestello: 
dentareul  a troni  beiina 
coi  ciocalì  j bubbolino  — 
arnesino  simile  al  pestelli- 
no,  alla  cui  parte  sottile 
è adattato  un  fischietto  (si- 
fulì)  d’argento,  o alla  base 
di  esso  sogliono  aggiugner- 
vi  alcuni  sonaglini:  ciam- 
bella, campanella  — anello 
o cerchio  d'avorio,  di  due 
o tre  dita  di  diametro. 
Tutti  codesti  arnesi  si  ap- 
pendono al  collo  a'  bam- 
bini durante  la  dentizione. 

Dentelli  dentei } morse  f.  pi. 
— chiamano  i muratori 
queJ  mattoni  o pietre,  che 
alternatamente  si  lasciano 
sporgenti  nel  finimento  ver- 
ticale d'un  muro,  affinchè 
continuando,  il  nuovo  lavoro 
vi  stia  meglio  concatenato. 

De  nùscus  j di  nascosto , di 
soppiatto,  di  fuggiasco, 
furtivamente,  ascosamente  ; 
alla  sordina  ; cheton  che- 
tone,  quatlou  quattone, 
quattamente. 

Depeni j depennare,  dipen- 
nare,  spuntare  — cancel- 
lare dal  libro  il  ricordo 
per  cosa  venduta  o prestata. 

Deperimènt  , deperimento  , 
deterioramento. 


Depózet , depòsito  — la  cosa 
depositata  per  esser  resti- 
tuita. Posatura  — la  parte 
più  grossa  e peggiore  nei 
liquidi  la  quale  cade  al 
fondo  del  vaso.  Magazzino 
— luogo  dove  si  depongo- 
no merci. 

De  rar,  di  rado,  di  raro, 
rare  volle  , radamente  , ra- 
ramente. 

De  recò  ( v.  coni.  ),  di  ri- 
capo, da  capo,  di  nuovo, 
da  principio,  di  bel  nuovo. 

Derfj  derni  , de  ori  , aprire, 
dischiùdere:  dischiavare  — 
aprire  con  chiave.  Derois 
in  du , spiccarsi  — quel 
fendersi  in  due,  e sepa- 
rarsi agevolmente  la  polpa 
dal  nòcciolo  di  alcune  pe- 
sche ( pèrsccli)j  albicocche 
(albicocli),  e simili. 

Dònna  , spalliera  , appoggia- 
to^ — parte  della  seggiola 
( scatjna  ) o altro,  su  cui 
s’appoggia  la  schiena , le 
spalle. 

Derntas  , appoggiarsi. 

Desba  rasa , disbarazzare , sba- 
razzare , disimbarazzare  , 
sgomberare,  disimpacciare. 

Des beuta  (s.  cout.),  dottrina 
cristiana  : spiegazione  del 
catechismo. 

Desbindà  zo  , disbendare  : 
• sfasciare  — levar  le  fasce; 
sbendare  — togliere  la 
benda. 

Desbralà , sgomberare,  dis- 
gombrare, rimuòvere,  sbrat- 
tare, V.  Dcsbarasà. 

Desbritjas , disbrigarsi,  distri- 
carsi , distrigarsi , sbrigarsi, 
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strigarsi  : sollecitare,  affret- 
tarsi. 

Desbutunà , sbottonare,  sfib- 
biare: desbutunas  fò , scio- 
rinarsi — sfibbiarsi  c al- 
largarsi i panni  di  dosso 
o pel  troppo  caldo  o per 
ispogliarsi:  spettorarsi  — 
scoprirsi  il  petto. 

Descàpet , discàpito,  scàpito, 
pèrdita , danno. 

Descargà,  scaricare,  sgravare. 

Descarnezà,  tirare  il  chiavi- 
stello, o il  paletto  — aprire 
il  cbiavistello,  il  catenaccio. 

Descasà,  discacciare,  scaccia- 
re , espèllere , mandar  via. 
Cassare,  cancellare,  dipcn- 
nare. 

Dèscciaà,  discliiavare  — aprire 
con  chiave. 

Dcscciodà  , dezinciodà , dis- 
chiodare , schiodare , schia- 
vare, sconficcare. 

Desch  ( v.  cont.  ) , desco  — 
il  tàvolo  su  cui  si  mangia. 

Descobiàj  sdoppiare  — fare 
scempio  ( sempe ) ciò  ch’era 
doppio.  Sparigliare  — scom- 
pagnare un  cavallo  da  tiro. 

De-scols , sgambucciato  — 
senza  calze  : scalzo , scal- 
zato — senza  «alzamento. 

Descotnodà,  discomodare,  sco- 
modare, incomodare,  dis- 
sestare,, rovigliare  , rovi- 
stare , rimuòvere. 

Descòmodo , scòmodo,  disagio, 
incòmodo  , incomodità. 

Descompagnà,  discompagna- 
re, dispajare , scompagna- 
re, spajare:  sparigliare  — 
scompagnare  un  cavallo  da 
tiro  di  cui  si  abbia  il  simile. 


Dcxcoiisacrà, sconsacrare , dis- 
sacrare — ridurre  ad  uso 
profano. 

Descorr,  descurìj  discórrere, 
conversare,  parlare,  ragio- 
nare , confabulare.  Amo- 
reggiare, far  all’amore. 

Descrocuslà  , scrostare  — le- 
var la  crosta. 

Descuvrt  , discoprire,  sco- 
prire , discovrire. 

Descus  , descuzì , scucire , 
sdrucire  , discucire  , disfa- 
re il  cucilo. 

Desdà , destare , svegliare , 
dissonnare,  risvegliare.  De- 
sdà fòj  snighiltire,  sgran- 
chiare, sgranchire  — cac- 
ciar via  la  pigrizia  : spol- 
trire, spoltronire — lasciar  . 
la  poltroneria,  Desdas  slre- 
mit  — svegliarsi , destar- 
si in  sussulto  — - destarsi , 
o esser  destato  -improvvisa- 
mente, in  sorpresa,  si  che 
uno  trovisi  sgomentato,  sbi-  • 
goltito,  rimescolato,  tutto 
spaurato. 

Desdì , disdire;  ritrattare  — 
ritrarre  la  parola  data. 

Desditatj  disfortunalo , dis- 
graziato. 

Desedèss , or  ora,  a momen- 
ti , adesso  adesso. 

Desfà  j disfare,  sfare.  Scuci- 
re, discucire,  sdrucire. 
Desfà  zOj  .spiegare:  distèn- 
dere : sciògliere.  Scompor- 
re — disfare  le  pagine,  e 
rimettere  ad  una  ad  una 
le  lettere  nei  corrispon- 
denti cassettini.  Fa  e desfà 
l’ è tcult  laura  =s  fare  c 
disfare  gli  è tutto  lavorare. 
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Desfasà , disfasciare,  sfascia-  Dcsligà , slegare,  sciògliere, 
Pe  — levar  le  fascic.  disciògliere,  dislegare. 

/)cs/Wera.«, scoimncltersi,  scon-  Deslogà,  lassare  ~ disinga- 
nni tersi  — il  disunirsi  o re,  slogare  — uscir  di 
scollegarsi  dei  vasi  di  legno  luogo  naturalmente  proprio 
pel  troppo  secco.  delle  ossa  dallo  loro  cavità. 

Desfcubiù  , sfibbiare.  Dcslogià  , disalloggiare , dis- 

Dexfodrà , sfoderare,  sguai-  loggiare,  sloggiare,  sguai- 
nare— cavar  dal  fòdero , barare, 
dalla  guaina:  sfoderare  — Desmesccià , separare,  sce- 
levar  la  fòdera  a un  abito.  verare , cernere,  scèrnere, 
Desfortùna  , sciagura,  sveli-  scégliere. 

tura,  infortunio , mala  veti-  Desmètt , destiteli,  dimettere, 
tura,  disgrazia.  dismettere,  desistere,  risla- 

Desfortùnnt , sfortunato,  dis-  re,  cessare. 

fortunato.  V.  Ditgrasial.  Desmontà , dismontare,  scèn- 

Dèsgarbià  , strigare,  ravvia-  dere. 

re,  — distendere  i capelli  De  sóli,  di  sotto,  ^tndà  ni 
con  pettine  rado.  de  soff,  impoverire,  dive- 

Desgarbojà , ravviare,  distri-  nir  povero.- 

care,  distrigare,  riordina-  Desparà , disaddobbare,  dis- 
re, sviluppare,  disvilup-  adornare,  disabbellire  — 

pare.  togliere  , levare  gli  addob- 

Desgieustà  , scomporre:  dis-  bi , gli  ornamenti. 

sostare,  disordinare,  scon-  Desparegià , disparecchiarc, 
ciare:  guastare.  sparecchiare  — levare  dalla 

Desgombrà , disgombrare,  tàvola  tutto  ciò  che  ha 

sgombrare  , sgomberare  = servito  alla  mensa.  Levar 

sbarazzare,  disbarazzare  , le  tavole,  levar  le  mense 

disimbarazzarc,  disimpac-  — • vale  sparecchiarle;  ma 

ciare — togliere,  rimuovere  è di  stile  ricercato  e grave, 

gli  ostàcoli , gl1  impacci.  Despasiunat  , spassionalo-  — 
Desgropà,  desgrupì,  disgrnp-  che  non  ha  e che  non  è 

pare , sgruppare , snoda-  preoccupato  da  passione. 

re  — disfare  il  groppo,  Desperà,  spajare,  dispaiare , 
il  nodo.  scompagnare,  discompagna- 

Deslacià  ,•  spoppare , slattare,  re:  sparigliare. 

svezzare' — tórre  la  poppa  Despelenà , spettinare,  sca- 
ai  bambini.  pigliare,  scarmigliare,  ar- 

Deslasà  , dislacciare,  slaccia-  rullare,  scompigliare  — dis- 

re  , diacciare  , sdiacciare  ; ordinare  i capelli  , scom- 

disfare  il  laccio.  Svignare,  porne  la  pettinatura, 

singere  — disfare  i lega-  Despià,  ravviare,  strigare  — 
mi.  Sciògliere  le  legacce.  j riordinare  Io  cose  avvilup- 
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pale  come  capelli  , matas-  Destecià , disembriciare  — 
se,.ccc.  scoprire  il  Ielle  levando 

Dcspiantat  3 spiantato , mise-  gli  embrici,  i tégoli  ( copp  ). 
ràbile,  povero  affatto,  po-  Destò  nd  3 deste  udì  3 distènde- 
verissimo,  bisognoso,  ne-  re,  spiegare.  Sciorinare  — 
cessitoso,  meschino,  misèr-  spiegare,  all’aria  i panni, 
rimo,  miserissimo.  Destend  i paga  ~ tendere 

Despò  3 dacché.  • il  bucato  — spiegare  su 

Despréze  3 dispetto,  spregio,  corda  tesa  i panni  lavati, 
dispregio  — offesa  volontà-  perchè  si  rasciughino.  Ten- 
ria  fatta  altrui  a fine  di  dere  — disporre  in  allo  su 
dispiacergli:  sgarbo  — ma-  corde,  o stecche,  la  carta 
nicra  rozza  incivile.  Jghen  di  fresco  fabbricata;  o i 
per  despreze  = averne  a fogli  di  fresco  stampati, 
cestoni,  a sacca,  in  gran  Desteu 3 distògliere,  distòrre, 
copia,  a isonne,  a colme  dissuadere, 

staja;  averne  da  fare  alla  Destino , ricapito  ; indirizzo; 
palla. . destinazione.  ' 

Desprezius , dispettoso:  no-  Destopà , sturare,  stappare 
joso,  importuno,  seccalo-  — cavare  il  lappo,  il  tu* 

re,  seccatura:  scortese,  ràcciolo. 

sgarbato.  Destrigi ì,  strigare,  districa- 

Despus , di  dietro.  Despus  a re,  distrigare,  sollecitare, 

la  f era  = alle  colende  affrettare,  sbrigare,  spac- 

greche;  cioè  non  mai.  dare. 

Desquarcià3  scoprire,  disco-  Destrùs  , deslrùzì , distrùg- 
prire  : scoperchiare  — le-  gere  = scialacquare,  schi- 
vare il  coperchio.  pare,  sprecare,  consumare  , 

Desrampiaà  zo , sganghera-  scialare,  squagliare.- 

re  — sfibbiare  i gàngheri  Desvidà  3 dezi  avida  , svitare 
( rampi  ).  — levare  le  viti. 

Dessojà  3 sconcare-  — cavar  Desvorlà3  dizinoorlà , disor- 
fuori  dal  mastello,  o dal  lare  — disfare  l’orlo, 

tinello  ( soi)  i panni  do-  Desoùzà , disawezzare,  di- 
poche si  è terminalo  di  vezzare,  disusare,  disas- 

bollire  il  bucalo.  suefàre. 

Dessotrà  3 disollerrare , dis-  Del,  denteili,  s. , denliiu.pl. 
sotterrare  — cavare  di  — • ossicino  che  spunta  dalle 

sotterra.  gengive  negli  animali  ver- 

Dest3  desto,  svegliato:  fig.  lebruti.  — I denti  nell'ilo- 

pronto,  destro,  snello,  e-  ino  souo  32:  incisivi  8 — 

sporto:  accorto.  Ess  gnò  quattro  superiori,  e quat- 

dest  gnè  ‘ndormél  ~ es-  irò  inferiori;  canini  4 — 

sere  in  dormiveglia.  due  sup.  e due  iuf.  c uno 
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per  parte  dopo  gl1  inrisivi; 
e 50  molari  o mascellari 
— dodici  maggiori,  c otto 
ìninori  — collocali  in  nu> 
mero  di  cinque  dopo  cia- 
scun dente  canino.  — Al- 
vèolo — cavità  in  cui  s’in- 
castra la  radice  del  dente. 

In  ogni  dente  si  nota  : la 
radice,  il  collo,  la  corona, 
l’anima,  lo  smallo.  Del  de 
tace,  latlajuolo  — uno  dei 
primi  denti  che  spuntano 
ai  lattanti.  Det  del  gieu- 
dese,  crantéro,  dente  della 
sapienza.  Det  de  Poeitgial, 
dente  occhiale  — quello 
che  corrisponde  all’occhio. 
Dece  rar,  (lentia  bischeri. 
Rastrelliera  — ordine,  fila 
di  denti.  Cagià,  casti , fu 
i dece  = dentare;  mettere 
i denti  ; essere  in  denti- 
zione *=—  lo  spuntare  dei 
denti  a’  bambini.  Dece  che 
eroda,  che  salta  fò,  oche 
’/f  romp  come  nerjott  — 
denti  ghiaccinoli , o diac- 
cinoli — che  di  leggeri  si 
spezzano.  Det  careulet,  den- 
te carioso  , o guasto  dalla 
carie.  Dulur  de  dece  = 
male  di  denti.  Pali"! dulu r 
de  dece  rt:  soffrire  duolo  di 
denti.  Det  de  suiti,  dente, 
zanna,  zannino,  V.  Den- 
tareul.  Cantò  , serica  , 
scciopd  sotti  i dece  — scro- 
sciare, scricchiolare,  sgric- 
chiolare,  sgrigiolare.  Don- 
dò  i dece,  tentennale,  va- 
cillare. Doriti  fi i . o crodà 
f dece , cadere.  Tira  fò  , 
enti,  i dece,  trarre,  cavare. 


IflB 

Parti tas  i dece , (nutrire,  ri- 
mettere i denti.  Mostrò  i 
dece,  rignare,  ringhiare, 
digrignare  — mostrare  i 
denti  arrotandoli.  Parlò 
det  di  dece  = dir  fra’ den- 
ti; parere  nn  calabrone  in 
un  fiasco.  Parlare  a mezza 
voce,  od  oscuramente.  Parlò 
foeura  di  dece  — favellar 
senza  barbazzale;  dirla  ton- 
da tonda;  parlare  a lettere 
di  speziali , o a lettere  di 
scàtola.  Parlare  con  fran- 
chezza , spiai  Iellatamente , 
chiaramente.  Ansi  coi  dece 
in  baca  ~ nascer  vestito; 
aver  la  lucèrtola  a due  co- 
de; esser  fortunato.  Tirai 
co  s dece  = tirato  cogli 
argani  — dicesi  di  con- 
seguenza malamente  dedot- 
ta ed  applicata. 

Det,  de  det,  dentro,  entro, 
di  dentro.  Al  gh‘  è det  a 
quell  che  Jt  la  face  = E’  vi 
è dentro  il  maestro.  Diccsi 
di  quegli  oggetti,  utensili, 
od  altro  che  sono' ,/uor  di 
misura  pesanti,  c forti,  e 
massicci.  0 det , o fó  =. 
o bere  o affogare. 

Detai,  descrizione  minuta. 
Fcnd  a detai  — vendere 
a minuto,  o a ritaglio. 

Deube , dubbio;  incertezza. 
Ess  in  deube  — stare  in 
tràmpoli  — essere  dub- 
bioso, incerto. 

Deuca-amara , dulcamara  — 
pianta  medicinale. 

Detti,  dòli,  dolere  — sentir 
dolore  o dispiacere.  Tocà 
1 n ilo I detti  — toccar  sul 
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viro;  o nel  vivo  ' — in 
senso  proprio  e figurato. 

Dcusiìt,  divozione:  voto. 

Deusmenfegà  , dimenticare, 
scordare  , obliare.  Sta  seu 
Jn  leucc  i deutmentegacc 
= approfittare  delle  inav- 
vertenze, o mancanze  altrui. 

Dezaviat  , travialo , scapi- 
gliato, dìscolo. 

Dezeutel , disùtile  , disutilac- 
cio,  perdigiorni,  scioperato: 
mangiapane,  mangiafagiuo- 
li , scannapagnotte,  scan- 
naminestre. 

Dezimbalà  , sballare  — dis- 
fare le  balle  di  mercanzie. 

Dczimptà,  strigare,  ravviare 

— distèndere  i capelli  con 
pèttine  rado.  Riordinare  le 

. cose  avviluppate  imbroglia- 
te ; come , matasse  ( ase  ), 
e sìmili. 

Dezimpigla» , sbrigarsi,  dis- 
brigarsi , spicciarsi , affret- 
tarsi. Spoltrire,  spoltronire. 
Snighitlirsi  , sgranchiarsi 

— cacciar  via  la  pigrizia  : 
dissonarsi  — scuotersi  Pa- 
nnilo per  vincere  la  tarda 
c pigra  natura. 

Desina,  decina  — quantità 
numerala  che  giunge  al 
numero  di  dieci. 

Dezincrespà , screspare  — 
levare , togliere , far  per- 
dere le  crespe , le  grinze 
a un  vestimento,  o simile. 

Dezinculà,  spastare. 

Dezinfilà , sfilare  — disunir 
P infilato. 

Dezombrià , disaduggiare  — 
rimuòvere  quelle  cose  che 
arrecano  ombra,  od  uggia. 


Desti } digiuno.  Rotttp  ol  de- 
sti, «digiunare. 

Dezùbidì  , disubbidire  , dis- 
obbedire. 

Dezùnà,  digiunare. 

Destini , disunire,  disgiun- 
gere, separare,  segregare. 

Dezunurà,  disonorare,  diso- 
nestare , infamare  — mac- 
chiar l’onore , la  riputazione. 

Dezzelà,  didiacciare , dighiuc- 
ciare , sghiacciare. 

Di,  dire,  parlare,  favellare; 
discorrere,  ragionare,  con- 
versare. Rispondere.  Favo- 
rire, assecondare;  p.  e., 
la  fortuna  la  ocul  mirja  dì 
= la  della  non  vuole  fa- 
vorire , eoe.  — • parlandosi 
di  giuoco.  Comò  saref  a 
dì  mò?  che  significa?  che 
vuol  dire?  spiegatevi  ino'? 
Dì  a l' incanì , dire  all’  in- 
canto. — offerir  prezzo  sul- 
le cose  che  si  vendono  al- 
l’incanto. Dì  del  bù,  dir  del 
miglior  senno.  Dì  aturen, 
divulgare  , propalare  , pro- 
mulgare , far  noto.  Dì , 
pubblicare  — parlandosi 
di  matrimonio.  Fa  di,  far 
chiedere , o domandare.  Iga 
a che  di , o del  de  dì  = 
aver  a che  dire;  aver  da 
contèndere,  da  questiona- 
re ; aver  soggetto  di  piato, 
'di  contesa,  di  questione, 
di  rissa.  Troà  del  de  dì 
= trovar  a dire,  o da  diro 
— biasimare,  censurare.  Di 
drè  , dir  parole  ingiuriose, 
dir  villanìe,  villaneggiare, 
svillaneggiare.  Dila  ciani 
e neta  = dire  al  pan  pane  ; 
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«lire  alla  gatta  gatta;  dirla 
fuor  fuora  — parlar  libe- 
ramente, senza  riguardo. 
Senti  a dì , sentir  dire , 
udir  narrare,  venir  a rile- 

. vare,  a conoscere.  Teucc 
('  vacui  dì  la  sò  =j  chi 
fa  la  casa  in  piazza,  e’ la  . 
fa  alta , e’  la  fa  bassa.  lì  ss 
ù gran  dire  — essere  un 
gran  dire;  un  gran  che, 
un  gran  fatto.  Dal  dece 
al  fucc  gli1  è ù bell  trac $ 
— dal  detto  al  fatto  è un 
gran  tratto,  o un  bel  tratto. 
Dal  fare  al  dire , c1  è che 
ire.  Il  dire  è una  cosa,  il 
fare  è un’altra. 

Dialètt,  dialetto,  vernàcolo, 
idioma  — linguaggio  par- 
ticolare d’una  città  0 pro- 
vincia. 

Diamunt  , diamante  — la 
gemuta  più  dura  che  si  co- 
nosca, in  quanto  che  se- 
gna e intacca  lutti  gli  altri 
corpi , e non  è intaccata 
da  nessuno , lo  è bensì 
dalla  propria  polvere,  me- 
diante il  celere  sfregamen- 
to sulla  ruota  del  lapidario. 

E sempre  cristallizzalo  in 
più  facce,  nello  stato  greg- 
gio o naturale  non  luccuti: 
internamente  è trasparen- 
tissimo , qualche  volta  co- 
lorato: rifrange  e scompo- 
ne potentemente  la  luce, 
e ne  riflette  vivissimameule 
i più  bei  colori.  Il  diamante 
non  è propriamente  una 
pietra , non  essendo  com- 
posto di  terre;  ma  (inora 
si  è scoperto  se  non  il  puro 


167 

carbonio.  Diamant  roeuza, 
o buia,  diamante  a rosa 
— quello  ebe  nella  parte 
inferiore  è piano , e nella 
superiore  è a punta  ottusa, 
formata  da  sedici  faccette, 
ed  è inoltre  suflicientc- 
mente  aggruppilo.  — Dia- 
mant  grupit,  diamante  ag- 
gruppilo — quello  che  ha 
una  notabile  grossezza. 
Diamant  lasch  , diamante 
lasco  — diamante  sottile , 
e propriamente  quello  che 
ha  poca  grossezza  relati- 
vamente alla  sua  larghezza  : 
è contrario  di  diamante 
aggruppilo. 

Diamant,  diamante  — ordi- 
gno de1  vetrai  in  cui  è in- 
cassato solidamente  un  dia- 
mante col  quale  si  taglia 
il  vetro, 

Diàmber,diknùne.Y.Diànxer. 

Diànser,  diàmine,-  diaci  ne  , 
diàscolo , càspita  , per  dià- 
nora , per  bacco. 

Diàol  , diàvolo^  demonio  , 
sàtana,  satanasso,  lucìfero, 
folletto.  Uomo  attivo,  ac- 
corto, furbo,  intraprenden- 
te: lesto,  presto,  pronto, 
snello,  svelto.  Tristo,  cat- 
tivo, maligno,  scellerato, 
perverso , empio.  Diaol 
tentadur , tentennino  — 
chi  lenta  al  male,  e dicesi 
propriamente  del  demonio. 
Bu  diaol , buon  pastriccia- 
no — uomo  quieto  e di 
buona  pasta:  buonario;  bo- 
naccia. Iga  7 diaol  de  la 
sò  = aver  fallo  patto  col 
diavolo.  Tener  la  fortuna 
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pel  ciuffo.  Aver  la  lucèrto- 
la a due  code  — esser  for- 
tunato. Fa  ’/  diaol  a qua- 
ter  = fare  il  diavolo;  fa- 
re il  diavolo  a quadro  ; 
fare  il  diavolo  in  un  can- 
neto; fare  il  diavolo  in 
montagna  ; fare  il  diavolo 
e peggio.  Andare  in  fu- 
ria. Far  gran  ronìore.  Im- 
perversare. Noi  la  troa 
gnu  Jl  diaol  — e1  non  lo 
troverebbe  la  carta  da  na- 
vigare — dolina  cosa  im- 
possibile a ritrovarsi.  Che 
J l diaol  te  porte  = càn- 
chero ti  mangi;  malanno 
ti  colga  — sorta  d’  impre- 
cazioni. Manda  al  diaol 

— mandare  al  diavolo,  in 
malora , in  bando.  Dà  euna 
seda  fa  al  diaol  = fare 
un  taccio , o uno  staglio 

— far  conti  , o computi 
alla  grossa  per  venire  a 
capo  d’una  contesa  qua- 
lunque. Al  gli * è la  faraf, 

0 me  tiro  frac  al  diaol  = 
farebbe  a girar  colle  roc- 
celle  — dicesi  de1  giunta- 
tori e truffatori.  U diaol 
casa  l’oter  = un  diavolo 
scaccia  l’altro.  U diaol  lenta 
Coler  z=  una  passione  ne 
aizza  un’altra.  01  diaol  no 
lJè  po  miga  cse  breutt  come 

1 dis , o comò  i la  fa  , o 
coinè  i la  dipinge  — il  dia- 
volo non  è brutto  quanto 
si  dipinge.  Non  bisogna  fare 
il  diavolo  più  nero  che 
non  è.  Chi  vede  il  diavo- 
lo daddovero,  lo  vede  con 
meno  corna  e manco  nero. 


As  parlaa  del  diaol  lJ  è 
comparit  la  peti;  a nomi- 
na Jl  diaol  al  compar  la 
peli  — il  lupo  è nella  fa- 
vola. Cosa  ragionata  per 
via  va.4  Cosa  rammentala, 
o l’è  per  via,  o l’ù  per 
casa  dicesi  comunemen- 
te quando  alcuna  cosa  suc- 
cede , o quando  taluno  so- 
praggiungo , mentre  che  se 
ne  ragiona.  01  diaol  al 

# voeul  melt  i corego  de  per 
tenti  = Dio  non  fa  mai 
chiesa  che  il  diavolo  non 
vi  fabbrichi  la  sua  cappel- 
la. Chi  gh*  ha  pura  del 
diaol  no  fa  roba  = chi 
ha  paura  del  diavolo  non 
fa  roba;  — chi  non  ruba 
non  ha  roba  ; — chi  ha 
poca  vergogna  tutto  il  mon- 
do è suo  — proverbj  da 
solenni  usuraj  e truffato- 
ri -,  dai  quali  Iddio  ci 
guardi  dal  cadere  fra  le 
loro  ugne. 

lìiàol!  diàvolo! — nella  escla- 
mazione , per  non  dire  dia- 
volo , si  direbbe  meglio 
diàscolo,  diàmine,  diàcine, 
diùscane. 

Diaol é re  , diavolio,  diavoléto 
— rumor  grande  e conti- 
nuo : rumorìo  , fracassìo  , 
frastornìo. 

DiaolHt,  frùgolo,  frugolino, 
frugolelto  che  frùgolo 
che  non  istà  mai  fermo, 
parlandosi  di  fanciulli.  Na- 
bisso  — fanciullo  che  non 
sta  mai  cheto  c procaccia 
di  far  male. 

Diav là  , diavoloni,  diavojinj 
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— i*  confiti  ini  ili  sapore  acu- 
tissimo. 

Didui  y ditale,  anello  — ar- 
nesino  rotondo  di  metallo 
con  bùtteri  sulla  superfìcie 
.esterna,  col  quale  si  copre 
la  prima  falange  del  dito  me- 
dio, per  ispinger  Pago  nel 
cucire.  Didal  slòpp,  anello, 
ilitale  coperto;  didal  bua, 
anello  , ditale  scoperto  ; 
bus  del  duini , bùtteri  — 
per  similitudine  pare  posson 
chiamarsi  que’  cavetti  tondi 
sulla  superficie  esteriore 
dell’anello,  o ditale. 

Difalcà  , diffalcare,  detrarre, 
dedurre,  sottrarre. 

Diferènsa*j  differenza,  diver- 
sità , divario. 

Difelat , difettalo,  difettoso: 
guasto , corrotta. 

JJifett  j difetto,  menda,  pec- 
ca , vezzo  — Teucc  i gJ  lia 
i aò  difecc  — ognuno  ha 
i suoi  difetti;  e1  non  c’  è 
uovo  che  non  guazzi  = 
non  si  trova  nessuno  senza 
vizio.  Chi  è Jn  difell  è in 
sospelt  = chi  è in  difetto 
è in  sospetto;  chi  è in  so- 
spetto è in  difetto;  — chi 
deliri  ò sospettoso,  c di  sè 
mal  mendoso;  — chi  è in 
peccato,  crede  che  tutti 
dicano  male  di  lui;  — chi 
ha  coda  di  paglia,  ha  sem- 
pre paura  che  gli  pigli 
fuoco;  — chi  c colpevole 
di  qualche  misfatto,  stima 
che  ognuno  parli  del  suo 
fatto. 

Digerì , digerire  , digcslirc  , 
smaltire. 


Diglieli , pigliar  le  distanze 
— misurare. 

Dilige  usa  , diligenza  , veloci- 
fero — r grande  carrozza 
per  trasporlo  di  passeggieri. 

Dimenai ù , dimensione  , su- 
perficie , spazio. 

Dimèlt j allegare,  unire  — 
unire  atti  e documenti  ad 
altro  atto  o scritta.  Mettere 
a sedere  — deporrc  di 
carica.  . . 

Dindalù  j lisciatojo,  mazza  a 
lisciare  — arnese  d’osso  o 
di  bosso  ( legn  de  morteli  ) 
di  cui  i calzolai  servonsi  a 
lisciare  le  suola. 

Dìndunà , dondolarsi,  baloc- 
carsi — perdere  il  tempo 
in  nulla:  gingillare;  nin- 
noliarsi, badaluccarsi:  gi- 
ronzare, vagare,  vagolare, 
andar  girone. 

Dio  y Dio,  Iddio.  Dio  me  ne 
guardie I ~ tolga  Iddio! 
Iddio  non  voglia  ! Fa  i 
laur  coinè  Dio  oeul  = far 
le  cose  alla  babbalà,  a un 
tanto  la  canna,  a casaccio, 
colle  gomitalo  alla  peggio. 
Uè  prope  quell  che  Dio 
fece  = è ptft»  unto,  o pan- 
unto ; — più  appunto  c a 
tempo  die  l’arrosto  — cosa 
sopraggiunta  in  buon  pun- 
to, cosa  opportunissima. 

DtoscoriOy  diascordio  = me- 
dicina. 

Dipendimi,  dipendente,  sog- 
getto, subalterno,  subordi- 
nato, famiglio,  servo,  fante. 

Discora , discorso,  ragiona- 
mento, ragionare,  parlata, 
eonfabulazione.  Unirà  Jn 
10 
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discors  s=  (mirare  in  ra- 
gionamento. Tunià  seul 
discors — tornare  a bomba. 

Discresiù,  discrezione.  La  di- 
scresiù l’ è la  mader  di 
virtù  — la  miglior  cosa 
di  questo  mondo  si  è la 
misura. 

Disdctn,  disdetta,  disgrazia, 
sventura,  disforluna  - cat- 
tiva fortuna  al  giuoco. 

Disègn  , compito  — determi- 
nata quantità  di  lavoro  as- 
segnata alle  bambine  da 
farsi  in  un  dato  tempo. 
Dovere. 

Disendensa,  discendenza,  stir- 
pe, orìgine,  casato,  ceppo, 
legnaggio. 

Disgrafia  3 disgrazia,  sven- 
tura , disavventura,  mala 
ventura,  malavventura  dis- 
fortuna, sciagura,  infortu- 
nio. Noi  vé  euna  discrasia 
se  no  i è dò;  euna  disgra- 
zia spela  l’otra;  a euna 
disg  rasia  Jl  na  vé  (Irà  sen- 
to = le  disgrazie  non  van- 
no, o non  vengon  mai  sole. 
/ disgrazie  i è semper  pre- 
parade; i disgrazie  i è 
preparade  còmpagn  di  tan- 
te (li  òster  = disgrazie  e 
spie  son  sempre  pronta;  — 
le  disgrazie  non  si  compra- 
no al  mercato;  — • le  disgra- 
zie sono  come  le  tavole  de- 
gli osti.  Euna  disgrazia  l’è 
mai  disgrazia  per  teucc 
= non  è mai  mal  per  uno 
che  non  sia  ben  per  un 
altro;  — non  pianse  mai 
uno  clic  non  ridesse  un  altro. 

Disgrasiat,  disgraziato,  sfor- 


tunato, disforl linaio,  mal- 
avventurato,  sventurato  , 
sciagurato,  malarrivato,  in- 
felice , meschino,  miserri- 
mo — A li  disgrasiat  al 
gh’  è pieuf  sài  cùl  ac  fl 
sta  seiital  = a cbi  è dis- 
graziato gli  tempesta  nel 
forno  — a un  disgraziato 
gii  vengono  addosso  le  dis- 
grazie più  incredibili.  A ù 
disgrasiat  i g/Pè  corr  drc 
leute  — a nave  rotta  ogni 
vento  è contrario.  A il  dis- 
grasiat noi  gip  en  va  be  , 
gna  euna  ( si  sottintende: 
faccenda,  intrapresa,  ecc.  ). 

So  tal  disgrasiat  che  se 
fess  ol  capeler  iti  e , i i ki- 
siref  teucc  sensa  co  — non 
feci  mai  bucalo  che  non 
piovesse. 

Disnà  , desinare  — il  mag- 
gior dei  due  pasti  giornalieri, 
il  quale  da  alcuni  si  fa  verso 
la  metà  del  giorno,  o poco  più 
tardi  ; e da  altri  specialmente 
nelle  città,  viene  oggi  dif- 
ferito verso  le  2,  3 ed  an- 
che 4 ore  dopo  mezzodì. 

Disnà  j desinare,  pranzare  — 
il  far  il  pasto  chiamato 
desinare,  o pranzo. 

Dispensa  , dispensa  — stanza 
per  lo  più  presso  la  cuci- 
na , e dove  si  custodisco- 
no, crude  o colle,  robe 
da  mangiare. 

Dispenser , dispensiere  -- 
colui,  cui  è commessa  la 
cura  e la  custodia  della 
dispensa , quando  non  rab- 
bia il  cuoco  stesso.  Esso 
per  lo  più  fa  alleile  4q 
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spenditorc  provvedendo  le 
cose  mangerecce. 

Disper  j dìspari  , disuguale, 
dispaialo,  impari.  Dìspari, 
caffo  — parlandosi  di  nu- 
meri. Zoeugàa  pere  disper 
— giuncare  a pari  e caffo. 

Disperai,  disperalo.  — Pò- 
vero: disperai  a face , pò- 
vero in  canna,  poverissi- 
mo, miserissimo.  Uzit  coinè 
ù disperai  ~ gridare  a 
piena  gola,  quanto  se  n’ha 
nella  gola,  quanl’esce  dalla 
gola;  urlare  come  un  di- 
sperato, come  un  mallo, 
come  un’anima  dannata. 

Dispèrsa , aborto,  sconciatu- 
ra — parto  immaturo  ed 
informe.  Fa  euna  dispersa , 
dispèrdere,  abortire,  scon- 
ciarsi — emettere  preco- 
cemente il  parlo. 

Dispèrsa,  seriale,  scriatello, 
sògrenna  — persona  di  poca 
carne  e cresciuta  a stento: 
lisicume;  tisicuzzo,  tisi  - 
cuccio. 

Dispèlt , dispetto,  dispregio, 
dispiacere  : per  dispèll  , a 
dispetto,  malgrado,  dispet- 
tosamente. 

Dispòlechj  dispòtico,  assoluto. 

Dispuzisih , disposizione:  in- 
clinazione. FjSs  a dispuzisih 
de  erga  = essere  a posta 
altrui  : ess  ù laur  a dispu- 
zisih de  erg d —essere  una 
cosa  a signoria  di  alcuno. 

Dissigilà , dissigillare,  dis 
suggellare  — tògliere , le- 
vare il  suggello. 

Dislés  , Atteso , teso,  tirato, 
spiegò» 


Dii , dito  ni.  s. , diti  m.  pi  , 
dita  f.  pi.  Grascll,  polpa- 
strello — la  carne  della 
parte  di  dentro  del  dito 
dall'ultima  giuntura  in  su. 
Dii  gross , .pòllice:  dii  che 
fa  ’n  segna  , ìndice:  dii  de 
mess  , medio  : dii  spuzalì , 
anulare:  dilli , dii  alarme- 
li , dito  mignolo  , mìgnolo. 
— Ecco  come  è bene  ca- 
ratterizzato l’officio  di  cia- 
scun dito  : mar  meli  ( mì- 
gnolo ) — il  dito  più  sottile  ; 
spuzalì  (anulare)  — quel- 
lo sul  (piale  per  In  più  si 
pone  l’anello:  matalongu 
(•  dito  medio  ) — il  dito 
più  lungo:  frega  ocucc 

( indice  ) — quello  con 
cui  si  frega  l’ occhio , u : 
copapieucc  ( pòllice  ).  Fa 
sega  col  dii , additare;  ac- 
cennare , mostrare  col  dito. 
D’  n dii  fai  dccntà  ti  hrass 
= far  d’una  mosca  un  ele- 
fante. A daglieli  h dii  i 
sen  tocul  it  brass  = por- 
gi loro  il  dito,  e vorran- 
no il  dito  e la  mano.  Pìtis 
i dice  ; o p'ias  so  i onge 
di  dice  = mòrdersi  le  di- 
la, le  mani,  o le  labbra; 
mangiare  il  pan  pentito. 
IHus  zo  i dice  de  la  ra- 
bia  ~ divorarsi  dallo  sde- 
gno, o dalla  stizza.  Ligasla 
al  dii  =z  legarsela,  allac- 
ciàrsela  al  dito  — tener 
bene  a memoria  ug  torlo , 
una  ofTesa  ricevuta. 

Dii  3 ditale  — dito  reciso  da 
un  guanto  di  pelle , o an- 
che uu  dito  di  panno  lano 
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nero , cucilo  a posta  poi- 
vestire  mi  dito  della  mano 
che  sia  magagnato  onde 
preservarlo  da  esterna  offesa. 

Dita,  ditta,  ragione  di  ne- 
gozio. — Uè  etimi  butta 
dita  — è una  buona  lana, 
una  buona  lanuzza , una 
inala  zeppa  — un  poco  di 
buono , uno  scaltro. 

Dilli  j dito  mìgnolo,  mìgno- 
lo ; dà  "’/  dilli  in  boca , 
allettare , adescare  — dice- 
si abbambini,  e per  [scher- 
zo anche  ai  giovani.  Dar 
la  chicca  — dicesi  a un 
adulto  che  voglia  far  da 
bambino. 

Divid,  dividi,  divìdere,  par- 
tire, spartire , scompartire. 

Dizimpegnà , eseguire,  adem- 
pire, adémpiere,  soddisfa- 
re: sbrigare,  disbrigare, 
spacciare. 

Diziucordat , scordalo  — :che 
non  ha  accordo  e dicesi 
degli  strumenti  da  suono. 

Dtzincrespà,  scresparc  — dis- 
fare le  crespe. 

Dizinculà,  scollare,  spaslare. 

Dizinvisià,  divezzare,  disvez- 
zare, sdivezzare,  svezzare. 

Dizinvòlt , disinvolto,  snello, 
pronto  , presto , lesto,  svel- 
to: attivo,  procaccino. 

Dizipù , sciupone  — chi  non 
ha  cura  dello  vestimento; 
e anche  che  guasta  e dis- 
sipa che  che  sia.  Sciatto, 
sciamannato  — colui  che  c 
mate  in  assetto,  ed  è sudi- 
cio, sconcio,  c scomposto 
negli  abiti  c nella  persona. 

Dizùbidienl , disubbidiente, 


disobbcdientc.  Contumace 

— disobbcdieiite  alle  leg- 
gi, o all’invito  d’ un’au- 
torità. 

Dò  (f.  ),  due  (in.  c f.  ):  dò 
sareze  , due  ciliegie. 

Doblctt , dobletto  — sorta  di 
tela  di  Francia. 

Dùca,  dunque,  adunque, 
laonde. 

Doèr , dovére , obbligo  ; com- 
pito. A fa  Jl  so  doér  no 
s ’ a miga  de  vergognas  = 
niuno  si  deve  vergognare 
della  sua  arte. 

Doeuijià,  adocchiare,  occhieg- 
giare , dar  d’occhio  — get- 
tar frequenti  occhiate. 

Dogana  , magazzino  di  legna- 
mi — ampio  spazio  coper- 
to da  tetto  ove  si  tiene 
ogni  sorta  di  legname  da 
costruzione. 

Dols,  dolce:  dols  e b retiseli , 
agrodolce. 

Dolsi  , dutsì , dolcigno,  al- 
quanto dolce. 

Dolsòtt , dolciore,  dolciume 

— dolce  smaccato. 

Domà,  domani,  dimani  — il 

giorno  vegnente.  Domà 
• d J malina , domattina.  Do- 
ma d‘  sira,  domandasse- 
ra,  dimandusscra.  De  Jncoeu 
a domà  quac  sancc  proe- 
dtrà  — cavami  d’ oggi  e 
mettimi  in  domani  — non 
darsi  briga  dell’avvenire. 

Dòma,  solamente,  soltanto, 
solo.  Dòma  adéss , or  ora, 
testò,  poco  fa,  pocanzi. 

Domandò , -domandare,  di- 
mandare , addAiandare  , 
chièdere,  richiAfc'e:  ri- 
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chièdere  — tornare  a chiede- 
re. Sopracchiedere  — chie- 
dere sopra  il  convenévole. 

01  domandi  V è l'eset,  e ’f 
respond  l’è  cortesia  — il 
domandare  è lécito,  il  rispon- 
dere è corlesia  ; ovvero, 
il  domandare  è da  senno, 
il  rispondere  è cortesia  — 
dicesi  a chi , domandato , 
non  risponde,  o risponde 
fuor  di  proposito. 

Dòmino,  domino  — sorta  di 
leggera  zimarra  di  seta  con 
cappuccio,  colla  quale  co- 
presi  tutta  quanta  la  persona 
colui  che  è mascheralo. 

Dòmino,  domino,  budo  — 
specie  di  giuoco  che  si  fa  con 
piccoli  pezzi  quadrangolari 
d’osso,  o d’avorio  segnati 
con  varj  punti  ad  uso  di  da- 
di, ina  soltanto  da  un  lato: 
i quali  pezzi  diconsi  carie. 

Dòmm  , duomo,  cattedrale  — 
chiesa  principale  d’una diò- 
cesi dove  risiede  il  vescovo. 

Dona,  donna,  femmina,  mo- 
glie: serva,  fante,  fante- 
sca. Dona  che  laura  ’n 
bianc,  cucitora  in  bianco: 
camiciara  — è chiamata  in 
alcune  provincie  fuor  di 
toscana.  Dòna  liqera , fra- 
sca; fraschetta.  Dàlie,  pà- 
sere  e oche  i è tante  a 
quando  i è poche  ~ Dove 
son  femmine  e qghe  non  vi 
son  parole  pouhe.  Tre  don- 
ne fatino  un  increato,  e 
quattro  fanno  una  fiera: 

•Se  te  oeu  che  nisù  sape  ù 
htur , digliel  in  secret  a 
etnia  dòna  che  alura  , ’t 
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la  sa  *1  popol  e Jl  cù «iti  — 
Quel  che  alla  donna  ogni 
secreto  fida , ne  vien  col 
tempo  a far  pubbliche  gri- 
da. / dòne  i qhJ  en  sa  de 
pieu  del  diaol  = Astuzia  di 
donne  le  vince  tutte.  La 
donna  ne  sa  un  punto  più 
del  diavolo.  Dulur  de  dòna 
morta  al  dura  de  l'eus  a 
la  porta  ; ovvero  al  va  del 
de  lJoeus  el  va  de  fò  d’ la 
porla  = doglia  di  donna 
morta  dura  in  fino  alia  porta. 

Dondtt , dondolare , ciondo- 
lare, penzolare,  spenzolare, 
oscillare — il  muòversi  una 
cosa  sospesa.  Tentennare  , 
vacillare  — lo  smoversi  dei 
denti  prima  di  cadere.  Oscil- 
lare — muòversi  alternati- 
vamente in  due  versi  con- 
trari; e dicesi  d’un  pèndolo, 
o d’altro  corpo  simile,  so- 
speso in  modo  che  la  sua 
estremità  superiore  possa  li- 
beramente muoversi  intorno 
ad  un  punto  fisso.  Barcol- 
lare.— chi  sta  fermo,  uia 
non  si  regge  sopra  di  sé , 
e s’inclina  or  dall’uno,  or 
dall’altro  lato,  come  fa  la 
barca  nell’acqua.  Traballa- 
re, tentennare  — il  non 
essere  stabilmente  fermo, 
e il  dar  segno  di  muover- 
si al  minimo  tocco.  Ondeg- 
giare, andar  a onde,  bale- 
nare, barcollare,  barellare, 
traballare,  vacillare,  ten- 
tennare — lo  scomposto 
andare;  e il  chinarsi  a de- 
stra e a sinistra  di  chi  va 
e non  è ben  fermo  in  piedi. 
i<)  ' 
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Dondamel,  dundulnmet , eion- 
dolaiucnto  = barcollamcn- 
to  tentenni!),  tentenno, 
tcntennauienlo  = oscilla- 
mento, oscillazione  = tra- 
ballio, trabullamcnto. 

Donila,  donnicciuola,  don- 
nina. 

Donzèla  , donzèlla , damigel- 
la servente  di  gran  signo- 
ra : cameriera  . — donna 
che  assiste  ai  servigi  della 
càmera. 

Donzèla , psiche  — specchio 
grande  e mòbile  che  si  può 
inclinare  a suo  piacere  me- 
diante due  pernj  che  lo 
attaccano  pel  mezzo  ai  due 
règoli  dJ  un  lelajo  in  modo 
da  specchiarsi  tutta  la  per- 
sona. 

Donzèlla  j dozzina  — quantità 
numerata  che  arriva  a do- 
dici. Dàdes  donzelle  de  go- 
<je  , de  gugi,  ecc.  una  gros- 
sa di  aghi,  di  spilli,  ecc. 
Laurére  de  donzéna,  lavo- 
ro da  dozzina,  dozzinale. 
Oeuna  donzéna  de  oevf , 
de  michècc , ecc.  una  ser- 
qua di  uova,  di  panetti, 
ecc.  Tegn  donzéna  — te- 
ucre a dozzina  — tenere 
altrui  in  sua  casa,  dando- 
gli il  vitto,  ricevendo  un 
tanfo  al  mese. 

Dòpe,  doppio  — due  volte 
tanto.  — Doppio j finto, 
simulato.  Doppione  — di 
fiore  che  ha  due  o più  or- 
dini di  pètali.  Doppio  • — • 
bòzzolo  ( galèla ) formalo  da 
due  bachi  ( eoa  ter  ).-  Sanò 
zo  dope  ~ suonare  a dop 


pio  — suonare  più  campa- 
ne insieme. 

Donnanpé , dormalfuoco,  dap- 
poco , disùtile  , disuliiac- 
ciò,  mangiafagioli , scanna- 
pagnotte, pappalardo , scio- 
perone , infingardo , indo- 
. lente. 

Donnea* , poltrona  — ampio 
seggiolone  imbottito  con 
bracciuoli , o sponde  late- 
rali pure  imbottite  alto  ad 
adagiarvisi  e a dormirvi. 

Dormilòre , dormitorio,  dor- 
mentorio = luogo  dove 
molli  dormono  insieme. 

Dota,  dote,  dota.  Scorta  — 
la  quantità  degli  strami 
da  convertirsi  in  concimi 
per  letamare  il  podere. 

Dovrà , adoperare  — impie- 
gare. Dovras,  lig.  appli- 
carsi , ingegnarsi,  indu- 
striarsi. 

Doze , dose,  quantità:  cargà 
la  doze  =zz  caricar  la  mano 

— l’accrescere  la  dose  o 
la  quantità  di  checchessia. 

Dré,  dietro.  Lungo,  lungh’es- 
so:  p.  e.  dré  al  fieum  = 
lungo,  o lunghesso  il  fiu- 
me. Iga  dré  =3  aver  con  sè, 
aver  seco.  Andò  dré  = se- 
guire, accompagnare.  Tegn 
dré  — tener  dietro  : segui- 
re, accompagnare  uno  cam- 
minando.. Grignà  dré  , rì- 
dersene % bollarsene.  Ess 
dré  a fa,ma  di,  ecc.  = 
fare,  dire,  ecc.  Moeur  dré 

— morir  di  voglia , spasi- 
mare , anelare,  desiderare 
ardentemente.  Sla  dré  = 
far  premura,  sollecitare, 
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slare  allo  costole  d’ale  lino 
— pressarlo  vivamente  ac- 
ciocché faccia  qualcosa  ; 
spronare,  sollecitare sti- 
molare. Daga  dré  = af- 
frettare r sollecitare , spes- 
seggiare. Inseguire,  fugare, 
metter  in  fuga.  Tega  dré, 
orinare,  codiare  — andar 
dietro  a uno  senza  che  se 
n’accorga , per  ispiare  i 
suoi  passi.  Iyla  dré  a erga 
= portar  rùggine  ad  uno, 
odiarlo.  Fan  carda  dré  = 
dar  da  dire  o da  parlare 
di  sé  ; far  dire  di  sé.  Ve- 
diga  a de  dré  = aver  gli 
occhi  nella  collòttola. 

Dré,  dietro;  dopo.  Circa,  in 
circa  , intorno.  Clic  dré  = 
qui , qui  vicino,  presso,  ap- 
presso. Le  dré  = lì  pres- 
so , costì.  La  dré  = là , 
colà,  ivi,  quivi,  vi. 

Drecc , dritto,  diritto,  retto. 
Furbo,  astuto,  accorto, 
scaltro.  — Amia  drecc  = 
reggere  la  linea  — dicesi 
quando  si  scrive  sur  un 
foglio  di  carta  non  rigata, 
e senza  la  falsariga  sotto. 
Troà  ’l  drecc  — trovare 
il  verso  — riuscire  con 
facilità.  Trrnga  Jl  drecc  a 
ti-  Unir  = rinvergare  la 
matassa;  o trovare  il  bàn- 
dolo. Tùù  drecc,  cammi- 
nar difilato.  Seu  drecc,  o 
seu  Jn  pé  drecc,  ritto, 
dritto , diritto  — levato  in 
piedi,  o retto  della  perso- 
na. Andà  scul  nò  drecc  = 
andar  pel  suo  verso.  Arà 
drecc  = arare,  o rigare 
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diritto  — proceder  con 
cautela. 

Drena  , cesena,  tordcla,  gaz- 
zina  — uccello  silvano: 
pileo  e groppone  cenerino 
piombalo;  schiena  c copia- 
trici delle  ali  castagno  cu- 
po. DrcsòU  =s  il  pulcino 
della  tordcla. 

Dreuse  , rùvido  , scabro  , 
aspro,  rozzo. 

Drisà  , dirizzare  , drizzare  , 
addirizzare. 

Drilo , drilù,  astuto,  accor- 
to, avveduto,  furbo,  scal- 
tro, malizioso. 

Du  , due  — quantità  com- 
posta di  due  unità:  il  nu- 
mero due.  Andà  ’n  du 
fendersi , spaccarsi , aprirsi. 

Dìia  , doga  s. , doghe  pi. 
Doghe  di  sega  — quelle 
di  legno  duro,  grossettc, 
nelle  quali  la  curvatura  è 
primamente  formata  di  due 
tagli  di  sega.  Doghe  di  col- 
tello — quelle  più  sottili 
e per  lo  più  di  legno  te- 
nero, alle  quali  il  botlajo 

• ( negl  ) dà  una  certa  cur- 
vatura col  coltello  a petto 
( cor  teli  ).  Dogare  — porro 
o riméttere  le  doghe. 

Diti,  dovere. 

Dnlu r , dolore  — sensazione 
spiacente  che  affligge  l’ani- 
mo o ii  corpo.  — Doglie, 
f.  pi.  — i dolori  del  parto. 

Dùplicat , duplicato,  addop- 
pialo, doppio.  Duplica- 
to, duplicatura  — le  pa- 
role o righe  dal  composi- 
tore (di  stamperia)  ripetute. 

Dùr , duro:  sodo.  Inesorabi- 
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le,  inflessìbile  — elio  non  si 
lascia  svòlgere  ila  prieglii. 
Ostinato,  caparbio,  testar- 
do , festereccio.  Tega  dùr 
= ostinarsi , incaponirsi. 
Reggere , o star  forte  al 
martello  — star  forte  alla 
prova.  Star  sulla  dura,  in 
sulla  dura,  in  sul  tiralo; 
non  voler  cèdere;  resìstere. 

Fa  e.gn  dùr,  indurare, 
indurire. 

Dura,  durare  — perseverare 

— bastare , conservarsi  : 
fig.  sopportare  , règgere  , 
resistere,  soffrire.  Chi  la 
dura  la  vince  = chi  in- 
dura, vale  e dura  — chi 
sta  saldo  e costante  nel 
propòsito,  vince  ogni  diffi- 
coltà. 

Dùras , duràcine  s.,  duràci- 
ni pi.  — aggiunto  di  frutta 
la  cui  polpa  o carne  è più 
dura  relativamente  ad  altre 
della  stessa  specie. 

Durmi,  dormire  — • pigliare 
il  sonno:  essere  in  sonno. 
Durmi  liger , sonnacchiare, 
sonnecchiare , sonniferare , 
dormicchiare , dormigliare , 
dormir  leggermente.  /bur- 
nii d‘  la  quarta,  o durmi 
come  ù xòc  =z  dormire,  o 
essere  in  sulla  grossa , o 
nella  grossa  ; -dormir  sodo; 
dormir  pesante;  dormir  pro- 
fondamente. Fa  egn  de 
durmi  = conciliare  il  sonno 

— indur  sonno.  Assonnare 
- — di  cosa  che  induca 
sonno.  Durmi  seu  la  paja 
= dormire  al  pagliajo  — 
sulla  paglia.  Durmi  tura 


vergola  ~ consigliarsi  col 
piumaccio  — dormir  so- 
pra una  cosa  prima  che  si 
riselva.  Prov.  Chi  dorme 
non  piglia  pesci. 

Durmida , dormita  — il  dor- 
mire : la  durata  del  dor- 
mire tutta  d1  un  pezzo. 
Quella  specie  d’ inazione  c 
di  torpore,  cui  van  sog- 
getti i bachi  da  seta  (caa- 
ler  ) , tre  o quattro  volte 
nella  loro  vita,  nel  muta- 
re che  essi  fanno  altrettante 
volte  la  pelle.  Daga  euna 
buna  durmida  — far  una 
-buona  dormitona. 

Duròtt , alquanto  duro. 

Duri , tordo  — specie  di 
uccello  delPordine  dei  pas- 
seri: Duri  lerexì,  tordo 

sasscllo.  Il'  tordo  trillila  , 
zirla  ( da  trutilare,  zirla- 
re ).  Grass  come  ù duri 
= grasso  come  un  tordo, 
come  un  beccafico,  come 
una  quaglia  ; grasso  bracato. 

Datar,  dottore  — in  italia- 
no dottore  è nome  gene- 
rico; ma  qui  significa  il 
dottore  per  eccellenza;  cioè 
il  medico,  il  dottore  in 
medicina,  il  dottor  fìsico; 
e- che  dai  toscani  chiamasi 
anche  semplicemente  Fìsico. 
Dulur  de  poc  = mèdico 
da  sùcciole,  o d'acqua  col- 
ta , medicastro , medica- 
strònzolo.  / dulur  noi  toeul 
medizina  — nessun  buon 
medico  piglia  mai  medicine. 
Andà,  o manda  a ciamà 
'l  dulur  = andare,  o 
mandar  pel  mèdico. 
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Ea,  int.  via:  ea  ea , via  via. 

Ecc , cefo,  vecchio  — chi  è 
nella  età  della  vecchiezza. 

V.  Vece. 

Eccititi  t , eccettualo  = eccet- 
to , salvo,  fuorché. 

Economia,  economìa  ~ rispar- 
mio, sparagno. 

Ed,  edì , vedere. 

Edcll , vitello.  V.  Vedell. 

Eiqua  ( v.  contad.  ) acqua. 

Eia,  banderuola  — lastra  di 
ferro  o d’altro  metallo  giré- 
vole sopra  una  bacchetta  di 
ferro  che  si  pone  sui  cam- 
panili o sui  fomajuoli  delle 
case.  Voliti  èia  = voltar 
bandiera,  o casacca;  mutar 
mantello.  Andà  come  cuna 
èia  = andar  velocemente. 

Eluda , giubba,  abito,  vesti- 
to — vestimento  da  uomo 
con  petti  che  si  soprap- 
pongono e le  cui  falde  co- 
prono solamente  la  parte 
posteriore  delle  cosce , fin 
verso  la  piegatura  del  gi- 
nocchio. Sue  parti:  coll, 
colett 3 btier , bàvero,  col- 
laretto — parte  della  giubba 
intorno  al  collo  arrovesciato 
e ripiegato  su  di  sé:  coletì 
’n  pò,  pistaijnì,  collaretto 
ritto  — quello  che  non  è 
ripiegato  e sta  ritto  intorno 
al  collo,  come  nell’abito 
da  spada,  e in  certe  giubbe 
da  servitori , postiglioni  : 
i inarco  dennle,  petti,  busti 
— le  due  parli  della  giubba 


che  coprono  il  petto,  e si 
soprappongouo  l’una  allJul- 
tra,  abbottonandosi  un  poco 
lateralmente;  baarèze,  ris- 
vòlte, pettine  f.  p.  — lo 
parti  estreme  dei  petti,  e 
busti  dove  è l’ abbottona- 
tura, quando  esse  sono  rap- 
portate , cioè  fatte  con  lista 
di  panno,  cucita  ad  ambi 
i petti  del  vestito;  màneghe, 
maniche;  paroma , para- 
mano , manòpola  — quella 
lista  trasversale  che  è il 
finimento  rivoltato  delle  ma- 
niche; quarcc  de  drc,  sclie- 
nal-,  schienali  — - le  duo 
parti  di  dietro  della  giubba 
che  coprono  il  dorso;  còrp , 
vita  — parte  che  copro 
I’  imbusto  della  persona; 
scorsòie,  tasche,  saccoccie 
— specie  di  sacchetto  la 
cui  bocca  si  cuce  in  cor- 
rispondente apertura  fatta 
nelle  falde  o altrove;  patii , 
finta  — lista  di  panna,  cuci- 
ta poco  sopra  l’apertura 
della  tasca,  a coprimento 
di  quella,  quando  è late- 
ralmente nelle  falde:  talora 
le  finte  si  pongono  per  sola 
apparenza , e la  vera  aper- 
tura della  tasrih  è poste- 
riormente fra  la  piega  lon- 
gitudinale delle  falde;  folde, 
falde  — • la  parte  di  vesti- 
to che  dalla  cintura  in  giù 
cigne  senza  stringere,  e che 
chiauiansi  anche  quarti. 
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Elùsiceli,  saltaleone  — 
elastico  di  ottone,  ravvolto 
su  di  se  in  piccoli  e stretti 
giri  spirali  clic  si  mette 
alle  estremità  delle  cinghie 
( tir  ache  ),  e simili. 

Elùsiceli , saccone  elàstico  — 
quello  che  alle  foglie  sono 
sostituite  più  dozzine  di 
molle  fatte  con  grosso  (il 
di  ferro. 

Elefanl  , elefante.  Nas  , pro- 
bòscide. Vers  de  l1  eie  fan  t, 
barrilo  : barrire  — fare  il 
verso  dell1  elefante. 

Elèla  , velo  — abbigliamento 
della  testa  delle  donne  fatto 
appunto  d’un  pezzo  di  velo 
o di  panno  lino  line,  o 
d’altro  tessuto  rado. 

Elmo , elmo,  elmetto  — co- 
pertura del  capo  degli  an- 
tichi guerrieri. 

Elsa , pennecchio,  roccata , 
lucignolo  — • quantità  di 
lino  e di  canape  che  si 
mette  sulla  rocca  per  filare. 

En , pron.  ne. 

j fina , vena  — ciascuno  dei 
condotti  che  dalle  estremi- 
tà del  corpo  riporla  il  san- 
gue al  cuore:  polla  o sor- 
gente d’acqua:  segno  ser- 
peggiante nei  legni,  nelle 
pietre,  ecc. : luogo  dove  si 
eavano  pietre  o metalli. 

Endivia  , indivia  — sorta 
d’erbaggto  * che  si  mangia 
in  insalata. 

Eiujoeuriu , anguria  ---  dai 
lombardi;  cocòmero  — dai 
toscani:  Cocomerajo  — cam- 
po dove  sono  i cocomeri  : 
venditore  di  cocomeri. 


Enlajrij  ventaglio  da  donna, 
Jp  comune  — quello  com- 
posto di  foglio  a parecchie 
ripiegature,  e di  altrettan- 
te stecche.  Sue  parti:  foglio 
del  ventaglio  — una  zona 
poco  uien  che  semicircola- 
re, per  lo  più  di  carta, 
non  scempia,  ma  addoppia- 
la , tinta  o variamente  fi- 
gurata, ripiegata  più  volte 
su  di  sè  alternatamente  a 
destra  e a sinistra:  stecche 
— strette  e sottili  laminet- 
te di  legno,  dosso,  o d’al- 
tro , le  quali  nella  loro 
estremità  inferiore  roton- 
data, sono  attraversate  dal 
permeilo , e dal  mezzo  in 
su  sono  appuntate,  ed  en- 
trano fra  1’  addoppiatura 
del  foglio:  bastoncelli, stec- 
che maestre  — la  prima  e 
l’ultima  delle  stecche  del 
ventaglio,  le  quali  sono  più 
forti  delle  altre,  e hanno 
la  stessa  larghezza,  o po- 
chissimo maggiore  di  quelhi 
delle  ripiegature  del  foglio: 
pomicilo  — pezzo  di  filo 
metallico  in  cui  sono  im- 
perniate e girano  le  estre- 
mità inferiori  delle  stecche, 
c dei  bastoncelli:  capocchie 
del  permeilo  — Je  due 
estremità  di  esso,  ingros- 
sale per  ribaltiinento  contro 
una  ciambellina  di  metallo 
o d’ altro  a ritegno  delle 
stecche  c dei  bastoncelli. 

Entrò , entrare;  andar  den- 
tro. Entra  sou,  comprèn- 
dere, intendere,  capire. 


Digitlzed  by  Googl 


EUIT*’  179 

Eni  rada , entrata,  rendita.  Erba } erba  — ogni  pianta 
Liber  d’enlrada  e sorlida,  il  cui  stelo  si  dissecca  e pe- 
libro  d’entrata  e d’uscila.  risce  nell’inverno,  parlan- 
Entù  j inlù , carnaccioso,  car-  dosi  di  quella  de1  campi  : 

nacciulo,  bene  in  carne;  e ogni  pianta  il  cui  fusto 

grasso  , pingue.  perisce  dopo  maturali  i frut- 

Epifanèa , Epifania  — festa  ti.  Erba  bianca , bieta ,, 

solenne  della  chiesa  per  l’ap-  biètola  da  erbucce  — pianta 

parizione  della  stella  a’ Magi,  della  famiglia  delle  cheBo- 

e della  adorazione  fatta  a podee , le  cui  foglie  sono 

Gesù  bambino.  LJ  Epifania  buone  a diverse  cose.  Erba 

leute  i feste  mena  tua  = san  Pcdra , erba  santa  Ma- 

Epifanìa,  tutte  le  feste  man-  ria  — le  foglie  danno  uu 

da  via;  e santa  Maria,  tut-  odore  che  s’  accosta  molto 

te  le  ravvia.  a quello  della  menta;  c si; 

Era  , anello  s.  ; anelli  ni.  p. , usa  nelle  frittate.  Erba  ca- 
anella  f.  p.  — V.  Aneli.  Ita , erbaccia.,  malerba. 

Cerchiello  — anello  an-  Mangias  ol  sò  in  erba  — 

dante  e uniforme  nell’ in-  mangiarsi  la  ricolta  in  erba; 

tero  suo  giro,  cioè  senza  bere  il  vino  in  agresto;, 

castone  o altro.  Era  de  der-  ber  1’  uovo  avanti  che  na- 
ti , cerchietto  da  aprire  — sca.  Fa  d'ogne  erba  fas  = 

cerchietto  rifesso  spiralmen-  far  d’ogni  erba  fascio  — 

te  nel  suo  contorno  per  non  distinguere, 

comodo  di  farvi  passare  un  Erbor,  àlbero  — gran  ciliu- 
altro  cerchietto  o che  che  dro  di  legno  che  mosso  ila I - 

sia  d’altro.  Era  de  dia-  l’acqua  fa  muòvere  rnàc- 

mance  j era  de  prede,  ver-  * chine.  Per  ti  tai  no  casca 
ga  — anello  di  più  diamanti,  tln  èrbor  — al  primo  col- 

o d’altre  gemme , disposte  po  non  casca  l’albero, 

in  fila,  lungo  la  parte  su-  Erborare , erbajuolo:  sempli- 
periore  di  esso.  Nelle  ver-  cista  — chi  conosce  le  qua- 
glie la  pietra  di  mezzo  suol  lità  e virtù  delle  erbe  inc- 
essero la  maggiore,  poste  dieinali  e le  custodisce, 

le  altre  dall’una  c dall’  al-  Erem  , verme.  — ■ Mulatea  di 
tra  parte,  in  serie  decre-  erem , malattia  do’ bachi 

seenle.  . — malattia  alla  quale  van- 
irà, aja  — spazio  di  terra  no  soggetti  per  lo  più  i 

spianato  e accomodato  per  bambini, 

battervi  le  biade: aja,  matto-  Ergati,  qualcosa,  qualche  co- 
naja  — un  simile  spazio  di  sa-  V.  Vergott. 
terra  fatto  acconcio  per  por-  Eri  là  , verità.  — Chi  voeul 
via  rasciugarci  freschi  mate-  sai  la  crità  i vaghe  d"  la 

piali  (ijfg udrei j,  copp,  ecc.  )■  purità  = chi  vuoi  sapere 
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la  verità,  lo  domandi  alla 
purità  — cioè  agli  innocen- 
ti , ai  bambini. 

Ertnìzeul , lombrico,  verniic- 
ciuoio,  vermicello. 

Ernasa , vernaccia  — uva  con 
cui'  fassi  quel  vino  detto 
parimenti  vernaccia. 

Eroeula  , vajuolo  — malattia 
contagiosa  febbrile.  Decat , 
bolat  de  la  eroeula  , pieno 
di  bùtteri , butterato. 

Erpechj  èrpice  — strumen- 
to con  denti  di  ferro  per 
appianare  e tritar  la  terra. 

Erpegà  , erpicare  — spiana- 
re e tritar  la  terra  coll’èr- 
pice dopo  seminato. 

Erpegas , inerpicarsi,  arram- 
picarsi , aggrapparsi. 

Ert,  aperto . schiuso. 

Ertes , dirizzatura,  addiriz- 
zatura , scriminatura  ; e 
divisa,  spartizione  dai  fio- 
rentini — quel  rigo  a guisa 
di  solco  in  sul  capo  che 
separa  i capelli  in  due  par- 
ti. Drisà  la  èrte» , pareg* 
giare  la  dirizzatura,,  ecc. 
l'a , o toeu  fò  la  èrtes  = 
fare  la  dirizzatura,  scrina- 
• re  — separare  in  due  parli 
i capelli.  Dirizzatojo,  ago 
discriminale  — arnese  che 
serve  a dividere  i capelli 
in  due  parti,  a fare  cioè 
la  scriiainatura. 

Erur,  errore,  fallo,  spropò- 
sito, sbaglio,  marrone,  gran- 
chio, mancamento,  man- 
canza. Erur  gròsSj  erro- 
re madornale , erroraccio , 
spropositonc  , spropositac- 
cio  , marrone  , sfarfallone. 


Erur  no  paga  debecc  ~ 
errore  non  fa  pagamento; 
frego  non  cancella  partite. 

Èsa , veccia  — pianta  legu- 
minosa. 

Escòmio,  disdetta,  diffida; 
dà  l’escomio , dare  la  dis- 
detta; disdire;  dar  la  diffida. 

Eser  (In  bn , o in  calif)  => 
in  buono,  o in  cattivo  stalo. 

Esp  , vespro  , v èspcro. 

Espòtech , assoluto. 

Ass,  essere:  esìstere:  stare. 
Ess  pieu  de  là  che  de  sa 
z=e  essere  a confitèmini;  — 
avviarsi  per  le  poste  ; — 
tener  il  piede  nella  tomba, 

0 nel  sepolcro;  — piatire 
co’  ciiuitorj;  — aver  la  bocca 

. su  la  bara.  AV  gW  è gnd 
lù  gaè  le  =.  non  c’è  nò 
via  nè  verso  ; — non  c’  è 
che  dire. 

Està,  vista  ~ uno  dei  cin- 
que sensi  per  cui,  median- 
te la  luce  si  percepiscono 

1 colori,  le  forme  ed  altre 
qualità  dei  corpi,  e si  ac- 
quista l’idea  della  distanza 
da  un  corpo  ad  un  altro  : 
veduta.  Scopo , mira  = 
previdenza , previsione  — 
avvedutezza,  accortezza,  sa- 
gaci tà.  Ha rbelà  la  èsla,  ab- 
bagliare. Toeu  la  està , ab- 
barbagliare. A prima  èsla, 
a prima  vista , a primo 
aspetto.  Conoss  de  està , 
conoscer  di  veduta , o per 
veduta  — riconoscere  al- 
1’  aspetto,  ma  non  per  cono- 
scenza o per  amicizia.  Coenrt 
de  osta,  losco,  bircio,  balu- 
santc , miope,  Iga  la  està 
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che  fa  batesta  = aver  le 
travèggole  — vedere  una 
cosa  per  un’altra.  Jga  ' n 
vésta,  aver  sottocchio.  Tegn 
de  està  3 tener  d’occhio. 

Està,  vésta 3 veste,  vestito, 
àbito — parlandosi  di  quel- 
lo di  donna , è quei  vesti- 
mento esteriore  c intero 
che  ha  vita,  maniche  e sot- 
tana , c copre  tutta  la  per- 
sona. Sue  parti:  corp,  vita 
— - parte  del  vestito  che 
pende  dalle  spalle  ai  fian- 
chi; màneghe 3 maniche  — 
quelle  parti  che  coprono 
le  braccia  ; coll  , scollo , 
scollato  — taglio  o aper- 
tura net  vestito,  destinata 
a cignere  il  collo  o parte 
del  petto;  pedagn,  sottana 
— parte  del  vestilo  cucita 
alla  vita  o tutta  d’un  pez- 
zo con  essa , e che  dalla 
cintura  in  giù  cigne  senza 
stringere,  tutta  la  persona; 
tei , telo  ; oradèll , orlo  ; 
piatèla , rimbocco;  pasètt , 
orlo  finto,  rimbocco  finto, 
pedana  — lista  di  roba 
meno  fine  che  si  cuce  intor- 
no intorno  dalla  banda  inter- 
na , e da  piede  al  vestito 
da  donna  per  rinforzo  e 
preservazione  di  pronto  lo- 
goramento ; fabalà  , falpa- 
là, balzana  —•  guernizione 
della  stessa  o di  diversa 
roba,  che  si  pone  esterior- 
mente verso  il  lembo  del 
vestito , cucita  per  lo  più 
a crespe , a festoni  , o in 
altra  maniera  ; alsèta  3 ses- 
situra, rilreppio,  basta,  ba- 


isi 

stolina  — ripiegatura  oriz- 
zontale della  sottana , ohe 
si  cuce  nel  vestito , spe- 
cialmente delle  fanciulle 
che  sono  in  sul  créscere. 
Està  olta  de  coll , vestito 
accollato  — quello  che  sale 
a coprire  in  tutto  o in  par- 
te il  collo,  o che  arrivi 
anche  alla  base  di  esso  ; 
està  basa  de  coll 3 vestilo 
scollato  — quello  che  la- 
scia scoperto  non  clic  il 
collo,  anche  parte  del  pettn 
e delle  spalle;  vestito  a 
mezzo  scollo,  o alla  vergi- 
ne — quello  nè  troppa 
scollato  nè  troppo  accollato. 
Metl  seti  la  està,  vestirsi; 
casus  seti  la  està  3 infilarsi 
un  vestito  — porselo  in 
dosso  in  fretta  c senza  mol- 
ta rassettatura.  Tiri  set t 
la  està  , sucelgnere  — le- 
gare sotto  la  'cintura  le 
vesti  per  tenerle  alte  da 
terra. 

Està;  èsta  erta  deante 3 èsta 
erta  de  dre 3 vestito  aperto 
davanti,  vestito  aperto  di 
dietro  — quello  secondo 
che  lo  sparato  ( fetida  ) , 
nella  vita  ( corp  ),  s’af- 
fibbia , o s’abbottona  , o s’ag- 
gànghera  ( rampini  scu  ) , 
o dalla  parte  del  petti),  o 
dalla  parte  della  schiena. 
Està  de  càxnera,  o u soer- 
tù  3 vestito  a veslina  — • 
quello  aperto  sul  davanti  si 
nella  vita , sì  nella  sottana 
( pedagn  ).  Està  a c oenr , 
vestito  a fisciù  — quello 
che  da  ambe  le  spalle  sccp» 
U 
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de  ad  unirsi  ad  angolo 
acuto  sul  petto.  Està  co  la 
punta  ( deanle  ),  vestilo  a 
burlino  — quello  la  cui 
vita,  sul  davanti  in  basso, 
termina  in  punta  libera, 
cioè  non  cucila  alla  sotta- 
na. Està  a scosai , vestito 
a grembialino  — quello 
nella  cui  sottana  è una 
gueruizioue  che  in  due  file 
sul  davanti  scende  sin  pres- 
so il  fondo,  segnando  come 
il  contorno  di  un  grembiale. 
Esla  da  uòse,  veste  nu- 
ziale; està  de  spuza , abito 
da  sposa  : e prendesi  anche 
per  vestilo  di  gala  — che 
è un  vestimento  elegante, 
sontuoso , di  foggia  più  o 
meno  diversa  dell’ordinaria. 
l'Asia  de  càmera,  veste  dà 
camera  — vestimento  da 
uomo  agiatissimo  ( còmodo ), 
che  s’usa  solamente  per  ca- 
sa, specialmente  il  matti- 
no , prima  di  vestirsi  per 
andar  fuori. 

Èsla  de  pret , sottana. 

Estat , estate  in.  s. , state  f.  s. 
— -la  piùcalda  delle  stagioni. 

Eslàtech  , estàtico , attònito  , 
maraviglialo  , stupefatto. 

Estina,  vestitino,  gonnellino 
— la  piccola  veste  do’ bam- 
bini d’ambo  i sessi. 

Estro , estro — fautasticheria, 
pazzìa,  mollezza.  Saltò  l'e- 
stro = venire  il  destro; 
tornar  còmodo;  essere  op- 
portuno. 

Età,  vita  — stato  speciale 
dell’essere  orgànico , deri- 
vante dal  concerto  delle! 


funzioni  de’suoi  òrgani.  In 
véla,  a vita  — durante  la 
vita;  fino  a che  duri  la 
vita.  Daga  de  ita  — met- 
tercisi  coll’arco  e col  mi- 
dollo dell’osso.  Fa  euna  età 
de  can  ~ faticare,  affatica- 
re, durar  fatica:  affacchi- 
nare, facchineggiare  — far 
fatiche  da  facchino.  Sten- 
tare, stentacchiare  freq. — 
avere  scarsità  delle  coso  . 
necessarie  alla  vita.  Fa  _, 
menò  calìa  éta  = fare , 
menare,  condurre  uialn  vita: 
scapigliare,  scapestrare  — 
condor  vita  da  scapiglialo, 
da  scapestralo , da  disso- 
luto. Fa  la  èia  del  beato 
porco  ~ far  la  vita  dimi- 
ehelaccio  ; menare  una  vita 
sbracata  — t-  cioè  una  vita 
felice , senza  brighe. 

Ètola , vaiola,  vèrmena  -- 
sottile  ramoscello  d’albero; 
ctulina,  vermenella. 

Eua  , uva  — frutto  della  vite. 
Avvene  della  bianca,  della 
vermiglia , della  nera  e di 
altri  variatissimi  colori.  Eua 
bianca,  eua  nigra  — (iva 
bianca , uva  nera  — ag- 
giunti che  si  danno  all’uva 
non  in  senso  assoluto  e 
rigoroso,  ma  relativo,  poiché 
nessuna  uva  è o perfetta- 
mente bianca  o hiterauieu- 
te  nera.  Grata  d’eua,  gràp- 
polo, racìmolo.  V.  Grata* 
Eua  zerba,  agresto — uva 
immatura,  acerba,  e tuttoi* 
verde  : eua  candia  , uva 
di  Candia  o greca  : eua 
pasa,  uva  passa,  pàssula, 
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passulina  — certa  uva  pic- 
cola di  gràppolo  e di  àcino, 
seccala  in  forno,  della  qua- 
le gli  àcini  pongonsi  per 
giunta  di  condimento  in  al- 
cune vivande.  Intìrlà  l’eua, 
saracinarc,  imbrunare,  va- 
jare,  invajare  , vajolnre, 
invajolarc.  Spigli  l'cua  , 
racimolare,  raspollare.  Becà 
l’eua,  piluccare  l’uva,  pi- 
luccare un  gràppolo.  Schi- 
sa l’eua , pigiare  l’uva. 
Malalèa  de  l’eua,  crittò- 
gama. Andà  a roba  l’eua, 
andar  a vignone  — manie- 
ra furbesca  per  indicare  il 
furto  dell’uva. 

Eua  sant' Ann-,  uva  lugliea , 
o lugliàtica;  lugliea,  lu- 
gliàtica, lugliola  — sorta 
d’uva  che  matura  nel  mese 
di  luglio. 

Eumed , ùmido  — vivanda 
di  carne  cotta  lungamente, 
condita  con  grasso,  lardo, 
brodo , ecc.  In  eumed  — 
in  umido:  p.  e,  vitello  in 
ùmido. 

Etnia , una  — • articolo  inde- 
terminante. 

Eus  , iihcìo  — apertura  "nel- 
l’interno delle  case,  che  dà 
adito  da  un  luogo  all’altro. 

Eus,  uscio  — imposta  che 
copre  l’apertura  detta  pa- 
rimenti uscio.  Talvolta  per 
uscio  si  adopera  anche  por- 
ta. Eusett,  euseti , usretto, 
uscioletto,  usciolino.  Usù, 
uscione,  usciolane.  L ìu* fin- 
to, uscio  finto  — quello 
che,o  dipinto,  o anche  con 
imposte,  comunque  ornale, 


{83 

non  ha  se  non  l'apparen- 
za d'uscio:  eus  finto  wnir , 
o a raza  mùr  , uscio  a 
muro  — quello  la  cui  im- 
posta ( anta  ) è pareggia- 
ta al  muro  senza  risalto  di 
lelajo  : eus  seu  la  scala , 
uscio-  a mezza  scala  — 
quello  che  riesce  di  fianco 
immediatamente  sui  gradi- 
ni della  scala  : eus  seu  la 
strada,  uscio  da  via  — 
quello  che  riesce  sopra  una 
via,  strada  e simile:  eus 
che  Js  sera  fò  dJ  per  là, 
uscio  a sdrucciolo  — quello 
che  aperto , e abbandonalo 
colla  mano,  si  chiude  da 
«è:  eus  col  contro pis,  uscio 
a contrappeso  — quello  che 
si  richiude  da  sè  per  effetto 
di  un  peso  legato  a una 
funicella , il  cui  altro  capo 
è raccomandato  all’archi- 
trave, dopo  esser  passato 
su  di  una  girella  ( sirela) 
infissa  nell’alto  dell’impo- 
sta, o anche  semplicemen- 
te in  un  foro  fatto  in  essa. 
Tiras  dré  l’eus  — tirare 
a sè  l'uscio.  Seri  l’eus  in 
polereula  = socchiùdere , 
rabbattere  { rabattere  ) l’u- 
scio — non  chiuderlo  af- 
fatto. Seri  contra  l’eus 
= accostare  l’uscio  , chiu- 
dere uscio  — volgerne 
d’imposta  contro  l'apertura. 
Sera  fò  l’eus  = accostare, 
chiudere  uscio.  Serrare  l’u- 
scio — chiuderlo  fortemen- 
te con  serrarne,  sia  esso  o 
stanga,  o puntello,  o con- 
trafforte ( stufò  o chi«- 
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ve,  od  altro.  L'ut  ben  ciù», 
uscio  elio  coni  mette  bene. 
A eus  a eus  = a uscio  e 
bottega , vicinissimo.  Sera 
l * eus  ( o la  porta  ) in  del 
mùzo  — chiuder  l'uscio 
( o la  porta  ) nel  petto 

— cioè  in  faccia.  Troà 
Feus  seral  = trovar  l’u- 
scio diacciato  o imprimalo 

— quando  alcuno  va  per 
entrare  in  un  luogo  e 
trova  serrata  la  porla.  V. 
Anta. 


Eutel,  ùtile,  guadagno,  proven- 
to , vantaggio.  Vantaggioso. 

Èza , vèza,  veggio,  botte. 
V.  Vasèll, 

Ezatur,  esattore,  riscuotitore. 

Ezempe,  esempio.  Al  vai  pieu 
tant  ol  bu  ezempe  che  i 
parole  = contano  più  gli 
esempi  che  le  parole. 

Ezus , àvido  — ebe  desidera 
ardentemente  , insaziabil- 
mente qualche  cosa  : sega- 
vene  — chi  tiranneggia 
altrui  per  proprio  interesse. 


Fa , fare  = lavorare  = fini- 
re , terminare  = nominare, 
elèggere  — importare , ca- 
lere, montare,  star  a cuore 

— partorire,  sgravarsi.  Fas, 
confarsi,  affarsi,  convenire, 
richiedersi.  No  fas , non 
coufarsi , non  affarsi , non 
richiedersi,  non  convenire, 
disdirsi.  Fa  fa,  far  fare. 
Fu  broà  , lessare  ortaggi 
( verdura  ),  legumi,  -o  ei- 
ra je  ( fazoeui , ree.).  Fa 
zo  , dipanare  — raccórre 
il  filo  in  gomìtolo,  traen- 
dolo  dalla  matassa.  Fa  zo 
seu  l'aspa,  annaspare,  in- 
naspare — ridurre  il  filo 
in  matassa  sull’aspo.  Fa  zo, 
sbaccellare,  sgranare,  sgu- 
sciare — cavare  i grani 
dai  baccelli  { tiglie  ) de’  fa- 
gi uoli , fave,  piselli  ( roa- 
ja  ),  ecc.  Fa  fù , méscere, 
versare.  Fa  det , rifondere 

— aggiungere  o versare  di 


nuovo  — parlandosi  di  olio 
nella  làmpada,  ecc.;  d’in- 
chiostro nel  calamajo , di 
vino  nella  botte  , e simili. 
P.  e.  Fa  det  de  l'oeule  'n 
de  leum,  fa  det  de  l' in- 
ciost  in  del  calimar  = ri- 
fondere olio  nel  lume  a 
mano;  rifondere  inchiostro 
nel  calamajo.  Fa  del , fa 
egn  det , cavare:  fa  fa  det, 
far  cavare.  P.  e.  D‘ ù tu - 
bar  ho  face  fa  det  tri  pèr 
de  braghe  =s  da  un  tabar- 
ro ho  fatto  cavare  tre  paju 
di  brache.  Fa  e desfà  FA 
teutt  laurà  = fare  e disfare 
è lutto  un  lavorare.  Fas  di 
= farsi  narrare,  racconta- 
re, riferire.  Fnsel  di,  farse- 
lo ripètere.  Fa  bu,  far 
buono  — al  giuoco  ^ pro- 
mettere di  pagare  quella 
somma  di  danaro  che  non 
si  ha  in  tasca,  nel  caso 
di  perdita.  Fas  toeu  vià  , 
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farsi  conoscere,  palesarsi. 
Fa  da  fò  , far  montare 
Pira,  la  rabbia,  la  stizza, 
la  luna;  far  adirare,  o ar- 
rabbiare, stizzire.  Fa  tea, 
avvòlgere,  invòlgere,  invol- 
tare, accartocciare.  Aggira- 
re, abbindolare,  abbacina- 
re, abburattare,  raggirare, 
gabbare,  ingannare.  Fagla 
a ergù  = accoccarla  ad 
uno;  gabbarlo,  ingannarlo. 
Iga  a che  fa,  possedere. 
Fa  " n nenia  con  verga  = 
essere  o stare  a tagliere 
con  uno  — mangiare  e far 
vita  con  lui.  Fa  egn  funi, 
sii,  sogn  = conciliare  la 
fame,  la  sete,  il  sonno.  Fa 
e lana  chi  dighe  =z  lasciar 
gracchiare  e fare.  A chi  la 
fa,  s‘  la  re  fa  = a chi  le 
la  fa , fagliela.  Chi  la  fa, 
i la  refa  = chi  la  fa , 
PaspeUi  ; chi  mal  fa,  male 
aspetta.  Chi  no  sa  fa,  no 
sa  comanda  — chi  non  sa 
fare,  non  sa  comandare; 
quando  le  cose  non  si  san- 
no fare,  non  si  sanno  nep- 
pur  comandare;  chi  non  fu 
buon  soldato,  non  sarà  buon 
capitano;  bisogna  prima  es- 
ser garzone  e poi  maestro. 
Chi  no  fa,  no  fila  = chi 
non  s'arrischia  , non  acqui- 
sta, chi  non  risica,  non 
rosica.  Chi  Jn  fa  azn"  ha , 
chi  no  fa  aznù  — giuoco 
di  parole , le  qual,i  signi- 
ficherebbero : chi  lavora 

guadagna,  e chi  non  lavora 
-resta  colle  mani  vote.  A o 
fa  ai  oter  quell  che  ne  i« 


oeu  ehi  le  fase  a le  =x  non 
fare  agli  altri  quello  che 
non  vorresti  che  fosse  fatto 
a te.  Fa  pieu  che  Carlo  ‘n 
fransa  ==  far  del  ben  bel- 
lezza — far  del  bene,  ca- 
var molto  profitto  di  chec- 
chessia pei  proprj  affari. 
A fa  de  quell  che  no  *' é 
ù s al  ve  long  la  barba  • 
goeus  ol  mùs  = chi  fa 
l'altrui  mestiere , fa  la  zup- 
pa nel  paniere.  Chi  non  sa 
scorticare  intacca  la  pelle. 
II in  face  de  teute  i sort  =» 
avere  eolmo  il  sacco.  Faga , 
giovare,  essere  utile,  aju* 
tare,  soccorrere:  p.  e. , me 
no  pòss  faga  negati  a Iti 
= non  gli  posso  giovare , 
o essergli  utile , eoe.  Chi 
de  vinte  non  ha  , de  trenta 
non  fa  = chi  di  venti  non 
ha , di  trenta  non  n'  aspet- 
ti ; — chi  di  venti  non  è, 
di  trenta  non  sa,  e di 
quaranta  non  ha , nè  mai 
sarà,  nè  mai  saprà,  nè  mai 
avrà;  — e,  l'asino  che  non 
ha  fatto  la  coda  in  tren- 
tanni, non  la  farà  mai  più. 

Fa,  modo,  maniera:  garbo, 
tratto.  1 

Faa , fava  — sorta  di  legu- 
me: tiga,  baccello  — guscio 
pieno  di  fave  fresche  : gu- 
scio della  fava.  Fava,  fa- 
vata — vivanda  di  favo 
cotte.  Scorsà  la  faa,  sbuc- 
ciare la  fava  — levare  quella 
sut  til  buccia  ( peli  ) cho 
veste  ciascun  grano.  Favu- 
le — campo  in  cui  furo- 
no seminate  le  fave:  Favn- 
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li  — ’ gambi.  Steli  delle 
fave  svelti  e secchi. 

Fabula  , falpalà  , balzana. 

• V.  Està. 

Fabìzogn  , stima.  V.  'Peritili. 
Fabricà  , fabbricare,  coslrur- 
: re:  edificare.  — lùbrica- 
rjla  a ergù  — accoccarla 
'ad  uno,  giuntare,  ingan- 
t nare  , gabbare  , truffare. 
A fabricà  Jn  piata  chi  la 
oeul  volta  chi  fa  oeul  basa 
— chi  fa  la  casa  in  pian* 
za,  e1  la  fa  alta,'  e<>  la  fa 
bassa  — ognuno  vuol  dir 
la  sua.  Chi  fubrica  d‘  in- 
■ verno  fabrica  in  eterno  = 
chi  mura  d’inverno,  mura 
in  eterno  ( o fa  le  mura  di 
ferro) — le  muraglie  falle 
d’inverno  sono  più  durà- 
bili perchè  stagionandosi 
lentamente  la  calcina  (mol- 
ta ) fa  miglior  presa.  A fa- 
bricà e litiga  as  consentila 
quel  che  ’s  g’ ha  = mu- 
rare e piatire  è un  dolce 
impoverire. 

Face,  fallo,  fabbricalo,  com- 
piuto, (inito,  terminato. 
Adess  C è fuchi  = il  sasso 
è tirato  — difesi  di  cose 
pattuite.  Quell  c/C  è face  è 
face  — quel  che  è fatto  .è 
fallo;  il  fallo  non  si  può 
disfare. 

Facili , facchino.  Fadiga  de 
facili , facchinerìa.  Fu  fa- 
dighe  de  fuchi , facehineg- 
giare,  affacchinare. 
Facliinagio,  portatura  — prez- 
zo dovuto  al  facchino  pel 
porto  di  una  cosa. 

Faciura,  figlierccciu , figlia- 


ticela— aggiunjo  di  bestia 
alla  a figliare. 

Factotum,  factotum , arcifàn- 
fano, affannone,  faccendie- 
re , ceccossuda. 

Fadiga,  fatica  — pena  che 
si  sente  e patisce  neil’ope- 
rare,  e dopo  il  lavoro:  for- 
za, sforzo  — ogni  mag- 
gior for^a. 

Fadiga,  faticare,  affaticare,  far 
fatiche:  lavorare:  operare. 

Fadigus , falicàbile,  faticoso, 
fatichèvole  , laborioso-  — 
che  apporla  fatica. 

Faèla  , fava  cavallina. 

Fagotèll , fardellello,  involti- 
no , picco!  fagotto. 

Fagòtt,  fagotto;  fardello,  ba- 
gaglio: fa  seu  Jl  fugolt , 
affagottare,  infagottare,  af- 
fardellare, invòlgere,  av- 
vòlgere. Fà  fugati,  = far 
fagotto  dicesi  di  vestito 
che  gonfi!  troppo  in  un 
luogo,  che  non  accosti  be- 
ne. Iga  A fagott  ( gergo  ) 
= esser  gràvida,  incinta. 
Meli  io  Jl  fagott  ==  parto- 
rire., sgravarsi. 

Fagott,  fagotto  — .strumento 
da  fiato  per  lo  più  di  àcero 
( àzer  ),  grosso  appena 
quanto  può  aggavignare  la 
inano:  sue  parti:  la  boc- 
chetta; la  serpe;  pezzo  della 
serpe,  sacco,  pezzo  lungo, 
campana. 

Falò,  fallare,  fallire,  erra- 
re , sbagliare  ; mancare  , 
trasgredire.  Fallare,  falli- 
re, non  imbroccare,  non 
colpire,  non  imberciare, 
non  dar  nel  segno.  Fallare 
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— dicesi  degli  alberi  quan- 
do producono  poche  od  an- 
che nessune  frulla.  A fa- 
ta , o a sbaglili  s‘ impara 
= guastando  si  impara.  01 
fata  V è de  em , e Vosti- 
nas  l3  è de  bestia  = il 
peccare  è da  uomini,  l’osli- 
narsi  è da  bestie. 

Falchiti,  folcii,  falco,  falco- 
• ne  — uccello  di  rapina,  si- 
mile allo  sparviere.  Vèrs  del 
falchett , stridire,  stridore. 

Falda,  cartella  . — foglio  di 
cartone  ripiegato  in  due  in 
forma  di  coperta  di  libro , 
entro  la  quale  si  ripongono 
schede,  scritture,  memorie 
e simili. 

Faleuzèll,  nastro  di  lino,  na- 
stro di  bainbagio,  nastro 
di  bavella.  Faleuzell detto  as- 
solutamente s’intende  sem- 
pre di  color  nero;  volendo 
significare  il  colore,  biso- 
gna aggiungere  1’  epiteto. 
Faleuzell  verd  de  burla  -= 
nastro  verde  di  bavella. 

Fati,  fallire  — sospendere 
pagamenti  per  mancanza  di 
danaro.  Fall  coi  solco  — 
fallir  col  sacco;  fallir  col 
morto  in  casa.  È il  fallire 
dolosamente.  Fallire , far 
lire  — prov.  livornese. 

Falla,  favilla  — la  minutis- 
sima particella  di  fuoco  che 
trovasi  nella  cénere:  scin- 
tilla — quelhf  inveee  che 
schizza  ( sellila  fò  ) dal 
fuoco  accompagnata  da  scop- 
piettìo. Monachine — quelle 
scintille  di  fuoco  che  nel- 
I1  incenerirsi  la  carta,  a 
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poco  a poco  si  spèngono; 
e badessa  l’ultima  scintilla 
a spègnersi.  Fa  falle,  scin- 
tillare. Sbuffare  — mandar 
fuora  l’àlito  con  impeto  e. 
a scosse,  per  lo  più  a ca- 
gione d’ira:  rinfocare,  rin- 
focolare — commuòversi 
con  ira  veemente:  schizzar 
favjlle  dagli  occhi  — es- 
sere adiratissimo. 

Faliment , fallimento:  restìi 
del  ili  d3ù  faliment  = re- 
stare a un  fallimento. 

Fatit , fallito  , oberalo.  Se  no 
Ve  falil  Vè  le  per  fall  — 
se  non  è in  forno  è in 
sulla  pala;  se  non  è rovi- 
nalo è presso  a rovinare. 

Fall,  fallo,  errore,  sbaglio. 
Toeu  3n  fall  =j  córre  in 
«scambio,  T eucc  i fai  coenn- 
ta  quindes  = ogni  sbaglio 
trae  seco  le  site  conseguenze. 

Falò,  falò  — fuoco  di  .-tipa 
( badie  la  in  ),  o di  altro 
logne  secche  in  segno  di 
allegrezza.  Baldoria  - fiam- 
ma di  materie  secche  e raro 
che  è viva  viva  e dura 
poco.  Fuoco  di  gioja.  Fan- 
faluca — frasca  che  abbru- 
ciata si  leva  in  aria. 

Falòpa , falloppa  — il  bòz- 
zolo ( galela ) incominciato 
e non  compiuto.  Filaticcio 
di  falloppa  — seta  che  si 
trae  dalle  Falloppe. 

Fnls,  falso  = bugiardo  = 
impostore.  Fss  seni  fals=z 
essere  in  falso  — dicesi  di 
ponti  nelle  fàbbriche. 

Falsa-riga  , falsa-riga  — fo- 
glio lineato  di  grossi  righi 
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neri  che  ponesi  sotto  quello 
sii  cui  vuoisi  scrivere  per 
poter  regger  lo  linea  ( ari- 
da drtee  ), 

Falsità,  falsità,  impostura: 
bugia  , menzogna. 

Fall  rum , ciarpa  — arnese 
vile  e roba  di  poco  prezzo 
e male  atta  all'uso.  Ciar- 
pame, riurpume,  cqssamc 
— quantità  di  cose  vili: 
sferre  — ogni  sorta  di  fer- 
ramenta rotte:  vestimenti 
consumati  o dismessi. 

Funi . fame  — voglia,  bisogno 
di  mangiare:  appetito  — 
desiderio  di  mangiare,  Cre- 
pà , o moeur  de  foni;  bor- 
ia Jn  lera,  o no  pudì  pieu 
età  ’n  pé  d'  la  fam  ; iyu 
luna  fam  de  lùf  — allampa- 
nare; arrabbiar  dalla  fame; 
cascar  di  fame  ; allupare.  Fa 
pulì  la  fam , affamare.  Scoeu- 
des  la  fair.  = sfamarsi;  satol- 
larsi, trarsi , o cavarsi  la  fa- 
me , saziarsi.  Iija  mai  fam 
patir  di  disappetenza. 
Quando  sJ  g‘  ha  fam  al 
par  bu  teult  — appetito 
non  vuol  salsa  ; la  fame 
condisce  ogni  vivanda  ; la' 
salsa  di  san  Bernardo  ( cioè 
la  fame  ) fa  parere  i cibi 
buoni.  Quando  s1  g’  ha 
farri  as  mangia  deleutt  — 
asino  che  ha  fame  mangia 
dJ  ogni  strame-;  lupo  affa- 
mato mangia  pan  muffalo. 
La  fam  casa  Jl  lùf  fò  d’ la 
tana  zzz  la  fame  caccia  il 
lupo  dal  bosco.  Long  corri  è 
la  fam  =s  lungo  come  la 
fame,  Come  un  campanile: 


piò  lungo  d'un  di  senza  pane; 
più  lungo  del  subitalo  san- 
to. Fani  de  tera , de  car- 
iò , de  calavrinas,  ecc. , 
pica  — appetito  deprava- 
to, desiderio  di  mangiare 
sostanze  non  alimentari  , 
cosi  detto  perchè  ruccello 
pica  inghiaile  ogni  cosa  ili 
cui  trovasi  a portata. 

Fumai , affamato,  famèlico: 
dim.  affaiuatello,  affama- 
ticelo. 

Fàmbros , lampone  — ruvo 
che  produce  un  frullo  si- 
mile alla  mora  ( mura  ) 
ma  rossa. 

Fumea,  famiglia:  famieula  , 
famiglinola , piccola  fami- 
glia. Est  de  buna  fumèa  =x 
appartenere  a buon  paren- 
tado, casato,  e simile. 

Fatrdumia , fandonia,  fola, 
fàvola,  cantafàvola,-  pan- 
tracco  la,,  novella',  baggia- 
ne, panzane,  f.  pi.;  buja, 
ciancia , chiacchiera. 

Funegutù  , fanno  Ila,  fannul- 
lone, fanieiile , scioperalo, 
scioperone  , disuliiaccio , 
uiangiafagiuoli , mangiapa- 
ne , niangiapagnnlte  ; ozio- 
so, accidioso  , perdigiorui; 
sfaccendalo  , sfaccendane  , 
inerendone  , scioperatone  : 
ciondolone  — che  non 
riesce  a cavar  le  mani  di 
nulla. 

Fanèll , fallfello,  — uccello 
detl’ordine  dei  passeri  che 
canta  dolcemente,  e diven- 
ta domeslichissimo. 

Fanell , cervellino  , girando- 
lino « frasca,  fraschetta  — 
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«li  cervello  leggero.  Stordi-  Farina  , farina  — grano,  » 
lo,  storditeli» , balordo,  altre  biade,  ridotte  iu  pól- 

scioccherello.  vere  per  mezzo  della  mà- 

Fang  , fango,  brago.  Pie  de  cina.  Farina  de  sémola  =2 

fang  =2  fangoso.  Sporcà  fior  di  farina  0 farina  di 

de  fang  = infangare,  in-  primo  veto;  modonéza  =3 

zuccherare,  impillaccherare  farina  andante,  o di  secon- 

Fàola  , fà\ ola , fola  — cesa  do  velo;  furinèta  = ro- 
llo» sera:  novella  --  nar-  betta,  o farina  di  terzo  vc- 

razionc  favolosa.  lo;  redezeul  = cruschello; 

Faràgine , farràggine.  V-  Me - tritello,  o farina  di  quarto  . 

scciòs.  velo.  Farina  bramada  0 

Farfoi  , forfujìi,  balbo,  bai-  de  fin rclt 3 fior  di  farina 

buziente,  balbettante  — di  granturco.  Turnà  la  fa- 

che  Ita  il  vizio  o il  difetto  rina  ‘n  del  sac  =2  render 

di  pronunziar  male  o con  pan  per  focaccia  — con- 

difficoltà.  traccambiare,  ma  in  calti- 

Farfojà , affollare  — favellar  vo  sigili  ficaio.  La  farina  del 

troppo  e frastagliatamente.  diavi  la  va  leula  Jn  crea- 

Balbettare,  balbutire,  bai-  sai  = la  farina  del  diavo- 

bnzzare,  balhcggiarc  — prò-  lo  va  in  crusca  ; quel  che 

uunziar  male  o per  man  vieti  di  ruffa  raffu  se  ne 

canza  di  denti,  o per  gres-  va  di  buffa  in  buffa;  della 

sozza  di  lingua.  Mozzicare,  roba  di  mal  acquisto  non 

smozzicare  — non  proferir  ne  gode  il  terzo  crede, 
le  parole  arlicolatatncule.  Farina  , neve. 

Barbugliare  — parlare  con  Farinèr , farinaiuolo  — ven- 
parole  interrotte  coinè  fa  ditor  di  farina  a minuto, 
chi  si  risveglia.  Cianriul-  Farinòss , crusca  di  grano 
lare,  incincigtiurc.  Cingile!-'  turco, 
tare,  balbettare  — il  par-  Farr , farro  — spezie  di 
lar  de'bambini  quando  in-  biada. 

cominciano  ad  articolile  le  Fas , fascio.  La  sedicesima  par- 
parole.  Storpiar  le  parole  te  di  un  carro  di  fieno,  di 
— pronunziarle  male.  paglia,  e simili,  che  equi- 

Farfojada  , affollata  — prc-  vale  a 6 pesi  bergamaschi, 
slezza  nel  parlare.  Affolla-  Fusa,  fascia  — striscia  di 
mento.  Barbugliamento  — pannolino  o iano  più  lunga 

confusa  e non  intesa  prò-  che  larga.  Quella  di  lino 

nunzia  di  parole.  o canapino  per  fasciare  il 

Farfojamét , cinguettata  — • bambino.  Fascia:  cintura, 

discorso  scilingualo  e cou-  cìntola;  cìntolo  — '.quella 
fuso.  Cinguetlamento.  Bar-  del  vestito  femminile.  Fava 
bugliamcnto.  co  ta  gala  =3  fusciacca  — 

11  • 
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cintola  annodata  in  fiocca 
( a gala  ) davanti  o di 
dietro  della  vita. 

Fusa  ( Iti  ),  di  faccia,  di 
contro,  a riinpelto,  di 
rimpetlo. 

Fast ij  fasciare  — avvòlgere 
con  fascia. 

Fusada,  faccia;  facciata,  fron- 
tispizio, prospetto  — parte 
esterna  dell’edilizio,  .dm’ è 
la  principal  porta,  e i mag- 
giori ornamenti  architetto- 
nici. — Facciala,  pagina 
— ciascuna  banda  del  foglio. 

Fasctula  , faccenda  = affa- 
re, negozio. 

Fasendù , affannone,  faccen- 
done , facceudiero,  ceccos- 
suda  — chi  volentieri  s’in- 
triga in  ogni  cosa , massi- 
me in  quelle  che  tengono 
un  po’  dell’imbroglio. 

Fasèra,  cascino  — assorel- 
lino aecerchicllalo  per  con- 
tenere la  parte  caseosa  del 
latte,  perchè  si  prosciughi 
e diventi  cacio,  conservan- 
do quella  figura  arrotondata. 

Fascia , fascetta  — quella 
lunga  striscia  di  pannolino 
con  cui  si  fascia  il  brac 
ciò  nel  luogo  del  salasso. 
V.  Sentùra. 

Fasciti j fazzoletto.  Faseul  del 
nas  = fazzoletto,  pezzuo- 
la. Moccichino,  benduccio 
— il  fazzoletto  da  naso  dei 
bambini.  Faseul  del  coll  = 
fazzoletto  da  collo  — è un 
fazzoletto  di  pannolino,  la- 
no  , bambagino’,  sèrico, 
quadrato  e ripiegato  in  due 
diagonalmente  che  portasi 


dalle  donne.  Cravatta  — 
fazzoletto  ripiegalo  che  si 
porta  al  colio  dagli  uòmini 
allaccialo  sul  davanti , i 
due  canti  opposti  pendenti 
sul  petto,  o rannodali  in 
cappio  o in  fiocco  ( gala  ). 
Ign  pieu  cache  che  faseui 
del  coll  — avere  il  capo 
pieu  di  vento  — esser  va- 
no , superbo. 

Fasi,  fasi na  , fascina  — fa- 
scio dilegne,  talvolta  tutto 
di  sottili  rami  d’alberi;  o 
tal’altra  anche  con  uno  o 
due  rami  grossi  (bastoni), 
legalo  per  lo  più  con  due 
ritorte  ( strope  ). 

Fasi nètt , fastello  — piccolo 
e corto  fascio  di  legne  di 
rami  minuti.  Fascinolli  (dai 
Toscani  ) — piccoli  fasci  di 
legne  corte  e sottilmente 
rifesse,  o soie  o miste  con 
scopa  o stipa  da  avviare 
il  fuoco. 

Fasinòtt , fascinotto  — gros- 
so fascio  di  legne  legalo  con 
due  ritorte  (strope).  ■ 

Fusiù  ( Fa  ),  far  compariscen- 
za, far  comparita  — molti- 
plicare checchessia  più  dcl- 
l’aspettazione.  Comparire. 

Fasteude , fastidio  , noja,  te- 
dio ; grattacapo  , briga  , 
impaccio.  Toeus  di  fasteu- 
de; o sircà  i fasteude  col 
rampi  di  leumaijhe  à=s  com- 
perar le  brighe  a danari 
contanti.  No  ciapas  di 
fasteude  = attaccar  i pen- 
sieri alla  campanella  del- 
l’uscio — non  prendersi 
pensieri  od  altro  che  annoi. 
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Vegli  fusleude  = svenire, 
basire , esser  preso  da  de- 
liquio, da  svenimento,  da 
sìncope.  « 

Fastidi ms  , fastidiosa,  nojoso 
schizzinoso  — che  mostra 
d’aver  tutto  a noja. 

Fot  3 ( antic.  fado  ) dolce  di 
sale,  sciocco  — di  vivan- 
da non  salata  a sufficien- 
za: insìpido,  sciàpido  — 
non  saporito:  fatmafacc3 

o fat  come  l’aqua  = scioc- 
co , senza  sale. 

Fatalo 3 insìpido,  scìpido,  sci- 
pito , sciocco,  sciàpido  — 
senza  sapore. 

Faleuada  sciocchezza,  scioc- 
cherìa, scioccàggine  — azio- 
ne da  sciocco:  scimunitàg- 
gine — atto  od  azione  da 
scimunito:  scempiàggine, 
scempiatàggine. 

Fàleuo,  faleuott , fàtuo,  sci- 
munito , stùpido  : sciocco , 
scempio,  scempiato,  scemo; 
melenso:  balogio,  palami- 
done, pascibiètota , finoc- 
chio, piselione. 

Fato  ( Ciapà  seul)  = còglie- 
re sul  fatto,  o in  flagranti. 
Al  gli*  è orni  di  fati  e tni- 
. ga  ■ di  ciàcere  = lingua 
cheta  e fatti  parlanti.  Il  bel 
del  gioco,  è far  de1  fatti  e 
parlar  poco. 

Fatt.  — - Vali  ’l  fall  sò  fina 
'n  d‘  ù quatrì  = voler  la 
parte  sua  fino  al  finocchio. 
Iga  *1  fatt  sò  =s  avere  o 
esservi  il  suo  pieno  — es- 
servi il  -compimento,  aver 
tutto  quello  che  s1  appar- 
tiene. 


Fatuità  j fatuità,  stolidezza, 
stolidità,  sciocchezza,  scem- 
piàggine, scempiatàggine. 

Fatar , fattore,  castaido.  Fa- 
tura  , fattura,  fatloressa , 
castalda.  Làsem  fa  Jl  falur 
tln  an , se  gli*  zonteró  Jl 
sarà  me  dami  =:  fammi 
fattore  un  anno , se  sar  ò 
pòvero,  mio  danno. 

Fatùra,  fattura  = operazio- 
ne = lavoro  — mercede 
dell’opera.  Nota  di  merci 
coi  nùmeri,  pesi,  misure, 
e coll’importo  di  esse.  Laura 
a fatùra  = lavorare,  fare 
a compilo;  = stare  per 
òpera  — lavorar  con  pat- 
tuita mercede  dell’opera  che 
si  faccia. 

Fallirà , fatturare,  falsifica- 
re, adulterare  — dicesi 
per  lo  più  del  vino  e dei 
liquori.  ' 

Faurì , . favorire  : protèggere  , 
assistere,  difèndere,  asse- 
condare. 

Fàza  , faggiuola  — frutto  del 
faggio  ( fó  ). 

Fazà  3 fagiano  — uccello  di 
carne  prelibata. 

Fazàj  fazanòtt , bimbo,  bam- 
bino, màmmolo,  mammo- 
luccio,  bambolo,  bamboc- 
cio, bamboccino  coll’aggiun- 
to di  cresciuloccio,  appa- 
riscente, grassoccio  od  altro 
— dicesi  in  maniera  vez- 
zegg.  a’ bambini. 

Fazeul  3 fagiuolo  — legume 
di  cui  ve  n’ha  di  molte 
specie  o varietà.  Fagiuoli 
bianchi;  neri  ; romani;  briz- 
zolati, o screziati;  turchi; 
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dall'occhio;  dell'àquila;  del- 
la China,  o dell’  Egitto; 
gialli  ; grigiolati  ; rigati  ; 
rossi;  capponi;  illirici;  scan- 
denti o rampicanti  ( che 
fila,  o rampa  );  nani  — 
quelli  che  si  règgono  da  sè, 
e non  hanno  bisogno  di 
essere  infrascali  ( imbro- 
di cc  ). 

Fazenlolt , fazùlù,  bel  bam- 
boccio, hamboccino,  crea- 
turina grassoccia,  appari- 
scente. Buono,  obbediente, 
quieto,  tranquillo  — di 
fanciullo.  V.  Fuzà. 

Fé , fieno  — erba  tagliata 

. ne'1  prati,  lasciata  seccare, 
raccolta  e collocata  sul  fie- 
nile per  foraggio  alle  bestie. 
Fé  rnazengh,  fieno  mag- 
gese, o maggiàtico  — fieno 
della  prima  segatura,  in 
maggio,  o in  principio  di 
giugno.  Fé  osta,  ostarteli , 
fieno  agostino,  grumerec- 
cio, o gomareccio  — fieno 
della  seconda  segatura , in 
agosto  o a' primi  di  settem- 
bre. Fé  terseul , Geno  della 
terza  segatura.  Guaìme  — 
erba  tènera  che  rinasce 
ne’’  prati  dopo  la  prima  se- 
gatura j e che  si  taglia  in 
agosto.  Maragnuola  — mas- 
sa piramidale  di  Cebo. 

Fece,  pigione  — prezzo  che 
si  paga  per  Fuso  di  un’abi- 
(azione  d’altrui  proprietà. 
Toeu  a fece  zz  pigliare, 
prèndere,  tórre  a pigione. 
Dà  a fece—  dare  a pigio- 
ne; appigionare.  Affitto, 
fitto  — prezzo  che  si  paga 


per  una  possessione,  per 
un  tilalujospcr  una  cartie- 
ra o per  altri  editicj  da  cui 
se  ne  possa  cavare  un  guada- 
gno. Dà  a fece  = dare  a 
fitto,  affittare.  Terràtico  — 
affitto  die  si  riceve  da  ter- 
reno affittalo.  Sta  Jn  ca  de 
fece  — stare  a pigione  — 
abitare  in  casa  altrui  me- 
diante pagamento  della  pi» 
gin  n%.  01  fece  al  tempesta 
mai  = del  fitto  non  ne 
beccano  i pàsseri. 

Fece  j moccio  — escremento 
che  esce  dal  naso.  Moccio* 
ne , aec.  Tira  seu  ’/  fece 
= tirare  il  moccio  per  le 
narici  . 

Fede , attestato.  Fa  fede , far 
testimonianza.  Iga  fede , 
aver  fede.,  aggiustar  fede  , 
crédere. 

Fede , o aneli  coi  ma  ‘n  fe- 
de, fede  — anello  che  in- 
vece di  pietra  ha  due  ma- 
ni impalmate,  ed  è simbo- 
lo di  unione  conjugale,  o 
anche  segno  d'amicizia. 

Fedél,  fedele,  fido. 

Fei,  faldella  — quantità  di 
fila  sfilate  per  lo  più  di 
pannolino  ( tila  de  lì  ) su 
cui  si  distèndono  gli  un- 
guenti. Filaccia , filàccica  , 
e sfilàccica  ( v.  d’uso  ),  f.  pi. 
— fila  che  spicciano  da 
panno  rotto,  o fagliato*,  o 
mai  cucito. 

Fel , filo  — pochi  e sottili 
peluzzi  o filamenti  di  Uno, 
o d’altro,  riuniti  insieme 
col  pòllice  e coll’indice,  gli 
uni  di  seguito  agli  altri , • 
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allori»  su  di  un  fumi  gì-  lità  di  cario,  biglietti,  od 

ranle  a una  lunghezza  in-  altro  infilalo  con  refe  o 

determinata;  Fel  miga  peur-  lil  di  ferro. 
gat  , filo  crudo;  fel  pnir-  Fènina , femminile,  femminino- 
gat,  filo  collo:  peurgi  ’l  na,  femminesco,  femmineo, 

/Mj  cuòcere  il  film  Fa  ro  Fem  uina:  donna  : moglie. 

Jl  fel,  dipanare,  fntorcius , Fenda  , sparato  — apertura 
ingnipis  ol  fel,  attortigliar*  per  lo  più  della  parte  (ta- 
si, aggrovigliarsi  — il  tur-  vanti  delle  vesti  e delle 

ccrsi  su  di  sè  per  troppa  camicie, 

torcitura.  Pésa  de  stradò  Fendidùra,  fessura,  fendilo- 
fel , struscia  — pezzetto  ra,  screpolatura, 
per  lo  più  di  panno  lane  Fenér  , fenile,  fienile  — Ilia- 
che si  tiene  stretto  fra  le  go  da  riporvi  il  fieno, 

dita,  nella  cui  ripiegatura  Fenùcc  , finocchio,  finocchio 
si  fa  passare  il  filo  nell’ in-  dolce  — pianta  del  genere 

naspare,  nel  dipanare,  nel-  degli  aneti,  la  cui  radice 

raddoppiare.  77/a  de  fel , aromàtica  è mangereccia: 

tela  di  lino.  A o Fiatò pieu  seme  della  stessa. 
fel  insem  = cascar  a bra-  Ferita , pettorina  V.  Pitùrina. 
-ni;  non  se  ne  tener  brano  — Féra  , fiera  --  grande  e pub- 
di  abiti  laceri  è sdruciti.  blico  mercato.  A reedis 

Fel , filo  del  taglio  — quello  despìis  a la  fera  = a ri- 
dei coltello,  della  spada,  vederci  alle  calendo  gre- 

e di  altre  armi  da  taglio.  che,  a rivederci  mai  più, 

Dò  ol  fel , affilare  — dare  perchè  i greci  non  aveva- 

il  filo.  no  colende.  Féra  de  podi, 

Fel  , fiele  — umore  gialliccio  fierucola. 

e amarissimo  che  sta  in  Ferà , ferrare  — munire , 

una  vescica  attaccata  al  fortificare  di  ferro.  Gonfie- 

fégato.  Malatèa  de  spani,  care  i ferri  ne’ piedi  alle 

o de  peni  la  fel,  itterizia  bestie. 

— 'malattia  per  lo  più  de-  Ferada , inferriata,  ferriata, 
gli  organi  biliari,  il  cui  ferrata  — unione  di  (dii 

principale  sintomo  è ilgial-  spranghe  di  ferro  intraver- 

lor  della  pelle,  della  con-  safe  fra  loro,  ingessate  o 

giuntiva  e dell’urina.  impiombate  nella  soglia, 

Felepa  , uncino,  gancio  — {piana  ),  negli  stipiti  ( spa- 

piccolo  arnese  di  ferro  che  line)  e nell1  architrave  di 

raccomandato  alla  cintura-  una  finestra.  Bastoni  — Le 

di  cuojo  ( corèza  ),  serve  spranghe  di  ferro  che  far» 

a tener  sospeso  il  falcetto,  matur  i1  inferriata  : vani  — 

ségolo  o pennato  (pighes).  gli  spazj  tra  i bastoni.  In- 

Felsa , filsa  , filza  — quan-  ferriata  a màndorla  — quel- 
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la  i cui  bastoni  non  s'incro- 
ciano a squadra , e perciò 
i vani  hanno  figura  di 
rombo,  o di  rombòide.  In- 
ferriata diritta  — quella  i 
cui  bastoni  sono  nello  stes- 
so piano  del  muro;  o pa- 
ralleli al  medesimo.  Infer- 
riata a corpo  — quella  .che 
fa  aggetto,  cioè  che  spor- 
ge in  fuori  dalla  dirittura 
del  muro.  Inferriata  a gab- 
bia — è un1  inferriata  a 
corpo  che  sporge  in  fuòri 
in  figura  tondeggiante.  In- 
ferriata inginocchiata  — 
quella  I cui  bastoni  longitu- 
dinali si  ripiegano  due  volte 
a squadra,  e fa  corpo  la 
parte  inferiore  della  ferriata. 

Feramenla  , ferramento  — in- 
sieme di  tutti  i ferri  per 
armare  un  lavoro.  Ferra- 
me — aggregalo  degli  ar- 
nesi di  ferro.  Ferrareccia  — 
nome  collettivo  di  ogni  spe- 
cie di  ferri  grossi  ad  uso 
degli  agricoltori  , bottai , 
fabbri , ecc.  Magati  de  fe- 
ramai  ta  = ferrareccia  — 
magazzino  di  detti  ferri. 
Ferreria  — massa  di  ferra- 
menti. Rolam  de  feramen- 
ta  , sferre  * — ogni  sorta  di 
ferramenta  rotte. 

Ferarèsa,  ferrareccia  — ma- 
gazzino d’ogni  sorta  .di  fer- 
ri ad  uso  degli  agricoltori, 
bottai , . carradori , fabbri , 
e simili. 

Ferètt , infilacappio  — specie 
di  grosso  ago  con  punta 
ottusa  ( moca  ),  e con  am- 
pia cruna  { finestra  ). 


Ferii  j ferito.  L1  è mei  rosta 
ferii  che  mori  = è meglio 
cader  dalla  finestra  che  dal 
fello  ; è meglio  cader  dal 
piè  che  dalla  velia  ; è meglio 
perdere  H diio  che  la  ma- 
no; è meglio  perdere  la 
pelle  che  il  vitello,  o la 
sella  che  il  cavallo  — tra1 
duo  mali  è da  preferirsi 
il  minore. 

Ferma,  far  prigione,  cattu- 
rare , arrestare.  Ferma s , 
fermarsi,  arrestarsi,  sosta- 
re, restare,  risfare,  rima- 
nere, cessare,  desistere. 

Ferma  antipórcc , pietrino, 
marmino,  zeppa  — arnese 
di  varie  foggie,  posto  con- 
tro l'imposta  dell'uscio  per 
tenerla  aperta  quanto  piace. 

Fermada,  fermata,  ristata, 
— pàusa,  posa,  sosta. 

Ferni,  fornire.,  finire , ter- 
minare, compiere,  compi- 
re , condurre  a termine. 

Feròss,  atticciato,  tarchiato, 
membruto , di  grosse  mem- 
bra ; fig.  robusto,  forte. 

Ferr , ferro  — il  più  utile 
fra  i metalli,  e trovasi  dif- 
fuso su  tutta  la  terra.  Ferr 
ludi , dols  , ferro  dotte,  — 
sgress,  gretto.  Caalde  ferr, 
misura  di  gravità  corrispon- 
dente a quattordici  pesi. 
Rotam  de  ferr,  sferre  — 
ogni  sorta  di  ferramenta 
rotta  e vecchia.  Quell  che 
end  ol  ferr  rott,  ferra- 
vecchio — chi  compra  o 
vende  sferre.  Caà  i ferr, 
siiiùgnere  — trarre  a sè 
senza  pietà  le  sostanze  al- 
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t rui.  Impoverire  — ridur- 
re altrui  in  povertà.  No  iyu 
gnè  ferr  gnè  carbù  = non 
ci  entrare  per  nulla.  Me  no 
g’hognè  ferr  gnè  carbù  = 

10  non  sono  parte  interes- 
sata. Enlraga  gna  per  ftrr 
rolt  — entrarci  come  san  - 
buco  in  cièlo  , come  -papa 
sei  uclie  uiincbiate,  come 

11  càvolo  a merenda.  Tega 
gna  per  ferr  roti ; avere  uno 
per  le  due  coppe  ; stimare 
uno  come  il  terzo  piede;  o 
quanto  il  càvolo  a merenda. 
Tenere  uno  per  niente. 

Ferr  ( de  sopresà  ),  ferro  da 
stirare.  Eccole  diverse  sorta 
di  ferri  da  stirare:  ferro  — 
detto  assolutamente,  quan- 
do nei  contesto  non  am- 
metta dubbio  sul  suo  signi- 
ficato, è una  lastra  di  ferro 
lunga  circa  un  palmo,  lar- 
ga meno,  grossa  un  dito, 
ottusamente  appuntata  in 
cima,  ben  liscia. per  disotto  : 
è il  più  sbrigativo  e op- 
portuno , ed  è assai  «sita- 
to oggidì.  Ferro  da  stirare 
ad  anióia,  ferro  ad  anima 
— ha  doppio  fondo,  entro 
il  cui  vano,  come  in  uni 
fòdero  si  mette  una  lastra, 
od  anima  di  ferro  infuoca- 
ta: è quasi  fuori  d'uso. 
Ferro  da  stirare  a cassetta, 
ferro  a cassetta  - ha  fondo  e 
sponde  rilevate  intorno  in- 
torno da  poter  contenere  car- 
boni accesi,  i quali  si  co- 
prono con  un  coperchio: 
da  noi.  sono  fuori  d’  uso. 
Ferr  de  sertur t ferro  da 
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spianare  — • è alquanto  più 
stretto  e più  appuntato  del 
primo  sopra  dichiarato,  ed 
è più  acconcio  a spianare 
le  costure.  Ciascuno  di  essi 
ferri  hanno  una  maniglia 
ferma  per  poterli  prendere. 
Strass  , cùsinett  del  ferr , 
presa,  pugnelta  — specie 
di  guancialino  di  cenci  im- 
bottito per  non  iscottarsi 
la  mano.  — Ferr  de  risà 
i cheei , ferro  da  ricci , e 
calamistro  ( ma  non  è di 
stile  famigliare  ) — sorta 
di  tanaglie  a bocche  lun- 
ghe, coniche  e diritte,  una 
delle  quali  entra  nella  con- 
cavità dell’altra.  Ferr  de  pa- 
pillote , sliacce-me,  schiac- 
ce-ine sorta  di  tanaglie  a 
bocche  corte  e piatte,  tra  le 
quali  sufficientemente  riscal- 
dale si  stringono  le  ciambel- 
le ( papillote  ).  Ferr  di 
tende  } due  occhi  — inges- 
sali nel  muro  perdi  dentro 
all'altezza  del  davanzale  del- 
la finestra:  due  bacchette 
— ingessale,  o meglio  in- 
fisse a squadra  entro  cor- 
rispondenti occhi  di  ferro 
ingessali  nel  muro  all'altez- 
za dell’architrave.  Ferr  de 
netti  i scarpe j ferro  da 
piede  — lastra  di  ferro 
confitta  verticalmente  nel 
suolo , o in  un  pezzo  mò- 
bile di  pietra,  a uso  di  torsi 
il  fango  dai  càlzari  prima 
di  salire  scale , o di  entra- 
re in  una  stanza.  Ferr  del 
foeuc  j paracènere  , guar- 
dacenere  — làmina  di  ferro 
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« d’ottone  talora  ornala  che 
si  mette  per  coltello  ( in  co- 
sta ) lunghesso  la  soglia  del 
caminetto  affinché tenga  rac- 
colta la  cénere  sul  focolare. 

Ferr , ferramenti  — aggre- 
gato di  tulli  gli  arnesi  e 
attrezzi  che  si  usano  comu- 
nemente per  le  campagne, 
perchè  la  parte  principale 
del  maggior  numero  di  es- 
si è di  ferro:  strumenti  ru- 
rali , rusticali,  o rusticani. 

I ferr  del  mesler , i ferri 
• — l’insieme  degli  stro- 
menti  proprj  per  un'arte 
meccanica.  Ferri  da  dora- 
re — quelli  le  cui  figura 
sono  in  rilieio,  da  impri- 
mersi sull’oro  in  foglie, 
come  fa  i!  legatore  di  libri 
sulla  coperta  di  essi  .Ferr  de 
c ùnm  (ferri  de'  legnaiuoli 
z=  marengù  ),  V.  Spon- 
dereula.  Ferr  de  peurgà  j 
ferro  da  purgare,  ferro  da 
pelare  — ferro  de’  concia- 
tori di  pelle , curvo  quasi 
a mezza  luna  , tagliente 
dalla  parte  còncava,  e si 
maneggia  con  due  manichi 
di  legno:  ferr  de  scarnò , 
ferro  da  scarnare , scarna- 
toio— serve  a levare  dalle 
pelli  que’  limbelli  o carnic- 
ci, cioè  pezzetti  di  carne, 
ed  è quasi  simile  al  prece- 
dente. Ferr  de  caal , tas- 
sello, tassellino  a ferro  di 
cavallo  — picco!  tasso  il 
«ni  contorno  rassomiglia  a 
un  ferro  di  cavallo; è ado- 
perato dagli  stagnai  l lalér). 
Ferr  de  eaat,  ferro  — guer- 


nliueiito  di  ferro  che  s’ In- 
chioda sotto  i piedi  de’ca- 
valli  e de’  giumenti.  Sfer- 
ra — ferro  rotto  o vecchio 
del  cavallo.  Ferr  de  netà 
Jl  comodo } piombino  — 
pezzo  ili  ferro,  più  grosso 
del  braccio,  lungo  alcune 
spanne,  che' in  basso  ter- 
mina in  punta  ottusa,  e in 
allo  ha  un  occhio  per  le- 
garvi una  corda. 

Fèrzo,  rosolia,  morbillo  — 
malattia  che  viene  alla  pelle 
empiendola  di  macchie  ros- 
se , e che  attacca  per  lo 
più  i fanciulli. 

Fés  , molto , assai. 

Festa  , festa  — giorno  solen- 
ne in  cui  non  si  lavora  : 
sacra,  sagra  — festa  reli- 
giosa: domenica — il  giorno 
del  Signore,  Fa  festa  , far 
festa,  festeggiare:  solenniz- 
zare una  festa:  far  lieta 
accoglienza  ed  onore  : di- 
vertirsi , sollazzarsi.  Dè  de 
festa  , giorno  di  sciopro  — 

' giorno  in  cui  non  si  opera 
d non  si  lavora.  Sunà  de 
festa  = sonare  a festa. 
Paga  la  festa  =2  pagar  la 
festa  — dar  mancia,  0 al- 
tro dono  il  giorno  in  cui 
ricorre  la  festa  dèi  santo 
di  cui  si  porta  il  nome.  Di 
drè  la  norn  di  feste  ~ dire 
un  carro  di  villanie,  d’in- 
. giurie.  Gieustà  d’ la  festa 
= acconciare  pel  dì  delle 
feste;  dar  busse  di  santa 
ragione  ; spianar  le  costure. 
L‘ è miga  semper  festa  =£ 
ogni  di  non  è festa;  tutti 
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i mesi  non  soli  di  trentu- 
no; Natale  viene  una  sola 
\cilla  Panno  — la  fortuna 
non  asseconda  sempre.  Pa- 
nai Infesta  nt  bali  ol  sant 
= passata  la  festa  ; o avuta 
la  grazia,  gabbato  lo  santo. 

J et  — chi  fvt  die  fai  — di 
tratto  in  tratto;  di  tempo 
in  tempo. 

'l'èia,  fella  — particella  ta- 
gliata larga  e sottile  da 
checchessia.  A fòle  a fòle 
a fetta  a fetta.  Felina, 
felterella  , fettuccia,  fetti- 
na , feltoliua.  Daglieli  cuna 
fèlu  =•  annojare,  infasti- 
dire, importunare,  secca- 
re, stuccare,  slucchevolare, 
stufare. 

F*tà  20 , affettare  { la  prima 
e stretta  ) , 'sfelteggiare  , 
tagliare  in  fette. 

Feubia , fibbia  — arnese  di 
metallo  con  cui  si  tengono 
congiunte  due  parli  di  cose 
flessibili.  Parli  : bindell , 
anello  (della  fibbia)  — la 
parte  di  essa  che  è tonda 
o quadrangolare,  o d’altra 
forma,  ne  fa  come  il  con- 
torno: è la  parte  più  ap- 
pariscente, e la  sola  capa- 
ce di  preziosità  di  materia, 
e d'ornamento  di  forma  : 
treèrs,  permetto  — fil  di 
ferro  nel  quale  girano  l’ar- 
diglione (o  gli  ardiglioni), 
la  gruccia,  o la  staffa,  ed  è 
ribadito  ai  due  capi  nell’anel- 
lo della  fibbia:  uriù  , ardi- 
glione - — pezzetto  di  metallo 
alquanto  acuto  nella  estre- 
mità che  entra  nel  riscon- 


tro, e nell*  altra  piantato 
stabilmente  in  un  cannonci- 
no girévole  intorno  al  per- 
metto: le  fibbie  per  cin- 
ture larghe  hanno  jdue 
ed  .anche  tre  ardiglioni. 
Nelle  fibbie  più  semplici , 
e per  cinture  da  pelle  han- 
no per  lo  più  un  solo  ar- 
diglione girevole  liberamen- 
te intorno  al  permetto, 
braghèta , gruccia  — fer- 
retto clic  ha  ]u  forma  ap- 
punto di  una  gruccia  (scor- 
sola ),  che  si  fa  entrare  in 
mi  ucehiello  della  cintura. 
Talvolta  alla  gruccia  vien 
sostituita  la  staffa  che  è una 
specie  di  campanella  o ma- 
glia, ed  è munita  interna- " 
utente  di  due  cortissime  pun- 
te per  rutlenere  uno  degli 
orecchi  , o cinturini  della 
scarpa.  Affibbiare  — strin- 
ger con  fibbia:  sfibbiare  — 
sciògliere  la  fibbia.  Fibbiujo 
— colui  che  vende,  che 
fa  o che  raccomoda  le  fib- 
bie. Iga  d‘  la  feubia  — aver 
pratica,  disinvoltura,  co- 
gnizione. 

Feubia,  fuggire,  sfuggire,  spu- 
leggiare , spulezzare.  Feu- 
biasla,  svignarsela,  bàtter- 
sela, sbiettare,  scantonare, 
sfrattarsi:  andare,  partire. 

Feufa  , paura,  formidine,  ti- 
more, sbigottimento,  batti- 
soffia , batlisòffiola  — paura 
grande,  ma  breve  che  ca- 
giona battimento  di  cuore 
e frequente  alitare  e soffiare. 

Feulmen , fùlmine,  fòlgore.  — 
Folata,  fulmine  * subbisso. 
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mondo — grande  quantità. 
Scapà  compngn  del  feulmen 
— andar  via  come  una  saet- 
ta; fuggire  come  se  uno 
avesse  il  fuoco,  o i birri 
dietro  — correre  velocissi- 
uiamente.  A l’  impruìza 
carnè  ’l  feulmen  — all' im- 
provviso come  il  fùlmine. 

Feunì , fumo  — vapore,  che 
esala  da  materie  clic  ab- 
bruciano, o da  quelle  che 
si  raffreddano.  Feum  de 
raza , negrofumo,  nero  di 
fumo.  Leppo  — il  fumo  che 
esee  dalle  materie  untuose 
c che  per  ciò  puzza  ( spett- 
ati ) assai.  Fa  feum,  far 
fumo,  fumicare , fumigare, 
affamare,  affumicare , fu- 
mare, dar  fumo.  Suigrà  de 
.feum,  affamare , affumicare. 
Andà  " n feum , sfumare, 
svanire.  01  feum  al  va  drè 
ai  pi  cu  bei  — il  fumo  va 
dietro  ai  belli.  01  feum  in 
seu  e l'aqua  3n  zo  = il 
fumo  va  all'aria  , e l'acqua 
alla  valle.  No  iga  miga  pura 
del  feum  de  cazonsei  — 
non  temer  gruttaliccio  — 
non  temer  piecole  cose. 

Feurnà,  fumare,  fumicare, 
fumigare,  affumare,  affumi- 

. care,  far  fumo,  dar  fumo. 

— ■ Pipare,  fumare. 

Feumére , fumo,  gran  quan- 
tità di  fumo. 

Feunerul,  funerale , mortorio. 
Andò  Ari  al  ■ feunerul  = 
andar  al  morto  ; accompa- 
gnare il  morto  — assiste- 
re a un  funerale. 

Feurberia , furberia,  astuzia, 


malizia  , scaltrezza  , accor- 
tezza. 

Feurbo , furbo,  scaltro,  ac- 
corto, astuto  = destro, 
esperto  = maligno.  Per 
canon  ù feurbo,  al  gh’ è 
oeitl  un  oter  pieu  feurbo 
= per  conoscere  un  furbo 
ci  vuole  un  furbo  e mezzo. 

Feti  ria  , furia,  fretta,  pres- 
sa : affollata  — prestezza 
e furia  grande  in  far  chec- 
chessia: feuria  franseza  , 
furia  francese,  furiaccia. 
Andà  , o monta  Jn  feuria 
— montare  in  furia,  sulle 
furie,  o in  bica,  dar  net 
lumi,  o nelle  stoviglie; 
adirarsi  fortemente. 

Feuria,  fùlmine,  folata,  nù- 
volo, mondo,  subbisso  — 
granile  quantità,  e dicesi 
d'uecelli,  o d’altro. 

Feurniment  r finimento , for- 
nimenti): bardatura,  bar- 
dumento  — guarnimenlu  di 
cuojo  che  si  pone  addosso 
al  cavallo  per  attaccarlo 
alla  carrozza.  Feuriiiment 
a peti,  feurniment  a co- 
lano — linimento  a petto- 
rale-, finimento  a collare  — 
secondochc  il  finimento  ha 
o l'uno  o l'altra  di  esse 
due  parti.  Sue  parli:  cola- 
no, collare  — parte  del 
finimento  che  sta  intorno 
al  collo  del  cavallo:  pett  3 
pelorat , pettorale  — larga 
striscia  di  cuojo  che  cinge 
il  petto  del  cavallo;  sura- 
coll,  reggipetlorale  — par- 
te del  finimento  che  sostie- 
ne il  pettorale;  labari  — 
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parie  del  finimento,  com- 
posta di  due  cuscinetti,  i 
quali  uno  per  parte  posa- 
no sulla  vita  del  - cavallo. 
Il  corrispondente  a questa 
parte  del  finimento  non 
ui’ è stalo  dito  di  rinve- 
nirlo; tuttavia,  parrebbe- 
tni  ohe  si  possa  chiamare 
Guancialino;  gropéra,  grop- 
piera, posolino,  posolatura 

— coreggia  attaccata  al 
guancialino  dall’uno  parte, 
e sostiene  il  codone  dall’al- 
tra ; cuil  , solt-cua , codo- 
ne — parte  della  groppie- 
ra che  sta  sotto  la  coda 
del  cavallo;  braga,  braca, 
imbraca  — parte  del  fini 
mento  che  investe  le  cosce; 
surascliena  , soprasebiena 

— striscia  di  cuojo  che 
passa  sulla  schiena  del  ca- 
vallo; portati  rance  , reggi- 
tirelle  — cuojo  che  regge 
le  tirelle  partendo  da  am- 
be le  parli  della  groppa 
del  cavallo;  lirancc , ti- 
relle — due  funi  , o 
due  striscie  di  .cuojo  con 
cui  si  attacca  il  cavallo  al 
bilancino  della  carrozza; 
soltpansa  , sottopancia  — 
larga  cinghia  di  cuojo  che  si 
fa  passare  sotto  al  ventre  del 
cavallo  per  impedire  che  la 
bardatura  non  si  sposti  ; 
sentùre,  cigne,  cinghie  — 
strisce,  o fasce  di  cuojo  che 
nel  finimento  sono  quattro 
due  attaccale  al  guanciali- 
no, e due  alla  braca. 

Feurniment , finimento,  for- 
nimento — gucrnimento  di 
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cuojo  che  si  pone  addossa 
al  cavallo  per  attaccarlo  alla 
carretta  (caretl).  Sue  par- 
ti: briòtt,  brigliozzo  — 
parte  del  fornimento  elio 
serve  a guidare  il  cavallo: 
testerà,  testiera;  fronle- 
ra,  frontale;  gemasi,  sguan- 
ce -r-  parti  laterali  della 
briglia,  cui  sono  cuciti  i 
paraocchi;  oeugiai,  paraoc- 
chi; mù zara,  museruola-; 
soli  gola,  soggolo;  bar  basai, 
barbozzale.  Parti  del  forni- 
mento propriamente  detto, 
colanu  , collare;  selt , sel- 
lino; braga , braca;  sott~ 
pausa,  sottopancia. 

Feustà,  fustagno,  frustngno 
— sorta  di  tela  bambagina. 

Feustela , stampa  — ferro  con 
cui  si  traforano  le  coreggio 
che  hanno  ad  essere  affib- 
biate. La  stampa  porta  via 
un  piccol  pezzo  rotondo, 
e i fori  reslan  netti  pel 
passaggio  dell’  ardiglione 
( aria  ) della  fibbia. 

Feuzel , fucile  — lo  schiop- 
po dei  soldati.  Schioppo, 
archibuso,  scoppio,  mo- 
schetto. V.  Scciopp. 

Fiera,  febbre.  Febbrlfero, 
febbrìfico  — che  produce 
febbre.  Febbrifugo  — di 
medicamento  che  fuga  la 
febbre.  Fev^èla  = febbFic- 
ciàttola , iebbrioella.  Fe- 
vrù  , febbrieone. 

Fi,  fino,  fine,  eccellente, 
prezioso  — sottile,  minuto 
= fine,  termine-,  méta  = 
fig.  scopo,  iqira  = fig. 
esperto,  accorto,  astuto. 
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scaltro,  Turbo,  malizioso  ~ 
destro  = sagace.  .1  la  fi  di 
fi ; in  fi  di  fi  — alla  fan  (ine; 
finalmente;  insomma;  in 
conclusione  ; al  far  dei  conti. 

Fiac,  fiacco,  débole,  fiévo- 
le , lànguido  , spossato , 
snervato,  flàccido.  Est  fiac 
aver  appetito;  aver  fame. 

Fioca , freddura,  lentezza, 
pigrizia , leu  ture.'  Pazienza, 
Co  la  fioca  — a bell’agio, 
adagio  adagio,  pian  piano, 
lemme  lemme,  lentamente. 

Fiadà , fiatare,  respirare,  ali- 
tare, rifiatare;  lata  fiadà , 
dar  fiato. 

Fittili , fièli,  corcggialo  — - 
arnese  fatto  di  due  basto- 
ni legali  fra  loro  per  un 
pezzo  di  cuojo.  Sue  parli  : 
lucide r , manfanile  — » il 
maggiore  dei  due  bastoni 
del  coreggiato,  e ehe%ene 
comedi  manico;  erga,  vet- 
ta , calocchia  — la  mazza 
( bastò  ) più  corta  e più 
sottile  con  cui  si  batte  gra- 
no, od  altro;  mascadés , 
gómbina  — striscia  di  pelle 
o di  cuojo  clic  connette  la 
vetta  al  manfanile. 

Fiamaj  fiamma.  Comtnsà  a 
fà  fama  — levar  fiamma. 
Fiamèla:  dim.,  fiammella, 
fiamiuerella  , fiatnmelliua , 
iiamnierclling. 

Fiamada,  fiammata  ss  fiam- 
ma, lieta  — fuoco  che  arde 
con  molla  fiamma , e pas- 
sa presto.  Baldoria  — fiam- 
ma di  legne  minute  e secche 
per  scalcarsi  prestamente. 
Fuoeo  di  gioja. 


Fiarnanl  ( Moevf  ) = nuovo 
nuovissimo  ; nuovo  di  zecca; 
interamente  nuovo  = lam- 
pante; nuovo  di  zecca  — 
rilucente,  parlandosi  di 
moneta  battuta  di  fresco. 

Fiamengliina  , fiamminga  — 
piatto  per  lo  più  eentinato 
ad  uso  di  portar  vivande 
in  tavola. 

Fiasca  , stagnata  — vaso  di 
stagno  o di  latta,  di  varia 
forma,  a uso  di  tenervi 
olio  per  la  cucina. 

Fiasch  j fiasco  — vaso  ro- 
tondo di  vetro.  Fiasca  » — 
vaso  simile  al  fiasco , ma 
di  forma  schiacciata.  Gua- 
stada  — vaso  di  vetro , 
corpacciuto,  con  piede  e 
con  collo  stretto.  Fiascajo 
-r-  chi  fa  c vende  fiaschi. 
Fa  fiasco  =■  far  fico,  an- 
dar fallilo;  dar  un  tuffo; 
o in  cenci  — non  riuscire. 
Far  vescia  — lo . scoppiar 
débole  c vano  degli  schiop- 
pi, ecc.  Impienì  "l  fiasch , 
infiascare. 

Fiascheta  j fiaschetta  — pic- 
co! fiasco  : ed  anche  è pro- 
prio di  diversi  piccoli  vasi 
simili,  come,  fiaschette  da 
odori;  fiaschette  da  pólvero. 

Fiasler,  figliastro  — figlio  del 
marito  di  altra  moglie,  o 
della  moglie  di  altro  ma- 
rito. 

Fiat , fiato , àlito , respiro.  Sor- 
so, sorsata  — quanto  liquo- 
re si  beve  in  un  tratto  senza 
ràceórre  il  fiato.  Tirà  ’l  fiat 
~ pigliar  fiato  ; riposarsi. 
Tega  al  fiat  =t  ritener  Pàli- 
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,4o  — non  respirare.  Caà  , 
toeu  * / fiat,  annojarc,  ini' 
porlunare,  seccare.  Bif  in 
d'ù  fiat,  bere  a un  trailo 
— senza  raccògliere  il  fia- 
to. Mancamèt  de  fiat  = 
ànsima,  ansamento.  Manca 
'/  fìat , ansare,  ansimare  — 
respirare  cou  affanno,  ri- 
pigliando il  fiuló  frequen- 
temente. Beuta  via  ‘ l fiat, 
sfiatarsi  — perdere  il  fiat» 
per  troppo  o fortissimo  gri- 
dare =abbajare  alla  luna  — • 
gridare  o ammonire  in  va- 
no — abbajare  al  vento  — 
parlare  invano.  Iga  Jl  fìat 
catif ; o speusà  Jl  fiat  — 
essere  fiatoso;  aver  la  boc- 
ca fiatosa  , o puzzolente  ; 
aver  un  fiato  d'avello.  Sta 
zo  Jl  fiat  = venir  l’ ùzzo- 
lo  — aver  grande  voglia. 
Fa  sta  zo  ‘l  fiat  ■=  dar 
gola.  Fa  sta  zo  o fa  sta 
Jndré  Jl  fiat  = muòvere  a 
pietà  o a compassione;  aver 
Compassione  ; commuòvere. 
Fa  tegn  ol  fiat , far  attèn- 
dere, o aspettare.  Fina  che 
gii' è fiat  gli" d èia  — fin- 
ché c’è  fiato  c'è  speranza. 
No  pudì  gna  tira  U fiat  — 
non  poter  dir  mesci  — non 
conceder  un  minimo  che 
di  posa , di  tempo. 

Fich,  fico;  ficaja  ( l’albero); 
fico  ( il  frutto  ).  Ficheréto, 
fichéto  — luogo  piantato  a 
fichi.  Lacc  de  fieli  = lat- 
tificio  — umore  viscoso  e 
bianco  come  latte  ch’esco  dal 
picciuolo  ( mànech  ) del  fi- 
feo  acerbo  (serti).  Fichsech , 


ficosecco.  Fich  (gergo),  ster- 
co di  cavallo,  di  mulo,  di 
asino.  — Ol  fich  al  g"1  ha 
de  iga : cùl  de  pescadur  , 
coll  de  Jmpicat,  e peli  de 
egia.  = Il  fico  vuole  avere 
due  cose:  collo  d’impicca- 
to e camicia  di  furfante. 
Quando  ’l  fich  al  resta 
seul  fighèr,  la  va  mal  per 
ol  padrù  e per  ol  masér 
■=.  quando  jl  fico  (albero) 
serba  il  fico  (frutto),  tu, 
villan  serba  , il  panico.  Sal- 
va la  pausa  per  i fich  =s 
serbare  il  corpo  a’  fichi. 

Ficsèch  j ficosecco  --  fico  sec- 
cato al  Sole  o nel  forno. 

Fidò,  appigionare,  dare  a 
pigione  — dicesi  delle  rase: 
affiliare,  dare  a fitto  — di- 
cesi di  fondi , o poderi  ; 
edificj,  come  filatoj,  cartie- 
re, ecc.  Locare, allogare  — 
dare  a fitto.  Apartument 
miga  fidai  , appartamento 
spigionalo. 

Ficiaol , pigionale,  pigionan- 
te — chi  ha  un’  abitazione 
in  casa  altrui  e ne.  paga 
la  pigione  (fece).  Fittajuo- 
lo,  aflitlajuolo , affittuario 
— colui  che  conduce  una 
possessione,  o un  edificio 
da  cui  può  cavare  un  gua- 
dagno, pagando  al  proprie- 
tario un  prezzo  stabilito  che 
chiamasi  fitto  ( fece  ).  Il 
fitlajuolo  chiamasi  anche 
conduttore. 

Fida  rèsa  , allogamento,  allo- 
gazione , locazione. 

Fidas , fidarsi,  affidarsi  — 
avere  fiducia  di  non  cssorg 
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ingannalo.  Fidai  l’è  be , 
e no  fidas  l'è  mei  — 
fidarsi  è bene , e non  si 
fidare  è meglio;  — Fidati 
era  un  buon  uomo,  Notifi- 
dare  era  meglio;  — Fidali 
e ISonlifidare  eran  fratelli. 
— Fidati  e Nonlifidare  sono 
personificati. 

Fidai , (idèi,  fidato,  fido, 
fedele,  galantuomo. 

Fìdech,  fégato,  èpate  — uno 
dei  vìsceri  del  basso  ven- 
tre. Col  mal  del  pdecli  — 
a malincuore;  a malincor- 
po; di  mala  voglia,  malvo- 
lentieri. Fa  majà’l  fìdech 
= fare  sputare , o rimet- 
tere un’ala  di  fegato;  far 
adirare  , arrabbiare  ; far 
montare  P ira  , la  stiz- 
za , la  rabbia.  Maja a ol  fi- 
dech  — strùggersi,  ródersi, 
crucciarsi,  accorarsi,  con- 
sumarsi di  livore,  di  rab- 
bia. Trema  Jl  fìdech  — 
tremar  i pippioni  — aver 

‘ grandissima  paura.  Iga  J' 
fidecli  sa  ==  aver  il  cuo- 
re, Panimi),  il  coraggio, 
Pardire,  Pardimcnto.  Infia- 
tnasiu  de  fìdech,  epatite, 
cpatilide  — infiammazione 
del  fégato. 

Fideli  j vermicelli.  Fideli  fi 
o de  Genoa,  capellini  — 
sorta  di  pasta  più  fina  dei 
vermicelli. 

Fieni  , figlio,  figliuolo"  bam- 
bino, fanciullo,  ragazzo, 
garzone,  garzoneello-nello- 
nelto  , marmocchio.  / fieni, 
la  figliuolanza.  Figliolino  - 
Ietto,  dilli.  ; figliolone,  accr. 


iVó  iga  gnè  fieni  gnè  ca- 
gneui  ='  non  aver  figli"; 
non  aver  nessuno  — esser 
solo,  solo  soletto,  libero: 
esser  soli  ( se  di  due  còn- 
jugi  ).  fé  fieni  de  sò  pa- 
der  =s*  la  scheggia  ritrae 
dal  ceppo;  la  buccia  ha  da 
somigliare  al  legno  — è 
dello  de1  figliuoli  che  ras- 
somigliano il  padre. 

Fieni,  palloncino , polloncel- 
lo,  tallo,  rimessiticcio,  mes- 
si liccio,  messa,  pollone  — 
delie,  piante. 

Fiutila , figlia , figliuola  = fan- 
ciulla = bambina  — ra 
gazza  — - zita,  zitella,  pulcel- 
la,  pulzella: 

Fieulà , rifigliare,  rigermo- 
gliare, cestire  — dicesi 
di  quelle  biade  che  da  un 
sol  ceppo  vengono  molto 
fila.  Figliare  , far  figli  — 
dicesi  delle  bestie.  — Adot- 
tare in  figlio. 

Figura  , figura  — volto  fac- 
cia, viso.  li reula  figura, 
figuro  — persona  di  brui- 
to aspetto  : arfasatto.  — 
Incoeu  ’n  figura , domò  ’n 
sepoltura  — oggi  in  figu- 
ra , domani  in  sepoltura. 

Figùrà,  augurare,  raffigura- 
re — discèrnere,  riconó- 
scere alla  figura.  Rasso- 
migliare. 

Figùras , figurarsi,  immagi- 
narsi. 

Figuri , figurino  — giovane, 
vanerello  che  sta  sulle  mo- 
de — Modello  del  vestirò 
secondo  la  moda. 

Figurine,  figurini  — piccole 
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figure  di  gesso  o di  creta 
( tèra  ) o di  cera. 

Fila  j fila  — ordine  di  cose 
Cuna  accanto  all’altra.  Filo, 
filza , vezzo  — un  giro  di 
collana  : p.  e.  euna  fila  de 
corai  = un  vezzo  o un 
filo  di  coralli.  Fila  de  piante, 
filare.  Fila  de  montagne  = 
catena  di  monti , giogaja. 
al lett  in  fila , allineare, 
schierare.  In  fila  , in  fila , 
alla  fila,  di  sèguito,  suc- 
cessivamente. 

Fili,  filare  — ridurre  infilo 
canapa,  lino,  lana,  ecc. 
Filà  gross , filar  grosso: 
fila  fi,  filar  sottile.  Filà 
piè,  filar  pieno;  filà  oeud , 
filar  vuoto_Dà  de  filà,  dar 
a filare;  fa  filà , far  filare. 
Toeu  dè  filà , torre  a fila- 
re. Filà  la  sida , trarre 
la  seta.  Fila  so,  sconoc- 
chiare — consumar  filando 
la  conocchia,  o roccata,  o 
pennecchio  , cioè  quella 
quantità  di  lino,  di  lana  o 
d’altro  che  è sulla  rocca. 
Toeu  de  filà  per  di  de  filà 
= tórre  a filare  per  dare 
a filare  — dar  a far  le  sue. 
faccende,  per  pigliar  a fare 
quelle  d’altrui  senza  prò. 
So  l‘è  pieu  quell,  tep  che 
Berta  filaa  = non  è più 
il  tempo  che  Berta  filava — 
non  è più  il  tempo  della 
felicità:  i buoni  tempi  son 
passati.  Filala  Jn  quardn- 
ta  = stare  a stecchetto; 

_ far  pentolini,  o del  pento- 
lini — vivere  miseramen- 
te, sottilmente. 


Filada , rimbrotto,  rimbròt- 
talo,  rimbrottaniento  — 
rimpròvero  accompagnato  da 
un  po’  di  stizza:  gridata, 
garrimento  , rimpròvero, 
rabbuffo,  lanata  di  capo  — 
Ammonimento,  ammonizio- 
ne, correzione,  riprensio- 
ne. Daga  euna  buna  fila- 
da — dare  una  buona  ma- 
no di  strcgghia,  o una  buo- 
na slregghiatura , o una 
spelliccialura^  una  lavala 
di  capo.  Dare  o fare  una 
sbarbozzula , una  ripassala, 
un  rivellino,  una  roman- 
zino, una  gridala,  un  rab- 
buffo, una  sbrigliata;  una 
scopatura.  Fare  una  ri- 
sciacquata,  un  rovescio,  ri- 
sciacquar un  bucalo.  Can- 
tar la  zolfa,  la  compieta , 
il  vespro.  Spellicciare,  sgri- 
dare, rubbuffare. 

Filadèllj  filello,  filetto,  sci- 
linguàgnolo — ligamento 
membranoso  ed  elàstico  po- 
sto sotto  la  lingua  Iga  tajat 
ol  filadéll  — aver  rotto  lo 
scilinguàgnolo  = parlare 
assai  ed  arditamente.  - 

Filadur , trattore  — chi  dai 
bòzzoli  ( galète  ) fa  trarre 
il  filo  c metterlo  in  matas- 
se : chiamasi'anche  Filaute. 

Filadùra  , trattura  — il  ca- 
vare la  seta  dai  bòzzoli. 
Filatura  — l’arte  e l’opera 
del  filare. 

Filanda  ( dai  lombardi  filan- 
da ),  trattura  — edilizio, 
dove  dai  bòzzoli  ( gnlete) 
si  trae  la  seta.  Agent  de 
filanda , regolatore,  mini- 
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slrn,  eom  messo  • - colili 
che  a nomo  del  trattore 
sopraslà  alle  persone  ohe 
lavorano  in  trattura  (filari- 

. da  },  dà  d'occhio  ai  lavori , 
e provvede  a ogni  occor- 
renza. 

Filasi  ròca  , filastrocca,  tiri- 
tèra — ragionamento  lun- 
go, e nojoso.  Falalella,  fa- 
liiella  — canzone  sciocca 
del  volgo.  Baggianata  — 
rosa  sciocca.  Tanlaféra,  tan- 
t aferata  — discorso  lungo 
informe  e mal  commesso. 
Vescia  — discorso  vano. 

Filai,  continuo,  di  fila,  suc- 
cessivo, consecutivo  — p.  e, 
ho  spelai  tri  dè  filacc  = 
ho  atteso  tre  dì  continui, eco. 

Filaloér , filalojajo  - — chi  la- 
vora al  (ilatojo  di  seta  ; e 
chi  conduce  il  filatojo  stesso. 

/ ilcloi  , filatojo  — edilizio 
ove  sono  i valichi  da  fila- 
re e tòrcere  la  seta  uscita 
dalla  trattura  ( filanda  ). 
pòpe,  silo  di  rildà,  bàra- 
tro — luogo  murato  sotto 
il  pian  terreno,  dove  l'acqua 
corrente  o cadente  muove 
una  grande  ruota  a pale  o. 
a secchie,  la  quale  fa  gi- 
rare l’intero  vàlico  (pian- 
ta). Roeuda  , rùdù  a pale , 
o a setje , ruota  , rotoue  a 
pale,  o a secchie  — ruota 
mossa  dall’acqua:  èrbor , 
asse  della  ruota  : Interni * 
roeudezpn  , lanternino  — 
piccola  e rolnista  ruota , 
ovvero  rocchetto  a gabbia 
o a piuoli,  infisso  nell’asse 
4clla  mota  e imbocca  nella 


lanterna.  1*er  lo  altre  parti- 
dei  filatojo.  V.  Pianta  ( và- 
lico ).  Vàlech  (grillando). 

Filétt,  filetto  — sottile  trat- 
to di  penna  con  cui  si  co- 
minciano, si  uniscono  e si 
finiscono  le  lettere.  — Fi- 
letto — imboccatura  del 
cavallo  dalla  quale  partono 
due  corde  che  servono  a 
tener  alta  la  sua  testa.  — 
Còrbola  — sorta  di*  mar- 
tello de’ calderai  ( magtià  ): 
ha  ferro  lungo  e sottile , 
bocca  tonda  , e serve  a pic- 
chiare il  fondo  de’  vasi  cu- 
pi di  rame.  < — Midollo 
spinale.  V.  Filù. 

Filistùca , filastrocca.  V.  Fi- 
lastròca. 

Filograna,  filigrana  — lavo- 
ro tutto  a trafori,  e come 
reticolato,  fallo  con  sotti- 
lissime striscioline  d’oro  o 
d’argento,  ripiegate  in  fio- 
ri,. fogliami,  rabeschi,  o 
ghirigori  d’ogni  maniera. 

Filseul , malassina,  malasset- 
ta, trafusolina. 

Filù,  midollo  spinale  — cor- 
done bianco,  molle,  poi- 
poso  contenuto  nel  canario 
vertebrale , parlandosi  de- 
gli animali  da  macello. 

Finadèss  , finora,  fino  ad  ora, 
iufino  ad  ora. 

Finamai , infinamai , in  ab- 
bondanza , in  gran  copia  == 
al  sommo , sommamente  , 
quanto  mai. 

Finansìj  stradiere.  V.  Pre- 
zent\. 

Finca,  colonna,  colonnello- 
etto  — parte  della  faccia- 
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la  racchiusa  io  linee  per- 
pendicolari. 

Finèsa,  finezza,  sottigliezza  = 
cortesia  , favore , gentilez- 
za, piacere  ~ accortezza, 
astuzia,  furberìa,  scaltrezza, 

Finestra,  finestra  — • aper- 
tura , per  lo  più  quadran- 
golare, che  si  fu  nelle  mu- 
raglie delle  case  e d’altri 
edifìzj,  per  dar  lume  e aria 
alle  varie  parli  interne  di 
essi.  Sue  parti:  parapett , 
parapetto  — parie  di  inu 
raglia  dal  pavimento  al  da- 
vanzale; piana,  davanzale 
' — piano  superiore  del  para- 
petto, il  quale  òdi  muratu- 
ra, ovvero  è una  lastra  di 
pietra  alquanto  sporgente  in 
fuori;  spaline,  stìpiti  — • le 
parli  laterali  della  finestra 
che  sorreggono  l’architrave; 
urchitraf,  architrave — mu- 
ratura, o membro  d’arebi- 
tettura  appoggiato  agli  stì- 
piti. — Finestrino -ello- 
ella-etta.  Finestrone.  Fine- 
stra quadra  — quella  che 
ha  l’architrave:  finestra  ar- 
cala — quella  invece  che 
ba  un  arco.  Finestra  con 
seu  la  carta  ( impena- 
da  ),  finestra  impannata 
< — * quella  i cui  sportelli 
hanno  fogli  di  carta  ( o 
anche  tela  ):  Finestra  coi 
veder , o c ristai , finestra 
invetriata  — quella  i cui 
sportelli  hanno  vetri  o cri- 
stalli. Finestra  co  la  re- 
gnada,  finestra  reticolata 
— quella  la  cui  apertura 
è munita  di  una  rete  di 


filo  metallico  ( regnato  ). 
Finestra  co  la  f eroda , fi- 
nestra ferrata  — quella  alla 
cui  apertura  è apposta  un’in- 
ferriata. Finestra  murato  , 
finestra  cieca;  mùrà,  stopà 
finestre,  accecare  finestre. 
Finestrato  . — ordine  di  fi- 
nestre. Riscontro  sdi  finestra 
— situazione  e corrispon- 
denza tale  di  finestre  an- 
che lontane  le  une  dalle 
altre  , per  cui  si  formi  come 
una  corrente  d'aria.  Andà 
a la  finestra  = farsi,  af- 
facciarsi alla  finestra. 

Fineslrì  tond , occhio  — ■ pic- 
cola finestra  rotonda  od 
ovale,  per  lo  più  nella  par- 
te alta  di  alcuni  edifizj. 

Fini,  finire,  fornire,  termi- 
nare. Finita,  finita  fò 
farla  finita;  venirne  a ca- 
po ; conclùdere.  Fent , <» 
'ndà  a finis  in  negota 
= finir  in  nulla;  andar  in 
dileguo  ; fare  acqua  «la 
occhi. 

Finsiù  , fintcrèa  , finzione , 
finterìa,  simulazione,  dis- 
simulazione, doppiezza. 

Finta,  uyideslina  — striscia 
di  panno  lino  lunga  un 
palmo,  o poco  più,  con 
guernizione  nel  lato  supe- 
riore, e porlanla  sopra  il 
seno  le  donne,  specialmen- 
te quanti»  H vestito  fosse 
di  mollo  scollato  ( bass  ) 
e aperto  sul  davanti. 

Fintus,  finto,  simulato,  dop- 
pio, inGnlo  sss  menzogne- 
ro, mendace  = simulato- 
re , dissimulatore. 
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Finura , finora,  fino  ad  ora, 
fino  a 'questo  punto. 

Fide,  nappa,  fiocco  — or- 
namento fallo  di  più  fila 
di  seta;  o d'altro,  penden- 
ti in  tondo  da  una  specie 
di  gambo  sodo,  quasi  co- 
me le  sétole  d'im  pennel- 
lo. Le  mappe  formano  or- 
namento di  abili  sacerdotali 
e di  arnesi  di  chiesa  ; ed 
entrano  nell' abbigliamento 
delle  signore,  lina  nappa 
fa  sovente  linimento  al  co- 
cùzzolo del  berretto  da  uo- 
mo ; e in  nappa  termina 
per  lo  più  il  cordone  dei 
campanelli  negli  apparta- 
menti. — Piumino  — nap- 
pa di  piuma  di  cigno  o 
anche  di  seta  a uso  di  in- 
cipriare. — Chioma  — i 
rami , le  frondi  degli  alberi. 

Fioca , neve  — biòccoli  o 
faldella  di  neve  che  sta 
cadendo.  - • 

Fioca , fioccare,  nevicare, 
nevare  — cader  neve.  Fioc- 
care da’  Toscani  è detto 
solo  quando  la  neve  viene 
a gran  fiocchi.  Quando  *1 
fioca  seu  la  foj%,  F è un 
inverno  che  fa  oj«  = quando 
nèvica  sulle  frondi  é segno 
di  un  mite  inverno. 

Fiocada , nevajo,  nevazzo  — 
neve  caduta  o cadente  in 
gran  copia.  — Nevata  — 
paese,  paesello  coperto  di 
neve,  parlandosi  di  piltu 
ra  che  lo  rappresenti. 

Fiomba  , scena  , paravento 
— arnese  mòbile  composto 
di  parecchi  telai  che  si 


pone  dinanzi  agli  usci  per 
riparo  dal  vento,  od  anche 
per  tener  separati  due  letti 
in  una  camera:  spicchj  — 
le  parli  che  mastictlate  in- 
sieme, formano  la  scena. 

Fiondi,  fiomba,  frómbola  — 
funicella  per  iscagliare  sas- 
si. Tira  co  In  fionda , 
sfrombolare.  Frouiboliere  , 
frombolatore  , frombalore 
— * chi  scaglia  sassi  colla 
frómbola. 

Fioroni  ( Andà  a ) = aver 
il  vento  in  poppa  — andar 
le  cose  prosperamente. 

Fiòs  , fi  usi , figlioccio  — chi 
è tenuto  a battésimo  o a 
crèsima  , detto  solamente 
da  chi  lo  tiene. 

Fisa,  fissare  — stabilire, 
andar  d'accordo  — - conve- 
nire. 

Filanda,  locazione,  alloga- 
zione, allogamento.  Olla 
zo  la  filansa  =t  rafferma- 
re la  locazione , ecc.  — 
parlandosi  de'  contratti  di 
locazione:  raffermare  la  pi- 
gione — parlandosi  dei 
contratti  di  pigione.  V.  Fece. 

Filóni,  affittuario,  aflìltajuo- 
lo  , V.  Ficiaol. 

Fiur , fiore  — - parte  della 
pianta  che  rinchiude  gli 
organi  della  fecondazione , 
e della  riproduzione. , Nel 
fiore  si  osservano  le  se- 
guenti parti:  càlice  — «in- 
vòlucro esterno  del  fiore: 
corolla  òrgano  che  im- 
mediatamente circonda  gli 
slami  ed  i pistilli  : pètalo 
— ciascun  pezzo  d'uua  cu- 
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. rolla  composta  ili  più  pezzi. 

• P.  e.,  ciascuna  fogliolina 
della  rosa  sarebbe  un  pè- 
talo: stame  — organo  ma- 
schile , le  cui  parti  sono 
il  "filamento' , Pantera  e il 
pòlline:  pistillo  — organo 
femminile,  composto  dello 
stilo,  e dello  stimma:  il 
pistillo  occupa  per  Jlo  più 
il  centro  del  fiore:  ovario 

• — parte  nella  quale  si 
racchiudono  i semi.  — Fin- 
rajo,  fioraja  — colui,  colei 
che  vende  fiori  : fiorista  — 
chi  fa  fiori  artificiali.  Scar- 
pà  scu  i fiur  = spiccio- 
lare i fiori.  Spund , beulà 
fò  i fiur  = far  la  fiorita 
— quelli  che  si  spargono 
per  le  strade  in  occasione 
di  festa,  di  processione. 

Fiura , fico -fiore,  fico  pri- 
maticcio, fiorone. 

Fiure , fiori  — muffa  che  si 
forma  sul  vino  . quando  è 
alla  fine  della  botte. 

Fiurett , fioretto  — spada 
senza  punta  per  servire 
alla  scherma. 

Fiurù  ( gergo  ),  deretano,  ano, 
sedere,  pretèrito,  pòdice, 
bòssolo  delle  spezie  , culo. 

Flàeut , flàuto  — strumento 
da  (iato,  per  lo  più  di  bòs- 
solo ( lega  de  martell  ) , 
lungo  circa  tre  palmi,  che 
suonasi  di  traverso,  in  si- 
tuazione quasi  orizzontale, 
Flautista  — suouulòr  di 
flàuto. 

Flagell  , nùvolo  , subbisso  , 
sfuriala,  mondo,  — gran- 
de quantità. 


Fiala , vescia.  Peto  ( scorè- 
sa  ) non  rumoroso.  Flato, 
flatulenza  — gas  svilup- 
patosi nello  stomaco,  o ne- 
gli intestini  — - emissione 
di  esso  gas  dall'ano. 

Flauti  , ottavino.  V.  Otaì. 

Flàma  , flemma  , lentezza  — 
'mancanza  d'attività,  di  ce- 
lerilà nel  far  checchessia. 
— Adagio,  a bell’agio,  pian 
piano,  lemure  lemme. 

Flogn  , floscio,  lànguido,  fie- 
vole, vìncido  = mencio, 
vizzo,  mùcido,  cascante. 

Floxs  , floscio  , V.  Flogn. 

Fi »,  faggio  — albero.  Box  eh 
de  fò,  faggéte. 

Fò , fuori , fuora  , di  fuori , 

. di  fuora  -4ndà  fò,  traboc- 
care — il  versarsi  fuori  il 
lìquido  per  la  bocca  del 
vaso  nel  forte  bollire,  o 
per  essere  stato  troppo  riem- 
piuto o per.  altro  motivo. 
Amiti  fò  de  tur , dar  hello 
stoviglie,  nelle  girelle,  no1 
lumi;  uscir  de' gàngheri; 
menare  smanie  ; adirarsi 
grandemente;  impazzare. 

Fodrà , foderare,  soppanna- 
re — rinforzare  od  ornare 
con  fòdera. 

Poèta  , lógoro  — strumento 
fatto  a foggia  di  ala  con 
cui  chiamasi  il  Jplcone  cd 
altri  simili  uccelli. 

Foèll ,'  scudiscio  — bacchet- 
ta colla  quale  si  stimolano 
i cavalli  al  corso. 

Foeuc,  fuoco  — combustibi- 
le attualmente  infiammato, 
o anche  solamente  acceso. 
Focolare  = camino.  Fami- 
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glia,  Incendio.  — Fa  seu 
7 fneuc  s=r  allestire  il  fuo- 
co ; e r goti  de  'mpià  7 foeuc, 
accenditoio  — fuscello,  fiaiu- 
inìfero  ( fulminimi  ) , pez- 
zo di  carta  o altro  simile 
a uso  di  comunicare  la 
fiamma  alle  legna , o ad 
altro.  Dà  foeuc  = accèn- 
derò il  fuoco  ; fa  noi  foeuc 
= alimentarlo  con  nuove 
legna  ; stisà  sola  ’l  foeuc 
==  attizzare,  rattizzare  il 
fuoco;  nera  seu,  o quarcià 
. so  7 foeuc  — coprire,  o 
velare  il  fuoco  — ammuc- 
chiar la  cénere  su  di  esso 
per  conservarlo.  Sta  seni- 
per  a caat  al  foeuc  = 
covar  la  cenere,  crogiolar- 
si. Che  beuta  foeuc,  igni- 
vomo — dei  vulcani,  o 
monti  che  gettano  fuoco. 
Oeuf , pir , ecc.  cocc  in 
del  foeuc  = uova  , pere , 
ecc.  suecencrine,  succerte- 
ricce.  Suta  la  tender  gh"1  è 
7 foeuc  che  scota  = sotto 
la  bianca  cénere  sta  la  bra- 
ce ardente.  Iga  ’l  foeuc  al 
crii  = aver  molta  fretta , 
pressa,  premura.  Chi  sa 
fa  foeuc  , sa  fa  ca  = chi 
.sa  far  fuoco , sa  far  casa. 
Andà  ’n  del  foeuc  per  vergù 
rr-  spaiarsi  per  alcuno  — 
fargli  ogni  sorta  di  servi- 
gio, anche  con  proprio  disa- 
gio , finanche  con  rischio 
delia  vita.  Andà  come  7 
foeuc  de  sant’ Anione , o 
come  iga  7 foeuc  al  cnl~ 
andare,  fuggire  come  aves- 
se Tali,  come  avesse  le 


ali  a’piedi,  come  il  vento,  e»-, 
me  se  avesse  i birri  o il  fuoco 
dietro,  come  il  diavolo  la 
croce.  Darla  a gambe;  di- 
vorare la  strada  ; mettersi 
la  via  fra  le  gambe.  DA 
foeuc  a la  ca  = Dar  fon- 
do a tutto  il  suo.  Mangiare 
il  suo  panetto,  o il  suo 
pane  fino  agli  orlicci.  Con- 
sumar Tasta  c il  torchio. 
Consumare  il  ben  di  setta 
chiese. 

Foeuc  ( Laorct  de  , Om  de), 
fabbricatore  — lavorante 
che  sta  alla  fucind  delle 
ferriere  { mai  ) , dei  fab- 
bri e magnani  ( frer  ) per 

• arroventar  il  ferro  , batter- 
lo sull1  incùdine , e abboz- 
zarne le  forme. 

Foeudra,  fòdera,  soppanno  — 
panno,  lino,  lano  o altro 
che  si  cuce  contro  il  ro- 
vescio delle  vestimento  per 
fortezza  o per  ornamento. 

Foeuder , fòdero  j guaina, 
vagina. 

Foeugari,  accenditore,  at- 
tizzatore. — Chi  accen- 
de e attizza  ( slisa  se u ) 
il  fuoco.  Chi  ha  cura  dei 
fòrneiii  in  una  trattura  ( fi- 
landa ) le  esercita  tuttadue 
codeste  funzioni;  e la  se- 
conda poi  assai  più  frequen- 
temente ; e per  ciò  senza 
timor  d’errare  si  potrebbe 
chiamare  col  bel  vocabolo 
italiano  Attizzatore. 

Foeugari , diui.  vezz.  di  fuo- 
co, focherelio,  focolino. 

Foeugarà , focone,  accr.  di 
fuoco. 
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Foeura  , fuori , inora.  Andà 
foeura  , trapelare,  trafela- 
rc  --  P uscir  dei  liquidi, 
e d'allre  cose  iluibili  per 
le  commessure  o rotture 
dei  vasi.  Versare,  traboc- 
care, riboccare,  riversare. 
Dà  foeura  , dar  in  fuori  — 
dicesi  del  male , quando 
manda  alla  cute  P interna 
malignità.  Dare  alle  stampe; 
pubblicare  colle  stampe; 
far  di  pubblica  ragione;  da- 
re o mettere  alla  luce,  o 
in  luce  — parlandosi  di 
cosa  che  si  stampi  la  pri- 
ma volta.  Veijn  foeura  = 
venire  in  luce.  Fa  foeura, 
offrire , offerire  — parlan- 
dosi di  prezzo.  Fa  o del 
o foeura  = cavarne  o cap- 
pa o mantello  — venire  a 
qualche  conclusione.  Porta- 
la foeura,  camparla  , scam- 
parla, salvarsi,  uscirdi  peri- 
colo. Pietà  foeura,  snoccio- 
lare — pagare  in  contanti. 
Fa  pietà  foeura,  slazzerare 
— cavar  fuori  denaro  senza 
ritegno  per  Spenderlo.  Dà 
foeura , o dà  foeura  comè 
‘l  Idi  =s  montar  in  furia, 
«ulie  furie,  in  bica;  dar 
nelle  stoviglie,  nei  lumi, 
nelle  girelle;  uscir  de^gàn- 
gheri;  adirarsi  grandemente. , 

Fueurmirjhérc,  foruiicajo,  for- 
micolaio — mucchio  di 
formiche.  . 

Foga  far  fuoco;  alimentare, 
ravvivare  il  fuoco:  àrdere, 
abbruciare.  Aizzare,  inci- 
tare , provocare , eccitare , 
stimolare.  Foga*,  riscaldar- 


MI 

si,  scalmani:  arrossare, ar- 
rossire. Fogà  fò  , sprecare, 
sciupare,  scialare,  scialac- 
quare, consumare. 

Fogasiìi,  riscaldamento. 

Foghéra  , caldano,  braciere, 
— vaso  per  lo  più  di  fer- 
ro dove  si  tiene  brace 
( brasa  ) per  «scaldarsi. 
Di m.  bracerelto. 

Foglicela,  razzajo  chi  fa 
razzi  ed  altri  fuochi  artifi- 
ciali. — Fuochista  — sol- 
dato ebe  fabbrica  i fuochi 
artificiali. 

Foghèt , infuocato,  acceso, 
rovente  = ardente  , foco- 
so. Ardente , rosso  vivo. 

Foglà , focolajo,  focolare  — 
luogo  del  camino,  dove  si 
fa  fuoco. 

Fogni,  lavoracchiare:  fruga- 
re: disordinare:  malmena- 
re, trassinare,  brancicare, 
mantrugiare. 

Fai,  foglio  — carta  da  scri- 
vere o da  stampare:  carta 
composta  di  due  pagine. 
Giornale,  gazzetta.  Olla  * l 
foi  =s  voltar  carte  — mu- 

* tar  discorso. 

Foi,  foglio,  carta.  Foglio, 
foglio  di  stampa  — unione 
di  tante  pagine  quante  se 
ne  hanno  a stampare  in  uu 

. intero  foglio  di  carta.  Mese 
foi,  foglietto;  quarti,  car- 
ticino — le  metà  del  fo- 
glietto ; cartuccia  — la  me- 
tà del  carticino.  Bianca 
imprcssione  che  si  fa  da 
una  banda  del  foglio  bian- 
co ; da  bianca  si  ha  : tira- 
re , stampare  la  hi«m*a 
15  * 
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forma  della  bianca.  Volta  — 
impressione  della  seconda 
banda  del  foglio  già  stam- 
pato in  bianca:  tirare,  stam- 
pare la  volta;  forma  della 
volta.  Ih  foi  = in  foglio. 
Dicesi  di  libri,  di  giornali, 
f quali  sono  della  grandez- 
za di  un  foglio  intiero  di 
carta  ripiegato  una  sola 
volta.  In  quarto — quando 
un  foglio  è ripiegato  due 
volle  formando  quattro  fo- 
gli scempi  ( senipe  ).  In 
sesto  — se  ripiegato  tre 
volle.  In  ottavo  — se  quat- 
tro; e cosi  di  seguito.  Ma 
de  foi  j mano  di  fogli  — 
mia  presa  di  fogli  piegati, 
in  quel  numero  cbe  più 
torna  acconcio,  per  batter- 
li tutti  in  una  volta  sulla 
pietra  prima  di  cucirli  dal 
legatore. 

Foja , foglia  — espansione 
della  sostanza  corticale  del 
fusto,  dei  rami  e dei  pic- 
ciuoli delle  piante. — Pre- 
sa assolutamente  intendesi 
la  foglia  per  eccellenza , 
cioè  quella  del  gelso, 
inoro  ( murìi  ).  l'oja  de  il s 
pàmpino.  Scai'pà  zo  i foe 
a la  il  , spampanare.  Fo- 
glietta— tabacco  in  foglie 
jìer  uso  di  fumare.  Pelei  la 
foja  , pelare  , sfogliare  , 
sfrondare  la  foglia  ( dei 
gelsi  ).  Lasà  crodà  la  foja , 
non  far  pelare,  ecc.  la  fo- 
glia. Abbiosciarsi  — co- 
minciare ad  avvizzirsi  delle 
foglie.  Trema  coinè  la  foja 
jìì.  tremar  come  una  ver- 


ga ; o tremare  a verga  a 
verga;  tremar  come  una 
bùbbola;  bubbolare  — tre- 
mar forte  per  freddo.  Tre- 
mar i pippioni — aver  gran- 
dissima paura. , 1 mangiai 
la  foja  « essersene  addato, 
accorto,  avvisato. Liger  co- 
inè cuna  foja  d*  albera  = 
frasca,  fraschetta,  falim- 
bello,  falimbelluzzo,  ban- 
deruola, girandolino,  ulu- 
liti da  venti».  No  casca  foja 
che  Dio  non  toja  = non 
cade  o non  si  muove  fo- 
glia che  Dio  non  voglia. 
Non  si  fa  cosa  in  terra  clic 
prima  non  sia  scritta  in 
cielo.  Tutto  ciò  che  acca- 
de è per  divina  permissione. 

Fojade , lasagne , macchero- 
ni, pappardelle  — sorta 
di  paste  da  minestra,  o da 
condire  con  burro,  le  qua- 
li sono  lunghe  e piatte,  di 
diversa  larghezza:  le  ulti- 
me sarebbero  le  più  lar- 
ghe. — Zoeugà  a fojade 
consade  — giuncare,  fare 
a scalcinane — giuoco  da 
bambini  cbe  si  fa  ponen- 
do le  mani  Puna  sopra  l'al- 
tra. Si  replica  il  giuoco  fin- 
ché ciascuno  di  essi  fa  a 
chi  più  batte  eolie  proprie 
le  mani  altrui. 

Fojadìne , bavette,  nastrini, 
strisce  — sorta  di  paste  più 
o meno  larghe , più  strette 
però  delle  lasagne  { fo- 
jade ),  che  si  cuocono  per 
lo  più  in  minestra. 

Fòlega  , folàga  — uccello 
acquatico. 
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J'olèlt , folletto , diàvolo.  — 
Nabisso , frùgolo  — fan- 
ciullo clic  non  islà  mai  fer- 
mo. hjd  adoss  ol  folett  = 
averein  dosso  lJargento vivo. 

Fornelli,  fomento  — liquido 
caldo  che , per  mezzo  di 
punuolini , viene  applicato 
a qualche  parte  del  corpo. 
Fomentazione  — applica- 
zione dei  fomento. 

Fómna  , donna  = moglie  = 
fémmina.  Fornita  del  luce, 
lultivèndola.  Fornita  che 
fila , filatrice,  filatera  — 
donna  che  fila  colla  ròcca 
o col  filatojo  (carelì).  I la 
uà  a i fonine  del  lacc  = 
il  sanno  fino  i pesciolini  ; 
è scritto  sui  boccali  — di 
notizia  conosciutissima.  A'o 
lams  miga  toeu  la  ma  d)  la 

. fornita  ( o moèr  ) ~ non 
lasciarsi  cavalcare  dalla  mo- 
glie. Coi  fomne  noi  gltJ  è 
la  poeul  gnu  Ji  diaol  — 
la  donna  ne  sa  un  punto 
più  del  diavolo;  — le  don- 
ne arrivano  i pazzi  e i sa- 
vi; — astuzia  di  donne  le 
vince  tulle. 

Fomnareul,  fcmuiiniero,  don- 
nauolo, dannino,  donna- 
jo,  donnicciuolo,  fe  ni  mi- 
naccinolo. 

Fom nana donnone  — fem- 
mina grande  di  statura  con 

. proporzionala  corporatura. 

Fomnètu,  donnicciuola,  don- 
nina. 

Fomnèta , berghinella,  don- 
na plebea;  ciauimèhgolà, 
pettégola,  donna  di  bassa 
condizione:  cecca  — don- 


ili 

donna  di  bassa  condizione  • 
per  opposizione  a dama. 

Fond , fondo  — la  parte  in- 
feriore di  quatunque  cosa. 
Alveo,  letto  — il  fondo  di 
un  fiume.*  Fondo,  letto  — 
quello  del  mare.  Fondo , 
profondo.  Andà  a fond 
affondare,  sommèrgere:  nau- 
fragare — ? I1  infrangersi  e 
J1  sommergersi  di  navi:,  e 
simili  legni.  Iga  zo  'l  fond 
= aver  una  fame  da  lupo; 
arrabbiar  di  fame;  allupa- 
re, allampanare. 

Fond  , fóndere,  liquefare. 

Fond  ( A ),  in  fondo,  in  bas- 
so, nella  parte  bassa,  in- 
feriore. Dà  fond  a tenti  — 
consumare  il  ben  di  sette 
chiese  — di  un  grande , 
o solenne  scialacquatore, 
dissipatore.  ' 

Fondò , fondare  s=r  edifica- 
re = istituire.  — Affon- 
dare, sommèrgere,  spro- 
fondare, naufragare. 

Fondai , fondiglio,  fondigliuo- 
lo,  posatura  — - rimasuglio 
di  cose  liquide  in  fondo 
a’  vasi  : abbeveraticelo,  cu- 
laccino, centellino  — avan- 
zo del  vino  in  fondo  al 
bicchiere:  feccia,  posatura 

— la  parte  più  grossa  dei 
liquidi  che  rimane  in  fon- 
du a’ vasi:  fondata,  feccia 

— rimasuglio  dei  vino  o 
d’altro  liquore  nel  fondo 
della  botte  o di  un  vaso. 

■ — Fondai  de  bùtiga  , 
scampoli , avanzi , rimasu- 
gli , fondacci  di  bottega. 
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Fondarne  ni -fn  enee  , /onda-  certificarsi,  chiarirsi , ac- 
mento  in.  a. , fondamenta  certarsi. 

/.  pi. — muramento  sotter-  Fondai,  cupo  — profondo, 
raneo  su  cui  è innalzato  parlando  di  vasi. 

Pcdifìzio.  Fa  i fonda  mence,  Fons,  fungo — sorta  di  pian- 


fondare,  gettare  le  fonda- 
menta  — dar  principio  al 
muro  sotterraneo  che  chia- 
masi fondamento.  Sterro  — 
Pozione  del  cavare  la  terra 
per  fare  la  fossa,  in  cui 
cdSIruire  le  fondamenta: 
la  terra  stessa  cavata  , e 
ammontata  presso  Porlo  del- 
la fossa.  Te  ré  de  fondament, 
pancone  — buon  fondo  di 
terreno  sodo  e fermo,  su 
cui  si  pongono  le  fonda- 
menta dclPcdifìzio. 

Fonda  (tir  t fondatore  , isti- 
tutore. 

Fóndech  , fóndaco. 

Fóndech  , fucina , fabbrica  — 
la  retrobottega  dell’orefice, 
argentiere,  dove  egli  fon- 
de gli  argenti,  o li  lavora 
a caldo. 

Fondeghir  t fondachiere,  fon- 
dacajo. 

Fonderèa  , fonderìa  — luogo 
dove  si  fondono  i metalli, 
e dove  si  gettano  campa- 
ne, cannoni. 

Fondeur,  (frane.),  fondito- 
re — chi  fonde  metalli. 

Fondo,  fondo,  podere:  cam- 
po: terreno:  beni  stàbili, 
beni  immòbili.  Fa  ’nrfà  ù 
fondo  de  so  ma  = met- 
tere, o coltivare  una  pos- 
sessione a sua  inanoi  cioè 
a opere  giornaliere;  e non 
a mezzadrìa  ( a maser  ).  — 
<4»tdò  al  fondo , verificare, 


ta  crittògama  ( cioè  a gene- 
razione nascosta  ) bassa,  sen- 
za foglie  e senza  fiori , di 
polpa  carnosa  più  o meno 
soda.  I funghi  nascono  sen- 
za esser  seminati  ne’  luo- 
ghi ombrosi.  La  parte  dei 
funghi  propriamente  detti 
e mangerecci  hanno  un  gam- 
bo sormònlato  dal  cappello 
( capala  ),  nella  cui  parte 
inferiore  sono  gli  organi 
della  riproduzione:  volva  — 
invoglio  membranoso,  bian- 
co che  copre  alcune  specie 
di  funghi  nella  prima  loro 
età,  i quali  poi  ingrossan- 
do , la  volva  si  distende , 
si  assottiglia,  si  rompe,  e 
ne  sboccia  fuori  il  cappel- 
lo : anello , ghiera  — cer- 
chietto che  cinge  la  parto 
superiore  del  gambo  di  al- 
cune specie  di  funghi.  Fun- 
gaja,  fungheto  — luogo 
ferace  di  funghi.  Fons  in 
de  T oeute  =.  funghi  sot- 
tolio. Zald  coinè  ù fons 
= giallo  come  un  popone, 
come  lo  zafferano,  come  un 
morto.  De  adess  a i natura 
al  peul  nas  di  fons=z  pri- 
ma di  arrivare  al  tal  giorno 
possono  nascer  dei  funghi. 

Fons , fungo.  — Sue  princi- 
pali varietà  mangerecce  : 
fons  eòe , fons  oeuf , » 
eocò  — uòvoio,  uòvolo  co- 
mune, od  ordinario,  nò- 
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yt.lo  rosso,  fungo  uovo; 
fon*  frer  — „ fungo  porci- 
no, ceppatello,  ghezzo  o 
pinuzzo  buono;  eòe  bianc , 
o oeuf  bìattc  — uòvolo 
bianco,  còccola  bianca,  fa- 
rinaccio; fon s pradareul — 
(«ralajuoltt  maggiore,  inau- 
ro , buono,  selvàtico,  turi- 
no; /oh*  cìodareui , o ciò- 
deli  — chiodetti,  o fun- 
ghini  gregarj,  famiglia  buo- 
uag|)ia:ica  c lionata;  aneli , 
nuza reni  o cìodareui  — 
agàrico  o fungo  congrega- 
to, famiglinola  buona  od 
agàrico  iu  famiglia;  fon s 
pota,  poiina  , potinèta  — 
fungo  alborella,  parasole, 

< o fungo  pelliccione  ; fon s 
galinèta — gallinaccio  buo- 
no, gallinaccio  di  color  del 
tuorlo  ( ross  d’oeuf  ) d’uo- 
vo, o pumcilo  buono;  fons 
breugareul  — rossetto,  o 
róssola  buona  di  gambo 
fungo;  dideU  , o didala 
bianca  e zatda  — ditole, 
manine,  ditola  bianca  e 
gialla , mazze  d’Èrcole  ra- 
mose, o barba  caprina; 
peti  de  làf,  lùa  — vescia, 
peto  di  lupo;  vescia  mino- 
re bianca,  o vescia  lupaja; 
ficoperdo.  Spunzigneula  — 
«pungine,  spugnòlo,  spu- 
gnòla, spungtòla,  trippet- 
to , bucherello  buono.  -- 
Còe  velenus  , bastarti  ? 
tignosa  dorata  , uòvolo  ma- 
lèfico, minore,  rosso,  bian- 
co, rigalo;  eòe  bianc  ve- 
lenus— bùbbola  bianca, 
uòvolo  bastardo. 


Fontana , lontana  — acqua 
che  derivando  da  un’altura 
innalzasi  sul  terreno  da  cui 
scaturisce  : opera  architet- 
tònica con  cui  adornasi  una 
fontana  artificiale.  Vegn  a 
fontana  ciara  ~ venir  in 
quani’acqua  si  peschi  — . 
certificarsi  d’una  cosa.  An- 
dà  a fontana  ciara  rispec- 
chiarsi infino  ne’calamai  — 
voler  vedere  iu  fondo  la 
verità. 

Fontani  , polla  — • vena  d’ac- 
qua. Sorgente,  sorgiva  — 
acqua  che  sorge  da  terra. 
Stroscia — riga  che  fa  l’ac- 
qua correndo  su  checchessia. 

Fòpa , formella  — buca  per 
piantarvi  alberi.  Chiamasi 
Gittata  la  terra  che  si 
estrae  dalia  buca  esigetti 
sull’orlo  di  essa.  Fossa, 
sepoltura  — buca  nel  ter- 
reno dove  si  seppellisce 
ii  cadàvere.  Pozzànghera , 
pozzaccbia  — buca  piena 
d’acqua  piovana,  e sòrdida 
{ sporca  ) in  mezzo  alle 
strade  o in  altro  luogo. 
Pozza  — piccola  buca  pie- 
na d’acqua  ferma.  Por  là 
fi  di  fòpe  — scampar  da 
pericolo. 

Fórbes , fórces  , forbezina  , 
fòrbici  f.  pi.  — strumento 
da  tagliare,  composto  di  due 
coltelli  o lame  di  acciajo, 
incrociate  e imperniate  nel 
mezzo,  e ebe  si  riscontrano 
col  taglio.  Ciascuna  lama 
ha:  punta,  taglio,  filo., 
ralla  ( smeuss  ),  còsto)*, 
branca , anello. 
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Forbezina  , forfecchia  — - in- 
sello di  coda  fumila.  Fòr- 
bici. V.  Fórbes. 

Forchèla , fòrcine  f.  pi.  — 
specie  di  spilli  neri  doppj, 
formali  d1 un  pezzo  di  filo 

- di  ferro  appuntalo  alle  due 
estremità  , e ripiegalo  nel 
mezzo  a foggia  di  mollclle. 
Le  fòrcine  si  appuntano 
nei  capelli  in  alcune  ac- 
conciature da  donna. 

Forchetti , forchettone  — sor- 
ta di  forchetto  ( rasccina  ) 
con  più  lungo  mànico,  e 
serve  a spìnger  le  fascine 
più  avanti  nella  fornace  da 
mattoni  e simili  lavori. 

Fo reste r , forestiero  — chi 
abita  in  un  luogo  diverso 
di  uno  stesso  paese:  stra- 
niero — chi  appartiene  ad 
altra  nazione.  Esòtico  — 
di  piante  di  paese  straniero. 

Forestèréa,  foresteria  — stan- 
ze ne7 conventi  de1  frati  dove 
si  mettono  ad  alloggiare  i 
forestieri , per  lo  più  dello 
stesso  ordine. 

Forètu,  saracco  — sorta  di 
sega  senza  telajo,  e perciò 
libera  all’un  dei  capi  dov’è 
un  po’  men  larga  che  alla 
base,  la  quale  è fermata 
a una  corta  impugnatura 
che  serve  di  manico. 

Formagètdj  formagèll,  ea- 
ciuola  — cacio  piccolo  , 
schiacciato  e di  forma  ro- 
tonda. 

Formagèr  , pizzicàgnolo:  bot- 
tegaio. — « In  toscana  la 
denominazione  di  bolte- 
» gajo  è specialmente  data 


» al  Pizzzicàgnolo,  forse 
» per  una  specie  di  anlo- 
» nomasia  , perchè  in  fatti 
» nella  bottega  del  pizzi- 
« càgnolo,  più  che  in  qual- 
» siasi  altra  , trovansi  ven- 
» dibili  diversissime  cose, 
» coinè  a dire  salumi  d’o- 
» gni  sorta:  pesce  sott’olio: 
» baccalà  , tanto  secco  cho 
« rinvenuto:  caviale:  pa- 
li ne:  farina:  legumi:  ca- 
li ciò:  burro:  olio  ino: 
» aceto:  limoni  : acciughe: 
» candele  di  sevo:  solfanel- 
li li:  e più  altre  cose.  » 
Carena  ( vocabolario  meto- 
dico d’arti  e mestieri  = 
Torino  = Stamperia  reale 
1883  ).  Pagina  12  alia  vo- 
ce Bottegajo.  Saluinajo  — 
venditore  di  salumi.  ( V.  del- 
l’uso toscano  ).  Lardaruolo. 
Formai , formaggio,  cacio  — 
camangiare  fatto  principal- 
mente colla  parte  cacio- 
sa del  latte  , ‘privalo  dello 
siero,  poi  quagliato  con 
presame  ( cuce  ),  quiudi 
cotto,  premuto,  salato,  o 
messo  in  forme  rotonde. 
Furmn  d’  formai > forma, 
rota  di  càcio  — grosso  ca- 
cio cavato  dalla  forma:  reu- 
sca  j roccia  — corteccia  che 
ricopre  l’intera  forma.  Chi- 
gneulj  taglio  — pezzo  di 
cacio  di  figura  piramidale, 

. a foggia  di  cùneo  odi  biet- 
ta. Oeucc  , bus  f occhi  — 
quelle  cavernetle  che  ha  il 
cacio.  Formai  con  del  i 
bus  j cacio  occhiuto;  — 
senza  bus,  serrato;  — con 
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det  i cagna  ; pie  de  cugini,  biare  il  frumento,  Formet 

verminoso,  interminato — streucc , frumento  golpato, 

quello  in  cui  la  fermenta-  o volpato  o affetto  da  car- 
pione ha  fatto  schiùdere  di  bone.  Formet  tuzell , fru- 

molte  uova , statevi  depo-  mento  {calvello , o gentile 

ste  da  moscerini; — data - — specie  di  grano  le  cui 

ra , corrotto,  guasto,  in-  spighe  non  hanno  reste, 

verminato.  Formo j mujòc,  Dà  per  fomét  sedi  = dar 

cacio  dolce.  Formai  lodezà  per  certo,  per  cosa  sicura, 

o de  grana , cacio  o for-  accertare,  assicurare, 

maggio  lodigiano.  Nel  gran-  Fornàdech  , fonditore,  getta- 
de  commercio  è conosciuto  torc  di  metalli, 
sotto  la  impropria  appella-  Fornas , fornace  — edilizia 
/.ione  di  formaggio  panni-  per  cuòcervi  calce  ; matto- 

giano.  Cacio  forte  — ogni  ni  e simili  lavori  di  terra, 

cacio serbévole  (che  sta  lé)  Mattonaja  — luogo  dove  si 

che  abbia  acquistato  un  sa-  fabbricano  mattoni  o vi  si 

pure  piccante.  Fità  U for-  lasciano  asciugare  al  sole. 

tnai  :=  far  le  fila  — del  Infornaciare  — porre  nella 

cacio  quando  fila.  Mett  seu  fornace  materiali  crudi.Sfor- 

"l  formai , incaciare  — naciare — levare  dalla  for- 

spargere  di  formaggio  grat-  nace  i materiali  coiti, 

tugialo  la  minestra,  la  zup-  Fornazèr , fornaciajo  — cu- 
pa, od  altro.  T roà  quell  lui  che  per  proprio  conto 

del  formai  = trovar  culo  tiene  fornace:  lavorante  che 

a suo  naso.  Tochcll  de  for-  con  argilla  fa  materiali , e 

mai,  cattivello,  mariuolo,  li  cuoco  in  fornace.  Matto- 

monello,  truffarello.  Toc  niero — artéfice  che  fa 

de  formai,  buona  lana,  mattoni. Tegolajo  — artéfice 

buona  lametta , malazeppa:  che  fa  tégoli  ( copp.  ). 

furbo,  astuto,  scaltro,  ma-  For  nell , fornello  — muric- 
lizioso.  Birbone,  briccone,  ciucio  costruito  nella  euci- 

baro,  truffatore,  aggiratore.  na  alla  altezza  della  cintu- 

Formét , frumento,  grano.  ra , c sul  cui  piano  sono 

Grano  — frumento  della  parecchie  buche  { talora 

miglior  sorta  : seme  del  fru-  anche  una  sola  ),  quadre 

mento.  Formét  morseli,  o tonde,  di  varia  grandez- 

grano  marzengo,  o marzo-  za  con  gratelle  ( gradizèle ) 

lino  — frumento  che  si  in  fondo  su  cui  mellesi 

semina  di  primavera  ed  ha  • bragia, 
chicchi  più  piccoli.  Spiga , Fornèll,  fornello ,.  fucina  — 
e spiga;  barbis , resta.  Segò  muramento  dove  si  fa  il 

J/  formet,  mièterlo.  Ball  fuoco  di  carbone,  con  cap- 
ti fa  fò  Jl  formet , treb-  pa  e mantice,  per  gli  ore- 
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fiel , argentieri , ecc.  For- 
iteli a rivérberj  fornello 
di  rivèrbero  — quello  in 
cui,  mediante  un  riverbe- 
ratojo , la  fiamma  dei  car- 
boni accesi,  fatta  ritòrcere 
in  basso,  scalda  con  mag- 
giore ^intensità-  Riverbera- 
tojo  — t.  generico  di  ogni 
artifizio  ( pezzo  inclinato  o 
curvo  di  metallo  o di  ter- 
ra colta  ),  sì  fattamente 
disposto  presso  il  fuoco  della 
fucina  per  far  ripiegare  la 
fiamma  e ravvolgersi  sul 
metallo  da  scaldarsi  fra  i 
carboni  accesi,  o da  fon- 
dersi nel  crogiuolo  (crozeul). 

Fornérj  fornajo,  pislore.  Pa- 
nni fiere  — venditor  di  pa- 
ne : Panicuòcoio  — colui 
che  cuoce  il  pane  per  or- 
dinazione di  citi  gli  dà  la 
pasta.  Panai terìa  — botte- 
ga e commercio  del  pa- 
nattiere. 

ForniltX  da  taola , finimento 
da  tavola  — quanto  occor- 
re per  apparecchiare  la 
mensa. 

Fòrsa , forza  , gagliardi , vi- 
gore, vigorìa,  robustezza. 
Ciapà  fórm  , riaversi  — di 
forza  perduta  per  malattia. 
Rinforzarsi,  avvivarsi,  rav- 
vivarsi , rinvigorire , rin- 
gagliardire. Perd  « fórse , 
infralire , smarrir  le  forze, 
svigorire;  snervare:  inde- 
bolirsi, infiacchirsi.  Per  far- 
sa, a forza,  forzatamente, 
a ogni  costo.  La  forsa  , 
i birri,  i poliziotti,  i gen- 
darmi , i soldati. 


Forsèla , forcella  — legno 
biforcuto,  cioè  con  due  denti 
o di  legno  o di  ferro  par 
sostener  qualunque  cosa.' 

Porsela,  forchetto  — lungo 
pezzo  di  legno  armato  di 
due  punte  di  ferro,  il  qua- 
le si  manda  giù  netta  sa- 
lita delle  carrozze,  acciò 
non  possano  dar  indietro. 

Fort,  forte,  robusto,  gagliar- 
do, vigoroso.  Deentà  fari , 
ringagliardire,  rinforzare, 
rinvigorire,  riprendere  vi- 
gore, forza.  — Fort,  for- 
te, àcido:  acre  di  sapor 
pungente:  agro  — di  saper 
pungente  e piccante  : ace- 
toso ■ — ebe  ha  sapor  d’a- 
ceto. Roba  che  seni  de  fori , 
acetume  — cosa  di  sapore 
acetoso;  Fortume,  fortore, 
forzore  — coso  che  hanno 
sapor  forte,  piccante.  Ciapà 
7 fori,  o deenlàfort,  ina- 
cetire, infortire,  inforzare. 

Forlèsa  , conlratlòdera  — fò- 
dera per  fortezza,  filigrane, 
teluccia  — sorta  di  tralic- 
cio ( tila  grosa  ) forte  di 
cui  si  servono  i sarti  per 
rendere  saldi  certi  Juogbi 
degli  àbiti.  H/ett  i fortèse, 
intelucciarc  — fortificare 
qualche  parte  di  un  vesti- 
mento con  telucce. 

Fortuna,  buona  fortuna,  buo- 
na ventura,  buona  sorte- — 
cosa , avvenimento  succedu- 
to a seconda  dei  desiderj 
di  una  persona.  Detta  — 
buona  fortuna  al  giuoco: 
disdetta  — ne  è il  contra- 
riò. Fortuna  la  ulti  che... 
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= per  buona  sorte  che.. 
01  mal  de  ù T è forlùna 
per  ììn  oler  — non  è mai 
mal  per  uno , .che  non  sia 
ben  per  un  altro;  non  pian- 
se mai  uno  che  non  rides- 
se un  altro;  Te  tè  ghJè  la 
forttlna  dJ  la  tò  = Ia  palla 
balza  sul  tuo  tetto  — hai 
la  buona  ventura  dalla  tua. 
Chi  ha  fortuna  in  amor  non 
ginochi  a carte.  . 

Fortùnal  , fortunato ,.  avven- 
turoso, avventurato  — fa- 
vorito dalla  buona  fortuna. 
Felice,  contento,  bealo.  — 
A ù forlunat  al  gh’è  va 
seu  fi  caècc  ac  a sta  sen- 
tati a ù fortùnat  al  ghJ  è 
pieuf  getti  cui  ac  a sta  sen- 
tati ~ Quando  fortuna  do- 
na atl'uom  ricetto,,  gli  dà 
favore  e ajuto  a suo  dispet- 
to ; — fortuna,  e dormi  ; — 
chi  ha  ad  aver  bene,  dor- 
mendo gli  viene;  — chi  ha 
ventura , poco  senno  gli 
basta. 

Fòrte»  j forvezina  fòrbici 
f.  pi.  Zoeugà  a forvezina 
= giuncare  a prestami  le 
fòrbici  — giuoco  da  bam- 
bini. V.  Fórbes , forbeaina. 

Fosat  fossa,  sepoltura  — bu- 
ca nel  cimitero  per  depo- 
sito del  cadavero.  Fosso — * 
scavamento  intorno  alle  mu- 
ra di  una  fortezza  — granr 
de  fossa.  Pozza  — buca 
piena  d1  acqua  ferma.  Poz- 
zànghera, puzzacchia  — bu- 
ca, piena  d'acqua  piovana 
e sòrdida. 

Fosadèll,  rigagno,  rigàgnolo, 


rivo,  ruscello;  rigagnolino, 
fosserello,  ruscellino. 

Fosàt , fossato,  fossa,  pozza 
— canale  in  cui  scolanole 
acque  dei  campi.  Pozza, 
pozzànghera — luogo  dove 
trovasi  acqua  morta  o sta- 
gnante. Acquajo— scolo  che 
riceve  l'acqua  dai  solchi. 

Fosch  j fosco;  oscuro;  bujo  : 
deentà  fosch , offuscarsi , 
oscurarsi,  rabbujursi,  in- 
foscarsi, rintoccarsi,  dive- 
nir fosco,  farsi  bujo. 

Fòsforo  j fòsforo  — corpo  sò- 
lido, semplice,  volàtile, 
infiammabile  nell'aria,  splen- 
dente nell’  oscurità , ecc. 
Solfert  de  fòsforo , fiam- 
miferi fosforosi. 

Foss , fosso,  fossa,  fossato, 
acquajo  — scavo  intorno 
a' campi  per  portar  via  Io 
acque.  Pozza , pozzànghe- 
ra — ridotto  d'acqua  mpr- 
ta.  Fu  saltà  Jl  / oss  =far 
decidere,  risòlvere,  con- 
clùdere ; costringere  a de- 
cidersi , ecc.  - , 

Fotùda,  pèrdila,  danno,  pre- 
giudizio, bussata,  bastona- 
ta. Toeu  seu  euna  fott\da 
= toccar  una  perdita  ;occ. 

Fòia  j foggia,  maniera,  modo, 
guisa.  A quac  fòze ; a che 
moeud  a che  fòza  =.  a 
stampa,  a occhio  e croce, 
a babbaccio,  alta  rinfusa , 
alla  babbalà,  alla  peggio, 
a casaccio,  a catafascio,  a 
vànvera,  confusaurente,  sen- 
z’ordine, in  confuso. 

Fra,  frate,  mònaco,  cenobi- 
ta , religioso.  F ra  contò rs  , 
13 
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fra  làechj  frale  converso, 
làico  — • frate  che  non  ina- 
■ reggia  cose  Sacre.  Andà 
fra  = rendersi  religioso  — 
vestir  l’abito  di  qualche  re- 
ligione. V.  Mònega. 

Fra  ( Per  i ),  a sacca , a 
colme  "slaja,  a carra,  a bi- 
gonce, a barelle,  a cioc- 
che, a bizzeffe,  a fusone, 
a josa,  a sbacco,  a balle, 
in  gran  copia.  - 
Fraco,  carpicelo,  rifrusto: — 
ùn  fraco  de  bòte , un  car- 
piccio  di  busse;  busse  di 
santa  ragione;  un  rovescio 
di  bastonate. 

Fracass , fracasso,  chiasso, 
rumare , frastuono,  bordel- 
lo, strepito,  fiacca:  garga- 
gliata  — rumore  che  fan- 
no molti  parlando  e can- 
tando insieme. 

Fracasèrc,  fracassio,  rumo- 
rio, rouiorcggiamento,  stre- 
pito, buscio. 

Fradell , fratello , germano  : 
fradell  drecc,  fratello  ger- 
mano — nato  da  un  me- 
- desimo  padre  e da  una  me- 
desima madre.Fradell  slort . 
fratellastro  — nato  da  pa- 
dre o madre  diversi  da  quel- 
li onde  nacquero  altri  fra- 
telli o sorelle.  Fradell  de 
mader,  fratello  uterino  — 
nato  dalla  stessa  madre  ma 
d’altro  padre.  Fradell  de 
pader , fratello  di  padre  c 
non  di  madre — nato  dallo 
stesso  'padre  ma  d’altra 
madre.  Fradell , fratellino- 
uccio.  — Amur  de  {radei, 
amur  de  cortei  = corruc- 


cio di  fratelli  fa  più  clic 
due  flagelli.  Fratelli,  fla- 
gelli. 

Fragell , frammento,  pezzo  — 
parte  di  cosa  rotta.  Fa  del  di 
fragei,  fràngere,  infràngere 
•—  rompere,  ma  dicesi  pro- 
prio di  cose  fràgili:  spezzare 
— rompere  in  pezzi  : andà 
’n  fragei,  frangersi,  infran- 
gersi , spezzarsi , rompersi. 
Fràina  , fràina , grano  sara- 
ceno, grano  nero  di  tarla- 
rla, fagòpiro  — pianta  dal 
cui  seme  o grano  triango- 
lare traesi  una  farina  di 
poca  sostanza. 

Frane,  fermo,  saldo,  forte 
ss  sano,  robusto,  vigoro- 
so = ardito,  sfacciato  ~ 
- intrèpido  , coraggioso.  Ass 
frane , star  bene  di  salute. 
Francò , francare,  affranca- 
re — di  lettere:  francare, 
assicurare:  render  saldo, 
fermo,  fisso,  stàbile,  im- 
mòbile: raccomandare  — 
attaccare , appèndere  o le- 
gare una  cosa  a checches- 
sia perchè  la  sostenga.  Fran- 
ca Ilei,  capitai,  affranca- 
re, ammortizzare  livelli  ; 
estinguere  capitali. 
Franchèsa  , franchezza  : ar- 
dimento, coraggio  ; temeri- 
tà: sfrontatezza,  sfacciatàg- 
gine, arditezza. 

Fraudili,  fraudino  ca- 
* minetto  portatile  inventato 
da  Beniamino  Franklin  di 
Boston  ( Atuèrica  ). 

F rancìt,  sanissimo,  molto  sano. 
Franculi , francolino  — - uc- 
cello leggiadro. 
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Frànguel , fringuello , pin- 
cione — uccello  dell’ordi- 
ne dei  pàsseri,  Sfringuella- 
re— cantare  dei  fringuelli. 
Pranza , frangia  — tessuto 
di  filo  di  diverse  qualità  da 
cui  pèndono  fiocchi  o altro 
che  serve  di  guarnimento 
a cortine , tende  , scialli , 
fazzoletti , ecc.  Pènero  — 
quell’orlo  sfilacciato  alle  fa- 
sce de’  bambini , alle  tova- 
- glie,  ai  tovagliuoli  (manti) 
e simili.  Tacà  seu  la  fran - 
. za  j frangiare  , cerrare , 
accerrarc  — ornare  con 
frangia.  . ■ 

P rascheta -,  fraschetta  — te- 
lnjo  di  sottil  lamina  di  fer- 
ro della  grandezza  del  tim- 
pano cui  è mastiettato.  Èssa 
serve  a tener  fermo  contro 
il  timpano  il  foglio  da  slaut- 
parsi:  su  di  essa  è incollata 
una  grossa  carta  che  chia- 
masi pur  essa  fraschetta, 
e che  c intagliata  in  modo 
da  lasciare  scoperte  nel  fo- 
glio da  stamparsi  le  sole 
parli  che  hanno  a ricevere 
I1  impressione,  coprendone 
le  rimanenti  perchè  non 
ricevano  brutture  d’inchio- 
stro : manèla  , paletta  — 
specie  di  maniglia  in  quel- 
lo dei  lati  verticali  della 
fraschetta  che  è verso  il 
torcoliere , onde  questi  la 
possa  comodamente  abbas- 
sare e rialzare  nel  lavoro 
delle  stampe. 

Fràsen,  frassino  — àlbero. 
Fratasa  , nettatoja  — picco- 
la tavoletta  rettangolare, 
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sulla  quale  i muratori  ten- 
gono il  cemento  per  rin- 
zaffarc  ( rebocà  ),  e into- 
nacare ( stabili  ).-  ha  una 
presa  per  ambe  le  mani. 
Pratosi , pialletto  — arnese 
quadro  di  legno  d’un  som- 
messo ( mezza  spanna  ) di 
lato , con  mànico  fermato 
diagonalmente,  il  quale  ser- 
ve a spianare  c lisciare 
l’ iniònico.  Pratosi  tomi, 
pialletto  tondo. 

Fratasinà,  piallettare  — ren- 
' dere  uguale  l’intonaco  col 
pialletto  ( fratasì  ). 
Frazèta , face,  fiàccola  — ■ 
fusto  di  legno  resinoso  o 
d’altra  materia  accendìbile 
per  far  lume.  . 

Prece  , freddo  — sensazione 
contraria  a quella  del  ca- 
lore. Ghiado eccessivo 

freddo  secondo  i toscani  che 
usano  ghiado  per  ghiaccio. 
Prece  rabins  j freddo  ar- 
rabbialo, assaettato,  stri- 
nato. Mettj  o fa  egn  frecc, 
= far  rabbrividare,  rab- 
brividire. Sgranfi  del  frecc, 
intirizzare,  intirizzire,  ag- 
grezzare , aggrizzire.  tìa- 
gulà  del  frecc  .==  bubbo- 
lare; battere  i denti;  tre- 
mare. Noi  fa  gnamò  miga 
sto  gran  frecc  =s  e’  non 
si  fasciano  ancora  i mela- 
ranci. Fa  frecc  vergola  — 
far  vento  ad  alcuna  cosa; 
mandare  in  màschera  — 
portar  via  alcuna  cosa.  Fa 
frecc  vergò  — freddare  ; 
mandar  uno  in  pellicceria, 
al  rezzo,  a patrasso  , tra’ 
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più,  rifinire  uno;  mandar 
al  cassone  = ammazzare, 

• uccidere.  Moeur  o zela  del 
' frecc  = agghiadare , ag- 
ghiacciare, assiderare.  Mola 
' Jl  frecce  addolcare,  ad- 
dolcire, mitigare.  Sgrizoi 
del  frecc  — brividi,  stri- 
dori del  freddo.  In  del  bom- 
bo del  frècc  = nei  rigori 
del  terno:  in  tempo  di  gran 
freddura.  Om  frecc,  ti- 
mido, timoroso,  freddo.  Om 
frecc  frecc  , tempellone , 
tentennone  : uomo  indiffe- 
rente, irresoluto:  tenlen- 
nonaccio.  Noi  me  fa  gnè 
cold  gnà  frecc  ~ a me  non 
cale , non  importa  , non 
monta,  non  giova.  Quell 
che  ripara  frecc,  ripa- 
ra Jl  cold  5=  quel  che  ri- 
para lo  freddo  ripara  lo 
caldo.  01  Signur  al  dà  Jl 
frecc  eegond  i pagn  , o i 
pagn  eegond.  ol  frecc  = 

Dio  manda  il  freddo  secon- 
do i panni,  Dio  non  man- 
da se  non  quel  che  si  può 
portare. 

Frecc  ( Imprezare  del  ) = 
ambasciatore  del  freddo: 
freddoso,  freddoloso. 

Frégi,  frega,  frcgazione,  fre- 
gamento.  Fregagione  — il 
fregare,  e si  dice  propria- 
mente lo  stropicciamento 
che  si  fa  colla  palma  della 
mano  sopra  qualche  parte 
delPammalalo  per  divertire 
gli  umori.  Fa  i freghe,  far 
le  fregagioni.  Andà  ‘n  fre- 
ga, entrar  in  amore. 

Frega , fregare,  stropicciare, 


strofinare  — far  passaro 
bene  il  cencio  sulle  cose 
che  si  vogliono  nettare. 

Fregada , fregagione  , frega- 
mento  ss  stropicciatura  , 
stropicciamento,  stropiccio: 
strofinata,  strofinamento. 

Fregadina,  sfregacciolata,  st  ro- 
finalina.  Strofinio  — sfre- 
gamento leggero,  continua- 
to: slrnpicciatella. 

Freghimi , sfregolare,  sfre- 
gacciolare,  stropicciare  — 
fregare  leggermente.  Stro- 
finare — fregar  dolcemen- 
te per  pulire. 

Fregiar , raffreddore,  fred- 
dura, infreddatura,  infred- 
dagione,  infreddamelo  =: 
(palatila  per  freddo  patito, 
la  quale  cagiona  alcun  ca- 
tarro di  testa,  per  lo  più 
con  tosse.  Scalmana  — ma- 
lattia cagionata  dal  raffred- 
darsi immediatamente  dopo 
d "'essersi  riscaldato.  Ciapà 
Jl  fregiar , infreddarsi  — 
pigliar  raffreddore.  Scal- 
manarsi — incorrere  nella 
scalmana. 

Frega,  fràgola  ( il  frutto  ), 
fragària  ( la  pianta  ) — il 
frutto  rassomiglia  ai  lam- 
poni ( amporne  ),  ed  ha 
un  odore  e un  gusto  soa- 
vissimo: si  coltiva  negli  orti. 

F regii,  cencio,  straccio  — 
pezzo  di  panno  qualunque 
làcero,  atto  a pulire,  fre- 
gare. Sfrégàcciolo  — pez- 
zetto di  roba  per  fregare. 
Canavaccio — panno  grosso 
di  cànape  da  spolverare. 

Fregano,  maggiostra  — frà- 
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gola  più  grossa  che  matu- 
ra in  maggio. 

Fregunèra , fragoléto  — luo- 

. go  piantalo  ili  fragole. 

Frenèlecli , farnètico,  frenè- 
tico , vaneggiatore.  Deentà 
frenclech,  infreneticare. 

Frer , magnano  — artéfice 
che  fa  loppe  ( se  radure  ), 
e chiavi,  catenacci  e palet- 
ti ( cadenass  piace  ),  sali- 
scendi, contrafforti  ed  altri 
serrami.  Fabbro,  ferrajo, 
fabbroferrajo  — chi  fa  gros- 
si lavori  in  ferro. 

Frèsa,  fretta,  premura,  pres- 
sa, sollecitùdine,  ressa.  Fà 
frèsa  — sollecitare,  stimo- 
lare. Vegn  la  fresa  Jn  di 
piglierà  la  testùggine  vo- 
la. Chi  ha  frèsa  , core  — 
ehi  ha  fretta , indugi.  Se 
te  g' lié  fresa j corr  — se 
tu  hai  fretta , siedi.  Pieu 
presi  che  Jn  fresa  ~ sùbi- 
to, subitamente,  tosto  to- 
sto, tostamente,  immanti- 
nente, spicciata  mente,  con 
tutta  sollecitùdine,  in  gran 
fretta. 

Fresca , fresca  — frescura — 
fresco  che  s’  avvicina  un 
po'1  al  freddo,  ma  che  re- 
ta piacere.  Meli  ili  fresca 
— porre  in  acqua  diaccia. 

Fresch , fresco;  alquanto  fred- 
do =3  novello,  recente  s= 
colto  ( reguit  ),  o fatto  re- 
centemente. Stà  frescli  ~ 
star  fresco,  dopi  Jt  fre- 
sch , o i freschi , = aso- 
lare — prendere  fresco  in 
luogo  arioso. 

Freschi , frescoliuo  — leggera 
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frescura  dell’aria.  Rezzo, 
orezzo  — il  fresco  venti- 
cello che  si  gode  d’ estate 
all’ombra  degli  àlberi. 

Freust , frusto , lógoro , con- 
sumato , logorato  — dicesi 
a cose  vecchie  e disusate; 
c per  lo  più  a panni , ve- 
sti, e simili. 

Freusla , frusta,  sferza  — stru- 
mento .con  cui  si  battono 
i cavalli  per  eccitarli  al 
corso. 

Freustà,  frustare,  sferzare, 
scudisciare,  scurisciare  — 
bàttere,  percuòtere  con  fru- 
sta o sforza. 

Freuslà  zo,  frustare,  logo- 
rare, consumare  ~ consu- 
mare per  uso  troppo  fre- 
quente o per  lunghezza  di 
tempo.  Domare  — ram- 
morbidire la  tela  col  sem- 
plice uso;  e diccsi  più  pro- 
priamente di  camicie,  di 
lenzuola , ed  altre  bian- 
cherie. 

Freustada,  scudisciata,  fru- 
stata, sferzata  ~ colpo,  è 
percossa  di  frusta  (scoeuria). 

Freala , frutte , frutta,  f.  p. 
— «quelle  produzioni,  nel 
linguaggio  comune  e dome- 
stico, che  succedono  al  liorc 
e che  possono  mangiarsi 
erode  e senza  alcun  condi- 
mento, come  fichi,  pere, 
mele  _(  poni  V,.  ecc.  ecc.  La 
freutu  , le  frutto  ---  par- 
lando di  mensa  è l’ultimo 
servito,  comprendente  ogni 
sorta  di  frutta.  V.  Freutt. 

Freulà.  fruttare,  fruttificare  — 
di  pianta  che  produce  frutto. 
13  ! 
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Freutèra , fruttiora  — vaso 

• per  mettervi  le  fruita  da 
servire  in  tàvola. 

Freutl,  frutto  — ovario  fe- 
condato e giunto  alla  ma- 
turazione: frutti  — quelli 
sull'albero:  frutte,  frutta, 
f.  p.  — quelli1  che  ne  sono 
staccati.  Freucc  d’inveren, 
frutte  d’inverno  , vernine 

— quelle  che  maturano  in 
delta  stagione:  frutte  da  in- 
verno — quelle  che  matu- 
rate in  autunno,  o anche 
d’estate,  sono  lungamente 
serbévoli  nel  susseguente 
inverno;  — che  sta  lèj 
serbévoli;  — marùcc  , ma- 
ture ; — seu  la  so  xezù 
de  mangia  , fatte  — con- 
dotte a una  certa  maturità 
da  potersi  mangiare:  frut- 
to non  falle  — il  suo, con- 
trario; — • pasacc  jòj  mez- 
ze, ammezzite  — quelle 
tra  il  maturo  e il  fràcido; 

— smansulà  i freucc,  man- 
trugiare, brancicare  le  frut- 
te; freucc  smaseucacc,  frut- 
te ammaccate — dicesi  delle 
frutte  sode,  come  pere, 
mele  (poni)  e simili,  le 
quali  ricevono  e conservano 

* certo  lividore  o altro  segno 
cagionalo  da  percossa , o da 
caduta,  o dal  lungo  Scuo- 
tersi in  viaggio;  freucc  con 
seu  U pél,  fruite  .pelose  , 
vellose  ; freucc  nebiacc,  frut- 
ta afate;  — con  det  i cà- 
mole o i cagnù,  bacate. 
Ponlelà  i piante  de  freucc, 
staggiare,  -palare  — pun- 
tellar gli  alberi  carichi  di 


molti  frulli.  Freucc  siro- 
pace,  fruite  in  dolce,  sci- 
loppate:  — • candicc , con- 
dite. Freutt  de  capitai, 
frutto,  interesse  — l’utile 
di  un  tanto  per  cento  so- 
pra il  capitale  prestalo.  Dal 
frutto  si  conosce  t’albero  — 
dalle  opere  si  conoscono  le 
persone. 

Fricagla  (a  ergii)  =s  attac- 
carla, accoccarla  , appiccar- 
la, sonarla  ad  alcuno,  in- 
gannarlo. 

Frieul , biscotto  — aggiunto 
di  mattoni  ed  altri  simili 
lavori  e vale  stracotto. 

Fris , fregio  — lutto  ciò  che 
nelle  pàgine  s’ imprime  per 
puro  ornamento.  Fannosi 
fregi  con  una  serie,  ovve- 
ro con  una  combinazione 
di  punti,  di  lineette,  di 
cerchielli,  fiori,  trinci, 
frappe,  cincischi , frastagli, 
ghirigori , e altre  consimili 
figure  irraggiate,  rabesca- 
te e tratteggiate  in  mille 
guise.  Rosone,  fiorone  — 
fregio  di  forma  quadrata  o 
tondeggiante,  e ponesi  ta- 
lora nella  parte  inferiore 
del  frontispizio  e nel  fine 
del  libro. 

Fris,  friggere:  soffriggere  — 
frìggere  leggermente.  — 
Friggio  -—  strèpito  che  fa 
un  liquido  al  fuoco  nel 
friggere. 

Frilada , frittala  — vivanda 
d’uova  dibattute  e fritte  in 
padella.  Fritada  a la  sega- 
dura, frittata  in  zòccoli. 

Fritareul , fruttajuolo,  frut- 


Digitized  by  Googli 


KUGDS  203 


livèndolo  — colui  eh#  ven- 
de frutta. 

Frìtola , frittella , zugo  — 
bocconcini  di  pasta  assai 
tènera  colti  nell’olio. 

Frilùra,  frittura  — vivanda 
fritta.  Friltume  — minuto 
cose  fritte,  o sòlite  friggersi. 

Fritti,  frisone,  frosone  — 
uccello. 

Frola,  frullare — stempera- 
re, agitare,  rèndere  schiu- 
moso col  frullino  ( Jroll ) 
cioccolata,  uova. 

Froll , frollo  — molle,  e di- 
cesi propriamente  della  car- 
ne onde  diventi  più  fàcile 
a cuòcersi.  Fa  deentà  froll, 

. frollare. 

Frali , frullino  — arnese  di 
legno  consistente  in  una 
asticciuoia  che  serve  di  ma- 
nico , cui  all’uno  dei  capi 
v’  ha  un  ingrossamento  maz- 
zocchiuto  intagliato  e tra- 
forato per  frullare  ciocco- 
lata. Vi  sono  frullini  più 
piccoli  per  frullare  le  uova. 

Frasca,  frasca  — .ramo  con 
foglie. 

Fràsnu , fiòcina,  petlinella. 
V.  Fróza. 

Fròta , frotta,  torma,  turba  — 
moltitudine  confusa  di  gente. 

frìttola  , frottola  , fàvola  , 
tiritera,  canlaféra,  canti- 
lena, filastrocca,  tantafera, 
sanlaferata  : chiàcchiera  , 

fola,  fàvola,  carola,  can- 
tafàvola , panzane. 

Fróza , fiocina,  peltinella  — 
strumento  di  ferro  a guisa 
di  pèttine  con  molte  punte 
per  colpire  e prender  pesci. 


Frugò,  frugare,  rovistare  — 
muòvere  le  masserizie  di 
casa  per  cercar  qualche 
cosa* 

Frunfrunà  , tornire , far  le 
fusa  — il  russare  dei  gatti. 

Fruntì  , diadema,  pèttine  do- 
gala — ornamento  a fog- 
gia di  pettine,  curvato  in 
arco,  e la  cui  còstola  è 
d’oro,  o ingiojellata , che 
portasi  in  capo  dalle  signo- 
re vestite  in  gala. 

Fruntì , parrucchino,  toppino 
— mezza  parrucca  che  co- 
pre solamente  la  metà  an- 
teriore o posteriore  del  capo. 

Friio  , uso  , logoramento. 

Frilslì  3 frustino  — frusta 
piccola  da  cavalcante.  Scu- 
discio , scuriscio. 

Fùdriga  ( del  pajù , del  stre- 
mai ), guscio  — ampio  sacco 
in  cui  si  mette  lana  pel 
materasso  ; c foglie  del 
granturco  ( sfojas  ) pel 
pagliericcio. 

Fùdrighèta,  fèdera  — - la  so- 
praccoperta più  fine  e più 
bella  con  cui  si  riveste  il 
guscio  ( foeudra  ) del  guan- 
ciale ( còsi  ).  Federetta  — 
dim.  Melt  seu  la  fùdri- 
ghèta 3 infederare  ; toeu  za 
la  fùdrighèta  , sfederare. 

Fuga , furia,  impeto  = stiz- 
za , rabbia , ira.  CiapA  la 
fuga  = montare  la  stizza, 
stizzarsi,  adirarsi,  incolle- 
rirsi. Fu  ciapà  la  fuga  = 
stizzire.  Dà  la  fòga,  dar 
la  soja , sojare. 

Fùgus  , impetuoso:  adiroso  , 
iracondo,  irascibile  = sliz- 
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zo<o  — furioso  = pronto  panni  da  rasciugare:  palo 

all1  ira.  " biforcuto  per  sostener  viti, 

Fui,  fatua  — piccolo  quadrò-  alberi  e simili.  Porca,  for- 

pede  grosso  come  un  gatto.  cotte  — strumento  rustico 

Fxtlà , ammostare  — tuffare  — con  manico  e denti  di 

( tnisà  ) le  vinacce  nel  legno. 

• mosto.  Furca , forca  , patìbolo.  Colt, 

Fùlminant , càpsula  • — tu-  toc,  baciòc  de  [urea,  scarn- 
ite limo  che  serve  d’esca  paforca , sqnassuforelie,  sco- 

pcr  ispararo  anni  «la  fuoco:  pagogne,  furfantane,  pcr- 

iìauiuuferi  vulcànici  — fu-  sona  da  capestro,  tocco  di 

sccllelti  di  legno  secco  con  briccone, 
una  cima  solforata  e rico-  Fùren,  forno  — 'luogo  mu- 
perta  di  una  inest ura  ac-  rato , allo  a cuocervi  il 

ccndibilu  coi  solo  fregarli  pane, dolci,  ccc.  Sue  parti: 

bruscamente  contro  un  cor-  piti  = piano  del  forno; 

po  aspro  e duro.  culli  = cielo,  volta  del 

Fumi,  mulinello  — girella  forno;  òoea  bocca  del 
di  latta  iu  lelajo  pure  di  forno;  test  ~ chiusili*, 

latta,  la  quale  talora  s1  in-  ' lastrone  — lastra  di  pietra 
castra  in  uno  sportellino  o piastra  di  ferro  con  cui 

d’uscio  a vetri , o di  line-  si  tura  la  bocca  del  forilo, 

stra,  in  luogo  di  un  cri-  Furi,  fuso  — bacchetta  di 
stallo  o di  parte  di  esso,  ferro  lunga  e slittile  per 

allineile  l’aria  interna  si  forar  saccbi,  panieri  (caa- 

equilibri  coll’aria  esterna,  gneui)  c simili  per  tentare 

e non  resti  fumo  nella  se  vi  siano  mercanzie  sog- 

stanza.  ' gelte  a dazio. 

Fumni,  donnicina , donnina,  Fùria»,  furioso,  irascibile, 
donnicciuuia.  iracondo,  impetuoso. 

Fumttù,  donnone:  badaioua,  Far  ma , forma.  Parti  della 
tarchiata  , cresciutocela  , forma  da  stivali:  cjavibul 

grassona.  gambale,  li  gambale  è for- 

Fundina,  tondo,'  o tondino  mato  di  tre  pezzi:  deante, 

da  minestra  — è alquanto  stinco;  dedre,  polpa;  stècu, 

più  còucavo  di  quello  da  stecca  , bietta.  Mvtl  in  far- 

vivande.  ma,  informare.  Furata  di 

Fupù,  carnajo  — sepoltura  colane,  forma  — due  gros- 

comune  di  spedali  e simili.  si  legni  che  accoppiati  l’un* 

Furca,  forca,  forchetta,  for-  all’altro,  rappresentano  un 

cella,  forcone  iu.  s.  — ba-  sòlido  conicamente  pira- 

stono  forcuto  con  cui  si  midale,  sul  quale  si.  la- 

sorregge  la  corda  sulla  qua-  vorano  i collari  dei  cavalli, 

le  sono  tesi  c sciorinali  i Bonzo  — strumento  di 
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legno  rotondo  con  testa  Fùs,  fuso  s.  ; fusi  m.  pi. , 
tondeggiante  sulla  quale  fusa  f.  pi.  Sue  parti  : Pan- 

i sarti  spianano  le  costure  sa,  ventre;  ponte,  punte, 

dei  panni  ribattuti,  rinien-  Pirla,  pirli,  fusajuolo, 

dati , ecc.  Infila  i furme  rotella  , verticillo  — piccol 

=2  scantonare,  svignare,  disco  ( roeudelx  ) di  legno 

sfuggire , fuggire  , partire:  che  si  mette  presso  la  punta 

darla  a gambe.  Infilar  le  inferiore  del  fuso.  Ùvea  , 

péntole.  Batter  o dar  del  cocca  del  fuso  — quel 

culo  in  terra,  o sul  la*  • bottoncino  o ingrossamento 

sirene , o sul  petrone  — che  è alla  punta  superiore 

fallire.  del  fuso.  Cntrea  del  fi  lo  — ■ 

Furmà,  formare,  fare,  prò-  .specie  di  nodo,  o maglia 
durre.  del  filo  attorno  alla  punta 

Furmat , sesto  — la  lun-  superiore,  o Cocca  del  fuso, 

ghezza  e larghezza  d’un  Fusajo  — chi  fa  le  frisa, 

libro.  Baia  ( barbelà  ) Jl  fùs. 

Farmela , formajo  — • quegli  » trillare  — quell1  oscillare 
che  fa  le  forme  di  legno  per  che,  girando,  fa  il  fuso 

islivali  e per  altri  calzari.  quando  non  è ben  diritto 

Fùrmiga , formica  — insetto.  o non  ben  formato.  Drecc 

Fùrmiga  jmrpajuna,  luca-  comà  ù fùs  — dritto  come 

no  , cervo  volante.  I far-  un  friso , come  una  s(?ada, 

miglie  ~ inforinicolamenlo,  come  un  cipresso.  Fa  zo 

■ formicolio  — sentimento  t fùs  ss  infilar  le  pènlole; 

come  di  formiche  che  cam-  fallire;  andar  in  rovina  o 

minassero  per  entro  le  meni-  in  malora, 

bra,  il  clic  viene  da  alien-  Fùs  , fuso,  linea  finale  — 
lata  circolazione  del  sangue.  pezzo  metàllico  con  cui 

fga  i fùrmighe  = avere,  s1  imprime  una  linea  oriz- 

o patire  inforinicolamenlo.  zonlale,  ingrossata  nel  mez- 
Fùrmigù,  forminone — grande  zo,  e assottigliala  ai  due 

formica:  fig.  furbo,  scaltro,  capi.  Si  imprime  a modo 

astuto,  accorto,  destro,  di  fregio,  e per  finimento 

esperto,  malizioso.  di  capo,  di  libro,  ecc. 

Furnada , fornata,  infornala  Futa,  ira,  stizza,  còllera, 
- — tanta  roba , quanta  ne  rabbia , bizza.  Ciapà  la 

può  in  una  volta  contenere  fata,  stizzarsi,  adirarsi.  Fù 

il  forno.  ciapà  la  futa,  stizzire,  aiz- 

Ffti'H  , fortino  — piccolo  zare,  provocare, 

forte. 

Furti,  fortigno  — che  co- 
mincia ad  acquistare  sa- 
per forte.  • -•  • 


Fuzer , fusajo  — quello  che 
fa  fusi: 

Fùzilà,  fucilare  — uccìdere 
col  fucile. 
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Ftizìlat , antisolalo,  affusalo  in  ferro  propriamente  dello, 

— che  ha  forma  di  fuso,  . approprialo  agli  ulteriori 

fusiforme.  Fucilato  — uc-  lavori  del  magnano  (frer) 

ciso  con  fucilale , scliiop-  e di  altri  artieri.  — Fab- 

pcllale.  . . ’ : lirica , fucina  — • è la  re- 

Fùzilada,  fucilala.  troboltega  degli  argentieri, 

Fùzinn , magona  : — officina  dove  essi  fondono  gli  ar- 

in  cui  alla  miniera  del  genti,  o li  lavorano  a’ mar- 

ferro  ( minerai  ) si  dà  una  telli.  Fucina  — è quel 

prima  fusione,  per  cavarne  muramento  che  chiamasi 

il  ferraccio  (ghisa)  e que-  anche  fornello,  dove  si  fa 

sto  poi  si  riduce  in  ferro  il  fuoco  di  carbone  con 

nella  ferriera.  Ferriera  — cappa  c mantice,  non  molto 

— officina  nella  quale  il  dissìmile  di  quello  de  fab- 

ferraccio  della  magona,  ri-  bri,  e magnaui  ( frer  ),  e 

fuso  e purgato,  si  riduce  dei  calderai. 

G ■ 

Gaba,  pianta  scapezzata,  o sto  dentro  in  piedi,  affiti-, 

scapitozzata  — da  scapez-  che  si  avvezzi  a règgersi, 

zafe,  scapitozzare  che  si-  e impari  e camminare.  Car- 

gnificano  tagliare  i rami  ruccio  — arneso  di  assi- 

d'un  albero  infìno  al  tron-  celle  e di  pinoli  di  legno, 

co,  o anche  il  tronco  stesso  disposti  in  forma  di  pirà- 

fino  a una  certa  altezza.  mide  tronca,  movibilc  su 

Capitozza  — querce  sca-  quattro  rotelle  malte;  que- 

pezzata.  . sto  arnese  serve  allo  stesso 

Gabà,  gabnnotl,  gabbano  — uso  del  cestino, 
sorta  di  largo  e lungo  so-  Cube,  guardinfante  — specie 
pràbbito,  ma  senza  ceutiua-  di  gonnellino  ampio  c cor- 

tura  o garbo  della  vita,  con  tissiino,  gucrnilo  in  giro 

maniche  e abbottonatura.  di  più  ordini  di  giunchi, 

Gabà,  scapezzare,  scapitozza-  o di  stecche  di  balena,  o 

io  — tagliare  i rami  d’una  d'altro  per  tenerlo  disteso: 

pianta  in  lino  al  tronco , è portato  dalle  donne  le- 

« il  tronco  stesso  fino  a gato  ai  fianchi  iiiimcdiata- 

uua  certa  altezza.  mente  sotto  la  veste  per 

fiabe,  cestino  — arnese  di  farla  rimanere  moltissimo 

vètrice  ( bachètc  ),  a fog-  allargata  e rigontia:  crino- 

gia  di  cono  tronco,  di  tale  tino  - - sottana  ( cutina  ) 

altezza  ebe  arrivi  al  patto  di  una  sorta  di  Ida,  il  cui 

del  bambino  che  vi  è po-  ordito  è di  lino,  e più 
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comunemente  di  filo  di  co- 
tone, e ii  ripieno  è di 
crino  bianco;  e serve  co- 
me il  guardinfante. 

Cabila , gabella:  aggravio, 
gravezza,  imposizione,  im- 
posta: angheria,  balzello. 

Cabla,  gabbia  — arnese  di 
varie  foggie  per  rinchiu- 
dervi uccelli  vivi,  o altri 
animali.  In  quella  da  uc- 
celli: treers,  staggi;  ba - 
chete,  grétole,  cateti,  bec- 
catoio; biareul,  beverino, 
beverello,  bevirolo;  baia- 
dur , ballatojo , saltatojo  ; 
unteli,  eusccieuti,  usciolino, 
sportellino.  Meli  in  gabia, 
ingabbiare.  Toeu  fò  cT  la 
gabia,  sgabbiare.  Cubi), 
gabijna,  gabbiolina,  gab- 
biaio, gubbiuzza  ; gabiù  , 
gabbione.  Gabbiata  — tanta 
quantità  d’uccelli  quanta 
stia  nella  gabbia.  Toeu  seti 
i gabie  = far  fagotto,  far 
baule,  andarsene. 

Cabia  ( gergo  ) , prigione , 
carcere.  Le  buiose,  f.  p. 
Melt  in  gabia  , aggranfia- 
re, carcerare,  incarcerare, 
imprigionare  , metter  in 
carcere , o in  prigione.  I 
la  metil  in  gabia —e?  l’ban- 
no  messo  in  domo  Petri 
dove  son  le  finestre  senza 
vetri. 

Cabià , babbeo  , babbione, 
babbaccio,  babbuasso,  bac- 
chinone, baggiano,  balogio, 
• balocco,  barbacbeppo,  bar- 
bagianni, pascibiètola , pi- 
selloue,  pincast rollo  , ser- 
mèstola , bietolone , goc- 


ciolone, ghiandone,  galeone, 
moccicone,  moccolone,  la- 
vaceci, lafagnone,  pacchia- 
no , pappacchione , palami- 
done , merlotto  , corbello- 
ne, brachicraio,  sccmpione, 
sempliciotto , sèmplicione  ; 
pappalardo,  pappalasagne , 
bighellone,  scioccone,  sci- 
munito. 

Gabijt  gabbiajo  — facitore  e 
venditore  *di  gabbie. 

Gabinètt,  abbigliatojo  — ca- 
merino ove  si  abbigliano , 
s’adornano,  o s’acconciano 
il  capo  le  donne.  Spoglia- 
toio invece  è il  luogo  de- 
stinato per  posare  t panni 
di  dosso.  Gabinetto — stan- 
zino, o cameretta  da  scri- 
vere , da  studiare , o da 
conservarvi  coso  preziose. 

Cabota,  càbala,  tranello , in- 
sidia , inganno  , trama  , 
tràppola,  laccio. 

Gabolà , gabbare , fraudare , 
ingannare,  trappolare:  ag- 
girare, abbindolare,  giun- 
tare , truffare. 

Gabùs  ( de  vera  ) , garzuolo 
— le  foglie  del  càvolo 
cappuccio  accartocciate  a 
palla. 

Gacc  ( Erba  di),  maro,  ma- 
ro siriaco,  erba  gatta,  gat- 
taria — « pianta  erbàcea 
aromàtica  della  famiglia 
delle  labbiate. 

Gaèta  ( de  spag  ),  malassetta, 
matassina  di  spago. 

Gagliòto  , gagliotl,  galeotto, 
gaglioffo,  ribaldo,  canaglia, 
scherano  = (ig.  superbo, 
orgoglioso  , borioso , altez- 
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zoso , vanaglorioso  ==  ar- 
dito, sfaccialo,  insolente, 
impertinente,  arrogante-  La 
va  de  gagliòto  e marinaro 
= ella  è tra  burcajolo  e 
marinaro. 

Gaja  j loppa,  lolla,  pula, 
gluma  — . veste  , guscio 
del  grano. 

Gajard , gagliardo  , forte, 
robusto:  tarchiato,  attic- 
ciato , membrfilo.  * < 

Gajas , vigli uolo  — spighe 
separale  dalle  biade  dopo 
la  prima  trebbiatura. 

Gojòfa  ( v.  coni.  ),  taschino, 
lasca , saccoccia. 

Gala , fiocco  — annodamento 
i cui  due  capi  si  fanno 
passare  addoppiati,  for- 
mando due  staffe,  o ma- 
glie, o magliette:  oltre  al- 
l'ufficio  di  tenere  stretto, 
serve  anche  d’ornamento. 
Liger  comò  cuna  gala  = 
leggiero  come  una  piuma, 
n come  una  foglia,  legge- 
rissimo , lievissimo. 

Galadés,  falsa  acacia  — pru- 
no assai  spinoso  ottimo  per 
far  siepi. 

GalantoMj  galantuomo,  uomo 
leale,  onesto,  probo,  ono- 
rato, puntuale;  manleiiitor 
della  promessa,  della  fede, 
della  sua  parola.  Tra  ga~ 
tanlomegn  basta  la  parola 
= tra  galantuòmini,  una 
parola  è un  islromento. 

Galbér , galbiero,  merlo  do- 
rato, o rigògolo  — uccello. 

Galér , troscia  — buca  qua- 
dra scavata  in  terra,  pro- 
fonda mezz’uomo,  o poco 


più  , nella  quale  si  dà  l’ad- 
dobbo ( muciadùra  ) a 'cuoi. 
Mortaju  — buca  più  pro- 
fonda della  precedente,  ove 
si  termina  la  concia  de’cuoi. 
Paga  ’/  capell  al  galér  = 
caricare.il  mortajo  — co- 
prirne la  bocca  con  uno 
stralodi  concimile  sfruttato 
per  difendere  le  cuoja  dal- 
l’aria; quindi  porvi  parec- 
chi pielrooi  per  tenerle 
compresse.  Tirà  fò  del  ga- 
lèr , sfossare  — • cavar  le 
cuoja  dal  mortajo,  risciac- 
quarle in  acqua  chiara  , e 
disporle  pendenti  da  stan- 
ghe, all’aria  libera  e all’om- 
bra, perchè  si  rasciughino. 

Galèra , galea , galera  — nave 
antica  sulla  quale  si  man- 
davano prigionieri  che  chia- 
mavansi  Galeotti. 

tialeta,  bòzzolo  — invòlucro 
reticolare  che  il  baco  (caa- 
lér  ) si  fabbrica  colla  co- 
stanza sèrica  elaborata  in 
sè  stesso.  Polari , strozza- 
tura., anello;  boa , sbava- 
tura. Calete  reai , il  fiore 
dei  bozzoli  ; — de  somesn , 
bòzzoli  da  seme  ; — sofe- 
gadej  o stofegade  , bòzzoli 
fermentati;  fa  coetts , o fa 
moeur  i galcle , stufare  i 
bòzzoli  ; fas  la  galcta  , ab- 
bozzolarsi; regoi  i galete, 
sbozzolare  ; sfrascare  i bòz- 
zoli ; sbarbelà  o nas  » bar- 
bei, sfarfallare  ; galete  buse, 
bózzoli  sfarfallati.  Filà  tre , 
quater,  ecc.  galete,  filar 
la  seta  a tre , quattro , 
ecc.  bave. 
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Galetèrs  bozzolaja  — siamo- 
ne sfogalo,  con  palchi  in 
mezzo  , isolati , soprapposti 
gli  uni  agli  alili,  a uso 
di  tenervi  sparsi  i bòzzoli 
{ g alète  ) da  mandarsi  suc- 
cessivamente alla  trattura 
( filanda  ). 

Guidi  j galletto  — piccol 
gallo.  Fig.  — chi  ribatte 
insolentemente  il  rimprò- 
vero o l'ammonimento. 

Galtnpp,  novizio  ~ fattorino 
= garzonetlo  — ragazzo 
di  bottega  pei  minuti  ser- 
vigi. Galoppo  — uomo  che 
si  fa  galoppare  qua  e là 
per  servigi.  Apprendista  — 
giovane,  che,  senza  paga, 
anzi  dando  talora  egli  stesso 
una  retribuzione  al  padro- 
ne, attende  a imparare  una 
arte  , un  mestiere. 

( ialina , gallina  — femmina 
adulta  , nella  specie  dei 
polli.  Gallina  covaticcia  • — 
quella  che  cova,  q che, 
col  cessare  dal  far  uova,  e 
per  altri  segni  , si  mostra 
disposta  a covare  e farsi 
chioccia.  La  gaiina  che 
canta  l’è  quela  eh’  ha  face 
l’oeuf  = la  gallina  che 
canta  , o che  schiamazza , 

. ha  fallo  l’uovo.  Chi  si  scu- 
sa s’accusa.  Scusa  non  ri- 
chiesta è colpa  manifesta. 
Gaiina  che  ala  per  c a se  no 
1‘  ha  becat  la  becherà  — 
gallinella  che  va  per  casa, 
o ch’ella  becca  o eh’  ella 
ha  beccato.  Chi  uon  man- 
gia a desco  ha  mangiato 
di  fresco.  Vali  i,  gaiine 
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che  fa  du  o tuf  = voler 
tirare  il  diciotto  con  due 
dadi  — voler  il  più  gran 
vantaggio  possibile  nel  trat- 
tar alcun  negozio.  — Lacc 
de  gaiina , latte  di  gallina 
— nome  generico  e scher- 
zévole di  qualsiasi  cibo  squi- 
sito, e quasi  impossibile 
a trovarsi  perchè  la  galli- 
na non  fa  latte. 

Galinèla,  gallinella  — sorta 
d’uccello  che  sta  intorno 
all’acqua.  * 

Gali , gallo  — il  maschio 
adulto  nella  specie  dei  polli: 
il  maschio  deila  gallina. 
Canta  del  gali,  cantare, 
cuccurrire,  schiamazzare, 
far  delle  chicchiriate.  — 
Cuccurucù,  chicchirichì  — 
imitazione  del  suo  canto. 
Gallicinio  • — canto  del  gallo 
= ora  della  notte,  nella 
quale  suole  cantare  il  gallo. 
Gali  padoà,  gallo  padova- 
no , mantovano  — più 
grosso  degli  altri,  e gambe 
più  lunghe.  Gali  de  mon- 
tagna j gallo  alpestre  mag- 
giore, fagiano  nero  o alpe- 
stre — perchè  la  sua  carne 
sa  del  sapor  del  fagiano. 
Ess  du  gai  sJ  eun  d J ù 
polér  = essere  due  ghiotti 
a un  tagliere  — due  che 
appetiscono  una  stessa  cosa. 
iVo  i sta  miga  be  du  gai 
s’eun  d’u  polér  rr:  non 
istanno  bene  due  galli  in 
un  poliajo;  o due  ghiotti  a 
un  tagliere.  Quando  ’l  gali 
al  canta  de  strezura , se 
noi  pieuf  al  se  xniulas 
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ovvero,  quando  'l  gali  al 
canta  fo  de  tira  , ne  l’è 
ciaf  al  se  salvia  — quan- 
do il  gallo  cani?  a pollajo 
aspetta  l’acqua  nel  gronda* 
jo.  Gali  de  madona  Checha 
— galletto  — chi  si  ri- 
bolla, e ribalte  con  indo- 
cilità il  rimpròvero  altrui: 
superhiosetto  : altezzoso,  ar- 
rogante, sfacciato,  imperti- 
nente. Chiacchierino,  tacco- 
lino, ciarliero,  ciancierò. 

Galli,  coscia  — parte  del 
corpo  animale  dal  ginoc- 
chio all'anguinaja. 

Gamba,  gamba  — parto  del 
corpo  umano  e di  quello 
di  certi  animali  che  si 
stende  dal  ginocchio  al 
piede.  Ben  impiantat  de 
gambe  = ben  piantalo  so- 
pra le  seste  : iga  bum 
gamba  = aver  buona  gam- 
ba — esser  lesto  ( sveli  ) 
nel  camminare:  fa  i gam- 
be — fuggire,  scappare, 
svignare:  andà  a gambe 
leade;  racomandas  ai  gam- 
be; metes  ì gambe  ’n  spala 
= darla  a gambe;  metter- 
si la  via  fra  le  gambe;  di- 
vorare la  strada;  ess  mal 
in  gamba  = star  male  in 
sui  picciuoli;  star  di  male 
gambe.  Esser  di  mala  vo- 
glia, malazzato,  malaticcio, 
malescio.  Iga  i gambe  che 
fa  jaconi  jacom  — aver 
tronche  le  gambe  ; star 
sulle  cigne  o in  tentenna; 
star  male  in  sui  picciuoli 
— star  male  in  piedi  e 
dicesi  d»  persona  malatic- 


cia e cagionevole.  Tiri) 
drè  i gambe  =;  andare, 
camminare  striscione  o stri- 
scioni — camminare  stro- 
picciando c fregando  il 
terrena.  Iga  i gambe  sgar- 
lade , aver  le  gambe  a ba- 
lestruccio — storte  in  mo- 
do da  rassomigliare  un  ar- 
chetto. Drisà  i gambe  ai 
ca  = addirizzar  le  gambe 
a’  cani;  o il  becco  agli 
sparvieri;  ferrar  le  oche; 
far  gli  zoccoli  alle  formi- 
che; pettinare  un  riecio  — 
far  cose  impossibili.  Iga 
soli  gamba  — aver  som- 
ma facilità  , agevolezza , 
o pratica  — nel  far  chec- 
chessia. Iga  soli  gamba  ù, 
non  temerlo.  Infiazù  di 
gambe , cdemaz'ia  — rac- 
colta di  linfa  nella  cellu- 
lare degli  arti  inferiori. 
Gamba  piena  de  piaghe  , 
gaiuberaccia  — gamba  ul- 
cerata. 

Gamba,  piede  ■ — pianta  d’er- 
be: stelo,  caule  — fusto 
delle  piante  erbacee  an- 
nuali. 

Gamba  , colonnino  — è un 
cilindro  di  legno  con  cui 

10  stagnajo  ( lalèr  ) ripie- 
ga i fogli  di  latta  o in 
tondo,  o in  mezzotondo. 

Gamba  ( de  lega  ),  schiaccia 
— arnese  di  legno  che  ticn 
luogo  di  gamba  a quelli 
che  1’  hanno  monca. 

Gambareula  ( Dà  la  ) — dare 

11  gambetto;  fare  uno  sgam- 
betto o una  sgambettata  — 
attraversare  colla  gamba 
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I»  gamba  di  chi  cammina 
per  farlo  cadere. 

(intubar  y gambero  — ani- 
male acquàtico  del  gènere 
dei  crostàcei  : gamba  r de 
mar,  granchio  ~ genere 
di  crostàcei  più  grossi  del 
gambero,  i quali  sono  quasi 
tulli  marini.  Granchio  — 
ferro  per  tener  fermo  l’asse 
quando  si  pialla.  Vangile 

— ferro  che  si  mette  dove 
pensi  il  piede  sulla  vanga 
per  affondarla  più  facil- 
mente nel  terreno,  /inda 
inacc  compagn  di  gamba r 
= fare  come  il  gambero 

— dare  addietro. 

Gambaslorta.  — L’ e ulle  in 

a comparì  fu  gambastortu 
= Pulitolo  a comparir  fu 
gambacorta. 

( ìambèla picciuolo  — fila  di 
mattoni,  o altri  sìmili  mate- 
riali posti  gli  uni  contro  gli 
altri  pel  coltello  ( in  costa  ), 
e a spina  pesce  (a  resca  de. 
pésa  ).  Mclt  in  gamò'eta , 
appiccicare  — disporre  in 
picciuoli  i materiali  quadri. 

GambèUj  zampetto,  zampino, 
peduccio  — la  parte  dal 
ginocchio  in  giù  dell’agnel- 
lo , del  capretto , del  ma- 
jale  e simili,  quand’è  spic- 
cata dal  resto  del  corpo. 

(iambiza , collare  — quella 
specie  d’anello  di  legno 
che  si  pone  al  collo  delle 
bestie  per  legarle. 

Gamèla , tazza,  scodella  — 
vaso  per  lo  più  di  latta 
che  l’adoprano  i soldati. 

Gallata,  ganascia,  mascella 


— ognuno  dei  due  ossi 
arcuali  nei  quali  sono  in- 
fissi i denti.  Mandìbola  — 
mascella  inferiore.  Sttnaga 
del  a quater  gallate  — 
macinare,  scuffiare  a due 
palmenti  — mangiar  mol- 
to, e voracemente:  e fig- 
far  due  guadagni  ad  un 
tempo  sopra  una  cosa.  Mena 
la  ganasa  =,  dar  il  portante 
ai  denti;  far  ballare  i denti, 
taffiare,  pacchiare. 

Ganasal  , dente  mascellare  , 
o molare. 

Ganasà , ganascione,  masccl- 
lone,  mascellata  — colpo, 
percossa  nella  mascella. 

Gandaja,  bricia  , brìciola  , 
brìciola:  briciolelta , bri- 
ciolino , dim.  — minùzzo- 
lo, o miuuzzolino  di  pane. 

Gàndol , nòcciolo , osso  — ■ 
seme  di  certo  fruita  conte- 
nute in  invòlucro  duro  le- 
gnoso od  òsseo  per  lo  più 
formato  di  due  pezzi.  Zoeu- 
gà  ai  gàndoi,  giocare,  o 
fare  ai  nòccioli.  Manda  a 
zoeugà  ai  gandoi  ~ man- 
dar a giuncare  ai  nòccioli 

— si  dice  a chi  è inesper- 
to a qualsiasi  giuoco.  Davi, 
o lurnem  i me  gàndoi  che 
no  oi  zoeugà  pieu  — fare 
a1  fanciulli  o a bambini  — 
non  istar  nel  concertato , 
detto  così  perchè  i fanciul- 
li fanno  e disfanno  i palli 
a lor  capriccio. 

Garanséa , guarentìa  , gua- 
rentigia— -il  guarentire:  — 
pieggerla,  cauzione,  malle- 
veria, mallevadoria , sicur- 
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là:  Fà  garanséa  = fare, 
stare  sicurtà;  entrare  mal- 
levadore. 

Carantìj  garantire,  malleva- 
re; fare  sicurtà  — obbli- 
gare sè  per  un  altro.  Ga- 
rantì a carte  vinteseli  t 
assicurare,  accertare,  dar 
«per  sicuro,  per  certo. 
Garbai  > garbato,  cortese,  ci- 
vile, urbano,  gentile. 
Garbo , garbo  , garbatezza  , 
grazia,  delicatezza,  genti- 
lezza. Per  dispelt  del  gar- 
bo j dispettosamente,  scor- 
tesemente , villanamente. 
Che  garbo!  olio  inciviltà  ! 
che  inurbanità  ! che  scor- 
tesia ! che  villania  ! 

Gardeli  j cardellino,  calde- 
rugio — uccello. 

Caròla  s guardiola,  casotto 
- — da  sentinella. 

Ga rò fo I . garòfano  — pianta 
della  famiglia  delle  garofi- 
lee,  c il  fìore  di  essa. 
Garòfot , garòfani  — bot- 
toni di  fiori  d’un  albero 
delle  Molueche  che  rasso- 
migliano- a una  bulletta 
( b rochèht,  ). 

Gare,  cardo  da  lanajoli  o da 
, cardare  , disseco  , labbro 
di  venere,  cardo  selvatico. 
Garin , garzone,  fattorino  — 
fanciullo  che  fa  i minuti 
. servigi  in  una  bottega.  Gar- 
zone, mozzo  di  stalla;  e 
stallone  { in  Toscana  ) — chi 
fa  le  infime  faccende  della 
stalla.  . 

Caspa r ( gergo  ),  borsajuo- 
lo , tagliaborse , asciuga- 
berrette,  traforello,  ladro. 


Gaspar  Rampinell  de  Mal- 
paga cattivo,  o mal  pa- 
gatore , inala  paga  — la 
frase  del  nostro  dialetto  è 
un  giuoco  di  parole.  Pa- 
gatorello — cattivo  pagatore. 

Gala  , gatta  — la  fémmina 
del  gatto.  Mucia  — la  gat- 
ta piacévole  e mansueta  : 
micia  — v.  vezz.  e barab. 
invece  di  gatta.  Che  colpa 
gliJ  t !■  ha  la  gota  se  la 
masera  lJ  è mala?  = elio 
colpa  n’ha  la  gatta  se  la 
massaja  è molta?  — è col- 
pévole chi  ha  in  custodia 
una  cosa  e non  la  custodisce, 
se  per  sufi  colpa,  vien  le- 
vato checchessia.  La  gala 
fresuza  la  fa  i mignl  Orò 

— la  gatta  frettolosa  fa  i 
gattini  cicchi;  ovvero,  la 
cagna  frettolosa  fa  i ca- 
gnuoli  ciechi;  c,  la  fretta 
fa  romper  la  péntola.  Atulà 
dJ  la  gala  a comprà  Jl  lard 

— andar  alla  gatta  pel 
lardo;  chi  è du' cònsoli  sa 
che  cosa  è arte;  insegnare 
a nuotare  a’  pesci.  Andò  a 
sireà,  o toeus  di  gale  di- 
pela =■  comperar  le  bri- 
ghe a denari  contanti;  ac- 
cattare, prendersi  brighe, 
prendere  un  grattacapo; 
tèrrea  ródere  un  osso  duro; 
aver  preso  la  gabella  degli 
impacci 

Gala  cor  gita , o morgna , 
befana , versiera  , tregenda, 
biliorsa,  trenlaveeohia,  Iren- 
tacanna,  lupo  mannaro  — 
voci  che  si  adoperano  in 
significato  di  spauracchio 
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per  intimorire  i bambini. 

Fa  la  (fata  corgna  far 
la  gotta  morta  ; far  la.  gat- 
ta di  Masino  - far  il  sem- 
plice , le  viste  di  non  vedere. 
datili,  ascialone  -t—  legna  a 
foggia  di  mènsola  (rnìsola) 
die  si  conficca  negli-  stili 
( aniine  ) per  appoggiarvi 
travi,  travicelli,  traverse 
( stock  ) onde  i muratori 
fanno  i ponti  ilo  fabbricare. 
datìgol , sollético  , dilètico , 
solleticamento  — impres- 
sione piacevole  che  talora 
naturalmente  segue  inguai- 
«he  parte  della  cute,  0 che 
può  essersi  prodotta  da  un 
leggiero  e carezzévole  fre- 
gamento.  Fà  t jalìgol >,  sol- 
leticare , dileticare.  „ . 
datigulus  ( Est  ),  patir  ali 
sollético.  . <■": 

datola , bruco,  verme  — in- 
setto ebe  rode  principal- 
mente la  verdura.  Bruco 

— sorta  di  verme  che  sta 
nelle  radici,  datolina , bru- 
clierello.  Fucignone  — ver- 
me che  danneggia  le  pere. 
datole,  gattine  — bachi 
intristiti  che  non  filano  il 
bòzzolo  ( galèla  ). 

datt , gatto  — genere  di 
mammiferi  fortemente  car- 
nìvori con  unghie  uncinale, 
arrovesciate  e iuguainafe , 
e conservantesi  sempre  acu- 
tissime. datt  soeurià  = 
gatto  soriano  o persianino. 
Gattino,  mucino,  micino 

— gatto  giovane.  Gallone 

— grosso  gatto.  Vers  del 
galt  = miagolare , 1 gnau- 
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lare.  Laos , lecas  di  (face, 
spiluccarsi.  Memoria  de 
gali,  memoria  làbile,  Intat 
che  3J  dis  : dei  al  gali  s= 
in  un  batter  d'occhi,  sen- 
za batter  polso;  più  presto 
che  dir  mesci  — -,  in  un 
àttimo.  Svelt  comò  li  galt 

— lesto  coinè  un  gatto. 
Ess  istmi t carnè  ù gali 
de  mònitor  ,st=  muòversi 
come  una  gatta  di  piombo; 
esser  destro  cvihne  una  càs- 
sapanca  — -.dicesi  per  iro- 
nia a chi  è pigro.  Esga 
seti  ‘l  galt  c±r  essere  ilei 
ronco  — esser  cosa  da  non 
poter  conseguire.  Insegnò 
ai  gacc  a rampò  — inse- 
gnare a inerpicale  ai  gatti. 
Insegnare  ni  gatto  la  via 
della  dispensa.  Yià  ’l  gali 
baia  ‘ l fall  = dove  non' 
è gatta  i i topi  ballano; 
quando  la  gatta  non  è in 
paese  i topi  ballano.  .Y o 
s"  dis  gali  fina  clte  no  l'è 
’n  del  sac  ~ non  dir 
quattro,  (indiò  non:  è ilei 
sacco.'/  è restate  in  gua- 
ter  gacc  zz.  son  rimasti 
quattro  liati  — son  rima- 
ste quadro  persone,  là  do- 
ma du  o tri  gacc  in  en 
=z  è una  famiglia  di  sole 
due  o tre  porsene.  Ess 
compagn  de  ca  e gacc  = 
star  come  suòcera  e nuora 

— dicesi  di  due  persone 
che  altercano  sempre. 

dati  (gergo),  traforelio , 
ladro,  tagliaborse,  borsa- 
iuolo. 

Gaza,  gazza  — uccello.  Vèrt 
I ì * 
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tic  la  gaza j cinguettare. 
Ai  face  , gaza  moria  = 
nido  fatlo,  gàzzera  morta 
. — di  quelli  che  dopo  fab- 
bricato una  casa  ne  muo- 
iono prima  di  abitarla. 
Gazeula  , alnizzo,  chiappa- 
mosche  — uccello.  Gazeula 
frisunera  , garza  — sor- 
ta d'uccello  bianco. 

Gazi,  impuntura  — cucitura 
a punti  molto  fitti,  che  per 
lo  più  si  fa  nelle  parti  del 
vestito,  e degli  ornamenti 
più  esposti  alla  vista:  gazi 
stopp , punto  cieco  — cu- 
; citura  in  cui  l’ago  si  ri- 
pianta pochissimo  indietro 
( anche  di  un  solo  filo  del 
panno  ) del  luogo  di  dove 
fu  precedentemente  cavato. 
Fa  i gazi,  impuntire. 
Gazia  , gaggia  — sorta  di 
pianta  ehe  produce  fiori 
gialli  odorosi. 

Ciba,  nebbia. 

Gelati,  gelati-to  , sorbetti-to 
— sughi  di  frutte,  panna, 
o altre  cose,  condite  con 
• zùcchero,  fatte  cóngelare 
nella  sorbettiera,  a uso  di 
prenderle  in  estate  per  rin- 
frescarsi la  bocca. 

Gcner,  genere  = mercanzìa, 
merce  = sorta,  specie, 
qualità.  <> 

Gencrus , generoso,  liberale, 
pròdigo  , splèndido. 
Gcneuflelòre,  inginocchiatojo. 
Genlil , gentile,  garbato,  ur- 
bano, civile,  manieroso, 
cortese. 

Gira,  ghiaja , sabbione.  Caa- 
lèU  de  gèra  ~ massiceia- 


ta-lo,  — mucchio  di  sassi 
o di  ghiaja  lungo  le  strade. 

Gòre,  greto  — terreno  ghia- 
ioso fuor  del  letto  dei  fiumi. 

Gerif,  gerus,  gretoso,  reno- 
so , ghiajoso. 

Gérlo  , zirla , ziro  — sorta 
di  vaso  di  terra  cotta  per 
mettervi  olio:  orcio. 

Gens,  gesso  — sorta  di  pie- 
tra calcarea  bigia,  nella 
quale  la  calce  è combinata 
coll’acido  solforico.  Gesso 
bianco  — è la  pietra  stessa 
del  gesso,  cui  il  fuoco  del- 
la fornace  ha  tolto  l’acqua 
di  cristallizzazione.  Scaglio- 
la — pietra  del  gesso  quan- 
d’è  distintamente  cristal- 
lizzato. 

Gela,  gettare  — t.  di  fondi- 
tori , versare  in  un  corpo 
cavo,  artatamente  figurato, 
il  metallo  strutto,  affinchè 
rappigliandovisi  ne  conser- 
vi la  figura.  Gela  "n  de 
lJoss  de  sèpe,  gettare  in 
seppia  — chiamasi  così 
dall’essere  l’ impronta  fatta 
nella  parte  tenera  e spu- 
gnosa del  così  detto  osso 
di  seppia:  questa  maniera 
di  gettare  serve  per  pic- 
coli lavori  figurati  in  mez- 
zo rilievo. 

Geli , getto  — l’azione  del 
gettare , e I1  òpera  gettata. 

Ghè,  pron.  a lui,  gli,  m.  s.  ; 
a lei , le , f.  s.  : p.  e. , 
gilè  dirò,  ghè  farò  cd  = 
gli , o a lui , le,  o a lei 
dirò;  gli;  o le  mostrerò. 
Talvolta  il  pron.  gite  sta 
nel  dialetto  come  plcona- 
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sino:  p.  e.;  ghè  scrieró  a 
la  soeura  Adelaide j glié 
parlerò  al  me  zènder  — 
scriverò  alla  signora  Ade- 
laide; parlerò  a inio  gènero. 
— Gli  è,  c'  è.  GhJ  èl  — 
qui  è soppresso  il  verbo 
è , per  evitare  P incontro 
dello  due  e (gli’  è èl.  ) P.  e., 
ghJel  in  cn?  = c1  è egli 
in  casa?  El  ( egli  ) sta 
come  pleonasmo.  — Ghèl, 
glielo  : p.  e.  , ghèl  do  i= 
glielo  do.  — Ghén,  gliene  : 
p.  e. , de  sta  so  rt  ghen 
manderò  = di  questa  qua- 
lità gliene  manderò. 

Ghécc,  ghècio,  losco  — - cieco 
d’un  occhio.  Monòcolo,  mo- 
ilocchio,  unòcolo  — chi 
ha  un  occhio  solo. 

Ghéda  } grembo.  > . 

Ghèle,  uoso,  ghette  — ( dal 
frane,  guètre  ) caliamento 
delle  gambe  abbottonato 
lungo  la  parte  laterale  este- 
riore , e tPUuto  fermo  da 
una  staffa  di  pelle  che  pas- 
sa sotto  la  pianta  della 
scarpa , e sul  fiosso  di  essa 
presso  il  tacco.  Ghelline  — 
calzare  che  veste  la  sola 
parte  inferiore  della  gamba. 

'Glieli,  ghetto  — ■ quartie- 
re propriamente  per  gli 
Ebrei. 

Ghidas-sa  , santolo-la  — colui 
che  fa  da  padrino,  colei 
che  fa  da  inatrina  a un 
bambino  o a una  bambina 
al  sacro  fonte  o alla  crè- 
sima. Padrino,  madrina. 

Ghigna  j muso,  grugno  — 
viso  delPgomo , e dicesi  per 


disprezzo  : viso , volto,  fac- 
cia , aspetto. 

Ghìndola,  guindolo , arcolajo, 
bìndolo.  Quello  che  più 
comunemente  si  usa  presso 
ciascuna  famiglia  è Parco- 
lajo  pieghévole,  Parcolajo 
da  serrare,  il  quale  si  può 
allargare  e strìgnere,  se- 
condo la  grandezza  della 
matassa,  e anche  serrarsi 
affatto  per  comodo  di  ri- 
porlo. Sue  parti:  bachète  , 
stecchine,  céstole  — liste 
di  legno  che  s'  incrociano 
e s'attraversano  ; e sono 
imperniate  in  un  Gl  di  ferro 
a due  a due  a metà  della 
loro  lunghezza;  co,  girelle 
— due  pezzi  di  legno  fatti 
al  tornio , della  grossezza 
e della  forma  di  una  mela 
( pom  ) un  po' schiacciata, 
con  intaccature  o canali , 
entro  cui  sono  incastrati 
i capi  delle  stecche,  tenu- 
tivi come  imperniati  da  un 
filo  di  ferro  che  gli  attra- 
versa , e rigira  intorno  in- 
torno alle  due  girelle  ; scoeu- 
de/ì , piattino  — la  parte 
superiore  della  girella  di 
sopra , chiamala  anche  naso 
( per  contraddistinguerla 
dalla  girella  da  basso , o 
inferiore)  allargata  in  sco- 
dellino per  comodo  di  por- 
vi il  gomìtolo  (.  gami  asili  ), 
quando  occorre  interrom- 
pere l'azione  del  dipanare; 
spinéti , bischero  — piuolo 
di  legno  , leggermente  cò- 
nico girevole  orizzontal- 
mente in  un  foro  al  di 
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sullo  del  piallino:  miI  bi- 
schero s'a\ volgono  i due 
copi  dello  spago,  che  ven- 
gono dalla  girella  di  sulto, 
e prendono  in  mezzo  lo 
stile  ( bachila  ). 

Giùnga,  gàngamo,  vyngajola 
— rete  da  pigliar  pesci. 
Ghirlanda  de  (iur , festone, 
fiorita.'.  ‘ ■ 

Ghisa,  ferraccio  — massello 
di  ferro  cilindrico  o pri- 
smàtico liscilo  dal  forno 
nella  prima  fusione. 

Giachè , giacchetta  — sorla 
di  vestimento  con  maniche 
e con  petti , ma  senza  falde 
Giacitela  , giackètù  de  casa  . 
cacciatora , carniera  — sor- 
ta di  giacchetta  con  parec- 
chie tasche  nei  dinanzi  , e 
un  tascone  in  tutta  la  par- 
. te  di  dietro;  : 

Giaconèlt , giaconetta  • — spe- 
cie di  stoffa  di  cotone. 
Olanda,  ghianda  — seme 
della  quercia,  dei  cerro, 
e simili  con  cui  si  ingras- 
sano i majali.  Est  in  (jianda 
==s  esser  ridotto  al  verde, 
sui  làstrico,  o sulPamiuat- 
tonnlo  ; esser  brullo.  ,t  - 
Giardinèlt,  piccolo  giardino. 
— Frutte  — parlando  di 
mensa  c quell'ultimo  ser- 
vito, nel  quale  oltre  le 
fruite  propriamente  dette, 
come  pere,  mele  ( pomi» ), 
eec. , si  comprende  anche 
il  formaggio , ed  ogni  sorta 
di  dolci  ( bambù  ). 

Giasóra  , ghiacciaja  — luogo 
scavato  in  terra  per  con- 
servarli ghiaccio  o noie. 


Gias , ghiaccio , diaccio  — 
acqua  congelata  dai  freddo. 
Si  slisa  cbinpagn  de  es s 
seul  tjiass  =3-  ci  si  sdrùc- 
ciola come  sul  ghiaccio , o 
come  sul  sapone.  Frtcc 
coinè  ’l  gin  ss  — freddo 
couiu  un  ghiaccio,  come 
un  marmo , come  il  naso 
d’un  gallo , come  uu  ca- 
dàvere. llomp  ol  giass  = 
rómpere  ii  ghiaccio  — fare 
la  strada  altrui  in  alcuna 
cosa  , cominciandola  à trat- 
tare e agevolandone  la  in- 
telligenza. Rompere  ii  gua- 
do _ esser  il  primo  a faro 
o a tentar  alcuna  cosa. 

Gibèrna  ( dal  frane,  giber- 
ne ),  patrona,  scarselliuo , 
fiaschetta. 

Gieudes,  giùdice.  Fola  de  gieu- 
des , sedere  a scranna  — 
farla  come  da  giudice.  Ess 
in  gieudes,  essere  iu  bili- 
co, in  equilibrio,  in  bilancia. 

Girudese  , giudizio  , senno  . 
cervello,  intelletto.  Fa  giett- 
dese , far  senno;  fare  ■> 
metter  giudizio.  Chi  gJ  ha 
pieu  gieudese  i la  dome 
= chi  ha  più  giudizio  più 
n’adopri  ; ehi  ha  giudizio 
l’adopri. 

Gieust , giusto,  esatto,  pre- 
ciso, puntuale.  Ess  gicnslo 
quell  che  Dio  fece  " ca- 
dere, in  grembo  aito  zio; 
cascare  il  cacie  sui  mac- 
cheroni — . Dicesi  quando 
avviene  alcuna  cosa  ina- 
spettata. c che  torna  ap- 
punto in  accendo  a quello 
che  si  desidera*  - 
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Gieuslà,  aggiustare,  accon- 
ciare, assettare, . rassettare. 
Gieustas  rappacificarsi , 
rappattumarsi , accomodar- 
si. Gieuslà  seti  , rattacco- 
nare , rattoppare  — met- 
ter toppe  ( pése  ) a vesti 
e a scarpe  rotte. 

Gieustamcnt,  aggiustamento , 
componimento,  riconcilia- 
zione, pacificamento,  paci- 
ficazione, rappacificamento. 

G ieutene!  per  Giove!  corpo 
di  Giove,  di  Bacco!  per 
Diana  , o Dianora  ! 

Gilardina , gallinella  — spe- 
cie d’uccello  clic  sta  intor- 
no all’acqua. 

Gilé  ( dal  frane,  gilet  ),  pan- 
ciotto, corpetto  — sotto- 
veste iniuiediainente  sotto 
al  soprabbito,  e copre  il 
petto  e la  pancia  ; ed  è 
senza  màniche  : gilè  a da 
péce,  panciotto  a due  petti; 

— a sciali,  a petti  arro- 
vesciati da  cima;  ~ a dò 
butunere,  a due  ordini  di 
bullonature;  a euna  bulu- 
néra,  a una  bottonatura. 

Gingtj  vagheggino,  damerino, 
sninfio,  cacazibetto,  attil- 
latuzzo,  prufumatuzzo , ga- 
nimeduzzo,  frinfino,  fi-in- 
frino,  vanerello  — giova- 
ne che  ama  vestire  ricer- 
catamente e acconciarsi  con 
molto  studio  e a seconda 
della  volùbile  moda. 

Gioedé,  giovedì  : gioedé  grass, 
berlingaccio  : berlingaccino 

— chiamano  i Toscani  il 
penultimo  giovedì  di  car- 
novale. Jtja  di  gioedé  = 


aver  fandonie , bubbole , 
chiàcchiere;  carote,  men- 
zogne. Dà  dJ  inlend  di 
gioedé  = dare  ad  inten- 
dere ; dar  pastocchie  ; dar 
erba  trastulla;  pascer  di 
vento;  baloccare;  inlerte- 
nerc;  tener  in  tempo,  a 
bada,  o in  palazzo;  man- 
dar d’oggi  in  domani;  me- 
nar il  can  per  l’aja  ; dar 
pasto  o paroline;  tener  in 

. pastura. 

Giornada , giornata  = giorno: 
òpera  --  lavoro  d’una  gior- 
nata. Laura  a giornada  = 
stare  a giornata  — lavora- 
re colla  mercede  di  un 
tanto  al  giorno.  Sta  Jn 
giornada  — far  come  lo 
sparviere  dì  per  dì  — non 
pensare  al  villo  se  non 
giorno  per  giorno. 

Giornaliér , giornaliero  — co* 
lui  che  Va  lavorando  non 
in  arte,  ma  in  òpera  ma-' 
feriale,  or  qua  or  là,  a 
un  tanto  al  giorno  — Ope- 
rajo  — lavorante  , che 
presso  un  artiere  sta  a 
opera  o a giornata. 

Giostra  ( Zoeugà  a la  ) = 
correre  in  chintana  — spe- 
cie di  giuoco  che  si  fa  da 
più  persone  le  quali  sedu- 
te sopra  de’  cavalli  di  le- 
gno che  girano  intorno  ad 
un  palo  di  mezzo  a cui 
sono  attaccati , cercano  d’in- 
filare e portar  via  un  anel- 
lo de1  varj  che  stanno  ap- 
pesi ad  un’  asta  che  spor- 
ge in  fuori  da  un  fianco 
del  luogo  ove  si  giuoca , 
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c ciò  nel  mentre  che  i ca- 
valli si  fanno  girare  con 
(ulta  rapidità. 

Girà,  girare,  vòlgere:  rota- 
re — far  girare  a guisa 
di  ruota.  Passeggiare,  spas- 
seggiare. Gironzare  , andar 
gironi.  Girà  dUnluren  a 
ergota,  aliare  — aggirarsi 
più  del  solito  a checchessìa. 

Gi  rada  , girata,  giro,  gira- 
mento. Gita,  passeggiata, 
spasseggiata  , passeggio  , 
giro. 

Girasul,  girasole,  tornasole, 
clizia,  ei i t rò pia  — pianta 
il  cui  fiore  si  volge  sem- 
pre verso  rocchio  del  sole. 

Girasul,  .mulinello.  V.  Fumi 

Girell,  giretto  — alcuni  ricci 
e cascate,  o altra  parte  di 
pettinatura , da  cingersene 
le  tempia  le  donne. 

Giro,  giro.  V.  Girada. 

Giramela  —gira  la  giramela 
— andare  a zonzo,  zonza- 
re , azzonzare,  gironzare, 
girandolare , andare  , a gi- 
rone. 

Giubila , giubilare,  gioire, 
gongolare;  far  festa,  giù- 
bilo , allegrezza  , galloria. 

Giùbilà,  metter  in  riposo  — 
dispensare  da  un  impiego 
con  assegnamento  di  pen- 
sione. 

Giuda,  Giuda  r—  nome  pro- 
prio delPapostoio  traditore: 
traditore. 

Giubilatili , riposo. 

Giungina  ( Fa  ),  lo  stesso 
che  Fa  goglièla.  v.  Goghéla. 

Giupì,  agricoltore,  coltivato- 
re, colono,  villano,  con- 


tadino. Scortese,  incivile, 
inurbano,  sgarbato,  rozzo. 

Gi  ibi  ti  fica , giiKtrficare  : giù- 
x ti  ficai , giustificarsi,  scol- 
parsi , purgarsi. 

Glàudola,  glandola,  giandu- 
ia, gàngola  — tumore  lin- 
fàtico che  viene  sotto  al 
mento. 

Glùra  , ghiro  — nniiualetto 
mammifero  di  colore  e di 
grandezza  simile  al  topo , 
ma  di  coda  pennocchiuta , 
che  dorme  tutto  il  vcruo , 
e destasi  di  primavera. 

Giù  giù,  glò  già  rumo- 
re di  un  liquido  nelPusci- 
re  dal  collo  di  un  fiasco, 
o simile. 

Glutù , gettojone,  moco  — 
pianta  che  nasce  tra  le 
biade  e specialmente  nel 
frumento-  Ha  i semi  piccoli 
tondi  con  scorza  nera,  ma 
dentro  bianchi  e farinosi. 

Gita,  gnac , nè,  neppure, 
nemmeno  , neanche.  Ett 
tra  gnne  e pclac  = essere 
tra  P incùdine  ed  il  mar- 
tello; essere  o stare  tra 
due  acque;  stare  tra  il  si 
e il  no;  essere  perplesso, 
in  dubbio,  dubbioso,  va- 
cillante , titubante,  ten- 
tennante. 

('•nàchere,  nàcchere- — ar- 
nese composto  di  due  pez- 
zi di  bòzzolo  ( legn  de 
morteli  ),  o d’altro  legno 
durissimo,  mezzo  tondi, 
internamente  incavati  in 
tondo , tenuti  appajati  con 
un  nodo  mollo  lento  di 
nastro,  da  passarvi  due 


Digitized  by  Google 


GODA 

o Ire  dila  della  mano , e 
con  questa  scossi  in  ca- 
denza producono  col  loro 
urtarsi  un  rumore  , col 
quale  il  danzatore  del  fan- 
dango , o d’altro  sìmile 
ballo  spagnuolo , si  balte 
da  sé  il  tempo,  e se  ne 
accompagna  i passi  e i mo- 
vimenti. 

Gnal , beniamino,  cucco  — 
il  figlio  più  amato  dai  ge- 
nitori. 

Gnal  j guardanidio,  éndice 
— uovo  qualunque,  o un 
semplice  guscio  di  esso,  cbe 
si  lascia  nel  nido , per  se- 
gno alle  galline  cite  ivi 
facciano  l’uovo. 

Gnamò , non  per  anco,  non 
ancora. 

Gnao,  gnao,  miao — la  voce 
del  gallo  quando  miagola. 

Gnè  , nè  : gnè  n gnè  Voler. 
nè  lJuno  nè  l’altro. 

Gnech  , rabbioso,  stizzoso, 
sdegnoso;  fastidioso;  iroso, 
iracondo , ràbido. 

Gnerhizia,  rabidezza,  rovel- 
la , rovello , stizza , ira  = 
fastidiosaggine,  stizzosaggi- 
ne  , iracondia. 

Gneuc  j ostinato,  testardo, 
festereccio,  duro,  caparbio. 

Gneum , gnucca,  zucca:  ca- 
po , tosta. 

Gnignèta , malinconìa,  tristez- 
za : febbricciàttola.  Zinghi- 
naja  — abituale  indisposi- 
zione di  chi  non  è sempre 
malato,  ina  non  è mai  ben 
sano. 

Gneucherèa,  caponàggine,  te- 
stardàggine, caponerìa,  tìfcti- 
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nazione,  caparbieria,  capar- 
bietà. 

Gnoc,  gnocco,  gnocchi  (per  lo 
più  al  plurale)  — morsel- 
lelti  di  pasta  cotti  nell’acqua 
o in  brodo,  e conditi  con 
burro  nel  piallo.  Me  miga< 
spetà  che  ’l  vegne  zo  Jl  gnòc 
in  boca  — non  aspettar  cbe 
le  lasagne  piovano  in  bocca, 
o in  gola.  Mangia  i gnòc 
fù  d’sura  Jl  co  a tir»  oter 
= mangiar  la  torta  in  capo 
ad  altri  — essergli  più  alto 
di  statura. 

Gnoc,  mózzi  (le  z dolci)  — 
minuti  pezzi  di  legne  àride 
(séche)  cbe  si  gettano  nella 
bocca  superiore  della  catasta 
( pnjat ) per  infuocare  le  legno 
da  convertirsi  in  carbone. 

Gnóle , busse,  percosse,  bat- 
titure. 

Gnùcùj  ostinato,  testardo,  ca- 
parbio, ostinatissimo. 

Goba  , gobba,  scrigno — tu- 
more formato  dalla  curva- 
tura della  colonna  verte- 
brale o dalla  deviazione 
dello  sterno.  Meli  zo  la 
goba  , sgobbare  , affaticare 
— Convessità  — sporgenza 
più  n meno  curva  sulla  su- 
perficie ordinaria  dei  corpi. 

Goba , steca  goba  , inazzu  — 
specie  di  stecca  a culatta 
Corta,  piana,  ripiegata  ad 
angolo  ottusissimo,  per  co- 
modo di  farla  strisciare  col- 
la mano  sul  prato  del  ld- 
gliardo,  e spingerla  contro 
la  palla  che  si  vuol  percuò- 
tere perchè  vada  ad  urlarne 
un’altra. 
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( ìobb , gobbo,  scrigoulo,  gib- 
boso, gibbuto  — persona  die 
ha  la  gobba.  Curvo,  chino. 
Ueentà  gobb  , aggobbire  , 
Audi ì 3ogo6ò  = andar  chino 
o curvo. 

Gotuglia  , guglia. 

Goeus , guscio — Goeus  d’ li- 
si rega , osi  raeodèr  ioide. 

Goeus  , acuto  , aguzzo  , pun- 
tuto, appuntato. 

Goeusa , guscio,  cavetto  — 
incavatura  in  forma  di  ca- 
nale che  serve  d’ornamento 
nelParchitcttura.  — Sfondo 
— spazio  vano  lasciato  nei 
palchi  o nelle  vòlte  ( silter ) 
per  dipingervi  medaglioni. 

— Goeuse  de  l'oeua,  tiòcini 
in.  pi.  Goeusa,  sponderola  a 
forcella.  V.  Spondereula. 

Goeusa  (Erba),  forasacco  stè- 
rile, e de1  campi  — erba. 

Goeusà,  aguzzare,  appuntare, 
acuire , affinare. 

Goeusètt,  tozzolacelo  — boz- 
zolo fatto  d’un  velo  sottile 
di  seta. 

Goeust,  gusto  - — senso  pel 
quale  si  discernono  i sapori 
e il  cui  organo  principale  è 
la  lingua. Ess  de  bu  goeust , 
essere  buongustaio.  Ogni < 
g’  ha  i so  goeuscc  ss  Dei 
gusti  j o intorno  ai  gusti 
non  disputare.  Varii  sono 
degli  uomini  i capricci;.  A 
ehi  piace  la  torta,  a ehi  i 
pasticci  ; o,  Varii  sono  de- 
gli uomini  i cervelli;  A chi 
piace  la  torta,  a chi  i tortelli. 

Goeustà , gustare,  assaggiare, 
delibare,  libare  ; assapora- 
re — attènderò  a sentire 


il  sapore  di  ciò  che  si  as- 
saggia ; c metaf.  assaporare 
un  libro  , un  armonioso 
concento. 

Gogu,  buffetto,  buffetlata  — 
colpo  d’uu  dito  che  scocchi 
di  sotto  un  altro  dito. 

Gogèla,  magliaio,  magliuolo  — 
piccolo  tralcio  spiccato  dalla 
vite  per  piantarlo. 

Goghèla  (Ea),  godersela,  scia- 
larla, gozzovigliare,  tripu- 
diare, darsi  lemponc , sol- 
lazzarsi. 

Gogia  de  cus , ago  — pezzo 
di  sottil  (ilo  d’acciajo,  che 
serve  a cucire  : ponto,  pun- 
ta, bùs  o finestra,  cruna  ; 
— Spontada , ago  spunta- 
to ; — sensa  bus,  ago  scru- 
nato; gogia  de  lana  o de 
recamà  'u  lana,  ago  da  ri- 
camo ; euna  cartina  de  go- 
gie , una  carta  o una  grossa 
di  aghi  ; gogie  surlide.  aghi 
in  sorte..  Gogia  de  gogiù  , 
ago , agucchia  : ferri  da 
calze — dicesi  più  comune- 
mente al  plurale.  Gogia  de 
bast,  ago  da  impuntire  — 
grosso  ago  da  impuntire 
materassi  c cucir  tela  da 
far  sacelli,  e simili  ; — dJe»i- 
baladur,  quadrello  — ago 
più  grosso  dell’ago  da  hh- 
pun lire  ; — de  fa  recc , ago 
— strumento  di  legna  o di 
ferro  con  piccola  inforca- 
tura ai  due  capi , il  quale 
serve  a far  reti.  Gogia , 
leva  — sorta  di,  palo  di 
ferro  per  ismuùvere  e al- 
zare corpi  pesanti,  llomp 
la  finestra  a euna  gogia. 
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scrunare  un  ago.  Cominci 
seu  i gogìe  — camminare 
come  la  testuggine  ; o come 
se  avesse  le  pasloje  [boghe). 
Strecc  compagn  d à bus  de 
gogia  — stretto  come  una 
cruna  d’ago.  Al  g’ ha  la 
ponta  compagn  d/euna  go- 
gia — è appuntalo  come 
un  ago.  Moeur  in  di  gogie, 
morir  d’  inedia.  Zoeuc  de 
gogie,  mazzo  di  ferri  — sono 
per  lo  più  cinque  aghi. 
Quell  di  gogie,  agorajo. 

Gogià,  agucchiare  — far  la- 
vori di  maglia  colla  aguc- 
chia ; far  lavori  di  maglia; 
lavorar  di  maglia. 

Gogiada,  gugliata,  agugliata 

— quanto  refe  od  altro 
filo  s1  infila  nell’ago  in  una 
volta  ; gropp,  nodo,  cappio 

— allacciamento  che  si  fa 
su  di  sé  al  filo  nell’  estre- 
mità dell’agugliata.  Gugliata, 
agugliata  — quella  maggior 
lunghezza  di  filo  che  trae 

ufla  filatrice  dal  pennecchio, 
prima  di  raccoglierla  sul 
fuso.  Agata  — quantità  di 

. filo  che  empie  l’ago  per 
far  reti. 

Gogiareul,  agorajo,  buzzo  — 
bocciuolo  in  cui  si  tèngono 
gli  aghi. 

Gogo,  codino  (neologismo),  re- 
trògrado. 

Gola,  gola.  Fa,  fa  egn,o  ti- 
ra gola  = fare,  avere  , o 
dar  gola  ; appetire,  deside- 
rare una  cosa.  Al  me  fa 
gola  = mi  alletta  , mi  a- 
desca.  Ciapà  per  la  gola  = 
afferrare  per  la  strozza  — 
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cioè  pen.  la  gola.  Fa  gropp 
in  gola  — far  nodo  nella 
gola  ■—  si  dice  del  fermar- 
visi  un  boccone  che  stenti 
ad  andar  giù. 

Goma,  gomma.  Gomma  elàsti- 
ca — in  commercio  è chia- 
mata Caoutschou. 

Gómbet,  gómito  m.  s.,  gémi- 
la f.  p.  Dormì  pundit  seu  i 
gómbccc  ■=  dormire  a go- 
mitello.  Pundit  seu  i gòm- 
becc  , gomitone  , gomitoni. 
Igla  1 n del  gómbet  = averla 
nello  reni , in  contrario , 
sfavorevole. 

Gòmet,  vòmito.  Fa,  o meli 
gòmet  = muover  nàusea, 
nauseare,  stomacare,  ripu- 
gnare, avere  a schifo:  Non 
affarsi,  non  convenirsi,  non 
star  bene,  disdirsi  — di 
vestimento  o simile,  il  quale 
con  o senza  difetto  non  sia 
dicévole  e proprio  alla  per- 
sona. 

Gomitò,  vomitare,  ròcere,  ri- 
buttare, dar  di  stomaco: 
.rigettare  cibo  o bevanda. 
— Arcoreggiare  — sfor- 
zarsi , piegandosi  a guisa 
d’arco,  per  vomitare. 

Gomitada , vomilamunto,  vo- 
mitazione , vòmizione. 

Gomitare,  vomitare,  vomito- 
rio,  vomitatorio,  vomitivo, 
vòmico , emètico  — medica- 
mento atto  a far  vomitare. 

Górga,  tuono. 

Gas,  gozzo,  brancocéle  — tu- 
mor  del  collo  tra  la  pelle 
e la  trachèa.  Sta  seul  (jos, 
premere,  calere,  importare: 
desiderare,  appetire,  bra- 
tti 
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mare:  anelare — «desiderare 
divamente.  Ighen  pie  Jl  gos 
= traboccare  il  sacco.  So- 
ras  ol  gos  = Scuòtere  il 
sacco;  scuòtere  i pellicini 
del  sacco;  sciorre  la  bocca 
al  sacco;  sgocciolare  l’or- 
ciuolo,  o il  barlello — dire, 
manifestare  lutto  quello  che 
si  sa.  Sfogarsi  — cercar 
sollievo  all1  interna  passione 
col  manifestarla.  Tegn  in 
del  gos  = far  sacco  ; tener 
in  collo;  serbar  nel  polli- 
cino — riserbar  cosa  da 
dirsi.  Quando  Jl  gos  l’è 
pie  l*iscciòpa  — quando  la 
cornamusa  (baghett)  è pie- 
na, comincia  a suonare. 

G os,  gozzuto  — che  ha  gozzo. 

Cóla,  goccia,  gócciola  — mi- 
nuta parte  di  cosa  liquida. 
Qualar  gole  d'acqua — bre- 
ve pioggia.  A gote  a gote 
si  sbùza  la  preda  = a 
goccia  a goccia  s1  incava  la 
pietra. 

Gota  ( pi.  gole  ),  pendenti, 
dondolini  — nome  generico 
di  ciò  che  si  aggiunge  cion- 
dolante agli  orecchini  per 
maggior  ornamento  : i quali 
pendenti  sono  pezzi  varia- 
mente figuràli,  o dello  stesso 
metallo  degli  orecchini,  ov- 
vero di  una  o più  gemme, 
di  pietre  dure , di  lavori 
in  musaico,  di  paste  ve- 
trone, ecc. 

Góta  ( Colp  de  ),  colpo  apo- 
plelieo,  apoplessìa  • — ma- 
lattìa caratterizzata  dalla 
perdila  più  o meno  com- 
pleta del  sentimento  e dei 


movimenti  volontarj,  senza 
che  la  respirazione  e la  cir- 
colazione siano  interrotte. 
Gola  serena,  gotta  serena, 
amaurosi  — paràlisi  della 
vista,  benché  rocchio  con- 
servi in  apparenza  il  suo 
stato  anormale. 

Gota , gocciare , gocciolare  , 
sgocciolare,  gémere. 

Governante , aja,  educatrice, 
istitutrice  — donna  che  in 
una  famiglia  ha  cura  della 
istruzione  dei  figli  : gover- 
nalrice  — colei  che  ha 
cura  degli  affari  domestici 
d1  alcuno. 

Gozutù,  gozznja  — gozzo  gran- 
de , pendente.  Gozzuto  — 
che  ha  gozzo  o gozzi. 

Gru,  grano:  negosiant  degra , 
negoziante  di  biade,  grana- 
iolo, biadaiuolo. 

Gradizèla,  gratella,  graticola. 
V.  Gratìcola. 

Gradizèla , rete,  omento,  epi- 
ploo  — gran  sacco  mem- 
branoso sottilissimo  cinto 
da  molte  fasce  pinguedinose: 
è un  ripiegamento  del  peri- 
toneo che  dal  diaframma, 
daf  fégato  e dalla  milza 
portasi  ai  ventricolo  e ve- 
ste le  due  superficie  di  esso. 

Graff j sgraffa  — segno  di 
stamperìa  che  indica  unione. 

Gru  magna,  gramigna  — erba 
nociva  pei  campi. 

Granasi,  crivcllatura,  vaglia- 
tura — la  peggior  parto 
dei  grano  vagliato. 

Granata,  granata,  granato 
— gioja  di  colore  rosso 
scuro , trasparente.  Gra- 
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nato,  coralli  — quelle  pal- 
lottoline che  hanno  i polli 
d1  India  sotto  ai  bargigli  e 
lungo  il  petto.  ( Gergo  ) , 
gozzo. 

Grand , grande.  Ampio,  spa- 
zioso. Adulto  j provetto 
— pien  grand,  maggiore  : 
grande,  alto  — d’alta  sta- 
tura. Splèndido,  generoso, 
liberale,  prodigo.  A la  gron- 
da — generosamente,  libe- 
ralmente : magnificamente , 
splendidamente. 

Grandell-lelt-lì , grandetto, 
grandicciuolo-ccllo  — dim. 
di  grande. 

Grane , grannglia  — nome 
collettivo  di  granellini  di 
oro  e d’argento , di  varia 
grossezza.  Fa  i grane,  gra- 
nagliare  — ridurre  l’oro  e 
l’argento  in  granaglia,  span- 
dendolo fuso  su  carbon  po- 
sto, contenuto  in  vasetto. 

Granelli , granelloso,  granoso. 

Granir,  granajo  — luogo  a- 
sciulto  dove  si  ripone  il 
grano. 

Granì,  granello  — piccolo 
grano:  chicco,  chicchi 
granelli  della  melagrana 
( pom  granai  );  e per  si- 
militudine dicesi  anche  dei 
grani  del  frumento,  piselli 
( roaja  ),  caffè  , occ. 

Granì , granire  — faro  il 
granello,  parlandosi  di  spica. 

Granzeul , garzuolo  — pezzi 
irregolari,  in  cui  si  riduce  la 
cera  nell’  acqua  della  vasca; 
trattavi  dal  cilindro  girante. 

Grata,  concio,  concime,  fimo, 
lime,  pacciame,  letame. 


Grazia,  grazia  : mercè:  favore. 
Fa  grasia,  aggraziare. Iglicn 
de  grasia  = aver  di  catto 
o di  catti  — stimare  di 
aver  gran  sorte , tenersi 
bealo  di  poter  fare  o dire 
checchessia.  Andò  fò  d’  la 
grazia  di  Dio  = dar  ne’ 
lumi,  o nelle  stoviglie;  dar 
nelle  girelle;  uscir  de’gàn- 
gberi  ; impazzare;  montar 
in  bica,  o sulle  furie  ; ve- 
nire il  moscherino  al  naso.' 
Leumentas  de  la  grazia  di 
Dio  = scherzare  in  bri- 
glia — di  chi  è agiato  o 
si  duole  del  suo  stato  : 
rammaricarsi  di  gamba  sa- 
na. In  grasia  tò  = per 
colpa  tua.  Che  bela  grazia 
di  Dio!  = che  bella  cosa  ! 

Grasieula  ( Erba  ),  graziola 

— erba.  • 

Gratina  , grascia  — nome 

generico  di  tutte  le  cose 
necessarie  al  vitto  univer- 
sale. 

Gratiut,  grazioso,  manieroso, 
affàbile,  piacévole;  cortese, 
gentile,  urbano,  civile. 

Grate,  grasso,  pinguèdine, 
àdipe.  — Grass  impaslut 
= grasso  bracato  ; loeu- 
inenlas  del  broeud  grass 

— dolersi  di  gamba  sana  ; 
Fè  grass  cIFel  voeul  sedo - 
pà  =zz  egli  è grasso  da 
scoppiare.  T oeu  so  Jl  grass 

— digrassare  il  brodo  — 
levare  la  parte  grassa.  Vegn 
del  grass  = ingrassare  in 
checchessia  o di  checchessia. 

Grass , grasso,  pingue,  adi- 
poso, obeso,  opimo. 
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Gratj  graticcio  — strumento 
tessuto  di  vimini  ( bacite- 
le ) per  scamatare  ( bali ) 
lana , ecc. 

Graia  ( dJ  cuti ),  gràppolo, 
racemo,  racimolo:  graia 
senso,  reua , graspo,  raspo; 
ràmpolj  rampali^  grnppo- 
lino  - letto-luccio  , r aci  ino - 
letto -(uzzo  — ciascuna 
delle  diramazioni  del  gràp- 
polo : gralèla-ina , grap- 
polino-ello-  uccio  , rari- 
nioletto — uzzo.  Grata  rara 
de  gréj  gràppolo  spàrgolo 
— ha  granelli  rari.  Gru  , 
rjrè,  àcino  — ciascun  dei 
granelli  d'uva,  di  figura 
globosa  od  ovale  ; pelli  scór- 
sa, buccia  — la  pelle  del- 
l’acino dell’uva:  fiòcine  tu. 
s.,  fiocini  in.  p.  - — la  buccia 
• degli  àcini  quand’è  vota  ; vi- 
11  ascili,  vinacciuoli  — que’ 
minuti  granulimi  nel  centro 
dell'acino  i quali  sono  i 
semi  della  vile,  liecà  Vetta, 
o etnia  graia  d’eua , sgra- 
nellare., piluccare  l’uva,  o 
un  gràppolo.  Graie , vinac- 
cia-acce — lutti  quei  raspi, 
co’  fiòcini  e vinacciuoli  che 
rimangono  nel  tino  dopo 
la  svinatura  ( dopo  cani 
zo  3l  vi  ). 

Grata,  grattare,  stropicciare, 
fregare.  Grattugiare  — di- 
cesi del  cacio  ( formai  ) 
quando  si  frega  sulla  grat- 
tugia ( gralareuUt  ). 

Gralabrcusccia  i grattapugia, 
mazzetto  «li  fila  d’ottone, 
riunite  e legate  quasi  a 
foggia  di  pennello  di  cui 


gli  argentieri  se  nc  servono 
a ripulire  lavori  di  metallo. 

Gratabreusccià . grattapugia- 
re  — pulire  metalli  colia 
grattapugia. 

Gratacùl,  grattaculo  — còc- 
cola rossa  della  rosa  canina. 

GralareuUt , grattugia  — ar- 
nese fallo  di  lamiera  bu- 
cherata, che  il  riccio  dei 
bachi,  chiamati  occhi,  rende 
ronchiosa  e assai  scabra 
dalla  banda  elle  è tm  po’ 
convessa. 

Gratanìlinnj  grattugino,  grat- 
tugino— piccolissima  grat- 
tugia da  grattar  nocenio- 
seada , buccia  di  limone, 
d’arancia  o simile. 

Gratìcola  , gì  alicela , grata  , 
gratella  — arnese  di  ferro 
«la  cucina  su  cui  si  cuoce 
carne,  pesce,  ecc. 

Gratis,  a gratis,  gratuita- 
mente , senza  pagamento , 
gratis. 

Grò,  grano. 

Gr ebani,  catapecchia — luogo 
stèrile  : grilla]»  — luogo 
tanto  stèrile  da  non  dar 
clic  grilli:  ericaja  , slerpa- 
jo, sterpeto,  prunajo-ja  — 
terra  incolla  piena  di  pru- 
ni, spine,  ecc. 

Gre f,  greve,  grave,  pesante  : 
Indigesto  — difficile  a di- 
gerire. 

G remota  j gràmola  • — • ordigno 
de’  fornai  per  assodare  la 
pasta  da  far  pa*tc.  E una 
specie  di  piccola  madia 
triangolare,  a due  sole  spon- 
de, entro  la  quale  si  grà- 
mola la  pasta  colla  stanga. 
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Creinola j gramolare  — asso- 
dare e preparare  la  pasta 
onde  renderla  assai  più  atta 
a far  paste. 

Cresta , cresta  -r - escrescenza 
carnosa  che  hanno  sopra  il 
capo  i polli  ed  alcuni  altri 
uccelli. 

Creula  (Cria),  ipòmea,  vi- 
lucchio. ,! 

Creupp , gruppo  — - involto, 
pacchetto  pieno  di  monete. 
Grczù  ( 3l  pass  ) sollecitare, 
affrettare,  acceleralo  il  passo. 
Cri,  crepitàcolo  — strumento 
di  legno  che  si  suona  fa- 
cendo girare  un  manùbrio 
(inanela)  con  in  capo  tino 
ruota  dentala  la  (piale  fa 
nascere  rumore  toccando  la 
estremità  di  una  lista  di  le 
gno.  Raganella  — strumento 
con  girella  che  suonasi  la 
settimana  santa.  Cri,  grillo 
— insetto.  Canta  ilei  grì, 
grillare  , stridere  , far  cri 
cri.  Pari  ù grì  3n  del  lacc 
= parere  una  uiosca,  o un 
corvo  nel  latte  — di  chi 
è bruno  in  faccia  a para- 
gone di  altre  persone  fra 
le  quali  Si  trova.  Iga  di 
grì  3n  del  co  z=  aver  de’ 
capricci,  esser  capriccioso. 
Toeu  Jò  i gri  del  co  a 
, ergi ì = cavar  Io  zurro  o 
il  ruzzo  di  capo  ad  uno; 
aggiustar  il  .mazzocchio  ad 
uno,  scapricciare,  scapric- 
cile. ....  . >•  .* 

Crignà,  riso  ni.  s.,  risa  f.  pi. 
il  ridere.  — Crepa , scciopà, 
sbeudelas  , sbogias  , pisas 
udoss  del  grignù  = scop- 


piare, scrosciare  , sgana- 
sciare, smascellarsi,  sbelli- 
carsi dalle  risa  ; ridere 
sgangheratamente,  smasccl- 
latamente,  smoderatamente. 
Crignà  sbefard  = riso 
sardonico  — riso  maligno 
e derisorio.  Fà  egn,  o fà 
scapà  de  grignù.  = con- 
citare il  riso.  Toeula  3n 
grignà  i fc=  mandarla,  met- 
terla in  baja,  in  burla,  in 
canzone;  pigliarla  in  giuo- 
co. 01  grignù  ’l  sè  oltat 
in  pians  xa  la  commedia 
,s'è  convertita  in  tragedia. 
I/iclaur  de  pisas  ados  del 
grignù  = son  cose  che  fa- 
robber  ridere  le  telline. 

Crignà,  ridere;  part.  pass, 
riso.  ìCrigàù  sola  i bar  bis.  o 
de  il hscus  — ridere  sotto 
vento  — ridere  di  nascosto  e 
malignamente.  Tega  sald  la 
pania  del grigiià  regger 

le  costo  dal  ridere.  Crignà 
dré  , derìdere.  Fas  grignù 
drè  = farsi  beffare.  C rignà 
per  negota  o senza  sago 
— ridere  agli  angioli  — 
ridere  perchè  così,  fauno 
gli  altri;  ma  senza  saperne 
il  perché:  ridere  a creden- 
za — senza  proposito.  .1/ 
gilè  grigna  a H bus  del 
cùl  ~ gli  ride  l’occhiolino. 
Per  grignù,  da  burla.  01- 
tala  3n  grignù  — metterla 
in  baja,  in  burla,  in  can- 
zona, in  fanferina,  in  chiasso. 

Crignada,  risata  — il  ridere 
smoderatamente,  e partico- 
larmente per  beffa:  risalel- 
la  — dim.  di  risala  : riso. 

18  * 
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G vigneti,  risolino  — dim.  di 
riso.  Talvolta  è riso  sardò- 
nico — riso  maligno. 
Grignètt,  ghigno  — riso  leg- 
gero accompagnato  per  Io 
più  da  scherno:  sogghigno. 
Grigninà,  ghignare  — ridere 
leggermente,  ma  per  isclier- 
no  o per  isdegno:  sogghi- 
gnare — sorridere -accen- 
nando un  talqualcdisprezzo, 
o poca  stima:  far  segno  di 
ridere  : ridacchiare  — ri- 
dere alquanto. 

Grilla,  persiana  — spècie  di 
chiusura  esterna  dello  fi- 
nestre. Sue  parti:  leler , 
sportello  — quel  complesso 
di  quattro  regoli  ne1  quali 
sono  incastrate  le  stecche; 
guida,  règolo  dell’abbocalu- 
ra  — quel  lungo  régcjo  dello 
sportello  ( leler  ) che  nel 
chiuderlo  va  sopra  il  règolo 
dell’altro  sportello  , che 
, chiamasi  pure  collo  stesso 
•nome;  règolo  dei  mastietti 
quello  che  va  contro  lo 
stipite  ( spalina  );  treèri 
a bass  , règolo  da  piede; 
Ireèrs  in  sima,  règolo  da 
capo  ; cantinele,  stecche  — 
quelle  assicelle  sottili  inca- 
strate nello  sportello. 
Griirga , crino  — crine  di 
cavallo  staccato,  il  quale 
si  adòpera  per  lo  più  da 
imbottire. 

Grinta,  grifo,  grugno,  muso 
— il  viso  umano  detto  per 
disprezzo:  broncio  — segno 
di  cruccio  che  apparisce  nel 
volto:  cipiglio  — guarda- 
■ tura  d'adirato,  e corruga- 


mento della  fronte  per  ira 
o sdegno:  ceffo  arcigno; 
muso  arricciato.  Fa  scu  la 
grinta  = pigliare,  fare, 
portare , tenere  il  broncio 
o il  muso;  imbronciare;  far 
busso;  essere  in  valigia; 
pigliar  il  cappello  — mo- 
strar inaludiore  , còllera, 
dispetto;  diventar  brusco  o 
sdegnoso. 

Grìpola,  grèppola , gromma, 
gruma,  tàrtaro  — crosta 
che  fa  il  vino  dentro  la 
botte.  Buimènt  de  grìpola , 
grumata  — mistura  per 
bianchir  l’argento  composta 
di  gruma  , sale  e acqua. 

Gris , grigio  — di  color  bP 
gio-noro  con  alcuna  me- 
scolanza di  bianco  . — di 
pelo  che  incomincia  a in- 
canutire ( deentà  bianc  ). 
Brizzolato  — misto  di  due 
colori  sparsi  miuutanuMite. 
— Mortificato,  svergognato. 

Grò,  stoffa  di  seta,  gri  mo- 
ar , ondegiat , amoerre  — 
stoffa  di  seta  assai  fitta 
( spèsa  ) e marezzata  ( a 
onde  ). 

Gronda,  gronda’ — estremi- 
tà sporgente  del  tetto , 
dalla  quale  gronda  la  piog- 
gia. Gronda  de  bosch,  pro- 
da di  bosco  — màrgine  o 
lista  di  bosco  in  pendio 
d’ambi  i lati  Glie  serve  a 
divider  terreni  o poderi. 

Grondano,  grondaja  — acqua 
che  cade  dalla  gronda. 

Grondoni,  sèggioia  — quel  le- 
gno che  si  conficca  a traver- 
so sopra  l’estremità  dei  cor- 
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renli  ( treei ) per  collegarli  Gropp,  accoramento,  patema, 
c règgere  gli  ultimi  tégoli  adizione  : stecco  , spina  , 
del  tetto.  chiodo. 

Gropp,  groppo,  nodo  — al-  Gròsa , grossa.  — Oh  questa 
lanciamento  che  si  fa  con  l’è  grosa!  = oh  questa  è 

filo,  spago,  corda  esimili,  marchiana,  o coll’ulivo! 

ravvolgendo  uno  dei  capi  Din  seu  de  grose  — dirne 
una  volta  sola  intorno  a sè  di  marchiane;  dir  cose  che 
stesso  a guisa  d'anello  poi  non  le  direbbe  la  bocca 

stringendo  forte  : doppio  d’un  forno  — dir  cose 

nodo  — unione  di  due  assai  stravaganti, 

nodi  fatti  l’uno  sopra  Pai-  Grosolà  grossolano , rozzo , 
tro.  Fà  seu  Jl  gropp , ag-  materiale, 
gruppare , ingroppare.  De-  GròsSj  grosso.  — De  gross , 
sfa  zo  Jl  gropp,  sgruppare,  in  di  grosso,  trascurata- 

snodare,  disnodare.  Brocco  mente,  con  trascuratezza. 

— picciol  gruppo  che  ri-  Daga  de  gross  — digros- 

lieva  sopra  il  filo  e gli  lo-  sare  — dar  la  prima  ma- 
glie d’essere  agguagliato.  no  alla  forma  di  un  lavoro; 

Nodo  — risalto  rotondo  levar  via  la  parte  più  gros- 

che  per  la  dilatazione  della  solana  per  poi  meglio  ripu- 

scorza , formasi  di  tratto  lirla.  L’è  pieu  gross  de 

in  tratto  lungo  i fusti.  Noe-  quando  Pè  nasit  = è 

chio  — gonfiamemlo  par-  più  grosso  dell’acqua  dei 

ziale  e duro  del  fusto  del-  maccheroni  ; è più  tondo 

l’albero  nei  luoghi  ove  dell’O  di  Giotto;  è stalo 

spuntano  i rami.  Pie  de  battezzalo'  in  domenica  — 

gropp,  nocchioso,  noccliiu-  di  persona  grossolana,  me- 
lo , nocchieroso  , noderoso,  lensa , sciocca, 

noderuto,  bernoccoluto.  Ess  Gròss , grosso  — aggiunto 
gropp  e magia  = essere  di  mercante  che  vale  ricco, 

pane  e cacio;  o due  ani-  facoltoso,  e che  fa  grossi 

me  in  un  nòcciolo.  Fa  gropp  affari, 

e magia  — far  la  campa-  Gràia,  grotta  — luogo  cavo 
na  d on  pezzo;  far  lo  scop-  naturalmente  o arlificial- 
pio  c il  baleno  a'  un  tratto.  mente. 

Teucc  i gropp  i se  richis  Grupus,  nocchieroso,  nocchio- 
al  péten  = tulli  i nodi  so,  nocchiuto , noderoso, 

vengono  al  pèttine  — ogni  noderuto,  bernoccoluto  — 

mala  azione  ha  il  suo  ga-  pieno  di  nodi,  nocchi,  ber- 

stigo  = tutta  le  volpi  alla  nòccoli. 

fine  si  riveggono  in  pellicce-  Guad,gundo,  guado  domestico, 
ria  — chi  ha  operalo  mala-  isalide  domestica  — erba 

mente  alla  fine  capila  male.  con  cui  si  tigne  in  azzurro. 
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Guada , vangajuola  — sorta 
di  rete  da  pescare. 

Guadagli  j guadagno,  lucro, 
avanzo,  ùtile. 

Guadagna  , guadagnare,  lu- 
crare. Vincere,  guadagnare 
— nel  senso  di  vincere  al 
giuoco.  01  prim  guudegnat 
Gè  quell  risparmiai,  —ilo 
sparagno  è il  primo  gua- 
dagno. I:..  •.  •-  .■ 

Guai,  guojo  s. , guai  pi.  — 
disgrazia,  disavventura,  ma- 
lanno. , 

Guaina j guaina  — certa  ad- 
doppiìtlttra  no' panni,  cucita 
in  modo  da  formare  come 
un  budclliiiO'j  entro  cui, 
coll1  inli  Incappio  ( ferell  ),  si 
fa  passare  un  nastro  (bili- 
dell),  o altro  simile;  per 
islrignero. 

Guani , guanto  — vestimento 
delle  mani  che  calza  eia 
scun  dito  separatamente. 
Sue  parli  : dorso,  palma , 
dila  del  guanto  -rs-  quelle 
parli  del  guanto  che  cor- 
rispondono alle  stesse  parti 
della  mano;  chigneui , li  n - 
guelle  — - specie  di  ghe- 
roncini,  o slriscelte  trian- 
golari , cucite  kateralmenle 

i alle  dita  del  guanto,  ec- 
cetto il  pollice;  sausieui , 
quadrelli  — pezzuoli  a 
'màndorla,  ossia  a rombo, 
cuciti  nel  biforcamene  delle 
dila.  1 guanti  a maglia  non 
hanno  nè;  i quadrelli,  nè 
le  linguelle.  Guanti,  guanti 
corti  — quelli  che  vestono 
la  sola  mano  ; guance  a 
mess  brass,  guanti  lunghi 


— quelli  che,  oltre  la 
matto,  vestono  anche  in 
lutto  o in  parte  l’avani- 
braccio;  guance  a tness  dii, 
guanti  a mezze  dita  — 
quelli  le  cui  dita,  aperte 
in  cima,  non  vestono  se 
non  la  metà  inferiore  delie 
dita,  le  quali  perciò  si 
hanno  libere  per  iscrivere, 
ere.;.  guance,  a meza  ina, 
unitene  — sorta  di  guanti, 
per  lo  più  lunghi,  aperti 
in  cima,  senza  separazione 
di  dila,  eccetto  un  mezzo 
dito  pel  pollice.  Guanti 
traforati  — quelli  ueL  cui 
dosso  sono  lavori  di  tra- 
foro, o anche  nel  braccio,  se 
son  lunghi.  Guance  de  paltò, 
monchini  - — guanti  per  lo 
più  di  grosso  panno  iano, 
i quali  hanno  come  due 
sole  dita  chiuse  in  cima , 
uno  pel  pollice  , l’altro 
larghissimo  per  tutte  insie- 
me le  rimanenti  quattro 
dita  : adopranli  i carrettieri, 
i vetturali,  i braccianti 
nei  grandi  freddi.  Guanti 
spajali  — quelli  di  cui  fu 
smarrito  il  compagno.  Meli 
seu  i guance, -inguantate  , 
mettere , porre  i guanti. 
Caà  fò  i guance , cavare 
i guanti  ( ed  anche  si  po- 
trebbe dire  sguantare  e 
disguantare , come  si  dice 
scalzare,  svestire  ). 

Guardarobèr  s guardaroba, 
guardarobiere  — chi  ha 
cura  della  guardaroba. 

Guardia , guardia,  sentinella, 
scolla.  Sta  ’u  guardia  = 
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slare  in  guardia  ; slare  al- 
iarla. 

Guardia , guardiano:  custode. 
Guàrdol,  guardionc,  giro  — 
striscia  di  cuojo  cucilo  in- 
torno al-lomajo  della  scar- 
pa, alla  quale  striscia  si 
cuciscono  le  suola. 

Guarì  j guarire,  risanare, 
sanare. 

Guarnii , riporre,  serbare, 
metter  in  serbo,  o in  salvo. 
Guarnaròba  , guardaroba  — 
luogo  in  cui  si  conservano 
abiti,  ecc. 

Guarnì,  guarnire  — ornare 
con  guarnizione. 

Gunrnigiìi,  guarnigione,  pre- 
sidio — soldati  posti  a 
guardia  di  una  città,  o di 
un  forte. 

Guarnisiùj  guernizioni,  gala, 
guarnizione. 

Guasta j marcia,  materia,  pus 

— liquido  bianchiccio  e 
denso  clic  formasi  negli 
ascessi  ed  esce  dalle  pia- 
ghe , c dalle  ùlcere. 

Guasta,  guastare,  sconciare 

— corrómpere,  contamina- 
re , infettare , — guastas 

— putrefarsi,  corrómpersi, 
marcire. 

Guastameslèr , guastamestie- 
ri, guaslulartc. 

Cuòra,  guerra.  In  tep  de 

guera  jè  pieu  baie  che  tèra 

— in  tempo,  o durante 
la  guerra  circolano  più  fa- 
vole che  verità. 

Gugì,  spillo,  spilletto.  Carta 
de  gugì  = carta  di  spilli. 
Una  grossa  di  spilli  — 

• carta  che  ne  contiene  do- 


vsell  249 

dici  dozzine.  Quel  di  gugì, 
spillcllajo. 

Gugì ,'  spillatico  — assegna- 
mento che  fossi  dal  marito 
alla  moglie  per  le  spille, 
cioè  per  le  tenui  spese 
occorrenti  per  la  sua  per- 
sona e segnatamente  pel 
suo  vestilo. 

Gugiìi , spillone  — bacchetta 
d’argento  vero  o falso  con 
due  bottoni  rotondi,  o a 
oliva  ni  due  capi,  di  cui 
servonsi  le  contadine  per 

. metterlo  nelle  trecce.  •> 

Guida,  pedano  — sorta  di 
scarpello  di  minore  lar- 
ghezza, e di  maggiore  gros- 
sezza , e sulla  quale  è la 
ralla  ( smoeuss  ).  1 legna- 
toli fanno  stretti  e pro- 
fondi canali. 

Guide,  guide,  rotaje  — duo 
strisce  paralelle  di  lastre  in 
alcune  strade  acciottolato 
pel  più  comodo  carreggiare. 

Giti , volo.  De  gul  = dì  volo. 

Gulà , volare  — andare  a 
volo,  o trascórrere  colle 
ali  per  l’aria  ; ed  è pro- 
prio degli  uccelli  e di  cer- 
ti insetti.  Al  va  cheUgula 

— cammina  velocemente. 

Gulot , àvido,  famèlico:  do- 

sideroso  , bramoso. 

Gulus,  goloso,  ghiotto,  lurco 

— àvido  di  buoni  bocconi. 

Gulu ìilà,  golosità,  ghioltor- 

nìa  , ghiottoneria. 

Gulus u , golosaccio  , ghiotto- 
ne , pappalardo. 

Gùmìnsetl , gomitolo  — (ilo 
ravvolto  su  di  sè  in  forma 
di  palla.  Co,  capo  del  go- 
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star  sul  làstrico,  o sull’am- 
mattonato;  ridursi  al  verde. 
Fasseu  ’n  d’  u gùminsell, 
= raltorzolarsi,  rattrappir- 
si, rannicchiarsi,  raggrin- 
zarsi, raggomitolarsi,  rag- 
grupparsi , raggricchiarsi , 
raggricciarsi , ristringersi. 
Gitami  , gelsomino  — pianta 
della  famiglia  delle  gelso- 
niinee  ; il  fiore  di  essa 
pianta.  Gelsomino  selvàtico 
o bianco.  Gùsmi  de  Spa- 
gna, gelsomino  di  Spaglia, 
catalogno , o grandiflore. 
Gutl , sorsettino  , zinzino, 
ccnlello,  centellino,  stilla, 
làgrima. 

Gutina , gócciola. 

I 

I , vino.  V.  Vi.  dar  grosso  a uno  — essc- 

I,  hi,  avere;  p.  e.:  I,  o re  alquanto  adirato  con  al- 
// * face  , hi  dece,  ecc.  — cono.  Chi  picu  ghJna,  pieu 
aver  fatto,  aver  detto,  ecc.  i n‘ha  veuref  — chi  più 
V.  Iga.  n’ha,  più  ne  vorrebbe. 

Ibis  redibis  , confusione,  gar-  Ighen  , avorniello,  inaggio- 
buglio , guazzabuglio.  cióndolo  — albero. 

Ida,  vite.  V.  Vida.  Ignorant , ignorante,  indotto, 

If , vivere.  V.  Vif.  idiota  , illetterato.  Chi  è 

Iga,  avere:  ighen,  averne.  ignorant  è seuperbe  — con 

Iglien  semper  euna  = essere  Panior  proprio  è sempre 

acciaccoso,  malaticcio,  ma-  l’ignoranza, 

lescio,  malazzato  — aver  Ignoraniizia,  ignoranza,  idio- 
disposizione  quasi  continua  làggine. 

ad  ammalarsi.  Igla  seu  Ignorgnct,  malinconioso,  ilia- 
co» vergi t = aver  baco  , lineònico. 
odio  con  uno;  portar  rùg-  Illumina,  alluminare  — dare 
gi ne  ad  uno,  odiarlo.  Igla  la  melletla  ( tèra)  ai  vasi 

seit  = far  gli  occhi  gros-  di  rame  : cosi  fanno  i calde- 

si  ; non  degnare;  andar  so-  rai  ( magnà ) per  restituir 

stenuto;  star  grosso,  o an-  loro  la  perduta  lucentezza. 


inìlnlo.  Stre/oi , dipanino, 
ànima,  fondello  — vilup- 
petlo  di  carta,  di  straccio, 
o d’altro  sul  quale  si  av- 
volge il  filo  per  principia- 
re il  gomìtolo.  Monella  — 
specie  di  piccola  matassa 
a fili  incrociati  dal  dito 
pòllice  al  mìgnolo  ( mar- 
meli  ),  la  quale  ripiegata 
.su  di  sè  fa  le  veci  di  di- 
panino ( strefoi  ).  Fa  seu 
Jl  gùminsell  , gomitolare , 
aggomitolare;  e fig.  = ac- 
cumulare, ammassare  roba, 
danaro,  e simili,  arricchi- 
re. Desfà  zo  3l  gùminsell, 
sgomitolare,  e fig.  = andar 
in  malora,  o in  rovina;  re- 
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/llùminadùr  j lumajo  • — chi 
accende  i lumi  nei  teatri. 
Lampionajo  — chi  accende 
i lampioni.  Accenditore. 

Itnbacoeucas  3 imbacuccarsi  , 
incappucciarsi  — coprirsi 
il  capo  con  bacucco  o cap- 
puccio. 

Imbaeusà-seu  , scombavare , 
imbavare  — imbrattare  di 
bava. 

lmbalà  , imballare  : imbalà- 
viàj  avviare  (c  per  ischer- 
zo  avvioltolare)  — avviare 
alcuno , cioè  liberarsene  ; 
o far  elisegli  se  ne  vada  : 
sgabellarsi  di  uno. 

Imbalurdì,  imbalordire  — di- 
venir balordo:  confondere, 
turbar  la  mente  : abbalor- 
dire  — far  divenir  balor- 
do : stordire  : assordire. 

Imbambil , rimbambito,  im- 
becille. 

Imbustarli ì 3 imbastardire  , 
tralignare,  degenerare,  di- 
razzare , dischiattare. 

Imbusti , imbastire  — cucire 
checchessia  con  punti  lun- 
ghi , o per  vederne  ^effet- 
to , o per  rendere  più  fa- 
cile il  cucire.  Imbastì  seu 
ertjùj  imbrogliare  , aggi- 
rare , gabbare , ingannare 
uno. 

Imbastida  , imbastitura  — 
cucitura  preparatoria  con 
punti  lunghi  e lenti:  im- 
bastimento — connessione 
di  più  pezzi  d’un  vestilo. 

Imbàles , imbatìSj  imbattersi, 
abbattersi,  incontrarsi,  av- 
venirsi. Imbàles  be  o mal 
■ — capitar  bene  o male. 


2 Vi 

Toeula  come  la  se  Jmbatt 
= pigliarla  come  la  viene; 
non  la  voler  nè  più  cotta 
uè  più  cruda. 

Imbeletus , imbellettarsi,  li- 
sciarsi , imbellettirsi  — 
darsi  il  belletto. 

ImbeudelaSj  impinzarsi,  rim- 
pinzarsi — riempiersi  di  ci- 
bo. Imbeudelà  zo  ù = im- 
pippiare uno,  rinpinzarlo. 

Imbùjnochèt  3 bernoccoluto, 
ronchioso,  ronchiuto. 

Im binda , iuibendare,  ben- 
dare , fasciare. 

Imbocàj  imboccare  — sug- 
gerire ad  alcuno  che  dica 
e faccia  secondo  che  si  de- 
sidera: mettere  il  cibo  in 
bocca  : imbeccare  — met- 
tere il  cibo  nel  becco  agli 
uccelli:  impippiare  — è 
lo  stesso  che  imbeccare, 
ma  dicesi  propriaulente  di 
pippioni  ( pii viti  ).  Arric- 
ciare. V.  lìebucà. 

Imbocadùru  3 arriccialo  , ar- 
ricciatura. V.  liebocadùra. 

Imbocià  , dar  nel  segno,  o 
nel  brocco  --  cògliere  il 
nerbo  della  cosa  : indovina- 
re appuntino  ; apporsi  pre- 
cisamente; azzeccarla  giusta. 

Imboeuzmà  , imbozzimare  — 
dar  la,  bòzzima  (boeuzma) 
all1  ordito  rielle  tele. 

Imbogàj  impastojare  — lega- 
re a una  gamba  della  be- 
stia la  corda  della  cavezza 
( cheèsa  ) affinchè  non  pos- 
sa fuggire  intanto  che  si 
pasce  alla  campagna.  — 
Pasloja  — chiamasi  la  corda 
che  è legala  alla  gamba. 
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Imboga  tas  , in  fagotto  rsi  — 
avvolgersi  nel  vestimento 
e simili  a guisa  di  fagotto. 

Imboga  tal , infagottato  — av- 
volto ne’  panni  così  come 
un  fagotto. 

Imbosca  , infrascare  — far 
capannucce  di  frasca  pei 
bachi  da  seta  : porre  la 
frasca,  il  bosco. 

Imbotidàra , imbottitura  — 
ciò  che  si  imbottisce  : bor- 
ra — ammasso  di  peli  di 
animali  per  lo  più  bovini , 
coi  quali  si  imbottiscono 
basti , selle  ed  altro. 

Imbraga , imbragare  — for- 
tificare con  una  striscia  di 
carta  la  piega  d'un  foglio. 

Itnbrazà  , abbraciare  , ab- 
bragiare  — ridurre  in 
brace. 

Imbriac,  imbriaco,  ubbria- 
co, briaco,  ebbriaco,  eb- 
bro. — Imbriac  come  oeu- 
na  sona  = cotto  come 
una  monna,  come  un  té- 
golo. Quando  sJèJmbriac 
teuce  i voeul  dà  de  bif  = 
del  senno  di  poi  ne  son 
piene  le  fosse  V.  Balès. 

Imbriagas j ^ubriacarsi,  ub- 
briacarsi,  inebbriarsi,  inub- 
briacarsi.  Imbriagà  seu , 
ubbriacare  , inubbriare  , 
i (ubriacare. 

Imbriagamét  , imbriacamen- 
to,  iiubriacàgginc. 

Imbriagù , ubbriacone,  eb- 
brioso. 

Imbrocìi , infrascare  — pian- 
tare accanto  ai  legumi  ram- 
picanti ( roaja  , fazeui , 
ecc-  ),  alle  viti  giovani, 


od  altre  piante  ia  frasca , 
affinché  vi  si  avvolgano  col- 
lo stelo,  vi  sgnacchino , 
e vi  si  sostengano. 

Imbrochetà  , imbullettare  — 
afforzare,  unire  con  bul- 
lette ( brachile  ). 

Imbroi  , imbroglio , intrigo , 
inviluppo,  imbarazzo,  con- 
fusione, impiglio,  impiccio. 

Imbrojà , imbrogliare,  con- 
fóndere, avviluppare,  in- 
garbugliare : fig.  inganna- 
re, gabbare,  raggirare. 
Imbrojas,  inzampagliarsi , 
intrigarsi.  Imbrojat  coni- 
paga  dJù  pàlli  Jn  de  sto- 
pa  = più  impacciato  che 
un  pulcin  nella  stoppa. 

Imbrombày  imbévere,  inzup- 
pare, abbombarc  — ba- 
gnar tanto  un  corpo  che 
l’umore  lo  penetri  e n'eui- 
pia  i pori. 

Imbrujà  , imbroglione , im- 
brogliatore , arruffamatas- 
se, intrigante,  gabbamon- 
do, imbrattamondo,  fac- 
cendiere, ciarpone,  bindo- 
lone.  ' • 

Imbuiti,  imbonire,  quietare, 
placare  , calmare  : accarez- 
zare : abbonire  — render 
buono..  ... 

Imbàrnì , imbrunire,  bruni- 
re.—lustrare  il  metallo. 

Imbùrnidur  , iuibruuitore  , 
brunitore,  — artéfice  clic 
brunisce.  > 

Imbùrnidur  , brun^tojo  — 
strumento  d’acciajo  o d’al- 
tre materie  dure  con  cui 
s’imbruniscono  i metalli. 

Imbùrnidùra , imbrunitura , 
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brunitura  — lustro  che  si 
dà  ai  metalli. 

Imbuti,  imbottire  — riem- 
piere di  lana  di  bambagia 
o d’altro,  coltri  (prepon- 
te ) , vesti , ecc.  — Stozza- 
re — adoperare  lo  stozzo 
che  è uno  stroraento  de- 
gli orefici. 

Jmbutiduv , stozzo  stru- 
mento che  si  adopera  per  fa- 
re il  convesso  ad  un  pezzo 
di  metallo,  battendolo  sulla 
bottoniera  { bulunéra  ). 
/wwiflsccià^calellare — com- 
mettere due  pezzi  di  legno 
in  modo  che  il  risalto  di 
un  legno , detto  il  dente, 
entri  in  corrispondente  par- 
te incavata  dell’  altro  , chia- 
mata canale.  / 
Immascciadùra , calettatura 
— operazione  con  cui  si 
commette  il  legname  a den- 
te. Palettatura,  palella  — 
incastramento  reciproco  di 
due  favole  nelle  loro  estre- 
mità. Immascciadùra  a cua 
de  róndena  = calettatura 
a coda  di  róndine  — la 
commettitura  di  legnami 
in  cui  il  dente  di  uno  dei 
pezzi  ha  una  forma  qua- 
si triangolare. 

Immaseucas i incaparsi,  in- 
caponirsi, ostinarsi,  inte- 
starsi, incocciarsi  , inco- 
dardire. 

Immùrà  , rimurare  — chiù- 
dere , circondare  con  muri. 
— Stivare , inzeppare  — 
riempire  strettamente  a 
guisa  di  muro. 

fmpagàbelj  di  Un  gran  pre- 


gio , o prezzo;  di  un  valor 
re  immenso  , inestimabile. 

Impajà , impagliare  — intes- 
sere di  paglia , o di  sala 
il  piano  , o il.  sedere  alle 
sèggiole,  esimili:  il  fare 
la  veste  di  sala  a fiaschi , 
e simili/ 

Impajadùra , invoglio  di  pa- 

-,  glia;  la  spesa  o il  prezzo 
che  si  dà  per  impagliare. 
Impagliatura — • l’operazio- 
ne dell’ impagliare;  e la 
disposizione,  e quasi  il  di- 
segno che  ne  risulta  =3 
impagliatura  a scacchi , a 
màndorla , epe.  Veste  — 
copertura  di  sala  che  si 

i fa  ai  fiaschi , e altri  simi- 
li vasi. 

Impalcétj  fangoso,  pillacche- 
roso, zaccheroso , inzacche- 
rato; imbrattato  di  fango, 
di  mota , di  zàcchere. 

Impalcias  #eu , impallas  seu  , 
infangarsi , inzaccherarsi , 
impillaccherarsi , impalta- 
narsi , impantanarsi  ; brut- 
tarsi di  fango,  o di  mota 
( palcìà  ). 

Impara,  imparare , appara- 
re , apprèndere , acquistar, 
cognizione.  Impara  poc , 
imparacchiare. 

Impas  ( Dà  ),  impacciare,  im- 
pedire, ingombrare,  imba- 
razzare. 

Impasas impacciarsi,  bri- 
garsi. Impasasen  in  di. 
face  sò  = star  ne’  suoi*, 
cenci,  ne’  suoi  panni;  at- 
tendere a’ fatti  suoi.  Impa- 
sùsen  con  vergà  — aver 
a fare  con  uno. 

16 
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Impasis , appassire,  appassir- 
si, avviziarsi,  avvizzirsi; 
— diventar  vizzo , molle  ; 
perdere  la  freschezza. 
fmpastadur , spionatore  — 
colui  che  taglia  la  pasta 
in  pezzi  e la  riduce  alla 
voluta  forma. 

Imputò , imputala,  impatta- 
re, pattare,  far  patta,  far 
pace  — • nè  vincere,  uè 
pèrdere  al  giuoco. 

Impécc  , impiccio  , imbro- 
glio , briga , fastidio  ; in- 
trigo, impiglio,  noja.  Toeus 
d’ impecc  , prendersi  briga, 
impigliarsi , impicciarsi. 
Impedeuss  , peduccio  — pie- 
tra, o muratura  su  cui 
posano  gli  spìgoli  delle  vòl- 
te ( sii  ter  ). 

Impedii  ( Ess  ),  essere  oc- 
. cupato. 

Imp'eijn , impegno,  dovere, 

. obbligo  = affare,  faccen- 
da. Toeus  Timpegn , inca- 
• ricarsi  : pigliar  sopra  di  sè. 
Fa  Jmpegn  =3  aver  di  catti 
— - stimar  d’avere  gran  sor- 
te , tenersi  beato  di  poter 
fare  0 dire  checchessìa. 
Impegnò , impegnare,  pigno- 
rare — dare  alcuna  cosa  in 
pegno  : impegnare  — met- 
tere In  pegno.  Impegna s, 
- adoperarsi  : acclloarsi  — 
assumersi  *una  obbligazio- 
ne, un  incàrico.  . 
Impegnai , occupalo. 

Itnpelisà , impiallacciare  — 
ricoprire  lavori  di  legno 
ordinarj  con  sottilissime  as- 
sicelle di  legno  di  maggior 
pregio.  . 


Impclisadòra  , impiallaccia- 
tura — copertura  fatta 
con  piallacci:  impél isadùre, 
piallacci  — sottilissime  as- 
sicelle di  legno,  come  sa- 
rebbe, di  noce,  di  mòga- 
no , di  èbano , con  cui  si 
rivestono  le  parti  esteriori 
delle  mobiglie. 

Impenada , impannata  — spor- 
tellino ( antì  ) delle  fine- 
stre coperte  di  carta  o di 
tela  in  vece  dei  cristalli. 

Iviperatur  ( Cera  de  ),  ce- 
rona , cerozza , bella  cera  , 
ariona  allegra. 

Imperiai , imperiale  ( v.  del- 
l’uso ) — quella  specie 
di  custodia  sopra  le  car- 
rozze per  porvi  i bauli , 
sacelli  da  viaggio,  ecc. 

Impet , èmpilo,  ìmpeto:  vee- 
menza , furore. 

Impìà,  accèndere,  infiamma- 
re — dicesi  di  fuoco. 
Scarmigliare , scapigliare , 
arruffare,  rabbuffare,  scom- 
pigliare — disordinare , 
e dicesi  dei  capelli.  Disor- 
dinare, intricare,  arruffare 
— dicesi  di  matasse  e di 
cose  sìmili.  Ingarbugliare , 
scompigliare , avviluppare, 
confóndere,  impigliare.  Im- 
picciare , imbrogliare. 

Impiantò,  impostare  — met- 
tere a libro  una  partita  di 
dare  e di  avere.  Impian- 
tas,  impiantarsi  — collo- 
carsi stabilmente.  Impian- 
ta» 3 sai  impiantas  = in- 
fingersi, saper  fingere,  dis- 
simulare. 

Impiantai  ( Ben  ),  tarchiato, 
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membruto,  atticciato,  ro- 
busto , vigoroso , forte. 

Impiaslerj  einpiaslro,  impia- 
stro— sorta  di  medicamento 
esterno.  Ciarpone , abbor- 
raccione , abborracciatore 
— chi  fa  male  e in  fretta. 
Guaslaiarte , guastamestie- 
ri, imbrallamondi.  Imbro- 
glione, avviluppatore , in- 
trigante. 

Impiastra j impiastricciare, im- 
pacci ucare,  impacchiucare, 
impiastrare,  insudiciare,  im- 
brattare, lordare,  sporcare. 

Impiastra» , impappolarsi  — 
impiastricciarsi,  o lordarsi, 
specialmente  i bambini , 
mangiando  pappa , farinata 
( polt  ) od  altro  sìmile. 

Implcà,  impiccare,  appicca- 
re, appèndere,  impendere. 
— Impicà  la  zet  = far 
pagar  care  le  derrate,  le 
merci,  ecc.  Ess  impicat 
vià  = essere,  o trovarsi 
in  islrcUezza. 

ImpiciaSj  brigarsi,  impicciar- 
si , prendersi  impiccio , in- 
framméttersi in  qualche  fac- 
cenda ; intrigarsi. 

Impienìj  empire,  riempire, 
èmpiere,  riempiere,  inzep- 
pare = rimpinzare , rin- 
zeppare.  Impienis  3 sfamar- 
si, satollarsi j saziarsi:  ca- 
varsi P appetito,  la  fame; 
mangiare  a sazietà.  Impie- 
nis  fina  a la  gola  j impin- 
zarsi; mangiare  a crepapel- 
le, a crepacorpo,  a crepa- 
pancia — empiersi  sover- 
chiamente di  cibo.  . 

Impieum  j impiglio,  intri- 


go, imbroglio,  confusione, 
guazzabuglio , garbuglio. 

Impiglà , impegolare  — im- 
piastrar di  pégola  ( pigia  ) : 
impeciare  — impiastrar  con 
pece  : turare  con  materia 
tegnente  come  pece. 

Impiglét j indolente,  pigro, 
infingardo,  accidioso,  fan- 
nullone, scioperato.  Cion- 
dolone — chi  non  riesce 
a cavarsi  le  mani  di  nulla. 

Impilò , ammucchiare,  am- 
moncellare,  ammontare, 
ammonticare , abbicare  : ac- 
catastare — far  catasta , e 
per  lo  più  dicesi  di  legne. 

Impipàsen  , burlàrsene , in- 
escarsene , rìdersene , bef- 
farsene ; saper  malgrado  ; 
non  apprezzare,  non  sti- 
mare. 

Impiù  , ruffello  , garbuglio  — 
viluppo  di  fila  fortemente  in- 
tricale della  matassa  (asa). 

Imponènti  grandioso,  mae- 
stoso, magnifico,  maravi- 
glioso. 

hnpontas  s intestarsi , incoc- 
ciarsi., ostinarsi. 

Imporla , importare  = mon- 
tare, ammontare  — som- 
mare = costare , valere 
= calere,  stare  a cuore, 
importare,  montare. 

Imporlansa  , importanza,  en- 
tità. Vulì  das  T importali - 
sa  de  saìghen  = piccarsi 
di  alcuna  cosa:  aver  il  pu- 
gniticcio  in  checchessìa  — 
pretendere  di  saper  bene 
una  cosa. 

Imposìbel  (Fa  P ) ~ far  Te- 
st remo  di  sua  possa. 


\ 
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Impostò , metter  lettere  alla 
posta.  Fermare  — pattcg- 

• giare  cavalli  o altro  per 
uso  d'alcuno. 

Impregnò,  ingombrare,  im- 
barazzare. 

Jmpremùdà , Fas  impremùdà. 
V.  Imprestò,  Fas  imprestò. 

Imprestò , imprestare,  pre- 
stare, dare  in  prestito,;  o 
in  prestanza  — dare  cosa 
a patto  che  venga  restituita 
dopo  un  dato  tempo.  Mu- 
tuare — - dar  danaro  a mù- 
tuo. Fas  imprestò , o im- 
premùdà , accattare,  tórre 
o prèndere  in  prestito,  o 
in  prestanza , ad  imprè- 
stito , o ad  imprestanza. 
Tórre,  o pigliare  a mùtuo. 

Imprèsici , imprèstito,  prè- 
stito, presto,  prestanza, 
imprestanza  , prestamelo 

- — il  prestare  e la  cosa 
prestala.  Mùtuo  — prèstito 

- di  danaro  con  interesse. 

Imprimidùra , imprimitura , 

mèsti ea  — composto  di 
terre  con  cui'  si  empiasira 
tele . e tavole  su  cui  vo- 

- gliasi  dipìngere. 

Impromett , imprometì,  irn- 

promèltere , prométtere. 

Imjironl , calco  — que1  ri- 
salti ebe  i caratteri  uie- 

- fallici  lasciano  sul  foglio 
che  si  stampa  , e che  poi 
si  appianano  col  cilindro 

- o colla  soppressa. 

Impropèrc , improperio,  in- 
sulto, villanìa,  ingiuria. 

Jmprnìza  ( A V ) = all1  im- 
provviso; di  punto  in  bian- 
co ; improvvisamente  ; al- 


I1  impensata  ; impensata- 
mente. 

Impudìghen  , averne  colpa  : 
p.  e. , me  no  ghen  impòde 
[ impose  ) negata  --=1  io 
non  ci  bo  colpa , io  non 
c’  entro. 

Impuntilias , piccarsi  d’alcuna 
cosa  con  alcuno  — entrare 
in  gara  o in  contesa  con 
alcuno  per  cagione  di  essa. 
Ostinarsi,  incaponirsi,  in- 
testarsi , incocciarsi. 

Imputò,  imputare,  incolpa- 
re , accusare  , addebitare 
= computare , calcolare. 

In,  in:  in  del , nel,  nello; 
entro,  dentro:  in  del,  di 
dentro:  in  foctira,  fuori, 
fuora,  di  fuori,  o di  fuora. 

lance,  innanzi,  avanti.  An- 
dò inacc  = andar  avan- 
ti, procedere:  andar  oltre; 
inoltrarsi.  Pasò  inacc,  su- 
perare , sopravanzare  — 
passare  al  di  là  : rimaner 
superiore. 

Inàbel,  inàbile,  incapace  ^ 
non  àbile,  inetto. 

In  anda , incamminato,  avvia- 
to, in  viaggio,  in  cammino. 

In  aria,  in  aria,  in  alto. 

/nasata  , inacciajure  — uni- 
re il  ferro  coll1  acciajo. 

Inaspà,  innaspare,  annaspa- 
re— avvòlgere  il  filo  sul- 
l’aspo, e ridurlo  in  matas- 
sa. 

Incagas,  incacare,  rincacare 
— far  poco  o nessun  conto 
de1  benefizj.  Incàgòsen  dJ  ù 
laur  = farne  senza  ; farsi 
beffe  d’  una  cosa  ; non  uti- 
litaria, non  curarla. 
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Incaigiat,  fortunato,  awea- 
turalo , avvventuroso  — 
favorito  dalla  buona  fortu- 
na. Ess  incaigiat  — teBer 
la  fortuna  pel  ciuffetto. 

Incarni  nas  , incamminarsi  , 
mettersi  in  cammino  , av- 
viarsi , istradarsi. 

lucana,  incannare,  accannel- 
lare — avvòlgere  il  filo 
della  seta , lana  , ecc.  sopra 
il  rocchetto  ( rochèll  ). 

Incanì,  incanto,  asta,  appalto. 

Incanta,  incantare , subastare 
— vendere  all’incanto  o 
all'asta.  Appallare  — con- 
cedere ad  altri  per  una 
somma  determinala  i pub- 
« blici  dazj  perchè  li  riscuo- 

ta a suo  rischio:  — dare 
: altrui  una  certa  somma  col 

carico  di  provvedere  a suo 
? rischio  derrate,  mercanzie, 

J vettovaglie  ed  ogni  altra 

cosa  per  esèrciti , stabili- 
menti, ecc. 

Incantas,  badaluccarsi,  baloc- 
carsi, trattenersi  in  cose  da 
nulla  con  pèrdita  di  tempo. 
Ninnolare,  gingillare  — 
perdere  il  tempo  in  ninno- 
li , cioè  in  cose  da  nulla. 

Incantai,  stordito,  introna- 
to, sorpreso,  stùpido;  stu- 
pefatto , maravigliato. 

incanto.  Andà  d J incanto  = 
andare,  star  dipinto  — 
stare  acconciamente  , non 
potere  star  meglio.  Andar  di 
rondone  o di  vanga  — andar 
bene  assai , a seconda.  Sta 
dJ  incanto  = star  benone, 
star  in  barba  di  micio. 

Incaprisias.  V.  Ingmucliis. 


Incargù,  caricare,  montare. 

Incargadùra,  càrica  — quel- 
la quantità  di  munizione 
che  si  mette  nelle  armi  da 
fuoco.  Meza  ’ncargadùra, 
persona  di  mezza  tacca. 

Incarognùs , incarognii,  im- 
poltronire, poltrire,  pol- 
treggiare,  impigrire,  intor- 
pidire. Bozzacchire,  imboz- 
zacchire, intristire  — sten- 
tare a crescere  e dicesi 
degli  animali  e delle  pian- 
te— intristire,  dare  ad- 
dietro, proprio  delle  frutta 
quando  per  brina  o per 
freddo  patiscono.  — Andoz- 
zare  — intristire  per  so- 
pravvegnente  indisposizio- 
ne. Impidocchire  — mar- 
cire nelPozio. 

Incarta  sea , incartare  — av- 
vòlgere in  carta. 

Incartunà , incartonare  — 
adattare  a un  libro  cucito 
i cartoni  , per  ricoprirli 
poi  di  carta,  e di  pelle, 
o d’altro , e così  còm- 
pierne  la  coperto. 

Incanì , incassare,  riscuòtere, 
ricevere  danaro.  Incassare 
— legare  una  pietra  nella 
cassetta  di  ungiojelio  qua- 
lunque, che  non  sia  un 
anello.  Incastonare  — legar 
la  pietra  nel  castone.  Stri- 
gnere,  serrare,  commette- 
re, legare  una  pietra  o 
una  gemma  — fermarla 
nella  cassetta , o nel  casto- 
ne, con  rivoltarne  i mar- 
gini sopra  di  essa. 

Incasadùra , incassatura  — 
l'operazione  dell’  incassar 
16  * 


Digitized  by  Google 


238  1NCASTER 


una  pietra  o gemma  in  un 
giojello,  che  non  sia  anello. 
Incastonatura  — l’opera- 

• zionc  dall1  incastonare  una 

• pietra  nel  castorie  ( casta  ) 
dell'anello. 

Incaster , incorsalojo  — spe- 
cie di  sponderola'  ( pei  le- 
gnajuoli  ) la  cui  guida  o 
sponda  è mòbile,  e può 
per  mezzo  di  due  viti  sco- 
starsi più  o meno  dallo 
Spigolo  del  ceppo  ( casa  ) , 
serve  per  far  canali;  quelli 
]>.  e.  degli  sportelli  da  ve- 
tri ( (mti  ) in  cui  si  met- 
tono i cristalli.  Incastro  — 
strumento  di  ferro  taglicn- 

■ te  a guisa  di  paletta  di  cui 

• servonsi  i maniscalchi  ( ma- 
rasca! ).  — Incanalatura 
— piccolo  incavo  nel  me- 
tallo per  introdurvi  e com- 
mettervi un  altro  pezzo  di 

' metallo.  Canale  incava- 
tura longitudinale  che  ha 
due  sponde  o ganasce  e un 
fondo  che  è o piano  o cur- 
vo. Il  canale  si  fa  da1  le- 
gnatoli ( marengù  ) col- 
P incorsalojo  ( incàsler  ). 

■Inciodà , inchiodare,  incbio- 
varc. 

Inciòst , iridaste r , inchio- 
stro. Sporcai  d"  incioster , 
inchiostrarsi. 

Inciuchis,  inebhriarsi,  ubbria- 
car*i.  lnciuscherarsi,  avvi- 
nazzarsi - quasi  ubbriacarsi. 

Indinà,  inclinare,  propèn- 

• dere,  piegare,  esser  dèdito. 

Inclinai,  inclinato,  dèdito,  in- 
chinévole, propenso,  dis- 

• posto. 


Incaeu , oggi  , quest1  oggi  : 
dopo  mezzodì,  dopo  pranzo. 
Al  dé  de  ’ncocu,  al  giorno, 
al  di  d’oggi , oggidì,  og- 
gigiorno. De’ncoeu  e'ndo- 
mi»,  d’oggi  in  domani,  da 
un  giorno  all’altro.*  Incaeu 
ott , incaeu  quindes,  ecc. 
= oggi  a otto,  oggi  a 
quindici , ecc. 

Incoeulcoeugnas , accosciarsi , 
raccostarsi  , acquattarsi  , 
rannicchiarsi:  accoccolarsi 
— restringersi  intanto  che 
si  abbassa.  Sta  ’ncoeulcoeu - 
gnat  = star  coccolone , o 
coccoloni: 

Incoeulcoeugnat  zo , coccolo- 
ne, coccoloni. 

Irìcoezen , incùdine,  ancùdi- 
ne: Parti:  pia  de  mess  , 
piano;  coreqn,  corni.  L’uno 
dei  due  corni  è conica- 
mente tondo;  l’altro  pira- 
midalmente quadro  e chia- 
masi lingua  (c oren  quader). 
Co,  coda;  tettile,  granchi, 
denti , nèspole  — quattro 
protuberanze  angolose  le 
quali  entrano  in  corrispon- 
denti buche  del  ceppo  (sòc). 
Sòc , ceppo  1 — pezzo  di 
tronco  d’albero  su  cui  s’ap- 
poggia l’incùdine.  Est  tra 
V incoeuzen  e ’/  morteli 
~ esser  tra  l’incùdine  e il 

- martello  ; o tra  l’uscio  e il 
muro  — esser  nel  pericolo 
in  ogni  verso. 

Incolsà , rincalzare  — met- 
tere della  terra  intorno  alle 
radici  delle  piantò. 

Incontrà,  piacere,  gradire, 
dar  nel  genio,  incontrare  il 
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gradimento.  Incontrare,  rin- 
contrare, scontrare,  riscon- 
trare, confrontare,  ( col- 
lazionare ).  Incontrasi  in- 
contrarsi , scontrarsi,  lm- 
« bàttersi,  abbàttersi. 

In  contrarr,  , in*  contrario , 
per  l’opposto.  A l3  incon- 
trare , al  contrario,  a ro- 
vescio, a ritroso. 

Incontro,  incontro,  occasio- 
ne. Ciapà  f incontro , af- 
ferrare l’occasione , appro- 
fittarne. 

Incoragià  , incoraggiare,  in- 
coraggire,  rincorare,  ani- 
mare, invigorire,  rinvigo- 
rire, far  cuore,  animo, 
coraggio. 

Incordò,  incordare,  accor- 
dare — dicesi  degli  stru- 
menti da  suono. 
Incordadùra , incordatura  — 
l’atto  di  mettere  le  corde 
a uno  strumento.  ■ — Mor- 
bosa contrazione  dei  mùscoli. 
Incórzes  , incurzts  , accòr- 
gersi avvisarsi , addarsi. 
Increspò , increspare,  crespa- 
re, accrespare. 

In  créta,  a credenza,  a re- 
spiro. Di  mala  voglia , mal- 
volontieri.  . . 

lucratici  ) incrociare,  incro- 
cicchiare. Incrociare,  far  le 
croci , fare  1’  incrociatura 
• — avvòlgere  più  volte  su 
loro  stessi,  i due  (ili  della 
seta  tra  la  filiera  e i barbini. 
Incr oziarne  t,  incrocicchia- 

mcnto  , incrociatnenlo  , in- 
crociatura. •' 

Incula  y incollare  , aggluti- 
nare. lucollarje  — spalma- 


re di  colla  forte  ( cola 
greèla  ) la  parte  dei  legni 
«che  si  vogliono  unire  so- 
damente. 

Inculmà,  rincalzare.  V.  In- 
coivi. 

Inculmada , rincalzamenlo  — 
la  terra  che  si  pone  attor- 
no alla  pianta.  > ■<• 

Inclina»  3 curvarsi,  piegarsi 

s a mo’  della  cuna  ( cuna  ). 

Inda,  andare,  partire.  V. 
Andò. 

Indebolì , indebolire,  addebo- 
lire  , addebilire , debilitare  , 
affievolire.  i . 

Indecis , indeciso,  incerto, 
irresoluto  , dubbioso,  titu- 
bante. 

Indiano  f Fa  1‘  ) , far  l’in- 
diano, lo  gnorri,  la  gatta 
morta , il  galtone , il  ba- 
lordo — far  le  viste  di 
non  essere  informato , di 
non  conóscere , di  non  ve- 
dere. ;• 

Indicià , indicare , additare, 
mostrare  : insegnare  , istrui- 
re , suggerire,  apprèndere. 

Indiriss , soprascritta  — scrit- 
tura esteriore  sulle  lettere 
contenente  il  nome,  il  co- 
gnome , la  dignità , ecc.  e 
il  luogo  delle  persone  cui 
sono  dirette. 

Indivia  , indivia-  — sorta  di 
ortaggio  buonissimo  a man- 
giarsi, in  insalata.  Indivia 
resa  = indivia  riccia  o 
crespa. 

Indóe , ove,  dove,  indoè, 
ove  è,  dove  è;  av’è,  dov’è 
in  qual  luogo  è. 

Indo  lenta  j.  indolenzire,  indo- 
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lentire:  indolenlat , indo- 
lenzito, addolorato. 

hidouià,  domani  t dimani: 
indoinà  d’inulina  = do- 
mattina , domanuiattina  ; 
indonnì  d’  sira  = do- 
mandassero. 

Jndopid  , raddoppiare  — cré- 
scere al  doppio.  Addoppia- 
re — fare  il  doppio,  dop- 
piare, indoppiare  — ren- 
dere doppio,  e dicesi  dei 
pètali  dei  fiori. 

I ndonncntas  > indornientarsi , 
addormentarsi , Turnà  aJ  «- 
dormentas , raddormentar- 
si; rappiccare  il  sonno. 

Indormenlù , dormiglione  — 
che  dorme  assai.  Sonnoloso. 

Indormét,  dormente,  dor- 
miente , addormentato.  Mvss 
indormét , addormentatic- 
elo. — Fig.  pigro  , neghit- 
toso, lento,  infingardo , pol- 
trone, lardo,  indolente. 

Indro  , indietro , addietro , 
per  P addietro.  Dà 3 ndré , 
restituire , rèndere , retro- 
cèdere. Rinculare , indie- 
treggiare, retrocedere.  Dis- 
suadere. Arrèndersi.  Cessa- 
re , desìstere.  Fa  slà 1 ndré , 
respingere. 

Jndrécc  , diritto  , dritto , — 
quella  parte  d*  una  cosa 
che  si  mostra  direttamente 
all1  occhio  di  chi  guarda. 
Manritlo  — chi  usa  lama- 
no  destra  a preferenza  del- 
la sinistra. 

Indrisù  , dirizzare , addiriz- 
zare , raddrizzare , raddi- 
rizzare - — far  tornar  diritto 
ciò  cip  era  torto  o piegalo. 


Indili,  indovino  — chi  pre- 
tende saper  predire  il  fu- 
turo: indovinatore  — co- 
lui che  indovina.  Fani  in- 
dili che  te  furò  rech  = 
fammi  indovino , ti  farò 
ricco  ; • e chi  fosse  indo- 
vino sarebbe  ricco  ; e chi 
sapesse  lutto  innanzi  sareb- 
be presto  ricco.  . 

Indùinà  , indovinare  , appor- 
si , dar  net  segno. 

Indùinèllj  indovinello,  eni- 
gma. 

Indulsi , indolcire  , addolcire. 

Indàslrius,  industrioso,  in- 
gnegnoso , esperto , attivo , 
intraprendente. 

Inend  reco,  grassoccio,  cre- 
sciutocelo, avvenente,  av- 
vistato, grazioso,  vispo  — 
dicesi  di  bambino. 

In  eurto  , in  odio  , in  dispetto. 

tnfeurias  , infuriarsi , dar  nel- 
le furie  , adirarsi , montar 
sulle  biche,  o sulle  furie. 

In/ìt  infine,  alia  fine,  final- 
mente, insomma  ^ alla  fin 
fine. 

hi  fiat,  enfiato  , enfio,  gonfio , 

. tìmido.  — Malincònico, 
malcontento.  Tristo , me- 
sto , dolente , addoloralo  , 
afflitto.  Rabbioso,  stizzoso, 
arrabbiato. 

Infiuzù,  enfiagione,  enfiatu- 
ra, gonfiagione,  gonfiàggi- 
ne, gonfiezza,  tumidezza, 
tumefazione. 

Infila,  infilare  — introdurre 
il  filo  nulla  cruna  ( òùs ) 
delP  ago. 

Infilèta , punto  a buono  — 
cucitura  a punto  Uscio  ; fil- 
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. za  — cucitura  di  punto  an- 
dante, nella  quale  i punti 
dalle  due  parli  sono  sepa- 
rati da  intervalli  uguali;  e 
> punti  che  sono  dall’ una 
parte  corrispondono  agli  in- 
tervalli che  sono  dall'altra: 
infileta  menùda,  punto  a 
passatino  — cucitura  a 
punti  più  corti  e più  ser- 
rati dei  punto  a buono. 

Infilsà , infilzare  — forare 
(sbùzà)  checchessia  facen- 
dolo rimanere  nella  cosa  che 
fora  e infilza. 

In  fina,  tino,  inGno,sino,  insino. 

fn  fi  nomai , soverchiamente , 
grandissimamente,  soprab- 
bondantemenle , esuberan- 

. temente. 

Infogà,  infuocare,  infocare. 
Riscaldare,  infervorare,  in- 
furiare. 

Infusi,  cupo,  oscuro,  fosco  — 
parlandosi  di  colori. 

In  fregiai , infreddarsi  — pi- 
gliar raffreddore  , uh1 in- 
freddatura. 

Infralì , infrollire,  frollare  — 
divenir  frollo. 

Jnfurnà',  infornare  — met- 
tere i pani  della  pasta  a 
cuocere. 

Infurnada , fornata  — quan- 
tità di  pane  che  meltesi  in 
una  volta  nel  forno. 

fngabolà , gabbare,  giuntare, 
truffare,  ingannare,  raggira- 
re, abbindolare,  tranellare. 

Inganà,  ingannare,  eludere, 
illudere.  V.  Ingabolà.  lu- 
ganas de  gròss  = ingan- 
narsi a partito;  pigliarsi 
un  granchio. 


Inganadur,  ingannatore.  Truf- 
fatore, giuntatore,  baro,  ba- 
rattiere. LJ ingann  al  va 
adosa  a lJ  inganadur  = 
l’inganno  va  a casa  dell’in- 
gannatore. Chi  ad  altri  in- 
ganno tesse,  poco  ben  per 
sè  ordisce.  Chi  ad  altri  in- 
ganno tende,  per  sè  un  po’ 
di  male  ordisce.  L’ingan- 
gatore  è chi  inganna. 

Ingànn,  inganno,  tranèllo, 
tranelleria  : insidia  , tràp- 
pola, trappolerìa. 

fngarbojà , ingarbugliare,  av- 
viluppare, inviluppare,  rav- 
viluppare , scompigliare  : 
confóndere  , imbrogliare  , 
impacciare,  intrigare,  im- 
pigliare. 

Ingazadù  ra  , ingazinadà  ra  , 
costura  semplice  o impun- 
titura— costura  che  Tanno 
i .calzolai  a punti  assai  fit- 
ti (spesa). 

Ingerà , inghiajare,  inghia- 
rare.  Ingerat,  ingbiajato 
rato agghiaiato.  * 

Ingerada , ghiajala  — spandi- 
nicnlo  di  gbiaja  per  asso- 
dare luoghi  fangosi. 

Inglutì , inghiottire,  tranghiot- 
tire,  trangugiare,  ingoia- 
re, ingoiare. 

Ingneuclìis , incaponirsi,  in- 
testarsi , incaparsi , incapar- 
birsi, incocciarsi  — ostinar- 
si di  molto. 

Ingojà , ingojare  — inghiot- 
tire precipitosamente  V.  In - 
gllt  ti  ■ 

Ingordizia , ingordigia,  in- 
gordàggine.  Cupidigia,  a- 
vidità. 


Digitized  by  Google 


362  ingorgàmét 


Ingorgameli  ingorgamento, 
ingorgo  — luogo , ove  Pac- 
qua  che  corre  è in  parte 
ritenuta  e rigira. 

Ingorgai , ingorgarsi,  aggor- 
garsi  — far  gorgo  o vòr- 
tice. 

Ingozà , ingozzare,  trangola- 
re,  trangugiare,  tranghiot- 
tire,  ingoiare,  ingojare , 
rimpinzare. 

Ingrasà  , concimare,  concia- 
re, letamare,,  (dammare , 
allelamare  stereorare  — 
spàrgere  il  concime  (grasa) 
sui  campi,  ecc.  Ingrassare, 
impinguare,  sagginare  — 
far  divenir  grassi  gli  ani- 
mali da  macello,  come  buoi, 
majali,  ecc.  Impinguare,  in- 
grassare — > dicesi  anche 
d'altri  animali. 

Ingropà , ingrupì,  ingrop- 
pare, aggroppare,  fare  grep- 
pi o nodi , gruppare. 

In  gross  ( A lJ  ),  in  grosso., 
in  gran  quantità. 

Inguai , eguale,  uguale. 

Inguaia  3 eguagliare,  aggua- 
gliare ; pareggiare , bilan- 
ciare, adeguare  — far 
eguale. 

Inguluzì , adescare,  allctta- 
re, sedurre,  inuggiolire, 
inuzzolire. 

Jngùràj  augurare,  desidera- 
re; bramare,  appetire. 

Ingurd,  ingordo.  Avido, 
ghiotto,  cùpido. 

InlocJà , assordare , introna- 
re , abbalordire , stordire 
— far  divenir  balordo  per 
fracasso. 

Jnnamuras  , innamorarsi,  in- 


namoracchiarsi , invaghirsi , 
imbertonarsi  , imberlonir- 
si , accèndersi , infiammar- 
si d"  amore.  Grillare  — co- 
minciare ad  innamorarsi» 

Innamural , innamorato;  t'n- 
namurat  afacc  , colto,  in- 
namorato fréddo  , o per- 
dutamente , o grandemente. 

Inondasià , inondazione  , al- 
lagazione , allagamento. 

In  pe , ritto.  In  luogo,  in 
cambio,  in  vece. 

In  pendéza , V.  In  pendircula. 

In  pendi reula  , pendolane, 
penzolonc-loni , dondolone. 
Pendente,  pendévole  — che 
pende.  A pendìo,  in  decli- 
vio — delle  strade  e simili. 

In  pò,  un  poco,  alquanto; 
in  punìj  un  pocolino,  al- 
quantelto. 

In  polareula , socchiuso  — 
nè  aperto  del  tutto , nè 
chiuso  del  tutto. 

Inrabis,  arrabbiarsi , arrovel- 
larsi, stizzirsi,  adirarsi, 
irarsi , arrangolarsi , sde- 
gnarsi. 

Insacà,  insaccare  — metter 
nel  sacco.  Imbudellare,  im- 
buscccbiare,  imbuzzicchia- 
re  — - cacciar  la  carne  tri- 
ta nelle  budella  per  far  sa- 
lame. 

Insaga  ( Eua ),  uva  d’  Inzago 
— sorta  d’uva. 

Insalata  , insalata  — caman- 
giare  per  lo  più  d’erba 
cruda  o colta , e più  co- 
munemente di  foglie  tène- 
re di  lattuga  , dirotte  , con- 
dite con  sale , aceto  e olio 
che  he  formano  il  condi- 
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mento,  o Pintinto  (consa). 
Salaceterbóleo  — voce  com- 
posta da  sale,  aceto,  erba 
e olio  ; e dinota  scherze- 
volmente la  insalata.  Lattu- 
ga — ortaggio  che  man- 
giasi crudo  in  insalata.  Se- 
mente di  lattuga.  Insalata 
gabùzéra,  lattuga  cappuccia 
— quella  che  fa  il  suo  ce- 
sto in  forma  simile  a quel- 
lo del  càvolo  cappuccio. 
Insalata  rèsa  , lattuga  cre- 
spa — quella  le  cui  foglie 
sono  grinzose  o rugose.  — 
Insalata  ben  salata,  poco 
aceto  e bene  oliata.  Ed  an- 
che: Insalata  ben  salata, 
poco  aceto,  ben  oliata,  quat- 
tro bocconi  alla  disperata. 

Insalatura,  insalatiera  — piat- 
to assai  còncavo,  dove  6i 
condisce  la  insalata. 

Jnsancà , incastrare,  incasto- 
nare— congegnare,  o met- 
tere bene  una  cosa  nelPal- 
tra.  È v.  de’  fabbri. 

Insaunà,  insaponare  — im- 
piastrar di  sapone,  lavar 
con  sapone.  Sojare , dar 
soja  — lodare  smoderata- 
mente.  Insaponare,  adulare 
beffando.  Stropicciare  le  re- 
ni ad  uno  — ■ adularlo.  In- 
censare — adulare  bassa- 
mente. 

Insaumda  , incensata  — en- 
comio adulatorio  : adulazio- 
ne— lode  eccessiva  e bassa. 

InsavridaSj  gustare,  assapo- 
rare. 

Insegna 3 insegna  — segno 
dipinto.- o scolpito  per  in- 
dicare Parte , la  professione 


ecc.  che  per  lo  più  si  af- 
figge sopra  le  botteghe. 
Cartello  — quella  tela  o 
quelPasse  che  porta  il  no- 
me e la  professione  di  chi 
ha  bottega.  Fa  Jnsegna , far 
cenno,  accennare,  additare. 

Insegna j insegnare,  istruire, 

• ammaestrare,  apprendere. 
.Imburchiarc  — ajutare  uno 

a compor  qualche  scrittura. 
Vttlì  Jnsegnà  a chi  gh’  en 
sa  de  pie.u  = i pàperi  vo- 
gliono menar  bere  le  oche. 
Insegnare  a inerpicare  ai 
gatti  — insegnare  a chi 
ne  sa  di  più. 

Insèm,  insèma,  insieme,  uni- 
tamente, in  compagnia,  '-i- 
Stà  miga  ’nsem  = non  te- 

• nere;  tira ’nsem  raccòglie- 
re, accomunare,  accumu- 
lare; fàJnsèma  = mettere 
o fare  in  combutta,  o in 
.compagnia  ; meti  insèm 
comméttere  , congegnare. 
Fas  insèm  — associarsi  , 
accompagnarsi , unirsi.  In- 
trupparsi — • accomunarsi 
con  persone  inferiori. 

Insercià  , cerchiare  , incer- 
chiare — cingere  di  cer- 
chio.' 

Inserì,  inserire,  innestare,  ag- 
giùngere — mettere  una  co- 
sa in  un'altra.  Inserire,  inne- 
stare, annestare,  insertare, 
innèttcrc  — congiuugere  il 
ramicello  o il  bottone  stac- 
cato d’una  pianta  ad  un’  al- 
tra perchè  vi  alligni.  Inserì 
a chigneul,  innestare  a zep- 
pa, innestare  a corona  ; in- 
serì a didal , a spoeuleta. 
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a burli,  a muslì,  inserire  ser  preso  da  sopore,  da  son- 

a bocciolo , o a spuola;  in-  noienza , da  letargo,  ed  an- 

nerì a lasell , innestare  a che  da  sonno  grave,  o da 
scado  o a scudicciuolo.  sonno  semplice:  addormen- 

Inseri  la  eroeula,  inoculare,  tarsi.  . ' > 

vaccinare,  innestare  il  vac-  Insocat , infreddato  = intor- 
cino.  pidito  — quasi  addormen- 

Inserì,  innesto,  insorto,  in-  tato  per  malattia.  Insocat 
calmo  — • ramicello  o hot-  via,  preso  da  sonnolenza. 
Ione  innestato.  Marza  — fnsogn , sogno:  gita  per  in- 
piccolo  ramicello  che  sita-  sogn  — nemmeno,  o nep- 

glia  da  un  arbore  per  in-  pure  per  ombra,  o per  sogno, 

nestarlo  in  un  altro.  Insognas , sognare  ^ insognar- 

Insèrl , incerto  — •*  provento  si,  sognarsi — far  sogni: 
casuale  oltre  la  paga.  Sta  immaginarsi , figurarsi. 
seu  ’n  teucc  mscrcc  — uc-  Insojà , allogare,  pareggiare 
celiare  a pìspole  — trarre  — mettere  nel  mastello 
a leggeri  guadagni.  (soì),  gli  uni  sugli  altri  i 

In  seta,  seduto  sul  letto:  leu  panni  smollati  (smojacc). 
seu  ’n  setti  = recarsi  a Insonghét,  sonnacchione  - fra 
sedere  in  sul  letto.  . il  sonno.  Dormiglioso,  son- 
Inseulsj  insulso,  scipido,  sci-  nacchioso  — che  ha  gli  oc- 

pito  , scimunita , insipido , chi  gravi  di  sonno.  Sonno- 

sciocco,  sciàpido:  stupido,  lento  — preso  da  sonno- 
scemo, scempio,  imbecille,  lenza, 

stolido  , stollo , melenso.  Insopas  , azzopparsi , azzop- 
pisene», inzuppare,  imbévere,  pirsi  — divenir  zoppo. 

abbombare;  bagnare,  as-  Insurdì, assordare,  insordire, 
- sorbire.  stordire  — indurre  sordità 

luseupriu,  incipriare,  im-  far  gran  rumore.  Intronare, 

polverare  — cospergere  i Intabaras  seu,  intabarrarsi, 
calvelli  di  fior  di  farina,  o inferrajolarsi. 
d'amido,  o d’altra  simile  Intacà , intaccare  — faretac- 
cosa  chiamata  comunemen-  ca  o piccolo  taglio  sulla 
te  polvere  di  Cipri,  e an-  superficie  di  alcuna  cosa  — 
che  Cipria.  recare  offesa  all’onore,  alla 

/»  sirca,  in  circa,  incirca,  buona  fama  altrui.  Taccia- 
presso a poco,  intorno  a, da.  re,  incolpare,  accagionare, 
Insocas , cestire,  accestire,  fare  accusare. 

il  cesto — dicesi  delle  bia-  Intajas , addarsi,  accorgersi, 
de,  come  frumento,  orzo,  avvedersi,  avvisarsi,  inso- 
e simili,  che  vengon  su  spedirsi, 
con  molle  fila  da  un  sol  Intambas , incantonarsi , na- 
ceppo.  — lnso6as  via-,  es-  scondersi , appiattarsi,  ac-. 
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qualtarsi,  rincantucciarsi, 
rimpiattarsi . incantucciarsi, 
smarrirsi.  ll!  • 
Intanai,  intanarsi , rintanar- 
si ricovohirsi  nella  ta- 
na; tig.  nascóndersi',  ap- 
».  piallarsi.  !'  "(in  j-iih  i. 
Jntapas,  fasciare,  ò'rìctìpr»re 
il  melarancio  '* — coprirsi 
bene  con  vesti  di  panno  temo 
|Kjr  difendersi  dal  freddo. 
Inlaselà , tassellare  — inet^ 
i è re  tasse  Iti,  siano  di  pan - 

• no,  rii  - tolti  , di.  legno,  ecc. 
lutai j frattanto , i in  questo 

• mentre.  !ri:  »o  'r  ---  • 
Jnlcineradaj  rimprovero,  rab- 
buffo , gridila,  rampogno,. 
rampogiiHinortto. — «»"s;n 

Inièud  , • intendere  ; capire. 
1 nienti  poc,  inlcudaecbiare. 
Intèndete»  , intendisene  in- 
tendersene,  conoscersi.  Dola 
tfinlend,  cacciare,  piantare, 
ficcar  carote;  imbubbolare, 
infinocchiare  ; ini  pan  zana 
i re;  far  credere.  Intende 

• seti  de  queln  e ària,  avere 
61  odialo  in  Huemme;  esse- 
rè  dotto  io  Boezio  ; non  he 
saper  boccicata.  Chi  i da 

- dntend  ì‘ut  chi  no  i la  oeul 
intend  = Chi  P intende,  e 
chi  non  i1  intende;  ovvero, 
chi  P intende  e chi  P in- 
tonda — - Chi  male  intende, 
peggio  risponde,  prò \i  Tei 
darò  d’ inttnd  me  zz:  mi 
vendicherò  io  di  te,  y '‘A 
Intendènte  intelligente,  prà- 

lice.  ; •■»  .’I  d«  Ti  . 

Intènt  (Sta  seni"),  star  sul- 
le intese,  o sull1  intesa,  o 
sull’avviso. 


Intepidì , intepidire , intiepi- 
dire; raffreddare;  Fà  ’nte- 
, » pidì , tepefare,  tepificare  — 
riscaldare  alquanto. 

Iute  reta»  , adoperarsi  ; pre- 
starsi , prendere  a cuore , 
procurare;  ' • ■'  1 " 

Iute  retai , iute  cessalo  ù-,  elle 
ha  interesse  iti  qualche  ne- 
gozio ir.'  che  procura  il 
proprio  utile,  senza  badare 
all'altrui:  fig.  ovato,  spilor- 
cio^ àvido,  cupido,  ghiotto. 
Inlerèés , affare , negozio,  fac- 
cenda ,*  interesse.  Interesse 

— frutto  di  denaro  pèfesta- 
I - <o,  che  dice*!  anche  inè- 
, - z»itu , vantaggio,  guadagno, 

ùtile,  utilità.  ' 
InUrsadtira,  tarsìa  — lavoro 
di  varj  pezzeltidi  legno  di 
' diversi  colori  incastrati  in 
una  tavola  di  legno. 
Intersàgn , connotati,  contras- 
M'segui- — segni  per  rico- 
nóscere alcuno.  ■ 1 ‘ I 

I miriti , saracieare,  vajolare 

— dicesi  delPuvap  delle 
' ciliege  ( sarete  ) , e di  si- 
mili frutta,  quando  comin- 
ciano a nereggiare.  Imbru- 
nare — saracinare  dell’uva. 

Imita,  fà  ‘ntizà  o fàr  rinve- 
'nire,  mettere,  tenere  a sta- 
gno, stagnare  -j—  detto  di 
i botte  o deliri  simili  vasi  di 
legno  che  si  tengono  bagnati 
frequentemente,  o addi  riti  u- 
| ra  nell’acqua  affinchè  rigon- 
I dando  il  legno,  impedisca  il 
gémere  ( zirnà  ) del  liquore. 
Jntons  y intonso  — : dicesi  di 
: i libro  i cui  margini  non  so- 
no rifondati. 
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Intoppi  intoppare,  inciampare,.  -lum.  Mumbrulo,:,.-  robusto , 
iuiciampjcare,  incespicare,  vigoroso...,  . i 

ciampicare  ttt  it  dar  d<i  Intéri,  torto.  Ad  U 0 fbf  fu 

piedi  camminando,  in  qual-  ! ’nturt  a nwù  «=;  ttiwt'.td 

che  inciampo  (intopp  )»,  in-  dee  dai'  latito  a Pietro  phe 
topaia,  indovinare,, apporsi,  Paolo  resi»  indietro I— rtllire 
dar  nel  segno,  Inlopas  , \ a ciascuno  il  suo;  giustizia 
impuntarsi  — parlar  co»  . distributiva. 
qualche  stento  ^.«essere  Inlraègn  , inlraeguì, . disav- 
I,  a un  fratto  dal  parlare  venire,  avvenire,  interte- 
,per  luaticaitAa  di  weipmia.  aire,  accadere,  succèdere. 
Inlòpp  , intoppo,,  inciampo , Inlréch , intero  , intiero.  ln\ 
imbarazzo,  ostàcolo, .ingoio-  l redi  a face  ==  intatto.  Fig. 
bro,  impedì ment<>,  Uiftioollù.  ignorante.,  scemo  , sciocco, 
Inlorcià  , attorcigliare,  allòr-  . stupido.  Intrech  comi  eunà 
cere,  in  tòrcere,  attortigliare,  j bora  = ignorante  .«onte  un 
,Uyvi4eeb;iuro,  awtticciare , i buodollocanmuftoscttffale. 
avvòlgere,  avvòltare,  av-  Inlremèss , intramesso , tra- 
volticehiare  -h.i avvòlgere  messo  — vivande  che  si 
( , guai  cosa  intero», eè  stes-v  mangiano  trai  .Pipo . servito 
, ,sar;o  più  iosieipe  intorno  ; © Patirò.  ,!  . \ . 

, ,a  ;.S(è  medesime  ; o una  Intremèza,  tramezza  Tr  ezzo  s — 
cosa  «d  ufP'dlrat.’tig.  avvi-  ciò  che  è posto  fra  una 
Juppare,  inviluppare , iu-  cosa  .»  Poltra  per,. dividere, 

. volgerò ; aggirare , | av  voi-  separare,  eco  : chiudenda i — 
pacchiare,,  raggirare,  intri-  frammezzo  che  divide  le,ca- 
igare  y cnuf uùdere,, . imhro-  mere:  assito  rr  trameajaodi 
gliare.,  ingannare. ,l(,  assi  commesse  insieme  fatto 

Inlorcià  seu,  ,rav  vòlgere,  in-  aile  stanze  invece  di  maro. 
,vòJgci-«  , accartocciare,  — lai  remezià,  frumezzaru , tra- 
smettere, checchessia  ili  ,in-  smezzare,  interporre  frap- 
voglio,  cioè  in  tela;  carta  oec.  porre  = frammischiare, 
/uiordada,  iuipiglio,  iuipae-.  , inlramisebiare.  . 

.ciu,  intrigo,  inviluppo,  av-  Jntrepià  ^triplicare.:, 
volgimento,  imbroglio,  rag-  Intreqvérì ,<  informarsi,  pren- 
: giro,  garbuglio,  guazzali©-  dere  informazione,  iuehie- 
, glio,  confusione-  1 , dere,  indagare. 

Inlorciafiìfity attorcigliamento,  Inlresà,  intrecciare,  trecciare, 
attorcimento  , avviticchia-  Intrigas,  brigarsi,  intrigarsi: 
mento,  a, > volgimento,, .av  vi-  i immischiarsi , intromettersi 
Luppainento.  -,m , — entrare  di  mezzo  pur  ag- 

giorni!., tarchiato;  allicciato,  . giustare  una  facceuda. 
fatticcio,  inaslacco  : inacciun-  Intrigo , intrigo.,  fig»  imbro- 
glierò — di  grosse  mem-  glio,  raggiro,  inviluppo. 
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Inlro  (K  primi,  di,  a,  in 
prima  fronte, té  primo  aspri - 

, to,  «li  primo  lancio. 

Inlrobià,  intorbidare  : — * in- 
,lrobias  seu'l  lep,  rabbru- 
scarsi, rabbuffarsi  , rabbu- 
iarsi, farsi  bH|o.  ■ v : 

Introita , incassare,  scuòtere, 
riscuòtere,  ricevere  danaro.' 

Intròito,  scossi o ne  , ricevi- 
mento, riscossione  j ripcuo- 
timenlo. 

Inlunà , intonare  — princi- 
piare il  canto  dando  il  to- 
no. Buccinarsi  - andar  di- 
cendo riserbalamente. 

Iti4ùren  , •intorno  , / in  giro  : 
incirca,  all’ incirca,  press’ a 
poco.  Andà  ’nturtn  =c.fare 
giritondi.  Andò  a turai, 
girare,  gironzare,  girando- 
lare, andare  a zonzo,  an- 
dar girone. 

Intùrnìj  tornire,  torniare  — 
lavorare  al  tornio. 

Inlùrnidùr,  tornitore,  tor- 
niajo  — chi  lavora  al  tornio. 

Inurbi,  accecare,  aceieca re,  or- 
bare — privare  della  vista. 

Inùlilmènl .,  inutilmente,  in- 
darno, invano. 

Inoaaelà,  imbottare  — porre 
il  vino  od  altro  liquido 
nella  botte  ( vusèll  ). 

Inoedriada  , vetriata  -t-  chiu- 
sura di  vetri  alle  finestre, 
luvelratu,  invetriata  — chiu- 
sura di  vetri,  all1  apertura 
deile  finestre,  degli  arumdii, 
e agli  usci  delle  botteghe 
e simili.  Yetriera  ^chiu- 
sura di  vetri  dove  si  lengon 
fiori  d’inverno.  ,'■■■>  ’• 

Invedricr , vetrajo  — chi  ven- 


de, racconcia,  rf  rimette  ve- 
tri a finestre.  : 

Inueren  i inverno,  verno  — 
la  più  fredda  stagione  del- 
l'anno. Pòsa  l’inverno,  sver-V 
nare  — dimorar  d’inverno 
in  alcun  luogo  : entrar  nei 
quarlieri  d’inverno.  In  del 
bombo  de  V inverno a»  nel 
cuor  dell’Inverno. 

Invet  minai , arrabbiato  , ar^ 
Tavellato^  stizzoso. 
Imvrnèngh , vcrnereccio  — 
buono  pel  verno.  — Vernino 
-di  fióri  che eoltivansi  d’in- 
verno. Vernioo — • di  verno, 
i.  ma  dicesi  solo  d’uua  speeje 
i di  lino  e di  popone  (melù  ). 
i Vernalo  ■ — 1 del  Verno. 
Invera,  rovescio:  fig-  malin- 
cònico, polurniosn;  di  ,mat 
umore;  E* a invers  = es- 
; ser  presa  da  mattana  ; sonar 
a mattana.  A 1‘  invers  = 
a bacio, a tramontana.  D’inÀ. 
vera,  a rovescio, i->  il iccsi 
di  calze,  pantaloni  e simili. 
Leà  seu’nvèrs  =.  alzarsi 
colle  luue  a rovesciò  — al- 
zarsi da  letto  di  mal  umo- 
re. Noi  gli’  è a gnu  ’nver* 
— noi  rassomiglia  por  nien- 
te affatto  : è inferiore  d’assai. 
Inversà,  rivèrtere,  rin versa- 
re, arrovesciare,  rovesciare, 
in  vèrtere. 

Ina ià-,  inviare,  incamminare, 
ì avviare,  iniziare,  istradare. 
Inviadur > awjvatojo  -strio- 
mento  degli  oréfici,  e argon-' 
tieri  che  servò  ad  avvivare 
il  lavoro  nel  dorare  a fuoco. 
Invio  mint , istrada  mento,  av- 
• viamontò,  incduiifiinaftionto. 
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In viamcnto , avviamento , — 
d irosi  per  liv  più  «Pii ita  boi- 
tega,  o simile,  quand’è  bene 
incamminata. 

Invida  , invitare,  — strigliele 
chi  vili.  — Invitare,  con- 
vitare -»•-  chiamare  a pran- 
zo o a convito.  — Aerei) 
nare  — parlandosi  del 
giuoco  delle  carie. 

Invul, il,  invitato,  convitato  — - 
(piello  che  interviene  al 
pranzo*,  banchetto  o convito. 

Inviditi  , invidia.  L’ invidia 
rii  mai  morta  — L’astio  e 
1’  invidia  non  inori  mai. 
L’invidia  nacque  e morirà 
cogli  uòmini.  Se  l’invidia 
fosse  febbre,  tutto  il  mon- 
do n’avrebbe. 

Inviperì,  inviperire  , in9er- 
pentire,  incrudelire , inve- 
lenire — pigliar  rabbia  a 
guisa  di  vipera,  di  serpente. 

Inviperì»  , arrabbiarsi , arro- 
vellarsi , stizzirsi,  arrango- 
larsi, incrudelire. 

Invii  ( Iga  Jn  cT  ) , aver  vivo 
desiderio,  voglia,  o brama 
ardente,  vivissima. 

Invisccià  , invischiare , inve- 
scare*, impaniare  — impia 
strar  di  vischio  o pania 
(vesce)  checchessìa.,  e spe- 
cialmente i panioui(6ac/ietù). 

Invisià , inviziare,  invezzare  , 
vezzeggiare  — far  vezzi  ; 
accarezzare  con  modi  affet- 
tati, parlando  di  bambini. 

Invisiat , cacheroso,  niinitnoso 
— - di  hambino  che  è sover- 
chiamente affezionalo  alla 
persona  con  cui  ha  più 
continuata  famigliarità. 


hu'ùmidur  , hrnnitnjo  — 
strumento  d’acciujo  in  for- 
ma di  gruccia  ( scarsotu  ) 
con  manico  di  legno  : esso- 
ben  riscaldato  serve  al  le- 
gatore per  brunire,  ossia 
pareggiare,  lisciare,  lustrare 
le  coperte  dei  libri. 

luseclis,  raggriccbiarsi , rag- 
gricciarsi, rabbrividirò  — 
pigliar  brividi  per  sover- 
chio freddo  : agghiadare  , 
agghiacciare  — patir  fred- 
do eccessivo  : bubbolare  — 
tremar  dal  freddo. 

Insega,  ingegno,  senno,  giudi- 
zio, cervello,  talento:  tig.  in- 
dùstria, accortezza,  avvedu  - 
tozza,  sagacia.  Me  tega  tenti 
1‘  inzegn , o teutt  ol  servèll 
tr  aguzzare  i suoi . terrazzi 
— assottigliare  l’ingegno. 

Inzenoeucias  zo , inginocchiar- 
si, porsi,  o metterti  in  gi- 
nocchio. 1 ’ 

In  zenoeucc , in  zenùciù,  gi- 
nocchione,  ginocchioni,  in- 
ginucchioue,  inginocchioni, 
in  ginocchio. 

Inzerbà  (»  animai),  ader- 
bare — pàscere  d’erba. 

Inzignas  , ingegnarsi,  indù- 
striarsi,  adoperarsi  “sfor- 
zarsi , affaticarsi  = arra- 
battarsi. Aguzzare  i suoi 
ferruzzi  = Cercar  di  ca- 
var guadagno. 

Inzù , in  giù,  ingiù. 

Isbiess  f sbieco  ..sghembo,  stor- 
to, obbliquo:  per  isbiess , 
in  isbieco:,  sbiecamente,  a 
sbieco,  stortamente. 

I sena  , vinello , acquerello. 
V.  V'iscwa. 
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/spelar  (dal  citi *n.)5  grascia  Jer , jeri,  ieri.  L*  otrJ  er  rr 
— magistrato  clic  soprain-  Pulirò  jeri,  Fallr1  ieri,  jeri 

lentie  alle  grasce  , alle  vet-  l’altro,  — due  giorni  fa. 

tovaglie.  ».  . li  ,,  Jeu;  ohi  ali!  . ' 

I alati xa  , domanda  , supplica.  Jeupete!  corpo  di  Giove  ! cor- 
It,  vile.  V.  Vii.  ••  po  di  -Bacco  1 per  Bacco! 

Itti,  vita,  corpo.  Sta  scu  drecc  per  Diana!  per  Dia  nera. 

seu  la  ila  = regger  bene  Jeuteneh.  V.  Jeupete! 

: la  propria  persona. m i . . .1  — ~.i.  , 


i.  \ ’ *.  ’l 


Là,s  là,  colà*  vi;,  jVi,  quivi  . governatura  — lavatura  del- 
n— » in  quel  luogo.  Là  là,  le  stoviglie. 

. «Misi,  basta.  Andà  là,  tira  Laamà  , bacino,  bacile  — 
là,  campacchiarla.r -n  1 vaso  di  metallo.  Catino,  ea- 

Laà  , lavare  asx  astèrgere  = lineila  -nl  vaso  di  utajolica 

pulire  ej=  nettare.  - — Laà  per  lavarsi  le  mani , o per 

zo  .stc  rigovernar  le  slovi-  rigovernar  (rezentà)  le  sto- 
gile -r- davar*  i piatii , le  viglio  ( i . piace.) 
scodelle.,  ecc.  ; fig.:.  Fare  Laander,  lavandajo,  curambi- 
rejHilisti  : consumare  : spian-  jo,  • — chi  lava  i pannilini, 
tarsi  — ridursi  in  miseria;  e chi  toglie  anche  a curare 
fVr  lo  spiano  — rifinire,  od  imbiancar  tela  grezza, 
divorare,  consumar  lutto.  Laandéra , lavandaia,  curàn- 
Laada  , lavata,  la Vatnenlo,  !a-  daja.  Moglie  del  lavandajo. 
vatiope,  lavatura.  Laada  de  La  calia  laandéra  la  troa 
co  = lavata  di  capo , rab-  via*  la  preda  de  laà  = 

buffo,  gridata,  forte  ria»-  Cattivo  lavoratore  ad  ogni 

provero.  Ema  laada  cuna  ferro  pon  cagione.  A catti  - 

« Mrasada,  U suo  vero  cor-  vo  lavoratore,  ogni  zappa 

. rispondente  in  italiano  non  dà  dolore. 

I’Ik»  ritrovato,  però  si  po-  Laandère,  lavatojo  — luogo 
trgbbe  dire:  Ogni  lavatura,  . acconcio,  perché  le  lavati- 
una  stracciatura.  Secondo  duje  possano  lavare  i panni, 
ut»  dettato  proverbiale;  la  Laandl , acquajo.  V.  Sfigér. 
lavandaja  dice:  Se  f ini-  Laapiacc,  lavapiatti,  lavasco- 
bianco,  gii  è onor  mio;  delle,  guàltero  — chi  ri- 
se. li  rompo  non  f ho  governa  le  stoviglie  ( làa  zo 

'.1  fall’ io.,  • 1..  i piace  )j  e fa  le  intime 

Laadùra,  lavatura  — acqua  faccende  della  cucina  ; co- 
mi altro  liquido  in  cui  sia  me  spazzarla,  provveder  ac- 

■ stalo  lavato  checchessia.  Ri-  qua,  legna,  e simili  uffizi. 
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Laatif , lavativo,  servizi. ite, 
;n gn mento,  ('listerò,  erige- 
rò - — rimedio  o medidamen- 
lo  liquido  che  mediatile,  una 
sciringa  ( cuna  ) si  ìnlrodu- 
re  per  l'ano  nell'  in  testi  no 
• crasso.  < — < Seccatori),  unno* 
julore,  importunili**. 

Luce , latte  — umore  bianco 
c dolce  che  formasi  nelle 
mammelle  delle  femmine  de- 
gli animali  mammiferi,  e 
clic  serve  alla  nutrizione 
della  loro  prole.  Luce  suiti, 
siero  — la  parte  più  ac- 
quosa del  latte.  Scotta  — 
siero  che  avanza  alla  ri- 
mila. Laec  a laerem,  cre- 
i ma  -—vivanda  fatta  di  pan- 
na mista  con  tuorli  d’uova 
( ross  d’oeuf),  anche  con 
.cioccolata  e caffè , zùcchero 
e aromi,  U tutto  rimestato 
per  farlo  incorporare  e rap- 
pigliare al  fuoco.  Lalleuie- 
le,  panna  montata  vi- 
vanda fatta  col  (idr  di  latte 
sbattendolo  fino  ad  una  con  - 
sislenza  alquanto  sòlida.  Lat- 
ticinio f-*-  ogni  vivanda  di 
latte.  Latteruolo  — vivanda 
fatta  da  latte  come  la  giunca- 
ta. Lallajo,  lattivèndolo 
■ colui  che  vende  latte.  Latti j 
fago,  galattòfago  — colui 
che  si’ nutre  specialmente 
di  latte.-  Andò  za  compagn 
del  laec  — andar  giù  come 
l’acqua.- AndÙ'  U luce  e lu 
scòria  ~ andare  il  mosto  e 
l’acquerello  — dicesi  quan- 
do per  fare  un  guadagno, 
'vada  invece  lutto  in  rovina. 
Lacci  latte,  lanificio'—  umor 


viscoso,  denso  c bianco  go- 
dile bitte  che  esce  dal  pic- 
ciuolo ( mànech  ) del  fico 
acerbo , o da’  ramicelfi , o 
i da  qualche  altra  parte  della 
stessa  pianta. 

Lacètt  , animella  — una'' delle 
parti  bianche  del  corpo  del- 
l’animale, e di  sostanza  mol- 
le e spugnosa. 

(Lari  ( v.  butnb.  ),  latte. 
Lacià,  lattare,  allattare,  pop- 
pare. 

Ladarèll,  iattajuola  — spe^ 
eie  ^d’erba  che  ai  fa  in  mi- 
nestra perito  più  di  pri- 
mavera. mi:- 

Lacrima,  lacrima , lagrima  — 
goccia  d’un  umore  che  esce 
dagli  occhi. Goccia,  góc- 
ciola — i minuta  parte  di 
còsa  liquida.  Zinzino,  sor* 
sino-etto-ellino,  centello- 
ino  — piccolissima  porzione 
di  bevanda.  Fregas  zoi  la- 
crime tsi  tergersi,  asciu- 
- garsi  le  lagrime.'-’  - t>T ' 
Lacrimò lacrimare  , lagri- 
uiare.  > * t..  ' 1 - - 

Lader,  ladro,  borsa  j nolo,  ta- 
gliaborse: malandrino,  ma- 
snadiere, assassino.  — L’è 
lader  tal  quell  che  roba, 
comò  quell  che  te  curde  — 
tanto  è ladro  chi  tien,  quan- 
to chi  empie  il  sacco  — • 
dicesi  dei  ladri  e di  quelli 
che  tengon  manna  rubate, 
a nascondere  roba  rubata , 
o a proteggere i ladri  stessi. 
In  ca  di  lader  nos  gh‘  è 
roba  =t  in  casa  dei  ladri 
non  cinsi  ruba;  — in  casa 
> dei  suonatori  nob  ci  si  balia  ; 
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, all  uv  tare  . 

*>! 


iroj  Miijn  sernpar  la  (jl'iqna 
-i  /«  moéY  dvl  lader  sta  non 
sempre  ride  ia  moglie  del 
' ladro  uw*  a lungo  andare  ié 
'tristizie  si  scoprono  e ten- 

• gono  puolle.  I lader  grùss 
fa  Jmpkd  i piciaì  dtttrd1  im- 
piccano i ladrucei  e non  i 

/’iiadroni.  — A rubar  poco 
*iH|(  va  in  galera.  Strasat  co- 
i tyé  n lader,  assai  lacero , 

• o cencioso.  ' i.) 

Lodi , scorrévole,  sdrucciolè- 
. v«4e;i  lùbrico  *=  còrsojo , 
i < sfolsiijot  Lodi  de  tna  <=. 
! • latino  di  mano  , fàcile 

- e pronto  o^ercuòlero  : ma- 
liuacoy' manuale  ur*  **»•  • 

Ladraria , ladreria , ladronec- 
cio, ladroneggio , ruberia , 
furio,  ladronaja.  Truffa  , 
trufferia,  giunteria.  ’ ' 
Laidi , pila  vaso  Collocato 
appena  entro  là  chiesa,  il 
quale  contiene  l'acqua  he* 
nedetta.  Vaso  dipintila  ché 
-iccontiene  acqua  collocata 

- presso  le  fucine  dei  fabbri 
w magnani { frer  ),  do1  dal- 

>■  deraì  (magnò)  e d'altri  ar- 
téfici.. Avello,  arca,  sepol- 
.i  tura.  •.*  'ii'  •'(  ii  < sic  11  ani 
Làcr  , labbra  Ut.  a.,'  labbri  tu. 
pi.,  labbra, -labbia  f.  p.  Laerl 

- dim.  e vèzfù'  labbriceiuolo  , 
d<  labbr uccio,  tabbriuo.  Leena 
oli  Iner  — gustare  y assapo- 
rare ; leccàrsenu;  lo  dita* 

Jjaèi  y la  veggio  ■ a— > vaso  di 
terra  oliare  simile  a pén- 
tola \ a pajuolo,  eec.  " ^ 
Làeuro  , làuro»1  alloro1  -^  àl- 
bero. : m>|  ,*njud.a 


Layamèt , allaganienlo  l’alla- 
gazione, alluvione , inon- 

• dazione.  • i!  ‘ .; "l!< 
Lallo,  sciocco  ,<  melenso,  sei- 

• 5 pito'i  scimunito.  — Fà  ‘ l 
' lallo  as : fard  lo  gnorri  — 

fingere  di  noti  sapere.  Pàté 
il  gallone  ; far  la  gatta  óior^ 
la;  far  la  gatta  di  Mnsino 
— - ;fòr  il  semplice,  far  le 
viste  di  non  vedere.  ;l 
Lama , lama  è il  ferro  o Pat- 

: ciajo  attua  tagliare  di  oner- 
imi da  taglio  qualunque.  — 
Bandella  — spranga  di  faina 
1 dì  ferro  da  conficcare  belle 
imposte  ( ante)  degli  «sci 
'(filila  in  anello  che  si  inette 

• nelParpionc  ( póleeh ).  Ra- 
siera — 'larga  lama  d'acci  a - 
jo,  corta;, < tagliente,  còlia 
quale  si  ripulisce  il  lavoro, 

<■  togliendone  le  inegoaglian- 

• zB  lasciatevi  dalla  pialla. 
Làmbech  t -Hiupidu  a=  l tt-a- 

sparente  tra  chiaro.  1 
Lamentèla  , lagnamento  ,«la 
intento,  la  me  n tome  ido,  la- 
‘nnentarione  ,1'  ^agUO  do- 
i.  glianza.  — , i>.n  ó 

Lamèra  y lamiera  — lama  «ot- 
-lile  di  ferro  o di  rame. 
Làmpedo , làmpada,  lampa na. 
Latti pedare  i lo  «riera  -d  gran- 
de arnese  a più  viticci,  i 
d quali  sogliono  essere  ornati 
■ di  moltii&iiAi  ipezzi  di  eri- 
‘"-stallo,  foggiati.  in  globelti , 
•'  Si»  gócciole in'  pesteiknì , 
<*‘dec.  sfaccettati' U‘ disposti  iti 
f'  festóni,  ghirlandine',  c al- 
'tri, fregi  elio' fra  orezzo  ai 
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lumi  si  mostrano  vaga  mun- 
te iridati.  . u . ,(i 

Lampi  a , lampione,,  fonale -4 
, lanterna ...  per  illuminare 
strade,  cortili,  at rii,  «cale. 
, --  Fanale  laniera* 

\ «limila  elle  si  mette  sui 
navigli  e,  sulle;  torri  U lari 
nei  porti  di  maro,  . ■ il 
Larpppnia-me  > lampone  ,1 , V. 
, ^impórne.,  . j ,1  :i,i 
Uiua,  lana  — ■ pelo  della,  pècora 
e del . montone.  Laoujuolo 
■»,*T  cl*e  fabbrica.  panni  di 
, lana.  Lanificio  tt*.  arte  , di 
. ...  lavorar  la  lana.  liana  lana  , 
mala  sciarda , lana  (ina, 
lanuzza,  mala  ianwzza,  buo- 
na spesa,  mala  zoppa  ; cioè 
astplo,  scaltro,  maUzioSo. 
4<lf»cAé,  nanchina,  tei».  n»n- 
, china  e — sorta  di  stolta.  di 
ri  unione  così  : della  pprebè 
.proveniente  da  Naoking. 
Lunaria  a lancetta  v Iwneiupia 
rn  strumento  di  chirurgia 
, per.cavafi.  sangue. t *\wtk\ 
Lantemaj  lanterna  --—  arnese 
i >n  parte, trasparente  nel  qual 
; ie  si  porta  il  lume  perdi- 
-,  fenderlo  dal.  vento  — Lan- 
terna, fanale  — quella  sui 
navigli  e sulle  torri,  no1  porti 
. di  tnaret,  — Lanterna,  lu- 
cernajo  — invetriata  dicri- 

i stalli  in,  telaio  di  ferro  dis- 
posto a padiglione  o in  al- 

ii  tro  modo  a riparazione  del- 
l 'aequa  e per  dar  lume  a 
cu  polena ,»  scalinata,  a una 
gran  scala,  a un  cortiletto. 

a Lanternone  — lanterna 
clic  si  : porta  in  cima  ad  un 
bastone  nell1  accompagnare 


! il  SS.  Sacramento.  Lanlcr- 
i,  najo  — chi  fa  lanterne. 
t:  Lanterna,  o lanterna  ma- 
gica , V.  Lanternù.  • 
Lantemù , spilungone,  gal- 
lione , pillandone  » lasagno- 
, ne,  palamidone, omaccione, 
i Fuseràgnolq  — uomo  gran- 
, ,de  è lungo,  i . ,.  m; 
Laorèlj  operaj o — lavorante, 
ebe  presso  un  artiere  ( pa- 
tirà de  bùtpja  )sta  a Opera 
(a  fatùra)  o,  u giornata. 

Giornaliere— colui  che 
, va  lavorando  non  ip  arte, 
ma  in  ópora  materiale,  or 
qtlà  , or  . là,  a un  tanto  al 
giorno.  — , Bracciante  — 
colui  che  vive  unicamente 
del  lavoro,  materiale  delle 
. proprie  braccia.  ' — . Lao- 
, Tiét  de . marenyù  . — - ma- 
rungonOc, limi  .■  , : 

Lapa,  laltamella , tàccola,  ci» 
li  palone.  Parlantina.— riviva 
e smoderata  loquacità. 
Lupa  (gergo  ) lingua.  Maini  la 
lapa,  lingueggiare  , bergo- 
; lare,  berlingare,  cingueUa- 
re,  chiacchierare,  cianciare, 
.cicalare ,,  ciarlare.  Metti,  o 
-1  petà  la  lopa  de  per  luti  — 
mettere,  o porre  la  lingua, 
o;  il  becco  in  mòlle.  , - A 

Lapà j lambire  — pigliar  leg- 
germente colla  lingua,  par- 
, landosi  di  bevanda , o di 
cibo  in  cui  siavi  del  liquido. 
Lapada , lambiiuonto.  Lapu- 
dina , breve,  piccolo,  lami 
bimeoto.  . ,,ri.j 
Lapis,  lapis  , matita,  Canèta 
del  lapis , malitatojo,  toc- 
calapis, portalapis,  .fm  : 
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Lard,  lardo,  lardone  — tutta 
quella  grossa  falda  di  grasso 
che,  tra  la  cute  (péli,  có- 
dcijn ) e la  carne,  ricopre 
la  parte  superiore  e late- 
rale del  corpo  del  majale  : 
lei  de  lard , mezzina  di 
lardo  — • ciascuna  metà  del- 
l’intero lardo  diviso  iit  due 
per  lo  lungo:  códega  > co- 
tenna: feto  de  larii , lar-, 
dello:  felina , lardellino, 
i.  dim.  e vezz.  — pezzuoli 
. di  lardo  più  lunghi  che 
larghi  a uso  di  lardellar 
eeite  Vivande  di  carne. 
Lardinzi,  ciccioli,  ciccioli  — 
filamenti  , membranozze  , 
pollicino  ohe  non  si  strug- 
gono, c perciò  avanzano 
Del  preparare  lo.  strutto. 
Si  rat  col  lard  , lardare  , 
lardellare,  — ficcare  lardel- 
li o pezzi  di  lardo  nelle  carni. 
Iga  seu  tot  de  lard  a»  rilu- 
cere il  pelo  — esser  gras- 
so. Daga  ‘l  lard  de  tegn 
de  coeunl  a la  gala  — 
dar  le  pecore  in  guardia  al 
lupo;  — r-  dar  la  lattuga  in 
guardia  ai  pàperi. 

Lare*  j larice  -**•  l’albero  e 
il  legname  che  da  esso  si 

ottiene.  •*  • • !i  . • 

Larg  j largo.  A la  larga  x= 
largo  ai  capti  — nei  cam- 
minare bisogna  girar  largo 
. alle  cantonate,  perchè  po- 
trebbe venire  addosso  Un 
jierìcolo  o un’  offesa  non 
preveduta;  c fig^t  alle  dif- 
ficoltà che  spuntate  don  rie- 
sce, girare  atlornu  e scan- 
j sarte.  < . ..  b — • 


Las , cappio,  cappietto,  dim. 
— annodamento  ebe  diffe- 
risce dal  nodo  ( V.  tiropp  ) 
pmpriaiuente  detto,  poiché 
uno  dei  capi  entra  non 
scempio,  ina  addoppiato  nel 
nudo,  cd  esce  ripiegato  in 
forma  di  staffa.  Staffa,  ma- 
glia, maglietta'  addop- 
pialura  formala  dal  cappio. 
Fa  seu'l  la*,  fare  il  cap- 
pio, accappiare,  /ga  ‘l  lux 
al  coll  =zx  essere  pressato, 
aver  premura,  fretta,  pressa. 
Las,  pèitcre  — - sorta  di  laccio 
per  pigliar  lordi  e merli. 
Lata,  lasciare  = tralasciare, 
ométtere  oc  abbandonate. 
Rèndere  — . p.  e.  La  péna 
la  lasa  bt , o miga  be  x= 
la  penna  rende  bene , o 
non  bene  -»  dicesi  della 
penna  da  scrivere.  — • Le- 
gare , far  legati.  l~-  Lati 
seu , allacciare,  annodare, 
accalappiare,  tacciare.,  le- 
gare. — Lata  so,  calare; 
depurre.  — Lasas , stac- 
carsi **+-  di  persone  che 
si  congedano.  Spiccarsi 
di  frutta  che  si  aprono  age- 
volmente. +-.iLasà  slà , 
cessare,  desistere,  non  fare, 
non  toccare.  Lata  ’ndù , 
trascurare,  trasandare.  La- 
sas vegn  adoss  teult  ol  de  fa, 
lasciarsi  sopraffar  dalla  pie- 
na addosso.  Lasala  borlà  ’n 
terd  = far  le  Viste , non 
badare  ; non  1 farne  caso, 
i Lasas  fa  seu  =3=  lasciarsi 
abbindolare,  aggirare,  ac- 
- cappiare,  accalappiare , in- 
gannare. iv. 
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Làset , làscito,  legato. 

Lata  , latta  — soltil  làmina 
di  ferro  coperta  e pene- 
trata .da  stagno  in  tutta  la 
sua  grossezza.  . •'* 

Latèr,  laltajo.  Stagnala  cosi 

< è chiamato  in  Toscana  quel- 
• i Parte  ti  ce  che  fa  lavori  di 

stagno  e di  datta. 

Lateuare , elettovario,  elel- 
tuario,  Ialtovàrò  medi- 
camento composto  di,  i pól- 
veri» polpe,  zùcchero  ed 
altri  ingredienti.  | r 
Lati  latino.  Parlò  lati  com- 
pagini’, euna  aca  spagnoeu- 
. la  = tirar  le  orecchie  a 
Prisciaao  ir-  parlar  malis- 
simo il  latino , ed  anche 
; ogni  altra  lingua.  .>  ■’» 

Latinècc  , latinucci,  latinetti 

< —i  quelle  traduzioncelle  che 
incomincia  a farè  lo  sco- 

i laro  che  vuoi  imparare  la 
, lingua  latina,  udir.  , 
Latùga , lattuga  — ortaggio 
, a foglio -sottili.,  mòrbide, 
lisce,  o pochissime  crespe, 
bru- orette  e.  distese,  ora 
curve  e serrate  in  palla 
(gabùs.y  Mangiasi  cruda  in 
, insalata.  X\.  Insalata.  I r 
Lattfj  cosa;  oggetlo;  arnese; 
. lavoro;  làvotio.  Fa  isolavr 
de  c a sss:  far?  le  masserizie 
. della  casa  ; accudire  alle 
faccende  domèstiche  ; asse- 
rì starei,  dar  iordind  1 o dar 
i sesto' alla  casa;  far  la  Ca- 
. mera  • i rifarne  ; il  letto  , 
i spazzarla  , i spolverarne  i 
mòbili , ripulire  le  vesti- 
menta,.  fcc.  Teucc  t,  laur 
che  g'  ha  prensepe , gJ  ha  fi 


~ cosa  falla  capo  ha.  Lutiti 
face  a tep  pera  .=3  opera 
falta  a tempi  rubacchiati. 
I)u  laur  la  olla  no  si poeul 
miga  fa  = non  si  può 
purtaro  la  croce  c cantare. 
A ti  laur  la  olla  as  ria 
a fa  teutt  ~~  a uno  a uno 
si  fanno  le  fusa;  a penna 
a penna  si  pela  Poca.  Fa 
i laur  de  crislià  — far 
le  cose  bene,  con  giudizio. 
Laur  de  no  dì  ~ cosa 
•(indicibile , indescrivibile  , 
inesprimìbile.  Cosa  grande, 

! immensa,  maravigliosa,  stu- 
penda. Ili  è laur  de  coeutùà 
j doma  sola  la<  capa  del  carni 
’ ss  son  cose  da  dirsi  in 
| ' segreto.  Coeuntà  seu  de 
chi  laur*  che  no  poeul  sta 
tjnè  Jn  c el  ghe  Jn  tera  = 
dir  cose  che  non  le  direb- 
be una  bocca  da  forno.  No s 
! romp  ti  lau  r che  no  se’  n 
rompe  du  — non  si  rom- 
: pe  mai  un  bicchiere  che 

non  se  no  rompao  tre.  Laur 
de  pisas  adoss  del  g vigna 
=z  còsa,  che  farebbe  ridere 
1 le  telline  cosa  ridicnlis- 
! • sima.:  Laur  che  no  gJ  Ita 
gnè  co  gnè  pe  sa  essére 
* coaie  il  pesce  pastinaca  — 
cosa  sènzWdine  che.  non 
(ha  hè  principio  nò  line , 
nè  via  bèi  verso.!  oir.niM 
Lagrài,  lavorare;  operare  s= 
j faticanti,  logorarsi.  dd'fja- 
voraccbiare  i — <•  lavorare  u 
| stento  o di  ) mala!  (voglia. 
Dà  de  laura  = dare  fac- 
cenda ; mettere  in  fac- 
cenda — dar  da  faro  o da 
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lavorare.  Laura  per  sù  amhiàéstriU'o  ; Istruire.  Leti 
' ineunti  — fare  o lavorare  '•  téu  , alzarsi  V levarsi,  sór- 
11  Sopra  di  sò  degli  arlie-  - gei-e-  =e;  alitarsi  ,>  levarsi  da 
ri  die  lavorano  per  proprio  ‘‘sedere,  o da  giacere;  sór- 
"loro  contò.  Laitm  come  ùn  gore  dal>  letto.  Leà’i  cdtn- 
» wi»  a=5  lavorare  a-  mazzo  -'per  a re,  levare:  Leà  in , 
- o “stanga  — modo  basso  : • levare:  tògliere:  deporre 
' per  indicare  11  lavèrar  'di  por  giù.  Lei  sa  enti 

>l 'tolta  forza  è con  ogni  at-  antìport  ,un  eu*^  ed. , 
» ten/ione.  ‘Latirù  per  i oier  I sgangherare,  scassinare  un 
' ■'=£?•  far  la  panata  al  diavo-  f ùìrtiporte,  un:  uscio,  ecc. 

lo  — guadagnar  per  nitri.  — - aprirne  con  violenza  le 

Laura,  abbozzolarti  +-r  dicèsi  imposte  quasi  svegljendole 
! ilei  bachi  da  seta  dhe  si  fab-  dai  càrdiuP^  pétecli  ),  rtfm- 
brica mi  il  bòzzolo  (galétd ).  I 1 pendone  I sèmimi.  Leà,  n 
Luti  rati f,  lavoratio,  lavorati-  teà  i carie , alzare, 'o-  al- 
vo ~==  coltivo  coltivàbile  — : '"zàr1  Ite  carte, 
dicesi  di  terreno^’  ' "'A<  Léaila , levamento  , alzameli - 

Lmtrère  , lavorio v laVot'o.  i tò‘.  —Levata  — if  levarsi, 
r 'Lavorùccio  ' — ifi  lavoro  che  e di  cesi  per  lo  più  del  Pari - 
‘ per  ;lo  plù'si  fa'  tie^cahipi.  j “rura",  ‘del  sole,  e 'd'altri 
» /ii  (tei  bombo  dell  Idurere  ; 'astri,  "f Alzala  di  eafrte 
imi  ' 'forte'  del  favttfo.  , "Uni  alzamento  di  parte  del 
kfa  amarai  ‘fan  rerè  &=  ! 1 Piazzo.-  * <» 

essere  laborioso.  ‘:;i  Lea  nda , lavanda  , spigo.,  la - 
LaurtèH  ; hurzl  ;;  lavorietto  : vèndttla1  -‘-ì  arbusto pereti - 
disellò,  ’ cesellino , co-  '■  ne,  i bui  fiori  disposti  in 
'sérella;  coSerellltta , cosci-  i ispighù  mandano  un  odoro 
lina  = fidilo,  ninnolò  < - gratissimo,  mu  ■>  { «>  : I • 1 f ». 

' ineiiu  j frivolezza',  gingillo.  Leandro  , leandro , oleandro, 
Le,1 pron'.  ella  (caso  regge»-  i otlofó  ‘ imitami  pianta 
le);  lei;  la  (caSo  obbiettò).  j 1 sempre  verd e òhe  fa  (lòri 
Là i avv.  IV.  ( .<  ‘ . < 1»  | color  di'- roòa  'terminanti 1 ù 

Lea,  vette  ‘—leva  per  isimio-  ‘mazzetti.  ,s  ft  : • ‘ 

Vére  grandi  pesi*  e sèlle-  Leat’y  lièviti» , fermento  ■ 
Vaili.  Vfcrvicellùl‘da  alzar  j ;dgg.  lievitata , fermentato; 

• narrii*'  ^ 1 z.id  , j 'Cai  Jenty- lièvito , liev  italo ; 
Leà, levare,  alzare,  innalzare.  ( "senM  trai , àzzimo  — - di- 

— Lievitare,  levare  il  capo,  . cesi  pt*r  'lo  più  del  pane. 
‘férUiènlare  ^ dicesi  della  LuCÙ','  leccare.  ' "\.  \)  > ■ 
pasta.  — Rubale  J p.  è.  Leta*  , spiliiècarsi1  leccarsi 
Leà  la  bada,  ot  tiròi  — ciré  fan  ini  propriamente'  i 
rubar  la  borsay  l'Wioulo  di  gatti  e sìmili  animali  |*?r 

• '«'bisso.  f-m-AlleVat-g,  cdùcart:  inondarsi.  » . «.  ti-t  »!•  r 
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LeCà  j leccare,  lambire,  — 
- Lecà  seu  leull  quell  che  ’s 
dia  raccògliere  i biòc- 
coli — ascoltare  gli  altri 
discorsi  per  poi  rapportarli. 
Leda*  i barbi*  =p  leccar- 
•.  si  le  dita  — gustare,  e 
compiacersene  soiomamen 
te , parlandosi  di  cibo,  o 
d’altra  cosa.  , ,.„j  > 

Lecada,  leccai  a , [ambi  meato. 
Lecard , lecca rdo , leccone, 
leccapiatti , , loccascodelle  , 


wjca’ 


goloso,  ghiotto. 


i li  !» 


Lecarda  leccarda  , ghiotta 
ir — vaso  lungo, w Stretto  a 
sponde  bassissime  che  si 
sottopone  all’arrosto  .giran- 
te sullo  spiedo  per  riceve- 
re l’unto ; che  cade,  •.  [} 
letto  -rr  arnese  su  cui 
sa  giace  spogliati  per  dor- 
! mire.  Lece  etfatMfk.W,  letto 
a saccone  elàstico.  Lece  per 
du  , letto  a due;  lece  /fa j 
scorta  j letto  di  compenso. 

. Fa  aeu  7 lece,  abballiua- 
re  — operazione  che  si /a 
al  letto  prima  ,di  rifarlo, 
e consiste  nello  sciorinare] 
t(t det^end)  le;  lenzuola  e )e 
, coperte  all’aria  libera;  poi 
i rivoltare  su  di  sé  il  male 
rasso,  affinchè  esso  eiuil 
saccone  prendano  aria; 
fare»  rifare  ii  letto  — ri- 
meUerlp  in  assetto,  cioè 
rimenare  e,  pareggiare  le 
foglie  (tcar tosa)  del  sac- 
cone ( pqjù );  — spiumac- 
ciare , sprimacciare  — col-, 
poggiare  e scuòtere  la  cól- 
trice ( strema*  de  péna  ), 
il  materasso , i guanciali , 


affinchè  la  piuma,  ola  lana 
.non  rimangano  pigiali  e 
, appallottolali , ma  (rigonfi 
e soffici  ( sùapi*  ).  Andà 
7»  lece  coi  dece  sedi;  an 
. dà  ’«  lece  co  la  Madom  e 
Là  seu  col  Signur  = an- 
dar a.  letto  nudconalo,  • 
senza  ceno;  far  la  ceija  di 
Salvino  ; pisciare  e andar  a 
, lutilo, \SHttta,  pirla*  per  ot 
lece  =5=  dar  lè  volte  pel 

letto;  girare  il  latto.  t . 
Lece , letto,  r-?  i rosuini  delle 
foglio,  miste  cogli  escre- 
menti dei  bachi.  Xetto,  im- 
- patto  , . impagliacciata  , . — 
strato  d;  paglia,, di  strame 
o d’altra  cosa  (simile,  ebe 
si  metto  ;nella  stalla  «otto 
ilbestiamm  Letame,,  stabbio 
('mila,  paglia  od  altro  stra- 
me mafxsrati  setto  le, bestie 
« mescolali  cpi  loro  escre- 
menti. .j  i, 
fjcohèj  lacchè  -T-,  servitore  da 
cprso,:, 4«dò,  coinè  à le  eh  è 
! S=<  andare,  camminare,  cor- 
rere velocemente.  __  , ,,;i 
Leciteti 4.  vna?o ; mod«  .di 
j iproeèdere  ,,  parlandosi  di  a- 

biludine  non  biinnn.  Mon- 
da , difetto,  pe.cpa. , vizio. 
— Yegn  ol  lechètt  =?  ve- 

i njre  l’acquolina  . in  bocca  , 
o ai  denti  -r  , appetir  forte 
; cibo,  bevanda,  od  altra  co- 
sa, Entrare,  o venire,  l’ut' 
aolo +r  dicesi  dell’aver  gran- 
de;, voglia,  ma  per  lo,  , più 
dei  bambini,;i 
Leciù  j,  gran  letto.  , 

Leena,  : édera,,  èlica,,  cllera  — 
pianta  che  s’arrampica  sti- 


Digitized  by  Google 


LE’SDKNA  87T 


gli  alberi  e sulle  muraglie. 

, Corimbo  — gràppolo  di  càc- 
cole d’èHcra»(.\  .•■rtiij 
Leès,  lavaggio.  V-  Baé».  ,\ 
Lege  , legge-  — Bus  de  la  lege, 
essere  buon  compagno,  com- 
pagnone , giovialone,  Du- 
t»r  in  lege > dottore  in  leg- 
i ge»  legale,  consulente*  cau- 
sidico, avvocato.  V.i  /locai. 
La  lege  V ò fama  iter  i cojò 
— le  leggi  W}«  come  i 

ragliai  eli.  Bacia  la,  lege , 
troat  .Fingati  n zzz  Calibi  la 
legge,  pensata  la  maliziti  , 
oì  trovalo  I1  inganno. 

Leyn_,  legno»  Legno,  carroz- 
za. Legn  ilol*,  radice  di 
, liquirizia.  Sent  de  legn  in 
saper  di  secco  — cioè  del 
,i legno  della  botte,,  parlane 
dosi  di'  vino.  v.  / 

Becera  j lettiera  \rr  iateloja- 
, tura  di  legname,  o -di  fer- 
ro, entro  la  quale  squo 
collocali  pur  traverso  gli 
assorelli,  sui  quali  si  ada- 
gia il  pagliariecio. , i..  |r. 
Legna  , legna  , legno  t pi.  — 
Slipa  — : loglio  minuta  da 
far  fuoco.  Legna  de  brù- 
zà  = legname  da  ardere  ; 

; legna  mortai  legno  mor- 
; le  ; legname  morticino  ; le- 
gna dolsa-,  fortasx  legna- 
me dolce , duro.  Fa  legna , 
legnare.  Muniti  de  legna , 
catasta.  ] , Cargo»  de  legna 
orda  j=e  caricarsi  di,  legna 
verde»  : • t .•  t 

Legnada  , legnata,  bastonala, 
i percossa , bussa.  SgùrU  zo 
i legnaie  s=s  scuoter  le  bus- 
se; far  dosso  di  buffone. 


Legnarti j legname.,  Legnata  de 
rasyà , legname  segaticelo 
Legnarti  lodi,  legname  dolce 
s=s  cioè  agévole  a lavorarsi. 
Legnata  de  (àbrica,  de  òpe- 
ra 4 legname  da  costruzio- 
ne, da  lavoro,  H.  .e.  • 
Legna»,  sùghero,  sòvero  — 
è la  corteccia  dell’albero 
i i detto  pure  sùghero..  Sta  a 
sima  c.ompagn  del  legna s 
ssi  star  a galla  colile  il  sù- 
i ghero.  I ni  vr- 
Legnar  s legaaja  — luogo  ove 
, si  tengano  le  degne.  :■ 
JLégor,  lepre,  in.  ef.  — mam- 
mifero dell’ordine  dei  rosic- 
chienti, paurosissimo  e ve- 
j looisStuto  al  corso.  Leprotto 
; ^o»to-allin»*eUlno-elta-ic- 
ciuoia,;!—  diui.  di  lepre; 
j loprone  — <<  lepr®  giovane  ; 
leproncello-cino  +-*i  piuciol 
lepre.  Rei  de  légàt,  calla- 
|ucdai  Borr  la  legor  , le- 
vare, scovar  la  lepre.  Ciafà 
la  legar', col  carr  zs  inse- 
seguire  o pagliar  la  lepre 
cui  carro  >•*+*•  arrivar  allo 
scopo  con  pazienza.  Andò 
come  la  legarsi  correr  co- 
me Una  lepre  , come  un  le- 
priero,  come  un  velfro. 
Legoréra,  callajuola  » — pez- 
zo di  rete  sopra  staggi  a 
serrar  oallaje  per  prender 
lep«*i.  . I4:ì  IH  ,.r 

Lena  j Jena , vigore.  Metesga 
de  lena  xs  meltcrcisi  colle 
mani  e coJ  piedi  ; uiettercisi 
Coll’arco  e cdl  midollo  del- 
l’osso; spogliarsi  in  fSrselto. 
Lèndéna  , lèndine  ! — * uovo 
del  pidocchio.  et- . 


Digitized  by  Google 


$78  tFMBESA 

Lendenii^.  lendinoso,  piendi  chiedere  rii  trovi»  i mi  i ri  /.zò 
lèndini.  imi  I . a ' per  ogni  :'via  e "per  ogni 
Le.ngua , linguai  — organo  luògo.  Etnia  hngua  che 
mobilissimo  cou tenuto  nella  1 taja  *1  feir  ^si' ima  lingua 
lincea,  che  principalmente  .cóme  un  pajo  di  /orbici , 
serve  al ‘ gusto,  e cho  con-  "Come  Un  ràsojtì;  5 èoriie  uba 

corre  alla  niastidaiionc,  alla  tanaglia,  lingua  Che  tàja 

deglutizione  ed  alla  parola,  j per  ttuvc  f'versj  pèr'Hhig 
iu—i*  ,Tégn  la  lengua  del  di  1 è p&'  trtètx  Lingua 
« dece -za  tener  la  li  ugna  alla  che  taglia  e fende  )'  che  ta- 

ciufora* — ¥ lacere.  Metti  o glia'  ecfora:  Lingua  lunga;  ta- 

rpa l«  la  tengim  de  peto  teutt  ■ glicole.  Lingua  affilala,  mal- 
=;  metter  la  lingua  6'!  il  direnili  — - df  sideriti!*  mor* 

• becco 'in  molle  -i-  ciurlare*.  muratore,  sparlàterèl<’de- 

assai-'  E1  rioni  si  fa  insalala  tra  II  óre;  La  lengtla  leseti- 

che  non  vi  sia  della  sua  sa  oss,  ina  la  vamp  òl’doss 

erba  -k-  dicesi  ‘di ' saccènte , V=s:lla  lingua  lion  Ila  ósso'O  fa 
o selcio,  O!  saputello:  che  vo-  romper  il  dosso }’  — * la  lin- 

glia  entrare  in  qualunque  gita  rtort  ha  risso, ’*fe“ taglia 

discorso,  Igu  miga  la  leàguu  ! I w trincia  minuto  e grosso. 

, aas  aver  lasciata  la  lingua  Linguai,  lengtìela , lingua  di 
. a caso,  oì al  becca jo  -*f-di  vacca  — sorto  'd’ancudine 

i chi  sta  taciturni!  oltre lido-  { mcoeuzcn  ) a Un  solo  corni*' 

vere..  Hét  perdit  là  lenguh ? che  rassomiglia  alla  lingua 

qhét  mHfii'la'\  letilgual?,,i=  j di  vadca..*  onio  . ,m 
hai  tu  ia  pipita?  — dieesi  ]L en seni , lenzuolo,  leitzudli  , 
- a chi  non  risponde,  essendo  I ni.  p. ,"  lenzuola  , f.  ’p:  -t- 
: domandato.  La  * lengna  la  al  pi.,  dnrrariipj  panUilini 

< ilo ca  >'n  dol  doeuh  nzs  ladin-  a pitf  teli  (tei  ) ft*li  i quali 

: gua  batte  dove  il  < dente  j si  glacé1' net  letto,  c simili, 
duulc.  ig'i  }l  eòetir  seu  la  Casti'* olà  lenseut  ',  rtn- 
lengutizxx.’  aver  stilla  lingua  calzare  le  lenzuola  — car- 

quetlbvlieinel  cuoreias  es-  ciare  Sotto  lu-’ilratèrassa  il 

sere  sincero,;  leale,  sdii  etto-  lembo  soprabboodanfe;  d\:l 

i Co  Iti  Intigna  "n  óooà  Js<  va  lenzuolo  d?  sotto  nél  rifate 

i fina  a tìntila  =&«’  si  va  a il  letto.  Ottà  3ndrll  7 léh- 

domandila  in  lino  a Roma;  stuli  rimboccale  il  lenzuolo 

• —-'dóni  andando  .si  và  a tìo-  arrovesciare  il  lenzuolo 

ma;  chi  lingua  ha  a Roma  , ' Sopra1  le 1 Copèrte  del  'letto. 

i va.  Co  la  lengua3»  boca3s  Lent,  lento;  pigro,  inflh'gai- 
•<«*  '»  co  del  -tnondasrr'  do-  j • de Indolente, 
mandando  si  va  per  tutti)  ; Ltultotjia,  leitte^-  juanla  dèMa 
*— w chi  ba  liogua  ■ in  bócca  famiglia  delle  leg  uni  irto  sè  : 

può  andar  per  tolta} 4-  bol  lente,-  leiitieebiu-iceUio  -- 
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legume  buono  a mangiare. 
Leni  rggiuej  leitliglia  *—  mac- 
chicttinu  briinustra  che  in 
mia  quantità1  più  <ò  meno 
grande  «ohi  pari  sci*  per  'io 
-più  sol  viso.  StHàgiat  di 
leiitegie , lentigginoso,  in- 
danajato  • - che  ha  loiitìg- 

« gi»i>  e ehi  le  lidi  > .<*'iir 
Lenjhèta , loglio  salvalico;!to- 
1 gliòrella  ■ — erba  poi-enne 
da  foraggio.  > I di 
Leroi j oriolo ^ orologio  — quul- 

< si  voglia  artilizio  acconcio1  a 
• misurare  e a indicare  ludi* 

visione  del  telo  po' in  parli 
uguali;  Mout&,  carióàj  tira 
seuH  leroi  = caricare  l’oro- 
logio. Letoi  chv  rc»ta  ’ndre, 
i orologio  che  tarda;  lerci 
i che  correo  che  scapa  imcc> 
, orologio- che  avanza.' 

Lés  j liseio  ,■  levigato.  < >* 

Lèse  , liccio, ‘iicéiatà — ‘Spago 
de1  tessitori  per  abbassare 
ed  alzare  4’ordito; -Treb- 
bia , trebbiatoio  — - mucchi- 

< na  tirata  da  cavalli  Oon  eui 
si  batte  il  granfe.  ir* '■  *’ 

Lèsa , lusso  — carne  cotta  in 
acqua  : /a  Coen»  a tese,  les- 
t sare:  a Ics»,  allesso,  lessato 

— aggiunto  di  carni  ;o  di 
altra  cosa  cotta  ’ned’acqua. 

Le  ss  j,  lezi  , leggere.  >■  > 
Letra  n iellerà  ^ foglio  scritto 
clic  «manda  agli  assenti. 
Letterina -‘ino  - uccia-  uzza , 
diui;}  letterone,  aeer.;  let- 
te roccia  , pegg.  Letra  aria 
ur='  iet  tura  1 cieca'  — < lotterà 
anònima,  tetra  racoman- 
dada,  lettera  per  consegna 

— quella  la  cui' 'spedizione 


si  la  attestare  nei  registri 
della  posta,  e noli  si  conse- 
gna se  nini  in  mani  proprie 
| della  persona  cui1  è Indiriz- 
zala. Ess  scile*-  carnè  cuna 
letra  ~ cascare  lo  stomaco 
j — aver  gran  fante.  • «>i 
Letùrì  , leggio  • >-1-  strumento 
che  tiene  sollevato  il  libro 
| leggendo,1  cantando,  écc. 
j scannello  — cassetta  qua- 
drata-che  si'ripWfte  sur  un 
< 'tavolo  -la*- quale  'Ù!  più  svila 
da  4apO  'ubò  da. ’plè ,'  per 
iscriver vl'f&oprtf  e •pèr;  ri- 
j ' porvi  dentro  cariò.  *»  »*■'■• 
Lenanghim,  salsiccia  «-u-  ear- 
i ne  cruda  di  nidjulé,  uilitu- 
| tornente  tagliuzzata  ^'rime- 
stata e*  Insaccata  in  piccolo 
! è lunghissimo  budello.  r> 
Leuàngò,  fuseràgnolo  — ’ n|a- 
: grò  e lungo  come 'Un  fuso. 

| Loèognnrle i— ‘uomo  grande 
; di  statura'  fe  seipitò.  Gbiaài- 
done  — uomo  grande  e gròs- 
so;-tua  buono  a1  poco;i'P*a- 
lamidone"— ■ « uomo  lungo  e 
' sodile  come  un  palo;  Oal- 
lione  — uomo  d’alta '»ta- 
' luca  e sinisdratauveiite  gros- 
i so:  spilungone,  .v»  i'\  t 
Leuatìt,  lupo,  I tipaccio,  man-1 
gione , diluviane , mangia- 
lor 'solenne;  divoratore.  V. 

| ■ bkf,  i {:■•  o/i 

Leucernaj  lucerna  «deno- 
minazione genèrica  di  ogni 
arnese  da  far  louiev'la  cui 
' fiamma  è alimentata  da  olio.' 
— Lucertiala  «"quantità 
di  olio 'die  contiene  <hl  lu- 
i còrna,  "’i  • j ohm  1 
Leucernaj  lanterna,'  lucerua- 
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rio  — specie  di  tor  nomino 
por  dar  lume  o alla  sotto- 
posta scala  o ad  altro  luo- 
go. 11  lucernario  è coperto 
di  cristalli  tenuti  a padi- 
glione in  un  lelajo  di  fer- 
ro , difesi  talora  da  rete 
metallica  ( regnato  )• 
Leucheit , lu  ceti  cito  — suri  a 
di  piccola  serrarne  amo- 
vibile applicabile  a un  bau- 

0 le,  a una  valigia,  a una 
, j socco  da  viaggio,  a una 

.cassetta,  «ce.,  ecc.  Il  Luc- 
chetto è (ormato  delta  cas- 
sa, o corpo  di  metallo;  e 
di  un,  gambo,  di  cui  un 
capo  è masluilluto  libera- 
meli te  nulla  cassa,  Pulirò 
finisce  in  occhio,  cruna 
o ferjloja  ( bus)  o in  dente 
per  ricevere  la  .«tpngheltina 
o di  una  piccola  toppa  ( sc- 
radùra)  o di  altro  artifizio. 
Lucchetto  a chiave , a let- 
tere, a parole,  « numeri. 
Questi  ;ullimi  tre  possono 
chiamarsi  con  unica  deno- 
minazione ,*—■  lucchetti  a 
!cifra.-.i.'i>  -- 

Lentia,  (v,  coni*  ),  piàngere. 

V.  Pian t.  .-.fi-.  uo  :i  : <>.• 
Leuiirlìs , lùppolo  -e  pianta 
di  cui  mangiansi  i tèneri 
germogli;  u il  .suo  frutto 
serve  alla  fabbricazione  del- 
la birra.  . «ti  . . ) 

Leugà  ( v.  coni.  ) raggiunger», 

1 aggiungere.  : * ■ > -km 
Leni , luglio  itt-  mese.  .1 
Leum , lume  a mano  4—  va-_ 

setto  di  ferro  o d’ottone  a 
fondo  piano,  e sponda  bas- 
sa: il  vasaibocè:  di.  figura 


cordi  forme  che  va  restrin- 
gendosi sul  davauti  dove 
avvi  un  canaletto  inclinato , 
saldalo  nel  fondo  a soste- 
gno del  lucignolo  (stupì,): 

, dalla  parte  op(iosta  si  pro- 
lunga la  coda  dello  stesso 
metallo  che  servo  di  mà- 
nico, ed  è piegala  allo  in 
su  in  forma  d’arco,  alla  cui', 
estremità  che  sovrasta  al 
! Centro  del  vasetto  è unito 
i a occhio  un  (ilo  di  ferro 
terminato  in  maglia  o in 
gancetto  ( rampi  ) a uso 
d’appenderlo  a che  che  sia. 
Saldò  a leum,  o a leuma- 
sa,  saldare  a lucerna  — 
saldare,  dirigendo  col  can- 
nello, il  , dardo  di  grossa 
fiamma  di  lucerna  sai  pezzi 
da  riunirsi  ( t.  d’orefice, 
argentiere),  Tri  che  caga  e 
ù che  fa  leum,  poca,  po- 
chissima cosa.  ; s 
Uum  , cappello  a due!  venti. 
Leum  de  ròc,  allume  di  rocca 
-ni,  minerale  , cristallizzalo 
, trasparente.  I.  ^ 

Leumaga,  lumaca,  chiòcciola: 
leumagldy  luuiachino,  chioc- 
ciolino: poveraccia  — sorta 
di  grossa  chiòcciola. 
Leumaga,  pigro,  lento. 
Leamagùttj  lumacone  ignuda, 
*+n  cioè  sònza  guscio. 
Lawnentaa  lamentarsi , la- 
I . gnarsi , rammaricarsi,  que- 
< reiarsi , dolersi,  condolersi. 
LeUmenlcla , rammarico,  la- 
mento, lagno,  doglianza,  la- 
mentazione» querela,  con- 
i doglianza. , ..  . , : i , 
Leunare , lunario  i m giornale 


'.UBEn  . So* 


che  mostra  le  fasi -db II»  la- 
na. — Calendario,  taccuino, 
ii  almanacco.  Fa  di  leumre, 
ti. almanaccane  , far  almanac- 
<.  chi,»  castelli  .in. aria,  gingil- 
lare  , fantasticare.  Quelli  di 
i , tornare  j almanaccalo. 
Leun&tecb,  lunàtico,  cervel- 
lòtico ’-Vr  d’umore  incastan- 
te;  bisbètico-,  stravagante, 

■ < fantàstico.)  .v.-jin  ... 
Lmntdé,  lunedi,  --,  Fà’l  leu- 
ntdé  ~ fare  la  lunediana 
i tr-.  non  lavorare.,  far  feria 
i..  il  lunedi.  '.t  : 1 

LeuSj  luccio — pesce  d’acqua 
. dolce.  . * Il  ; y il  . ’V-vA 

Leuij  insulso,  insìpido,  sctoc- 
1,1  CO)  sciàpido  -tr  senza  gusto , 
senza  sapore.  Sciocco,  insipi- 
. do*,  insulso,  scemo,  melen- 

- . any' stùpido,  scempio,,  sonni- 
i piato,  : balogio  , soro  — di 

- poca  menfe,  di  poco  cervello. 
Leus  son\è  l. aQm  =*  scià- 
pid»  come  una  pappa  senza 
sale  .*—  tanto  nel  senso  pro- 

I peto,  qhanto  nel;  figurate. 
Leuster , vornice,  cera  — mi- 
■ stura  nera  con- cu»  si  Ju- 
, \ strano <L  calzari,  di  pelle  do- 
i po  d’a Veri  i ripuliti  dal  fango 
o dalla  polvere.  u 

Leuster  » lustro  v=>,  lùcido  (=■ 
i pulito  =3  liscio,  levigato^ 
splendente,  luccicante. 
Lcuslrà ;>  r—  lustrare  , pl»U* 
i,  re,  far  rilucente.  Piaggiare. 
!,  Adular».  i 

Letistrada , lustrata.  . . I 
Leuzérta,  lucerla , lucèrtola. 
r Lucertene  —r  aii:!-. . di" In- 
certa. Lucertolone  —sticcr. 
i di  lucèrtola.  ■ ?,rtui 


Leuzolt , insulso.  V.  Leu». 
Lesèna , pilastro  incassato.  — 
Sorta  di  pilastro,  costruito 
contro  i|U  muro , sporta 
i in  fuori  difesso  par  una 
•t  sola  parto  della  sua  gros- 
, sezza , come  sa  Pailra  parte 
fosse  nel  muro  stesso  in- 
cassato. 

Lepida y lettor  a - il  lèggere. 
Lij  lino  tV*.  pianta  annua  del 
genere  delle  cariofillate,  dal 
cui  fusto  macerato  caxasi 
delia  itigli* , da  cui  traesi 
.iJI  fila  .per  far  tela  od  al- 
tru, . Ljnseuiu  — seme  di 
lin«4;  lineto  -—terreno  Col- 
tivato a lina  : li  mnrscul  , 
lino  marzuolo,'  a-  sito»  li 
raagn,  fino  ratttgno , , ver- 
ino, verneruccio , a autun- 
nale: li  waseugA/fino  elio, 
1 • statweccio.  r—  si  semina 
, in  fin  d’aprile  u in  princi- 
pio di  maggio.  Spinà’Lli, 
petti  uà  re*  scardaste  re*  «nV 
: darò  , cardeggiaré.  Linificio 

-r^  ar le  di  lavorale  il  dipo  : 
luogo  dove  to  si,  lavora. 
Lìanda,  lungbicra,  I ungano- 
la , filastrocca,  tiritera,  tanr 
; tafera,  sanlaferala  rH  di- 
scorso, ragionamento  lungo, 
,i  noioso,  inconcludente.  Vh 
il  efie  so  la  solita  .lianda  sss 
eccolo,  con  la  solito  cannone 
li  dell’ucceltino.  ; ».  io 
Liber  , libro  — unione  di  piu 
.fogli  « bianchi ,,  o scritti, 
,p  stampati  , piegali  una  o 
, più  volto  su  di  sè,  secondo 
i il  vario, sesto r, poi  uniti  e 
coperti.,  Liber,  de  scrif  3 
quadernuccio-r  quello  scar- 
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Viibello  su  cui  gli  scolpii 
scrivono  la  loro  lezione.  Li 
-bei'  de  ct^a,  libri*  di  divo- 
zione. Fapasà,  daga  euna 
óeugiada,  eunii  letida,  ernia 

- ifcurida  a-  il  liber  fc=a  per- 
córrere ,-  scórrere  uff  libro. 

1 V è « Hber  déxcutU;  è lino 
spot-paglione  = uoino  sre- 
' golato  ne’ inoti,  nelle  paro- 
le. Andà  so  del  /*óert=,ea^ 
scar  di  collo’;  usi* ir  di  gra- 

zia -**■'  di'  «no  a cui  pei"  la 
suo  maniera  di  procedere 
siasi  scemata  lu  stima,  ^af- 
fezione. A o>  «ss ‘pici*  seti/ 
l liber  de  e rgtVztz :!nón  aver 
‘uno  «al  suo  Calendario;1 — 
" esser  sul  librò  ‘Verde.  7ga 

- erg&  seut  'liber1-)— aver  uno 
ih  sul  conio  ^—  avente  sli- 
ma.  Mett  seulUber  di  Stn- 

i-1  dice  =s=  porre  al  libro  del- 
-i  Postila  ' — i fati*  Conto  ‘d'a- 
. ''ver  perduto  aloni  Credito. 
Libertà^  libertà;'  La  sò  libertà 
« e pò  pieu  “ la  libertà  è la 

- piu  bella  cosà  del  biondo.  È 
meglio  esser  ucce!  di  cam- 
pagna che  ucce!  di  gabbia'. 

Libèèr  , llbrajo>=±=  chf  vende 
libri:  bùtiga  de  librerj li- 
,•  brerlsK  t à ;.;ct  ,•»*'•«  - 
Librerèa ■+  libreria,  biblioteca. 
Li  aita,  guanciale  — specie  di 
materassino  scantonato,  su 
cui  si  pone  if  giacere  il 
butiibino>,  ie  che-  gli  tiene 
. luogo  di.  Culla j t*  -Serve 
anche  per  poetarlo  attorno, 
quanti1  è affatto  piccinino. 
Lichen,  lichene- no  * -^  piilnta 
, \parassitica'  dèlia  famiglia 
; delle'  alghe.  -auiii  jbr.up 


Uelà , livellare,  allivellare — ■ 
' misurare  col  livèllo,  ‘cioè 
riconóscere  àe  u na  serio  d i 
punti,  uha  line»,  o un 
plano,  sono  orizzontati ,-  o 
'•  quanta  ne  sia  l'inclinazione. 
Uelèta j livello  a bolla  diària 

- “ strumento  che  collocato 
'sulla  tavoletta  deiragriinen- 

sore,  o sur  un  altro  piano 
qualunque , ne  fa  ricoho- 

- scere la  posizione  orizzon- 
tale, mediante  la  si  inazione 
che  prende  una  bolla  d'a- 
ria entro  il  liquido  iti  esso 

1 ^tramenio contenuto,  , -m  A 
Ltèll , livello  — ogni'stru- 
- mento  acconcio  !u  far  cono- 
scere se  una  linea  o un 
‘ .piano  siano'  paralellr  all’o- 
rizzonte, o quanta  ne  sia 
-»  lainclmaxioue.  -^-  Archi- 
i :•  pènzolo;  livellò  a pèndolo 
• ’ strumento  per  rieonò- 
< scere  a un  tempo  stesso  la 
» direzione  verticale,  e oriz- 
zontale; Lièll  a agua.  Li- 
vèllo-«I  bocce  , o livello  ad 

- acqua  livellò  assdi  olii 
-uso  presso  gii  agrinien- 
«òuril  Lièti  '<r  canomgiat , 

Òiiii  Livello  a bolla  d'aria 
unito  al  caunudcbiatè  ser- 

- -ve*  nelle  grandi  ni  collazioni 

- coh  piò)  speditezza  e preci- 
sione del  livelli)  ad  at-qoa. 

Lièti,  livellò'  1—  censo'  ché 
Si  paga  al  (ladrone  de'  beni 
stàbili  da  chi  ne  gode  il 
frutto.  Dà'ki  lióU'ìzi  datò 
a’ livello,  ò a enfitèusi;’  ■>  i 
Lièti,  o lieti  perpètuo,  secca  - 
catare,  seccatura,!  importu- 
ne, annojatore,  mosca  cu laju- 
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Liet'j  lioral  ( v.  coni.  ) linilo,  I Ligadu  r , legatore  — - queliti 


terminato,  compiuto.  > 
Lièra,  lev»,  lieta,  manovella 
— è una  ’ verga  inflessìbile 
«li  ferro  o «li1  legno  Con  cui 
si  smuove  massi  di  pietra 
’>  o d’altro  assai  pesanti^'1  •' 
Lieti  t,  tinto  — , strumentò  a 
‘ corda.  i>' 

^t/ròCj  Scioperato,  scioperone, 
infingardo,  pigro,  accidio- 
so, indolente,  poltrone,  tue- 

• Tendone,  fannulla,  fanien- 
le,  sfacfcendato',  perdigior- 
ni,  neghittoso,1''  I •'  >" 

Lifrocheréa  indolenza , pi- 

• grizia,  accidia, scioperatàg- 
gine,' scioperàggine,  infin- 
gardaggine1, poltroneria. 

Li/rudij  scioperatone,  fannul- 
lone, mereudonaceio.  V.  Fa- 
negulù.  ,fl  .wt'sir'.i 
Ligà,  legare,  allacciare,  strl- 
gnere,  annodare:  fig.  far 
prigione , catturare.  Com- 
méttere, legare , serrare  . 
slrignerfe  -j—p  1 legare';  una 
■'  pietra  b!  gemma  nella  cas- 
setta to  Bel  càsione  ( casto ): 
' Legare  a giorno  legare 
pietra  -preziosa  Iti  modo  che 
anche  la  Sua  parte  inferiore 
rimanga  visibile,  e scoperà 
ta  : Legare  a notte-  quan- 
-1  do  Inveire  ‘non  si  può  ve- 
dere la  parte  inferiore  della 
pietra  o gemma  essendo  in 
un  castone  con  fondo.  Le- 
1 gare— - parlandosi  di  libri, 
vale  piegarne  e cucirmi  i 
fogli , in  modo  da  formarne 
un  sol  corpo  gucrnìlo  da 
ulta  coperta  rigida  ( stenta  ) 
d»  eurtoiie.  ; ‘ >'  ****- 


che  Icga'dibri. 

Ligadùrcij  legatura  — la  ope- 
razione di  legare  un  libro; 
della  materia;  é dèlia  par* 
•'  ticolar  maniera  ih  cui  esso 
k legato.  Mezza  legatura — 
legatura  andante  d’uii  libro 
con  cui  il  cartonasi  mésIC 
tutto  anche  Sul  - dorso  di 
1 carta  linfa.1  1 11  • 

Ligam  j legante1,  legaccia- ac- 
cio-àcriolo  ; lacéiO,  lacciuo- 
lo, lacciolo —dim.  di  lac- 
1,1  Citi;  vinciglio'  cosaqua- 
-•  1 unque  colla  quale  si  lega. 
• Becca  —Cintola  di  taffettà 
per  lo  più  da1  legar  calze. 
Laccefto*^  dirtr.  di  laccio: 
striscetta  di  ctìojo  che  serve 
ad  allacciar  checchessia.  Co- 
1 reggiuolo  — striscia  sottile 
di  'cuojo'da  allacciare  scar- 
pe,^ simili  calzari.  ■ 
Ligatn,  addentellato,  morsa  — 
1 mattoni  o pietre  sporgenti 
• dal  lato,  di  un  mòro  per 
unirvi  altra  -uitirn.  “ ' 1 1 
Ligér , leggèro,' leggiero,  lieve 
■ -AÌ-  di  poco  peso.  Di  fa- 
cile digestione  , o digest i- 
' mento.  1 tigcY  comò 
euna  foja  dx àlbero. , fra- 
sca, fraschetta,  cervellino, 
girandolino,  areolajo , ‘Va-* 
ne  rollo,  chiàppola 1 per- 
sona che  non  è -di  stabile 
propòsito.  Ens  Uger  de  borsa 
i >■  ei:  esser ‘le  acque  basse1 — 
aver  pochi  quali  rio».  ■'  > 
Eigiis  , infingardo.  V J 1 Liftòc. 
Ligvnvivai  niliugardaggilie.  V. 

Lif/ochcréd.  • • i. 

Ligàsùj  pancacciere,  puncae- 
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eiajo  — quello  sfaccendato 
clic  passa  gru»  parte  del 
tempo  alla  pancaccio.  \\ 
UfrpciL  ' 

Lila  , lilla,,  gridellino  — ^ di 
colore  tra  il  bigio  e il  rosso. 
Lilì , tintinno  — piccolo  ru- 
ui/WN»  . 

Lima,  lima  — strumento  d’ac- 
eiajo  ora  piano,  ora  tondo, 
ora  mezzo  tondo , ora  tri- 
angolare^ rigalo  di, solchi 
che  si  incrociano  in  trab'ce 
; (per  isbifiSS  ) , culi  ròdojo 
(spine)  che  s1  impianta,  in 
ma  nichelio  di  legno  e serve 
, a tijdwe  [roeuzià),  assol- 
tigliaro , ; ripulire  il  ferro 
a altro  metallo.  Lime  del 
bgn  j liina  raspa , raspa , 

, ingordina,  scuffina.  Lifna 
ftrasftt  lima  stucca  — lima 
cho  morde  pochissimo  per- 
chè lógora  dai  lungo  uso. 
l-i  ma  sur  da, , lima  speda  -* 
i lima  che  limando  non 
: fa  rumare*.  e.  fìg.  dicesi  a 
persona  taciturna  e Quieta 
che  lavora  ; sptt? acquai  \ 

Lime,  limare  r-r- assottigliare 
tu,  pulire  con  buio  metallo 
o legno.  Haspare,  scuffinare 
, — raschiar  ii  legno  culla 
raspa,  colla  scuffina.  , . 
Lìinuduj  Umamento,  limatura. 
Limadùra  , limatura  — pol- 
vere che  cade  dalla  cosa  che 
si  (iuta;  raschiatura  -t-  quei 
bricioli  stipili  alla  segatura 
( rasgadùra  ),i  quali  si  stac- 
cano dal  legno  raschialo  cob 
la  raspa.  Limadùra  d’or, 
d’arzent , calìa  - • quelle 
minutissime  parliodie  d'oro 


o d’argento  che  si  produ- 
cono uel  limarlo. 

Limòzina,  limosina , elemòsi- 
na, carità.  Yif  de  limosina 
il.  = viver  di  busca,  di  ac- 
■ ; catto*;  . ..  ,i.  • 

Limila  limone  t-  pianta , e 
fruttai  di  essa  contenente  un 
succo  di  grato  odore,  e di 
sapore  acido  piacévole.  Stic 
de  limn  3 agro  di  limone  ; 
limù  «enea  «ic,  limone 
sciocco  : quel  che  «end  i 
limù,  |imonajo.  Gergo:  pi- 
gro, lento,  lardo,  indolen- 
te, infingardo, 

Limunada,  limonata tini  enea, 
-u.’br  acqua  con  sugo  di  li- 
mone « zùcchero. 
Limonerà,  citroniera:  aran- 
ciaja.,  aranciera.  . . ; 
Limunsina,  melissa,  cedro- 
nella, erbaluisa,  citràggine, 
Linareulj.  linaiuolo  -r - chi 
. Minile  il  lino. 

Lineamencc , lineamenti , de- 
lineamenti , m.  pi.  ; linea- 
ture, fattezze,  f.,  p|. t linee 
che  sooo  il  qonlorno  del 
viso,  e dalla  cui  delicatez- 
za si  giudica  la  gentilezza 
e la  bellezza  di  esso. 
Unger,  leggero:  (ingerì,  leg- 
gerissimo , lievissimo.  : .< 
Lineala  (v.  con».),  altalena. 
V.  Sbalùca. 

Lina , buone  — tela  di  lino 
finissimo.  „ , 

Linùza  , linseme  3 seme  di 
lino  : oeule . ile  linuza  = 
olio  di  linseme.  > 

Lipa,  — zoeugà  a (a  lipa  , 
giuncare  alla  lippa  — è un 
giuoco  puerile,  il  quale  si 
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fa  con  «Irte  mazzette,  l’una  sdrucciolar  sul  ghiaccio.  Fa 
appuntala  da  due  ‘■api  e la  lisareala — sdrtteciblare. 
corta  delta  , la  quale  Linea,  e sèa — «òslàiiza  interna 
vien  fatta  balzare  in  aria  di  un  fungo  che  nasce  su 

da  altra  alquanto  più  lun-  alcuni  grossi  àlberi,  la  quale 

ga  detta  rwasra.  Mandà  a battuta,  allargata,  Nancica- 

zoeugà  a la  lipa  , mandar  ta,  bagnata  a più  riprese  in' 

a giuncarti  a1  nòccioli  — acqua  Mitrala  , poi  disecca- 
tale quanto  se  si  dicesse  ta,  diventa  accendibile  stilla 

a uno:  tu  non  sai  giuncar  pietra  focaja  percossa  Col- 
punto; tu  sei  una  sbercia.  l'acciarino.  — -Escajuolo. — 

Lira  , libbra  — misura  di  quél  dite  vende  esca.  .Scuce 

gravità  : lira  — moneta.  cornò  la  lisca  ±=  asciutto 

Lirasa,  libbra  abbondante.  come  l'esca. 

Lima , édera,  édera  — così  Lisensià,  tieenifaCe,  acconila- 
è chialnata  in  valle  Brem-  tare,  congedare.  — Lisen- 
bana  quella  pianta  che  noi  arsii  {‘aparlamèilt , la  c a, 
diciamo  Leena.  -T  i ecc.  = disdire  fi' quartiere^ 

Li s,  liso,  lógoro,  ragnnlo  : la  Casa  , ecc. 

déentà  lis  , ragliare — ino-  Lima,  lésina  — ferro  sotti  - 
slrare  il  tessuto-  per  per-  le,  appuntaHssfmò  con  pie- 
dita di  pelo,  parlandosi  di  col  mànico  di  legno:  èro, 

panni  che  cominciano  a ghiera  — Pànellb  d'ossof  o 

logorarsi.  di  metallo  che  lega  il  nià- 

Lisà,  sdrucciolare  , scivolare  nico.  Le  lèsine  sonò  o rit- 
iri- scórrere  senza  ritegno  te,  o enne,  o tende,  o a 

e dicesi  de)  piede  di  chi  spigoli.  1 

cammina , quando  {tosando  Lisnii  (gergo)  , pigro,  in- 
so cosa  lùbrica  ti  scorre  fingardo,  indolente.  Y.  Li- 

sopra  senza  ritegno.  — frac. 

V.  Bllsgà.  Lisoar  ( dal  frane.  Lissoir), 

Lisa  da  , sdrùcciolo,  sdrucrio-  calcutoja  — arnese  per  cal- 
iamento, scivolata  — atto  care  le  falde  ( ale  ) dei 

dello  sdrucciolare.  ■ — V.  cappelli. 

Blisgada.  Lista,  lista , striscia  — pezzo 

Lisadur  , cojajo  — artéfice  di  checchessìa  più  lungo  che 

che  rifinisce  i cuoi  lavo-  largo.  — Listone  — lungo 

rati  dal  conciatore.  Ciò  fa  avanzo  d’asse  adoperato  in 

col  rammollirli  in  truogolo,  far  tàvole  od  altri  simili 

poi  alquanto  rasciutti,  di-  lavori, 

stenderli  bene  coll’orbcllo  Listi , trebbia,  trebbialojo  — 
(stira),  e lustrarli  colla  V.  Le.tr. 
liscia  (vale.)  Lite , lite,  bega,  rissa  rr  lite, 

Lisareula  , sdrucciolo  — ^ lo  {dato,  contesa,  càusa. 


Digitized  by  Google 


286  ut 

Litigà,  litigare,  contèndere, 
piatire. , 

Litigml,  litigante,  pialitnre„ 
t,  liligatore  — chi  litigo-  Fra 
. due  litiganti  il  terzo  go- 
de i prov, 

Litigù,  litigone,,  litico»»,  li- 
, ligioso  — chi  litiga  volon- 
. -fieri  : beccatile,  accattabri- 
ghe, pi/zicaquistjoni  : liti- 
ghino -r-  uno  che  è sem- 
pre in  -lite  o in  briga  con 
,,  qualcuno.  ...  u-,  ; , 

Lìù , bone,  Icone  in.;  Icona, 
leonessa,  f.  Marzocco  — leo-> 
ne  dipinlo.o  scolpilo.  Il  leone 
. rugghia  o ruggisce  ( daTug- 
ghiarf,  ruggire  ),.  . , 

Livrea , livrea , assisa,  di- 
,-visa  -rr-  vestimento  ad  una 
stessa  maniera,  e special- 
mente qqella  che  indossano 
,.  i servitori  d’uno  stesso; pa- 
dane, ,!  - i i-\- 

Lizà , ragoarc  -+■  dicesi,, dei 
panni  quando  cominciano 
ad  essere  lógori. 

Lòbia , loggia  --  edificio  aper- 
to die  si  regge  sii  pilastri 
o colonne.  Verone  — spe- 
qjp.  di  terrazza  ; scoperta  e 
importa  in  fuori  dalla  parete 
. i)"'una,i  casa  per  eqi  si  ha 
accesso  ad  unao  più  stanze. 
Lùv  , allocco,  gufo  — ; grosso 
uccello:  di  rapina  che  va 
attorno  la  notte.  Nòttole , 
nottolone-^- .dicesi  a, chi  \a 
attorno  di  notte  siccome 
tanno  le  nottole  o gli  al- 
locchi. ; Sbadato , balordo, 
acCapacciato,  sbalordito,  in- 
fronalo,  confuso.  Fa* live, 
Ja  de  (oc , far  lo  norri , o lo 


gnorri  la  gatta  morta,  la 
gatta  di  Musino,  il  gallone. 
1/ attacco , bùbbola  ,da  bub- 
bolare. , , ,,  ; 

Locai,  càmera  , stanza:  quar- 
tiere, o appartamento:  edi- 
i tìzio , casa.',  t,\  „ f ,, ,,,.  ; 
Locander } alloggiatore,  allog- 
| giunte  - colui  che  dà  al- 
1 ;.trui  alloggio... 

Locasik  j locazione.  Alloga- 
mento , allogazione.  . ■ \ 

Lochi  zia  , allocchirla  ;;  balor- 
dàggine, sbadatàggine  tras- 
: curàggine  , trascurataggi- 
ne,' stupidezza:  sbalordì- 
; mento  , . accapaceia mento  , 

; in  tron  a mento,  stordimento. 
Loda , lodare,  laudare.  Chi 
sJ  loda  v imbroda  dii 
si,  lodq  s’ imbroda;  rr  ogni 
, loda  yien  sozzo  nella  pro- 
pria bocca.  Chi  te  lodo  xeni 
i tnostas , al  te  b(tja  dre  di 
vpalez=  chi  li  loda  in  pre-, 
senza,  li  biasima  in  assenza. 
Lpdczòj  lodigiauo  — aggiunto 
di  formaggio  o cucio  fab- 
bricato nella  provincia  di 
Lodi,  che,  nel  gran  com- 
mercio è conosciuto  sotto 
l’ impropria  appellazione  (li, 
formaggio  parmigiano.  V. 
Formai..  . n.  - , », 

Lòdola  , lódola , al  Iòd,da — 
Uccello.  . .. 

,Lueuanyii}  lafagnone— r uomo 
grande  di;. statura  e $cipi- 
! lo:  palamidone  ^spilungo- 
ne, galli, »»e  , omaccione, 
Loeug , luogo»  silo ppdure, 

, possessione.,  —r  Loeug  cii- 
mù , cesso,  còmodo,  latri- 
na, necessario,  privato,  ri- 


' tirala,  cacalojo. — hi  locagli 
-,  = in  luogo, 'in  imece,  in 
. Cambio.)  ;,.;i  1 •(  i Mi 

Loeughétt)  loeughetellj , ìlo- 
ghicctuol» , , luoghiccinoln , 
poderallo»  piccolo  podere. 
Logori  3 lacarino,  lucherino, 

,,  abadevina  - — uccello.  t 
Lògia  i lòia  ) ballatoio , ve- 
V rone.  V.  Lòbia.  b nv, 
Lagiòj  lana  i alloggiare , al- 
. bergere-*  dare  albergo, 
alloggio  , ricetto.  — Bersi, 

; credere:  p.e.  Sfa  notiti  a 
[ no  la  line  miga  = io  non 
\ mi.  bevo  questa  notizia;  que- 
, sta  cosa  ma  laereda.  ,\ 
Lombol,  lombala-t-tulU  quel- 
la parie  deirajùmale  attac- 
cate alPno  de1  lombi,. e di-\ 
cesi  per  lo  .. più  quando,  è 
si  accula,  dal  corpo  delPapi- 
-u  inale  macellaio.  .u 

Long  , lungo.  Pigro  , .lardo, 
lento.  Stracotto.  P;,  e. , tto 
ria  V è fougew  questo  riso 
,è  stracollo,  — r,  Boriò  là 
long?  twist  ±=z stramazzare, 
dare  uno,  stramazzone , ca- 

tdere  $Um»a*zuiiid  :M  1 

Lonya  , stecca  lunga , . stecco- 
, ne., V.,  $fé*a.  fità.U*  long, 
o tiràifiHuiwga  ■•=*?  ;..iwh** 
giara»'  protrarrai*  propri»-. 
;,,fttinare^^’edi/u  longu,  pa- 
tir la  farne.  .;  - > ii, 

Longarine  , à angherìa,  prò-, 
.fissità,,  lentezza,  tardità, 
pigrizia.  , ..i.yt.,.  si*  >‘>  ,i.n 
Lontàj  .lontano»  lungi,  distai* 
le,  Futen  lontà,  farsene,  le 
maraviglie  , maro  .Mg  Pórse- 
ne,, farsene,  sluporu,  stu- 
pirsene.: r.  i.-.Mr 


nSt’i  W 

Lontana  ( A la  )*  largo  ni 
(•Miti  - alle  difficoltà  «he 
superare  non  riesce,. gir we 
! attorno  e scansarle.  \ 
lùpti , Posticci , i al  pi. sco  - 
rie  che  si  separano  dal  fer- 
ro nel  cuocerlo. 
òta,  lolla  — : piezw;  di  terra 
erbata  che  si  leva  daicain- 
po  o dal  prato  come  .una 
crosta.  - Piota  *n  Pezza 
dj,  Urrà  erbata  intorno  alle 
barbe  delle?  piante.  — Zolla, 
gleba,!  gb»i>**  -*  ,pez*n  dj 
.terra  :spiccata  pei  campi, la- 
vorati,. s—  Zolloso  — t P'en 
di  inolio. 

tltj  lotto — giuoco idi  |0!,e 
che  il  vincitore  prende  dei  . 
danaro  ' per  premio.  Biffa 
v.  d'USO  ),-r-spOOÌc  di  Iqtto 
tra  privati, , e il  cui  premio, 
non:  è già  danari*  ,ma  HMa* 
lunque  cosa  di  alenò,  va- 
lore. Meli  al  lott.  gì  uuca*  « 

: ài  loft  a.  Tirò  tea'}  W** 
estrarre  il  lotto.  Liapà  ul 
lott  j guadagnare  al  lotto; 
(gergo),  toccar  busse,  o per- 
cosse , o legnate-  L’ é ù 
foli , è una  sorte.  Preedi- 
toria del  lotto  — ^ bottega 
ove  si  prendono  le  pòlizze 
, del  giuocp  del  loldo- , 

Liìa  ( Mal  de  la  ) = male  della 
lupa , fame  canina  , insa- 
ziàbile. in  i : 

Lubià , paradiso  , , piccionaia 
— piano  ultimo  dei  teatri. 
Lùcida  , lucidare  — copiare 
ab  riscontro  della  luce  so- 
pra, cpse  trasparenti  dile- 
gui , scritture  e simili.  — 
, Lucidare,  lustrare,—,  pu- 
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lire,  dar  lustro;  e dicesi 
di  scarpe,  mobiglie,  pan- 
nilani , eoe.  1 

Lùcido,  cera,  vernice  -—com- 
posizione di  divèrsi  ingre- 
dienti con  cui  si  dà  il  lu- 
stro alle  scarpe. 

Lùcido , l'àcido  : splèndente: 
terso,  liscio;  levigalo' ! ■ 


al  ferrò,  s1  appicca  la  rùg- 
gine. f -r&it  ni  lùf  i—  «ver 
veduto  il  lupo;  o,-  essere 
stato  veduto  o guardato  dal 
lupo  essere  affusato , 

parlandosi  di.  vocè^'flf  lùf 
no  mangiai  nix  ti  in  - 

venti  aas  tnè  catdó'nfe  gelo 
riou  restò  tiiai  in  cielo.  L» 


Lùciù  ( v.  ennt.  ),  piagnoloso  mori  del  lùf  Pè  latti  là  di 

— 'che  piange  seuipre.'1  pàgore’cst In  morte  dui  lupi 

Lùdrià,  lontra  — animale  qua-  j ò la  saltile  della ! pècore. 

drnpede  Che  vive  di  pesci.  Sdir  com4  óéitna  Jnna  de 
Ludro,  furfante , birbante ] lùf  -±=  bujo  come  in  gola; 


usurajo  « ±t  tristo,  maligno  Itiijo  assai  assai  oscuro 


ingannatore,  truffatore, 
raggiratore,  baro,  bindo- 


lo, bindolane. 


Andò  de  errile  compaia  del 
lùf  e i campant  e lo  stesso 


• 1 che  Andfide  corde  compugn 


Lndulì , allndolètta  ^- uccèllo  I di  rasgooc,  V.  Ra*gòll.>' 
minore  delPallòdola.  Alludo-  I Lùf  ( (ig.  j,  I tipaccio,  mangione 


lino  — pulcino  delPallòdola. 

Lùf,  lupo;  lùa  , lupa.  Impac- 
chino lupattino  lupac- 
chiotto — piccol  lupo:  lu- 
picino — -piccolissimo  lupo. 
Proponiment  de  lùf  = Il 
lupo  d'esser  frate  ha  vòglia 
ardente,  Mentre  è ^nferiùo, 
ma  9ano  se  ne  pente,  fjùf 
nò  mangiti  carne  , de  h'tf 
= lupo  non  mangia  carne 
di  lupo;  còrvi  con1  corvi 
non  si  cavano  gli  ocelli: 


diluviane,  mangialo!1  solen- 
ne, tripjmne,  dituviònc,  bu- 
dellone, ignatòne  divora- 
tore5, ghiottone,  epuiope  , 
ingojatore  , ingiù viatove  , 
ingurgìtatorc,  Rum  de  lùf  , 
fame  canina.  Mangi»  come 
ù lùf  rr  diluviare,  divo- 
rare, ingojare  , ingoiare, 
ingurgitare,  strippare,  tran- 
golare,  trangugiare — man- 
giar molto',  ingordamente, 
strabocchevolmente. 


cane  non  mangia  eane.  Chi  Lùi,  lupino  s.,  lupini  pi.  — 

_ » _ .il  f t : » i.  


sta  col  lùf  impara  dùrian 
chi  pratica  col  lupo,  o chi 


pianta  leguminosa  e sente 

di  essa.  .unni)  i i 


vive  tra  lupi,  impara  a ur-  Luigia,  o liniUH$ina  f Erba), 
lare,  (^fai  pratica  lo  zoppo  èrba  luisa,  limona,  cedri- 
impara  a zoppicare;  o,  a na,  cedronella,  melissa, 
chi  Usa  collo  zoppo,  gli  se  Lùmbris , loiubrieo , verme 
n’appicca;  chi  va  a lètto  j vermicoiuolOj'ver  ance  Ilo. 
co1  cani,  si  leva  colle  pulci;  Lèni  piumino.  - 
— chi  tocca  la  pece,  s’im-  Lùm ino 3 nominare,  citare, 
bratta;  — e,  olii1  si  frega  I menzionare,  celebrare. 
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Lumi  nére,  luminara,  lumina- 
ria -T*»graude  e straordinaria 
copia  di  lumi,  in  chiesa 
o in  casa , o fuori  alle  fi- 
nestre, o nel  teatro,.  In  se- 
gno di  speciale  onoranza,  c 
di  pubblica  esultazione  re- 
ligiosa o civile. 

Luna,  luna  ■ — satèllite  della 
terra  ohe  gira  intorno  ad 
essa.  Lòrta  noeua,  luna  nuo- 
va, novilunio;  prim  quart j 
primo  quarto  ; /una  piena, 
luna  piena,  plenilunio;  eu/- 
tem  quartj  ultimo  quarto. 
Quarterone  — quarto  della 
luna.  Ess  nasit  in  buna 
luna  = esser  nato  vestito; 
esser  nato  in  grembo  a Gio- 
ve; tener  la  fortuna  pel 
ci uffetto  —r  esser  fortunato. 
Est  de  buna  Jùna  = esser 
ir)  buona  luna;  in  buona 
, ! tempera;  o di  buona  vena. 
Trqà  ergù  'n  buna  , o de 
buna  luna  = trovare  uno 
in  buono,  o di  buon  umo- 
re -r-trqvar  alcuno  di  buon 
animo,  allegro  e disposto 
a compiacere,  /ga  la  luna, 
o .la  lima  ynversa  aver 
la  mattana,  o la  luna  a ro- 
vescio -r-  esser  di  umore 
malincònico.  Andàaquurcc 
comè  la  lima  = esser  lu- 
natico— d’umore  incostan* 
. le.  Esser  pazzo  a punti  di 
; luna  — esser  pazzoa  tempi. 
Fa  pasà  la  lima  ~ fug- 
gire o cacciar  la  mattana; 
smattonarsi  — ricrearsi  per 
cacciar  la  tristezza,  la.  ma- 
linconia. Cojò  carnè  la  liina 
— semplice,  soro,  minchio- 


ne, babbaccione.  Pari  la 
lùiui  (Pausi  z=i  seminar 
la  luna  in  quintadcciaia  — 
dicesi  di  persona  grassa , 
che  abbia  ; specialmente  il 
viso  paffuto  e tóndo.  Chi 
non  - ha  danari,  batte  là 
luna  chi  non  ba  dana- 
ri, scartabella  i-+  cioè  va 
cercando  tra  le  sue  carte 
qualche  titolo,  qualche  am- 
menlcolo  per  far  danaro; 
CosJ  ha  che  fa  la  lima  coi 

! gamba  r?  =5  eos’  ha  che 
fare  la  luna  coi  granchjV 
— dicesi  a chi  paragona 
cose  sproporzionale.  Ess 
nasit  in  catta  lima  — 
esser  nato  disfortunato,  eoe. 
Fa  èd  la  lima  Ji»  del  pós 
= far  soffrire,  tributare. 

Lùnela , ùgola  — jeorpicciuolo 
carnoso,  lungo  e rotondo 
che  pende  dalla  parte  me- 
diana, del  palato  òsseo,  al- 
leni rata  delle  fauci'. 

/«US,  luce  — fluido  sottilis- 
simo ed  imponderàbile  (ohe 
non  ba  peso)  che,  rischia- 
rando gli  oggetti,  li  rende 
visibili.  — Lastra  di  spec- 
chio. — Qualsivoglia  aper- 
tura. 

Lùs,  /pzi,  àrdere,  abbrucia- 
re — lucere,  risplèndere. 
Fa  lùs  =s  accèndere.;,  1 

Lùsia  > lisciva,  ranno  -1-?  ac- 
qua in  cui  sia  stata  bollita 
una  certa  quantità  di  cé- 
nere. — Lùsia  furia,  ran- 
nata. Generata  — miscuglio 
di  cenere  e d’acqua  che 
abbiano  ben  bollito  insie- 
me. Meli  in  lùsh,  irobu- 
18 
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calare  — mettere  i patini- 1;  nel  soffitto  o nei  muri  delle 


lini  in  bucato. 

Lustri,  lustrino  <**•  sorta  di 
panno.  •;  ■ -Mtó 

Lustrò,  lustratore  — chi  pu- 
> lisce  e dà  il  lustro  aj  mobili. 
Lùzareul , abbaino  à — aper- 
tura, a modo  di  finestra 

sopra  il  tetto , per  passare 

■j  su  di  esso  e per  dar  qual- 
che lume  al  soppalco.  y 
Lùzareul , venderà  , piglia- 
vento,  ventilatore , e fiata- 
tnjo  certe  aperture  fatte 

' ì 

- ••  , . i ù-  • 1 

Ma,  inano  f.  s.,  mani1  f.  p. 
r.  parte  estrema  di  ciastVin 

braccio  del  còrpo  umano 
« che  serve  alla  prensione 
ed  al  latto.  Ma  'udròciu , 
inani)  destra;  destra ;wia 
mansina , mano  sinistra, 
o manca  ; sinistra.  'Coiisà 
seti  i ma  , acconciar  - lè  . 
■/  mani.  Coi  ma  consadc  teu,  I 
a mani  'giunte;  Giumetla 
•> — • i sorta  - di  misura,  ed  è 
quanto  è contenuto  nel 
concavo  di  antf>e  le  uiàni 
accostate  insieme  perdio 
- lungo!  bif  roi  Ma,  bére 
colle  giumelle.  Pas  la  ma, 
iiupalmhrsL  Ma,  mano,  gi-  j 
rata  -*•*  determinato  nume 
ro  di  carte  che  si  dò!>a  j 
ciascuno  dei  giuncatoti.  Iga  ; 
la  ma , o es  de  ma , aver 
i la  mano  — esser  II  primo 
a fare,  o cominciare  il  i 
giuoco.  D«  ma,  manesco 
• «a  comodo  da  potervi  pron- 


case  per  ^rinnovar  l%ria. 

I Lùzinqà,  lusingare,  allcttare, 
adescare  : confortare. 1 

Lnzità,  bagatella,  bajuca,  ba- 

• jòcola,  chiàppola,  chiappo* 
lerìa,  cianciafrùscola,  cium* 
mòngola,  frullo,  ninnolo, 
bazzècole  , bazzicature  — 
cose*  da  poco  ’j  n da  nulla. 

Litui r,  lume  Ittiuri , lu- 
inicino.  Fa  liitur , far  lu- 
me; o fig.  Servir  per  cau- 
dellierc.  ' ■ ; • 

j ,0»’“<.(ip  • turili  ,!•••,'  . i '. 

Lrll. jii.i  - 

(I.;  " 

I i ti;-  '/  . !;  (<  r iv.  :*•  \ 

tornente  metter  sópra  In 
aianoy  i.l/n  de  rugiada , ( de 

i merda  )j  mani  di  lolla  — 
dicesi  di  <^ii  facilmente  si 

>lilasti'ia  cader  di  mano  chec- 
chessia. Dà  la  ma,  dar  la 
mano  '*=:  cedere  il  passo, 
ò il  postò  a qualcuno  — 
laSciarglielo/ritirandùsi  per 
rispfetlo  e per  civiltà,  iga 
e tùia  bela  ma  de  scrif  z=z 
avere  una  buona  mano  di 
scritto,  dopa  seu , o toeu 
sen  ta  ma  — impratichir- 
si; fare,  o acquistar  pra- 
tien^  esercitarsi  - iga  det  la 
ma  -a±  esser  pràtico , eaper- 

l ld4.  t#r).n  det  là  ma  — sla- 

• rem  esercizio  , esercitarsi. 

> Dà  emna  ma  = prestare 

là1  mano,  ajutare,  soccor- 
rerei -adoperarsi  in  chec- 
chessia. Dar  una  mano,  o 
pìù>  biani' ! dare  una  <» 
più  s' Volte  ik  colore  ò la 
la  Unta:  dà  euna-ma  Ut 
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òianijj  dare  una  imbian- 
cai tifa.  Cuna  ma,  lati  Vulva, 
e lente  dò  f laa  Jl  moMas 
. _=  una  mano  lava  Poltra 
e tutte  due  lavano  il  viso. 
Coi  ma  e coi  pò  = colte 
inani  e coi  piedi  ; a tutta 
possa;  a lutto  potere;  a 
Uitpuouto.  Mète#  in  di  tua 
de  ergi i = gettarsi  • in 
grembo  ad  uà»  — fidar- 
sene. Tirò  a ma  , metter 
mano.  Metter  in  mezzo/' In 
campo.  Restò  coi  ma  oeude 
zz:  tastar  colle  mani  ! pie- 
ne di  vento.  Turnà  toi 
ma  oeude  = tornar  Colle 
trombe  nel  sacco  -jn>  tor- 
nar d’alcuna  impresa  sen- 
za profitto.  Teyn  i ma  a 
ca  #ò  -r;  star  ne’ sud  cen- 
ci. Zoeug  de  ma  zeoug  de 
vilà  — giunco  Ji  mani', 
giuoco  da  , 'Villani  ; — -b  il 
giuncar  di  mani  dispiace 
lino  ai  cani  -r-  è urtalin*- 
civiltà  lo  scherzare  col  met- 
tersi le  mani  addosso.  Spieur 
i via  taf  pizzicar  le  mani 

— esser  in  procinto:  di 
, dar  busse,  di  battere.  Me- 
na i.  ma  j percuòtere  y pic- 
chiare, zombare,  tambura- 
ta , lam  bussare  — • dar 
busse,  percosse,  bali  il  urè: 
sonare  alcuno.  Laapen  i 
ma  = lavarsene  le  mani 

— non,  voler  più  impac- 
ciarsi in  alcuua  cosa.  Sftt 
coi  ma  sóla  sèa  ; o legn 
i ma  ’n  9scarg<}la  , s=  star 
Colle,  o tener!  le  mani  in 
mano;  tener  le  inani  cion- 
doloni, o a cintola;  stare, 


o;  far  l’ozioso.  Slongà  i 
mà  } sgraffignare , rubac- 
chiare^ sgatlajolare , tra- 
fugare, rubare.  Tegn  a ma , 
sparagnare  , risparmiare , 
far  masserizie.  Toc  a la-  ina , 
guadagnare,  o pigliar  la 
. mano  dicesiì  dei  cavallo 
che  non  cura  più  il  freno. 
Passare  innanzi  — avan- 
zare alcuno  in  checchessia. 
Iga  bus  i via  = ' esser 
i largo  di  inailo,  o liberale; 
esser  pròdigo  p spendere 
profusamelo.  Slongà  i ma 
=3-  alzar  le  inani  degli 
d ‘inferiori «che  ardiscono  bal- 
t te  re  i superiori.  Menù  la 
ma  =as  tener1  la  mano  < — 
prender  la  mano  di  colui 
òhe  impara  a seri  vere.  Ess 
seu  la  sò  ma  — esser  cò- 
modo/ manesco.  Iga  ima 
tu  pasta  = aver  pratica; 
saper  le  cose  a menadito. 
Sola  ma  Jn  vea  z=s  sott’uc- 
qua,  di  nascosto,  di  sop- 
piatto, alla  sordina.  Quan- 
do i ma  no  i prtnd,  t can- 
tò, i rend  set:  se  mala  mali 
non  prende,  eanton  di 
casa  rende  — i le  coso 
perdute  si  ritrovano/  se 
altri  non  le  han  rubate. 
Maca  ( A)j  a uiaca  , ;a  ufo  , 
gratuitamente. 

Macabòo  s V.  Macaco.  ■ ■■■■J 
Macaco , moccio;  nioceicaja , 
mòccolo  — escremento  clic 
esce  dal  uaso.  . 

Macaco  J babbaeciO;  babbae- 
eioiie  , babbeo,  babbione  , 
babbuasso,  bietolone,  mae- 
eberouc,  minchione,  inoc- 
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logio,  sciocco , materiato- 
«e,  semplicione,  pinconc, 
gocciolone , barbVlieppo , 
barbagianni,  bai  balaeehio, 
bar  band  rocco,  chiurlo,  ba- 
dalone, pecorone,  balordo, 
balocco,  scimunito,  uiine- 
slrone.  > 

Macarù  ( bù t),  cannelloni. 
Macarungì f cannoncini,  fo- 
ratini i—  sorta  di  paste 
lunghe  e forate. 

Macarù,  moccio,  moccicaja , 
mòccolo.  Moccicone  — » chi 
non  si  netta  il  naso  da 
mocci  ; e si  lascia  imbrat- 
tare il  labbro  superiore. 
Lame  vegn  zo  Jl  macarù 
ir  moccicare.  • — * Macche 
rone,  piagnolnne  — fan- 
ciullo che  ha  il  vezzo  di 
piagnucolare  senza  cagione. 
Belone , pecorone  *-*  che 
piange  sempre.  Babbuccia. 
V.  Macaco.  :b  ,■ 

Machéti,  schiaccino  ac- 
cello  silvano. 

M ii china,  fantasticare , pen- 
sare , abbacare,  mulinare, 
gingillare,  almanaccare. 

Macia»  zo,  far  culaja  — del 
tempo  quando  Paria  è pie- 
na di  nùvoli  e minaccia 
pioggia. 

Maciavèliga,  macchiavellisnio: 
iìg.  astuzia  , scaltrezza  , 
furberia. 

Mader , madre , genitrice. 
Mailer  clu;  g"  ha  fitui  de 
du  murice  — madre  a dop- 
pio. Fata  de  mader , ma- 
dreggiare, La  mader  pie- 


tuza  fa  la  fienili  tegnuza 
=3  la  madre  pietra , fa 
la  figlia  tignosa  ( o il  fi- 
gliuolo tignoso  );  — me- 
dico pietoso  fa  la  'piaga 
puzzolente  o fistolosa:  — 

' amar  troppo  i figliuoli  è 
>•  averli  in  odio;  chi  il  suo 
figlio  troppo  accarezza,  non 
ne  sentirà  allegrezza  ; — 
pia  madre  mal  gastiga  il 
figlio. 

Mader,  madre  — fondigliuo- 
lo  o feccia  del  vino  o ace- 
to , lasciata  in  fondo  della 
v botte. 

Mudar , tralcio  di  vite. 
Madónn , immàgine,  effigie, 
santino.  Erba  de  la  mudo - 
no , » édera  terrestre  — 
pianta  con’  fiore  a somi- 
glianza di  dù«  labbra. 
Madónn , suòcera  — la  uia- 
1 dre  della  moglie  o dei 
marito. 

Madrigni  (Erba),  matricole, 
matricaria , amarèggiota: 
Madii  , quadrone  — mattone 
circa  il  doppio  più  grande 
della  pianella , e un  po’ 
più  grosso  p e serve  a far 
pavimenti.  .* 

Maér , maestro  di  ferriera. 
Magagna  , magagna,  difetto. 
Magagnét , magagnalo  , gua- 
» sto,  difettoso,  corrotto. 
Magare > piuttosto,  piacesse 
ai  cielo,:  il  ciel  volesse. 
Maghe r , magro  — scarso  di 
grasso  in  ogni  parte  del 
■i  corpo:  scarno —y  che  manca 
di  carne,  ed  esprime  ma- 
grezza visrbìlissiiùa  : sega- 
ligno, adusto,  Secco.  Magher 
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cicoiie,  moccicóso,  moc- 
cione  , sémplice,  soro,  ba- 
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ini  piati  ; magher  come  ù 
ciod,  coinè  ù scale It , come 
cuna  sardèla,  come  ù pedi, 
magro  allampanalo,  assaet- 
talo , Unlernuio , strinato 
Mangiò  de  maglier  , far 
magro.  i 

Magia,  maglia  --  vano  della 
rete  eoi  filo  intreccialo  che 

10  circoscrive. 

Magiur,  sagrista  — sacerdòte 
che  ha  in  custodia  le  sa- 

t greslie  presso  le  collegiate, 
o vaste  parrocchie.' 

Mognìi , catdtìrojo,  raniajo 
artéfice' che1  fa  utensili  di 
rame,  come  caldaje,  pajuoli, 
casseroiè  e simili  a uso  del  - 
l' economia  domestica  e di 
vario  aiti;  ramiere  batti- 
rame*-*- chi  lavora  e balte 

11  rame.  ( Gergo  ),  furbo,  a- 
stutOj  accorto,  scaltro,  scal- 
trito, malizioso  : scalabrioo, 
uomo  scaltro.  Toeucci  ma- 
gna i vanta  la  so  bòlgia  — 
a ogni  uccello  suo  nido  è 
bello;  Nigker,  streucc  com- 
prigli cT  li  magnò  — nero 
come  un  magnano  ( frer) 
o come  uno  spazzacamino. 

Magnada > manata,  mandata, 
brancata. 

Magni  (magnino),  mani  no- 
na — - dim.  di  inano. 

Magnifa  -,  intinto,  unto  — la 
parte  liquida  delle. vivande. 

Mayoeurc  , goffo  ,'  tànghero  , 
gonzo.  Babbaccio.  V.  Macaco. 

Magnetiti , manovale  — fat- 
torino elio  serve  il  muratore. 

Magóna,  gàngola,  gonga,  gon- 
gola — tumore  che  viene 
nella  pelle  delia  gola  sodo 


le  ganasce.  — Gavine  f.  pi. 
scròfole  che  vengono  alle  ga- 
vigue,  ovvero  sotto  il  ceppo 
delie  orecchie  e i confini 
delle  mascelle.  ;.  ; 
Magosét,  gangoloso,  gongoso, 
gaviooso  -T-  che  patisce 
gavine  o ganghe  ( magate ). 
Magli,  ventriglio  » — quel 
primo  ventre  in  cui  entra 
il  cibo  a1  polli  e uccelli. 
Magli,  paturnia,  passione,  tri*- 
stezza  d'animo  , er uccio  , 
afflizione,  accoramento , do- 
lore dell'animo. 

Mai , maglio,  — grossa  e 
pesante  mazza  o martello 
di  ferro.  Ferriera  -h-  offi- 
cina , nella  quale  il  fer- 
raccio ( ghiza  ) della  ma- 
gona (fùzina),  rifuso  c 
purgato,  si  riduce  in  fer- 
ro propriamente  detto;  ba- 
r dilajo  — particolare  offi- 
cina in  alcune  ferriere,, 
nella  quale  si  fanno  badi- 
li, inarre,  scuri,  vòmeri 
(greUmèr)  e altre  ferra- 
recce. -H  Zoeugà  al  mai , 
giuoeare  al  sussi  — giuoco 
da  fandulli. 

Majà  , V.  Mangiò.  , 

Majacarte , azzeccagarbugli , 
faccendiere  : legulejo  ■*— 
chi  conosce  le  leggi  solo 
per  pratica.; , 

Majada  , V.  Mangiada. 
Majadórma  , disulilaccio  , 
mangiapane  , sparapauu  , 
mangiapagnutle  , inaugia- 
fagiuoli,  lavaceci,  pappa- 
lardo, pappalasagpe,  scan- 
naminestre , scannapagnot- 
te , tagliarieode  uomo 
18  * 


Digitized  by  Google 


l'.Hl  MAJADlillA 


buono  a nulla,  buono  so- 
i lo  a mangiare.  V.  Lifròv. 
Mgjudura,  mungiatoja,  grep- 
pia — specie  di  cassa  fis- 
sa nelle  spalle  : conca  — 
specie  di  cassetta  quadrai)- 
gelare  di  legno,  nella  qua- 
le si  inette  la  profonda , 
la  crusca , ecc. 

Majapit  , mangiapane , V.  Ma- 
jadorma.- 

Maja  parole , mancatore,  vol- 
tafaccia , mancatore  di  pa- 
rola. i • . il'  !-■ 

Majoc  , mangione , paèchione, 
pacchlonaceio , ghie! Ione  , 
pappatore  , pappone  , man- 
giatore. V.  Lùf. 

Majolichì  , stovigliajo. 

Majh,  Mujucù,  crapulone  — 
dato  al  mangiare  e al  bere 
soverchio:  gola  disabita- 
ta, mangione,  mangiatore. 
•'iVi  Lùf  ■ ; -i> 

Mal , male,  malattia;  infermi- 
tà. Mal  breutt,  mal  cadette  , 
bruito  male,  mal  caduco, 
epilessia.  Yardà  mal,  esser 
fofeco  , guercio.  Fa  mal,  es- 
ser nocivo.  Andà  del  nial , 
guastarsi,  corrompersi,  pu- 
trefarsi, marcire.  Fss  mal 
de  òja  , esser  malescio,  ma- 
lazzato, indisposto.  Vegh, 
o salta  mal,  svenire , veni- 
re un  accidente,  l^rdò  de 
no  fan  del  mal  = guar- 
dar di  traili  iscunciarsi.  Si r*  ; 
cà  Jt  mal  a bela  pòsta  y o 
col  rampi  di  leunuighe  1 
cercar  il  mal  per  medicina; 
— cercar  il  mal  come  i me-  J 
dici;  cercar  il  duale  col  fu-  ’ 
scollino..  01  mal  al  ve  a 


carr  , c ’l  va  a anse  a un- 
se ~ il  mule  viene  a carra- 
te; e va  vìa  a once;  — il 
male  viene  a libbre,  evas- 
sene  a once.  01  mal  biso- 
gna portai  in  sima  ù pai 
= il  male  si  vuol  portare 
in  palina  di  mano;  ~ i 
mali  non  vanno  mai  coper- 
ti. 01  mal  quando  1‘  è 
frcsch  as  fa  presi  a toni- 
ga  la  olla  — ogni  mal  fre- 
sco si  sana  presto  — nel 
senso  fisico  e mora  lei  Toeucc 
i mai  i voettl  la  sò  senza 
= ogni  male  vuol  ca- 
gione. ! 

Mal  , male  -rr  lutto  ciò  che 
è centrarlo  ai  buono  e al 
i bene,  ^4ndà  mal , non  ri- 
uscire;.— non  andar  a se- 
conda. Fa  mal , malfare. 
Conosa  ol  mal  de  la  bestia 
, sst  conóscere  da  qual  piè 
zoppichi  il  suo  cavallo.  /- 
ghen  per  mal  = averne  a 
malo  —stimarsi  offeso:  sde- 
gnarsi. Senlis  a egli  quel 
mal  — sentirsi  montar  la 
si  izza  , la  mosca  al  naso. 
lupo 1 [ter  ù fa  mal  a nisti 
a=  un  po’ per  uno  fa  male 
a nessuno.  Spartì  ’l  mal 
per  mèss  =s  fare  uu 
taccio  o uno  staglio  — far 
còmputìiii  grosso  per  venir-, 
uè  a ' capo:  transigere  senza 
guardar  tanto  per  sottile. 
Quando  sJ  ha  face  negott 
de  mal  sJ  ha  miga  de  iga 
pura  =ss  mal  non  f ir j,  paura 
non.  avere.  Chi  ha  face  ol 
mal,  fase  la  penitensu  ~ 
olii  ha  fatto  il  male,  far. 


Digitìzed  by  Google 


MALI HA  295 


eia  la  penitenza  ; — • chi 
ha  mangi  ìlio  i baccelK , spaz- 
zi i gusci;  — chi  haifatlo 
il  piscio  a letto,  lo  rasciu- 
ghi chi  imbratta,  spaz 
i.zi;  — chi  è imbrattalo  si 
netti.  I oter  hi  ha  facó  ol 
mal,  e a me  Jl  me  loca  de 
fa  la  penilensa  oa  peurgal 
.=  a me  tocca  ri  pescare  Ile 
secchie.  Meli  ' mal  , metter 
zeppe  — cagionare  dissen- 
sioni con  calunnie  e maldi- 
cenze. 

Malalùu  , malattìa.  Gnì mala- 
tea  gnè  prezù  fa  litiga  foni 
ha  ì=  nè  malattìa  nc  prigio- 
nìa nou  fece  mai  buoi!  uoiim. 
Malconsull,  malconcio,  ridotto 
a male  da  patimenti  tisici 
o morali.  — Malarrivato 
— condótto  in  mut  termi- 
ne, infelice,  misero»  ''' 
Matetici t ( Andà  de , ),  andar 
Valla  peggio,  o matadeita- 
. mente.  - , . ’ . 

Mulcyn  f Mal  ) , morbo  ma- 
ligno — pericoloso  e diffi- 
1 cito  a guarire.  mi  ivi 
Malfa,  difficile,  malagévole. 
Mai  face,  raviuoli  — » pezzetti 
di  pasta  tondi  e schiacciati 
ripieni  d’erbe  battute  con 
uova,  cacio  ( forniate) , 
spezie  ed  altri  ingredienti 
cotti  e conditi  con  borro. 
Malfidct,  maltidcii te,  diffidènte. 
Maltjhcs  ,=  mandriano',  boa- 
ro , guardiano  <de’  buoi  e 
delle  vacche.  — Cascinajo 
• ---  il  capo  o proprietario 
della  mandra.  i ' )>  - 
Mali,  bua  ( v.  bamb.  ),  ina- 
luzzo  k—  picco!  male.  > 


Maligna,  piatire , litigare, 
contèndere  , questionare. 
Maligna , baro  — colui  che 
inganna  nel  giuoco:  piati  - 
lore , contenditore. 
Malinconèa  , malinconia  , tri- 
j.  stozza:  malumore.  U carr 
( a sent  agii)  de  molinai - 
| nèa  no  paga  ri  quatti  de 
debel  = un  carro  di  fasti- 
dj  non  paga  un  qiiattriu 
di  deL>ito;< cento  libbre  di 
pensieri  non  ne  pagano  una 
di  debili  : pensiero  non  pa- 
gò mai  debito  ; malinconia 
non  paga  debito.  ><■  i-  • 
Malingamba , malaticcio,  ina- 
ì lazzato , indisposto,  mal- 
sano,; infermiccio,  cagio- 
nevole, gramo. 

Matingual , - ineguale , dieu- 
I gitale.  ri -i - 1 1.  i • , I*; 

Malisia,  i malizia , furberìa  , 
'astuzia,  scaltrezza,  accor- 
tezza. Hi  è teule  inaline  de 
! fa  spend  di  solco  c=®  sono 
tràppole  da  quattrini  » — 

. invenzioni  datare  spendere. 
Malmustus , schizzinoso  — 
ehe  mostra  d’aver  tutto  a 
noja.  Schifiltoso,  ritroso  — 
difficile  d’accontentarsi. 
Mul-pagadur , cattivo  paga- 
tore, pagalorello.  v 
Malparada  / mala  parata  ; 

pericolo.  .i  - , » 
Malsà,  (malsano , infermiccio , 
! acciaccoso,  cagionévole,  ca- 
gionoso. insalubre  , nocivo, 
notévole,  ni:  ■ : : » 
Malsabadal  , jnalaz/.ato , ma- 
laticcio, malescio,  cagione- 
vole di  salute. 

Matura , malora,  miseria;  ro- 
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vina.  Andà  3n  matura , 
corródi  persi , guastarsi,  in- 
fracid arsi  - d irsi,  i n fradiciar- 
si , infettarsi.  Andare  in 
rovina;  rovinarsi  affatto; 
ridursi  al  verde,  spian- 
iarsi: lì  ss  in  matura  = 
essere  in  sull’  ammattonato, 
o in  sui  làstrico.;  esser 
rimasto  a secco  ; — ' esser 
ridotto  alla  miseria.  Per 
indà  Jn  matura  no  gli1  è 
oeut  miga  dì  mizerie  ~ 
ruina  non  vuol  miseria. 
Manda  Jn  matura  =a  man- 
dar in  malora , in  bando  , 
al  diavolo.  /Indù  } o man- 
da 3 n tanta  matura =■  an- 
dare , o mandar»  in  dile- 
guo — andare  o mandare 
in  IcinUtnissinie  e regioni  o 
in  perdizione. 

Malva  j malva.  Aqua  de  mal- 
va, acqua  utalvala.  •- jWdf- 
vù,  itudvavisehio,  altea,  /ga 
cuna  malva  de  quele  = a- 
ver  gran  paura. 

Maina , mamma  , mamina  , 
mammina  , mammuccia 
( vezz.  ) — • madre.  Sono  vo- 
ci bambinesche  usitatissinie 
nello  siile  famigliare  docile 
da  figliuòli  assai  adulti.  V 

Mamaleuc , mammalucco.  Fig. 
babbaccionu,  V.  Macaco. 

Mane,  manco,  meno.  A mane 
a mane  , nemmeno , nep- 
pure. •>'.<  <■ 

Mancà , mancare , difettare, 
trovar  di  meno  : mancà  poc, 
mancar  poco;  andar  a ri- 
schio ; correr  rischio  ; arri- 
schiare, esser  sui  punto;esser 
a uu  pelo  ; esser  iu  pericolo. 


Mancia , mancia  , regalo  : be- 
nandata — mancia  al  gar- 
zone del  Poste  al  partirsi 
dall'’ osteria. 

Manda,  mandare;  spedire, 
inviare.  Mandà  vià,  man- 
darini, cacciare , discac- 
ciare , scacciare  : licenziare, 
accomiatare , dare  commia- 
to, licenza.  Manda  io,  in- 
ghiottire, trangugiare;  e 
fig. , ingozzare  ; — inghiot- 
tire la  pillola  — soffrire 
in  silenzio  senza  mostrar 
risentimento.  Mandà'àdrè,. 
rimandare,  rinviare.  Man- 
dò da  Erodi-  a Pilato  ~ 
mandar  da  Erode  a Pilato; 

— tenere  in  palazzo  o a 
loggia;  — - mandar  : d? oggi 
in  doiuàni. 

Manditela,  mandata.  V.  Se  ra- 
dura. i . ’j  i 

Mandai,  mandato,  manda- 
tario, invialo,  messo.  01 
mandai  no  porta  pena  = 
ambasci  «tur  non  porta  pe- 
na. i n 

Mandola,  màndorla  f.  (il  frut- 
to), màndorlo  m.  (L’albe- 
ro ).  Màndorla  spucclierclla 

— quella  con  guscio  rùvi- 
do, tènero  e sottile.  Màn- 
dorla dpra  — - quella  con 
guscio  liscio,  durissimo  e 
punteggiato  di  forchini.  A 
mandola,  a màndorla  — 
di  lavori,  di  recami,  ecè. 
somigliatili  alla  màndorla. 

Mandola  , mandòla  - — stru- 
mento musicale  a corde  più 
grande  del  mandolino. 

Mnn-if operai  spesa,  o prez- 
zo deit’upet'a  , q del  lavoro. 
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Mandràgola  , mandràgola , 
mandràgora , antropomorfa 
• specio  di  pianta,  ia 
cui  radico  rappresenta  le 
forme  umane. 

Mandrèce , manritto  — ■ chi 
a preferenza  usa  piuttosto 
la  mano  destra  che  la  siili- 
-t  atra.  ' 

Mundrécia  j manritta,  mano 
destra , destra. 

Mane eh  , mànico  — parte  di 
alcuni  arnesi , utensili  e 
strumenti  per  la  quale  si 
possono  pigliare  colla  ma- 
no. Gambo  — t.  generico 
del  picciuolo  delle  foglie 
e del  pedùncolo  dei  fiori. 
Stelo  — fusto  delle  • erbe 
« dei  fiori.  Pedùncolo  ^ — 
quello  dei  fiori  e fruiti. 
Picciuolo  *— » quello  delle 
foglie.  liasgà  Jn  del  mà- 
necli  sa*m awr  ; Un  ramo 
di  pazzo  o di  pazzia;  — 
aver  una  rena  di  pazzo, — 

> non  aver  tutti  i suoi  mesi 
— - mostrar  poco  senno  in 
qualche  azione.  A manech 
tneula  sfa  a caso , a casac- 
cio, u vànvera,  alla  peggio, 
malissimamente.  Toc  de  ma- 
nech, squassaforche,  sco- 
pagogne , furfantane  ; bric- 
cone, o birbone  patentato, 
o matricolato. 

Mànega , mànica  — parta  del 
vestito  che  eopre  il  braccio. 
Mantiglie  col  fendi , màni- 
che a sparalo;  — » scasa 
fendi , maniche  tonde.  sVùne- 
glie  larghe , maniche  sbuf- 
fate. Marósi,  paramano, 
manopola  — quella  lista 


trasversale  che  c il  finimen- 
to rivoltata  delle  maniche 
in  tuffi  i vestiti  ; ed  è sem- 
pre dello  stesso  panno  e 
dello  stesso  colore  del  ve- 
stilo. Tira  seu,  oltà  Jndré 
i màneghe  = sbracciarsi , 
rimboccar  le  maniche.  01- 
tas  indrè  » màneghe  = 
sbracciarsi;  — alzarsi  i ma- 
niehetti;  — spogliarsi  in 
farsetto;  allacciarsi  la 
giornea  — prepararsi,  od 
attendere  di  propòsito  a 
checchessia.  Questo  Tè  t in 
oler  per  de  màneghe  — e- 
gli  è un  altro  pajo  di  ma- 
niche; — quest’è  un’altra 
mercanzia  — di  cosa  diversa 
assai  di  quella  che  si  par- 
- la.  De  mànega  larga  = fa- 
cile, andante,  corrente  — 
chi  non  la  guarda  pel  sot- 
tile, e per  lo  più  s’usa 
parlando  di  uu  confessore 
che  non  sia  di  troppo  rigo- 
roso. Euna  mànega  de  ma- 
cachi, de  berichì  = una 
mano  di  minchioni,  di  ma- 
ri uoli. 

Mancia  (de  bacia,  de  strusa) 
pennecchio, roccata,  lucigno- 
lo — quanta  bavella  , fila- 
ticcio ( strusa ) si  pone  sul- 
la rocca  da  filare. 

Manéra  , maniera  , modo,  fog- 
gia , guisa.  A quac  mane- 
re, alla  rinfusa,  alla  peg- 
gio, a catafascio,  a casac- 
cio. Indù  là  a quac  mane- 
re  = tapinare,  stentare; 
stare  a stecchetto  — vive- 
re miseramente.  Tratàteucc 
a euna  manera  = trattar 
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tulli  ad  ima  stregua  : — 
trattar  diverse  persone  < in 
m-odo. eguale.  , -i  I ni 

Muntili  , manicotto  — arnese 
di  pelle  per  riparar  lo  ma- 
ni dal  freddo. 

Mancia  , , campa  itoli  a — arne- 
se di  ferro  ntovihilc  (localo 
neir  imposta  ( aula  ) elio  ser- 
ve tanto  per  martello ( ba- 
fidar) , come  per  facilita- 
re l'aprire  o il  chiùdere 
dell’ imposto  stessa.  < ; 

Monili i j,  marnile  manòpo- 
la — striscia,  di  euojo  at- 
torno al  palmo  e al  dosso 
della  aitano  con  un  buco, 
dal  quale  esce  il  dito  gros- 
so del  coUolaju. 

Manvzù,  appallone  — fac- 
cendiere ebe^  toglie  su  di 
sè,qualsiasi  negozio.  Mini- 
stro — t il  primo  giovane 
dmna . bottega , d‘i*n  fónda- 
co òhe  rappresenta  in  lut- 
to e per  lutto  ih  (ladrone. 

Ma'u  fede  , fede  — - anello 
. clic  invece  di  pietra  ha 
due  mani  impalmale , ed 
è sìmbolo  di  unione  con- 

l jugule  , o anche  segno 
di  amicizia. 

Manganili  randello , mat- 
terò, bastone.  — > Mazza, 
bastone  nodoso  ( pie  de 
gropp  )» 

Mangia  ( del  bestiaio  ) , fo- 
raggio , strame , mangime  , 
maitcime. 

Mangili t mangiare  — pigliare 
il  cibo  e, mandarlo  mastica- 
to nello  stomaco.  .Affollare 
— mangiari  molle  e varie 
vivande.  Kuffulare  — man- 


giare eoi  muso  chino,  pro- 
priamente di  bestia.  Slren- 
giilò  H mangiti.  Mangia 
! 'nyurd  , o a slrmgulù 
trangugiare  , traogliiollire, 
(l'angolare,  ingojare,  ingo- 
iare — mangiare,  iugbiut- 
lire  avidamente , ingorda- 
ineute  : mangiare  colPiuibu- 
lo  — cioè  in  fretta  e ingor- 
damente. Mangiò  dopo  séno, 
pusignare  — mangiare  dopo 
• la  cena-  Fa  de  mangiò  , Cuci- 
nare, far  la  epein»  — cuò- 
cere , condire , apprestare 
la  vivanda.  Mangiò  du  bucò 
J«  fresa  ==  prender  un  par- 
co cibo  alla  presta  — man- 
giar poco  ed  iui  fretta.  Man- 
giò du  bacò  per  bif  s=s 
prendere  uno  sciacquadenti 
— 1-;  mangiare  qualcosa  per 
. bere  cou  gusto.  Mangia 
sensa  bif  j-a.m ura re  a sec- 
co — fjraseseherzèvolo  che 
dinota  mangiare  senza  be- 
re. No  mangiò  j>er  uoeagà 
. =s  fare  carestìa,  o a care- 
stia; far  mala  vita,  o vita 
stretta  ; viver  di  rugiada 
come  le  cicale  — di  avaro 
i che  poco  usi  del  suo  ; che 
campi  miseramente.  Mangiò 
de  crepò , fa  egn  ol  man- 
giò ’n  gola  ; scciopò  del 
tropp  mangiò  , sbonzoluru. 
L’af  mangiò  chi  lJ  ha  face 
= mungerebbe  la  fin  del 
credo,  o il  ben  di  scile 
chiese , darebbe  fondo  a una 
nave  di  sùghero  — di  so- 
lenne mangiatore.  Mangius 
telili  ol  sò  =s  dar  fondo 
a lutto  il  suo;  mangiar  il 
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mio  pane  fino  agli  orlieci  ; 
consumar  l’asta  o il  torchio; 
dar  la  balta  al  sacco;  fare 
a mangiar  coll’interesse  — 
scialacquare.  Mangiò  adoss, 
o fò  A’  aura  a ergii  rr  suc- 
chiare il  sangue  ad  uno.  f'ù 
■’nsem  col  mangiò  —cssére 
o stare  a tagliere  con  uno 
— mangiar  con  lui.  Man- 
giò mal j a quac  mailer  e , 
o carnè  Dio  oeul  z=z  qua- 
resimeggiare  •i—  mangiar 
poco  e male-' 

Mangiatila , mangiata.  Daga 
euna  butta  mangiada  — 
far  una  buona  corpacciata 
scorpacciata  , spanciata  , o 
strippala:  tórre  o prendere 
una  buona  satolla  — man- 
giare a sazietà. 

Mangiata ss  pappataci.  V.  Pa- 
paia». 

Munginà  , mangiucchiare  , 
J mangio  zzare  -1—  mangiar 
pòco  e a stento;  sboccon- 
cellare -r  mangiare  a pic- 
coli bocconi. 

Mangili  mangiatore.  V.  Lùf. 

Munì  j maniglie  f.  p.,  braccia- 
letti  m.  p.  V.  Ifrasalècc. 

Manimà , quasi , pressoché  : 
ninai-j  oramai. 

Maniiì,  polsini  - — ornamento 
che  le  doline  mettono  , a 
Mio'  di  braccialetto  'dove 
la  mane  si  myigiungo  al 
braccio. 

Manoeuat  j manovale1 — la- 
vorante che  serve  il  mu- 
ratore : calcinajò  — mano- 
vale particolarmente  addet- 
to a spegnere  e colar'  la 
calde  (calò  la  culsind). 


intriderla  c ridurla  in  cal- 
cina ( inolia ) da  murare. 

Manovra , esercizj  militari. 

Maniih,  soprascritta  — nome, 
1 cognome  'e  luogo  cui  è di- 
retta la  lettera  scritta  al 
di  fuori  di  essa. 

Mansina  } mancina  , sinistra  , 
uiano  sinistra , o manca. 

Mantet/n-ynìj  mantenere,  no- 
drire  , nutrire  , nutricare  — 
dare  il  vitto  j il  nutrimento. 
Conservare.  Mantenere,  os- 
servare — mantenere  la 
promessa.  f ! 

Manlegnimcnt , mantenimen- 
to — le  spese  di  vitto  , e 

* Vestilo  per  una  persona. 

Mantèlla  mantello,  tabarro, 

ferrajuolo  — ampio  vesti- 
mento di  panno  che  si  mette 
sopra  gli  altri  àbili 

* Cappa  — mantello  che  ha 
un  cappuccio'  J(ca)pèuss)  di 

1 'dietro.  ■ " ■' 

MaiUes j mantice,  màntaeo  — 
" arnese  acconcio  per  attrarre 
è spingere  jl  vento  sul  fuo- 

' co,  o per  dar  fiato  ad  al- 
cuni strumenti  da  suono. 

Manti , tnanlile  , tovagliuolo  , 
to  vagliolino,  salvietta  — 
piccola  tovagliola  per  net- 
tarsi le  mani  c la  bocca. 

Manlilia  , mantiglia  — man- 
tellina di  seta  per  lo  più 
nera  che  cuopte  le  spalle 
c la  vita  delle  donne.  — 
Mantiglione  — sorta  di  man- 

i figlia,  cui  si  suole  aggiun- 
gere di  dietro  un  cappuccio. 

Manza  j manzeula  , giovenca 
-1-  vacca  giovane  clic  non 
liii  ancora  figliato. 
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Manzenl  , giovenco  — Imo 
non  ancora  giunto  al  secon- 
do anno.  , . . , 

Muns,  manzo,  bue  — il  bue 
destinalo  al  macello:  la 
carne  ottenuta  dal  bue  spa- 
cellato.  Manzo  lesso,  o les- 
so semplicemente  — carne 
di  bue  colta  in  acqua.  — 
>7  re  a 7 ma  us  , lardare , 
lardellare  — li  rea  re  lar- 
delli o pezzetti  di  lardo 
nel  manzo-  F(i  del  unni  s 
seu.ee  zzz  dar  le  frulla  di 
frate  Alberigo — bastonare. 

Munti,  mancino,  sinistro  — 
dii  fa  uso  della,  mano  si- 
nistra a preferenza  della 
destra-  , i u‘  v ' •/ 

Mupa , sciagalojo,  usciugatojo 
— pannolino  per  asciugarsi. 

Mar,  mare.  Sirfà, per  mar 
,e  per  Uva  sp  cercar  per 
monti  c per  valli.  No  biso- 
gna Jndà  Jn  del  focuc  per 
no  scota*,  guè  ’n  del  mar 
per  no  bagnas  =^  uon  bi- 
sogna esporsi  alla  occasio- 
ne  se  si  vuole  scansare  ,un 
pericolo,  j .. 

Mar,  nùvolo,  subbisso/, 
mondo,  flagello,  folata; — 
gran  quantità.  . t 

Marasca,  aiuarasco  nj.  — 
l’albero;  amarasca  f.  — 
n fi-utto. 

Marasca , incotto,  vpcca  — 
macchia,  o lividore  che 
viene  alle  carni  delle  don- 
ne, quando  tengono  il  jfuo- 
eo  sotto  la  gonnella  in  tempo 
di  vento. 

Marasmi  3 maniscalco  ; me- 
stai dui  marasca!,  ma- 


scalcìa — arte  ilei  mani- 
scalco. ! - : 

Marc,  Marco;  —,  nomo,  proprio 
d’uomo..  Chi  oeul  fa  e una 
buna  am  Le  ni  da  per  san 
Marc  la  $eq.  nuda  =s  chi 
vuole  il  buon  bacato,  per 
san  Marco  o posto,  o nato. 

Marca , marca-eo-chio,  se- 
gno indicazione.  Puntiscrit- 
to — segno  che  si  fa  col- 
le lettere  iniziali  del  nome 
c cognome  sulla  bianche- 
rìa od  altro  per  indicarne 
il  padrone.  Drito  d’ la 
marca  z=.  scaltro,  scaltri- 
to , furbo  , malizioso , astiato. 

Marcò,  (dal  frane,  marquer ) 
marchiare,  segnare;  indi- 
care = notare,  annotare, 
far  memoria. 

Marcqnt , mercante,  merca- 
tante, mercadante,  nego- 
ziante: pan  naj  nolo,  pannie- 
re,  -t—  mercante  di  panni: 
drappiere  - t-  chi  vende 
drappi.  Fa  ’l  negòse 4 del 
Marconi  de  Farei { che  H 
compra  , a>  oli , e Jl  venda 
‘ ses  ~=  fare  il  civanzo  di 
monna  Giondolina  che  da- 
va tre  galline  nere  grandi 
per  averne  due  nane  e 
cappellute , perchè  erano 
brizzolate:  — far  l’avanzo 
di,  Berta  Cil  iegia  che  disfa- 
ceva j,  muri  per  vendere 
i calcinacci. 

Mqrcaponcc,,  stampa  a pun- 
te 7-  arnese  de’  sellai  con 
manico  (li  legno . da  una 
parte  in  .cui  è e<mficca* 

1 lo  una  piccola  asta  di  fer- 
. ro  la  quale  ha  una  picco- 
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la  stella  girevole  con  alcu- 
ni dentelli  acuti  vicini  ed 
equidistanti:  serve  a fare, 
nei  lavoro  che  s’  ha  a cu- 
cire e d’un  sol  colpo  delle 
punteggiature  rettilinee. 

Marcai,  mercato  — piazza 

' ove  si  vende  checchessia , 
— prezzo  della  merce  com- 
perata e venduta.  — Vegn 
bu  marcai,  rinviliare, 
scemare  di  prezzo.  — A 
strass  marcai,  a vilissimo 
prezzo.  — Fò  dJsura  mar- 
cat  = sopra  il  mercato , 
per  soprammércato  , per  so- 
prappiu,  per  un  di  più. 
V end  a strasa  marcai  — 
fare  un  abbacchio  — ven- 
dere a vilissimo  prezzo. 
Vardet  del  tròpp  bu  mar- 
cat  = da  buon  partito 
partiti  — discostati  dalle 
grandi  proferte , perchè 
sono  pericolose.  01  tropp 
bu  marcai  tra  Jn  matura 
la  zet  = le  buone  derrate 
vuotan  le  borse  — • il  poco 
prezzo  alletta  a comperare. 

Marcia,  marciata  — . suono 
della  banda  militare  che 
accompagna  il  marciare  dei 
^soldati.  . ^ 

Marxià(  dal  frane,  marcher) , 
camminare.  — Marciare  — 
è francesismo  usato  come 
termine  di  milizia. 

Marcai  fa,  goffa,  allocca,  ba- 
lorda, becera. 

Marelada , raudellata,  basto- 
nala. 

Maréll , matterò , ^randello  ; 
mazza , màzzero. 

Marena,  amarena , amarasca 


f.  (il  fruito),  amarino,  a- 
marasco  m.  (l’àlbero).  — 
Aqua  de  marene  =3  acqua 
di  marasche.  Conserva  de 
marene  = sciloppo  di  ma- 
rasche. * 

Marenda , merenda.  Marea - 
dì-dina,  merenduecia  — 
uzza. 

Marendà  , merendare  — man- 
giare fra  il  desinare  e la 
cena.  — Al  marenda  — 
non  sta  bene,  non  si  con- 
fà, disdice  — di  abito. 

Marengù , legnajuolo,  fale- 
gname — artéfice  che  fa 
con  legname  ordinario  la- 
vori immediatamente  accon- 
ci a varj  usi , per  lo  più 
domèstici,  come  soffitti,  tra- 
mezzi , imposte , casse,  pan- 
che, tavole,  armadj,  e mil- 
le altri. 

Marami , visciolona  , agriotta 
— specie  di  ciliegia  d’un 
gusto  un  po’ agro  prodotta 
dal  ciriegio  vìscido. 

Mareube,  oiarrubbio,  marrob- 
bio  — pianta  medicinale. 

Marezà,  melanzana,  petron- 
iana — pianta  erbàcea  da 
orto  = frutto  di  essa,  la 
cui  polpa  mangiasi  in  più 
modi. 

Margheritina  , margherita  , 
margheritina , pratolina  — 
fiore  di  primavera.  — Mar- 
gheritine — - piccoli  globet- 
li  traforati  (bus)  di  vetro 
di  diversi  colori. 

Margnifii , astuto,  scaltro, 
furbo , malizioso. 

Mar  ine  r , marinajo-ro  — uo- 
mo addetto  al  servizo  d'u- 
19 
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na  nate.  Ptoponimènt  de 
marinér  ~ Il  lupo  d’esser 
frate  ha  voglia  ardente  Men- 
tre è infermo;  ma  sano  se 
ne  pente. 

Marii,  marito,  spo'so,  consor- 
te, cònjuge. 

Manna ja  , marmaglia,  bruz- 
zaglia j bordaglia,  gentaglia, 
genlame,  plebaglia,  ciur- 
maglia , schiazzamaglia  — 
quantità  di  gente  vile,  ab- 
bietta, bassa. 

Marm é la , zuppiera  — gran 
vaso  di  majolica  o di  ter- 
raglia nella  quale  si  pone 
la  zuppa  o la  minestra. 

Màrmor  , marmo.  De  mar- 
«i or,  marmòreo,  marmo- 
reecio.  Dùr  compagn  del 
tnàrmor , duro  come  un 
macigno.  ■ . 

Marmorizà  , marmorare. 

Ma  rmorizat,  marmorizzato  — 
che  ha  venatura  o macchie 
a somiglianza  dei  marmi 
colorati.  — Marezzato , scre- 

- ziato  = di  più  colori. 

Marmòta  , marmotta  — .spe- 
cie di  grosso  topo.  Fig. , 
babbaccio.  ‘V.  Macaco. 

Marmott,  pigro,  indolente, 
infingardo.  Babbaccio,  bab- 
beo. V.  Macaco. 

Marmùrì , marmista  — la- 
voratore di  marmi:  marmo- 
rino  — chi  lavora  nelle 

• cave  di  marmo  — chi  fa 
lavori  grossi  di  marmo. 

Maròca , marame,  sceltume 
— la  parte  più  cattiva  di 
checchessia. 

Marògn,  macigno  — pietra 
grossa  da  murare- 


Marosér , sensale,  mediatore 

— per  lo  più  di  bestie.  Coz- 
zone — sensale  di  cavalli. 

Maròss,  senseria,  mediazione. 

Mars,  marzo.  Mais  spolverènt , 
poca  paja  e lant  Jormbnt  =. 
marzo  sereno  e asciutto,  po- 
ca paglia  e gran  per  tutto; 

— marzo  asciutto,  gran  per 
tutto; — ■ quando  marzo  va 
secco,  il  gran  fa  cesto  e il 
lin  capecchio;  — Marzo  a- 
sciutto  e aprii  bagnato,  — 
Bealo  il  villan  che  ha  se- 
minato. Da  ’l  mars,  potare 
di  marzo. 

Mars , marcio,  corrotto,  pu- 
trefatto, pùtrido,  fràcido. 

Marsa , marcia,  marciume  , 
materia , pus. 

Marsaréa,  marcidaglia,  mar- 
ciume, fracidume,  fradiciu- 
me — aggregalo  di  cose 
marcio,  fracide.  Marcia.  V. 
Marsa. 

Morseli , marzengo  — fru- 
mento che  si  semina  in  pri- 
mavera. 

Marseul , marzuolo  , marza- 
iuolo, marzolino —di  mar- 
zo: dicesi  di  biade  che  si 
seminano  in  detto  mese. 

Mar  sì  , marcire,  putrefar^, 
infracidire,  infracidare,  gua- 
stare , corrompere , impu- 
tridire, divenir  fracido  o 
fradicio. 

Marsida , marcita  — prato 
continuamente  irrigato. 

Marsina,  giubba — V.  Elada. 

Marsù  , vacche  — bachi  che 
per  idropisìa  diventano  gon- 
fi e gialli  e non  fanno  bòz- 
zolo ( galèla.  ) 
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Martellila,  martellina  — mar- 
tello a due  penne,  corte, 
larghe  , sottili  e dentale  , 
di  cui  servonsi  gli  scar- 
pellini  (#  picapreda  ) per 
battere  sulla  pietra  : mar- 
tellila de  sull , martelli- 
na da  ammattonare  — - è 
u due  lunghe  penne  sot- 
tili , taglienti  a foggia  di 
scarpello  ; martellila  de  ri- 
salì , martellina  da  selcia- 
tore — ha  bocca  ( testa  ) 
corta,  e penna  {pena)  più 
lunga,  c alquanto  concava 
•verso  il  manico:  — mar- 
tello da  spianare  •—  mar- 
tcfto  a bocche  piane  a uso 
di  pareggiare  la  latta. 

Martell,  lega  de  martell,  bos- 
so, bòssolo — pianta  sem- 
pre verde,  e legno  che  si 
ottiene  da  essa. 

Martell,  martello  — strumen- 
to di  ferro  con  manico  di 
legno  per  battere.  Parti: 
baca,  bocca  — quella  delle 
due  estremità  del  ferro  del 
martello  che  serve  più  pro- 
priamente al  picchiare;  pé- 
na, penna  — la  parte  as- 
sottigliata opposta  alla  boc- 
ca; bus,  occhio  — foro  tra 
la  bocca  e la  penna,  nel  qua- 
le è piantato  il  manico;  ma- 
nechj  manico.  11  martello  dei 
legnajuolo(/ware«gù  ) ha  la 
bocca  corta,  e la  penna  a 
granchio  (a  onge,)  è ri  fessa 
e alquanto  curva  verso  il  ma- 
nico per  sconficcare  i chiodi. 

Martell , martirio,  afflizione, 
cruccio , dolore  , patema  , 
tormento. 


Marter , semplice,  materiale, 
.pacchierotto  : póer  marter  , 
martorello:  minchione,  bab- 
beo , babbione,  babbuasso , 
semplicione  , sciocco  : bu 
marter , pastricciano,  bonà* 
rio,  bonaccio. 

Marteufj  marzocco  — uomo 
abbietto,  sciocco.  Melenso, 
scemo,  stordito.  V.  Macaco. 

Marti  , castello  , battipalo  , 
berta  — macchina  da  pian- 
tar pali , o far  palafitte. 

Marti,  Martino- — nome  pro- 
prio d^omo.  Fa  san  Mah 
tì,  sgomberare,  sgombrare: 
traslocare  , tramutare  — 
trasportar  le  proprie  masse- 
rizie da  una  in  altra  abi- 
tazione. 

Martipicio.  Ciapas  i fas tende 
del  Martipicio  — comperar 
le  brighe  a denari  contanti. 

MartiroU  , V.  Martil  ù. 

Mai  tira,  bonario  , bonaccio 

— persona  di  buona  pa- 
sta : pastricciano  — uomo 
sempliciotto,  quieto,  scr- 
vigèvole. 

Marti  j marrone  — sorta  di 
castagna  più  grossa,  meno 
schiacciata,  o anche  quasi 
tonda,  quando  il  riccio  non 
ne  contiene  che  una  sola; 
è anche  più  saporita  delle 
castagne  ordinarie.  V.  Ca- 
stagna. Fa  niarà  = far  un 
marrone,  commettere  errore. 

Maruchl,  marrocchino,  cor- 
dovano — pelle  di  becco 
o di  capra  concio  e colorato 
come  si  usa  nel  Marocco. 

Marùdti , maturare.  Scadere 

— dicesi  di  pigioni,  d’af- 
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Ulti , d1  interessi  quando  è 
giunto  il  giorno  di  fanne 
il  pagamento. 

Mariidaja,  snaturamento,  ma- 
turazione, maturità. 

Manu , maturo;  tropp  maràl, 
strafatto. 

Maivba,  maraviglia,  stupore. 

Masa,  mazza  — grosso  mar- 
tello da  maneggiarsi  con 
due  mani. 

Masa  — Fa  del  masa  e ca- 
nnelli — lo . stesso  che  fa 
goghèta.  V;  Goghcla. 

Masàj  ammazzare,  uccìdere, 
accoppare  = scannare,  ma- 
cellare = trucidare.  Masa 
seti  e streupia  qualordes , 
spaccamonti , divoramonti , 
guascone,  smargiasso,  tian- 
drone,  spaccone,  gradasso, 
spavaldo , spaccamondi. 

Masacà  , cunicida. 

Masacrà  ( dal  frane,  massa- 
crer),  fare  strage,  scempio, 
macello  , menare  strage  , 
trucidare. 

Masacro  ( dal  frane,  massa- 
cre ) , strage  , uccisione  , 
macello,  eccidio,  scempio, 
fiacco. 

Masamét , ammassamento,  uc- 
cisione. 

Mascadès,  sovatto,  sovattolo 
— cuojo  per  far  cavezze. 

Mascalsà  , mascalzone,  mal- 
vivente, vagabondo:  scal- 
. zacani , scalzagalti  — per- 
sona vile. 

Mascherà,  rivoltare — dicesi 
delle  carte  da  giuoco  che 
il  giuocatorenelPaccozzarle, 
o in  fallo,  o a beila  posta 
se  ue  ha  il  sue  tornaconto, 


ne  turba  l’ordine  di  alcu- 
ne volgendone  il  diritto  ver- 
so il  diritto  e il  rovescio 
verso  il  rovesciò  delle  altre. 

Mascherpa , mascherpà , ri- 
cotta— fior  di  latte  cavato 
dal  siero  per  mezzo  del 
fuoco , ed  è un  cibo  assai 
dilìcato.  In  Toscana  chia- 
masi  anche  con  voce  lom- 
barda mascherpone,  o ma- 
scarpone. 

Mascherà,  mascherone  — fi- 
guraccia esagerata,  o mo- 
struosa che  si  mette  nel 
sommo  delle  arcate,  nelle 
fontane,  e in  simili  li^ghi. 

Maselà , massellare  — bat- 
tere il  ferro  caldo  alPuscir 
dalla  fornace. 

Masèll , massello  — pezzo  di 
ferro  che  si  sottopone  al 
maglio  per  essere  ripurgato. 

Maser,  mezzadro  — chi  pren- 
de un  podere  con  obbligo 
di  lavorarlo , col  diritto  di 
dividerne  i prodotti  col  pa- 
drone. = Colono,  agricol- 
tore , coltivatore.  • 

Masèra,  mezzadra  — la  mo- 
glie del  mezzadro.  Laccetto 
— pezzo  di  nastro , lungo 
circa  un  palmo,  appuntato 
alla  sinistra  spalla  della  fi- 
latrice, e ripiegato  incap- 
pio a maglia , entro  cui  si 
fu  passare  la  rocca. 

Masés , massiccio,  sòlido  = 
pieno. 

Maseuc , caparbio,  duro,  osti- 
nato, testardo,  testacciuto, 
teslereccio. 

Maseucarèa , caponàggine,  ca- 
parbietà, ostinazione,  osti- 
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natfzza  , durezza  , testar- 
# dàggine. 

wMaseul , mazzuolo  — piccolo 
martello  di  ferro  degli  scar- 
pellini  e scultori. 

Maseula  , ventriglio  — ven- 
trìcolo carnoso  degli  uccelli. 
— Mazzuolo  — martello 
tutto  di  legno  con  due  boc- 
che piane  per  uso  di  varj 
artigiani.  — Maglio,  mazzo 
— grande  martello  di  le- 
gno per  uso  di  spaccar  legne. 

Masna  , màcina , macine  — 
grosso  e largo  disco  di  pie- 
tra per  mulino  da  grano; 
per  infràngere  la  buccia 
( reusca ) del  conciatore  di 
pelli;  i semi  da  far  olio  nel 
faltojo,  ed  altro. 

Masnà , macinare. 

Masnada,  macinata  — quanta 
roba  si  macina  in  una  volta. 

Masnl , macinino  — inachi- 
netla  per  macinare  il  caffè 
tostalo.  Suo  parti  principa- 
li: lasci  , beusolòtt,  pedre , 
tramoggia  — apertura  su- 
periore dei  macinino,  nella 
quale  si  pone  una  manciata 
di  caffè  tostato,  che  poi 
va  cadendo  nella  sottoposta 
campana , l àsola,  campana, 
campana  — specie  d1  im- 
buto di  ferro,  internamente 
solcato  da  alto  in  basso: 

- mosce,  pigna,  noce  — pez- 
zo massiccio  di  ferro , di 
figura  tra  l'ovale  e la  co- 
nica , la  cui  superficie  > è 
solcata  da  scanalature  spi- 

- rali . a spìgoli  inclinati  e 
quasi  taglienti.  La  pigna 
è verticalmente  imperniata 


3W 

nel  vano  della  campana , 
ma  senza  toccarla.  Caalòtt, 
staffa  — pezzo  di  ferro  che 
ha  due  robuste  gambe  af- 
forzate inferiormente  eriu- 
nite superiormente  in  anello 
entro  il  quale  è girevole 
la  pigna  ; moneta  , mano- 
vella — quella  che  fa  gi- 
rare la  pigna;  casetl , cas- 
setta — è quel  quadro  re- 
cipiente di  legno  nel  quale 
cade  il  caffè  macinato. 

Masnòtt,  macinntorc  — gar- 
zone che  sta  presso  il  mu- 
gnajo. 

Mass,  mazzo  — piccola  quan- 
tità di  erbe  e di  fiori  legati 
insieme:  quantità  di  chec- 
chessia unite  o legale.  Ro- 
mano, ecc.  V.  Balansa. 

Mass,  maggio — Al  valentia 
giornada  de  mass  = vale 
un  tesoro.  Fina  ai  quaranta 
de  mass  nos  Iosa  zo,  o nos 
caa  Jb  i slrass  = per  tutto 
aprile  non  ti  scoprire;  — 
aprile  aprilonc,  non  mi  fa- 
rai por  giù  il  pelliccione  ; 
— nè  di  maggio  nèdimag- 
gione , non  ti  levare  il  pel- 
liccione; — d’aprile  non  ti 
levare  un  file,  di  maggio 
adagio  adagio,  di  giugno 
stendi  tutto  il  pugno.  Quan- 
do ’l  pioeufol  mis  de  mas, 
al  porta  vià  H formet,  e ’l 
resta  lè  ’l  granas  —maggio 
ortolano  ( cioè  acquoso  ) , 
molta  paglia  e poco  grano; 
maggio  giardinajonon  empie 
il  granajo  ; maggio  asciut- 
to,'gran  per  tutto;  maggio 
vuoile,  Un  per  le  donne. 

19  * 
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Mastegà,  masticare  — tritu- 
rare co’  denti,  parlandosi 
dì  cibo,  o di  checchessia: 
maciullare  — masticar  pre- 
sto e bene:  masticaccbiare 
— masticare  a stento  e 
svogliatamente.  Sbiàsciare 
. — quello  stringere  a sbie- 
co , senza  tagliare  che 
. fanno  talora  le  forbici  e 
cesoje. 

Maslegada,  masticazione,  iha- 
slicamento. 

3Iaslèla , mastello,  tinozza  — 
. vaso  di  legno  a doghe:  con- 
ca — largo  vaso  di  legno 
a doghe,  sponde  basse  per 
rigovernare  le  stoviglie  {laà 
zo  i piace.  ). 

Masticagli  ; mastrùgnà , ciar- 
pone,  abborracciatore,  ab- 
borraccione — chi  di  solito 
fa  le  cose  male  e in  fretta. 
Sciamannato  — ■ scomposto, 
sconcio  negli  abiti  e nella 
, persona. 

Maslreugnà,  brancicare,  mal- 
menare, mantrugiare,  pal- 
peggiare, gualcire,  sgual- 
. ciré  — conciar  male  — 
maneggiar  senza  le  débite 
cautele. 

Masùcà  , caparbio , testiero, 
testereccio,  testardo,  osti- 
natissimo, testacciuto. 
Matada , mattezza , pazzìa  , 
follia,  matterìa. 

Matarèllj  matterello,  malte- 
rullo,  citrullo,  slòlido,  paz- 
zerello : pazzacebione  — che 
fa  pazzìe  , ma  più  per 
divertire  sè  e gli  altri  che 
.per  far  danno. 

Maiali,  malassetta,  matassino 


— piccola  matassa  di  9efa 
lavorata.  Trafùsola,  faldella— 

Matenamét  , inutilmente  rr 
invano , indarno. 

Materia  , materia  , marcia  , 
pus.  Mattia , mattezza , paz- 
zìa , follìa. 

Material , materiale  , e più 
frequentemente  materiali  — 
denominazione  generica  di 
que1  corpi  coi  quali  si  co- 
struiscono fabbriche,  ed  al- 
tri muramenti. 

Material,  materiale,  semplice, 
semplicione.  V.  Macaco. 

Maleurlo,  multerullo.  V.  Ma- 
tar'ell. 

Malina , inali  ina,  mane.  De 
matina . di  mattina  dalla 
mezzanotte  al  mezzogiorno. 
— Levante,  oriente,  est  — 
quella  parte  che  a noi  sem- 
bra levi  il  sole. 

MatòCj  matucùj  mattacchione, 
pazzucchione , = allegrone  , 
giovialone  — chi  fa  pazzie 
più  per  divertire  sè  e gli 
altri  che  per  far  danno  = 
chi  ama  gli  scherzi  e le 
celie:  buontempone,  piace- 
volone. 

Matrimòne j matrimonio,  spo- 
salizio, nozze,  connubio, 
conjùgio. 

Matt , malto,  pazzo,  mente- 
catto, demente,  insano,  de- 
liro, forsennato.  Appassio- 
nato, svisceralo,  amantis- 
simo, ivaghissùno.  Malto  — 
carta  ch'entra  nel  giuoco  del 
tarocco  e del  cucco.  Deenlà. 
watt,  irapazzare-ire,  am- 
mattire, insanire;  perder  le 
staile  dei  cervello;  dar  volta 
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alle  girelle.  De  matl , paz- 
zamente, pazzescamente,  al- 
• la  pazzesca,  all1  impazzata. 
Fa  de  matt,  dar  nel  malto. 
Far  il  cattivello,  il  catti- 
vuccio.  Mail  come  ù caal, 
matt  de  ligà  = pazzo  da 
catena,  o a bandiera,  o 
spolpalo  ; malto  da  sette 
cotte.  Ess , o andati  matt 
per  quac  laur= andar  pazzo 
di  alcuna  cesa,  esserne  bra- 
mosissimo, vaghissimo.  Uu- 
liga  i sa  e i macc  '=  vo- 
lerci del  buono  — abbiso- 
gnar di  molto  per  fare  una 
cosa.  A dà  sco[t  a tcucc  hi 
. è laur  de  dcentìi  /nati  = 
~ chi  dà  retta  al  cervello 
degli  altri,  butta  via  il  sno. 

. Gna  per  questo  no  vull  po 
miga  deenta  mali  = non 
stracciarsi  gli  occhi  per 
checchessia. 

Matt , falso.  Or  matl,  oro 
falso.'  . • 

Mazèngh.,  maggese , maggia- 
tico — che  si  sémina  o si 
raccoglie  nel  mese  di  mag- 
gio, o che  s’attiene  a det- 
to meso. 

Màzera,  màcero,  macerazio- 
ne, maceramento.  — Tega 
in  màzera  — tener  in  mà- 
cero. 

Mazerà  , aui m'azzerare , mace- 
rare — tener  nell’acqua  o 
in  altro  liquido,  una  cosa 
tanto  ch’ella  lasci  la  sua 
durezza.  . i 

Mazà  ( Andìi  a ) , appolla- 
jarsi  — l’andare  che  fan- 
no i polli  a dormire , c di- 
cesi  anche  d’altri  uccelli. 


Mè , io  — pronome.  Mio  — 
agg.  poss.  Mè  coinè  mè, 
da  parte  mia  ; dal  canto 
mio;  dal  lato  mio;  quanto 
a lue:  per  me,  quànlo , 
riguardo,  rispetto  a me. 
Noi  sarà  gnè  H me  guè  }l 
tò  = è lo  stesso  che  Spar- 
tì ’l  mal  per  mèss , V. 
Mal.  Mè,  unito  ai  verbi 
fa , dì , laurà  ecc.  vale  bi- 
sogna , p.  es.  : me  fa , me 
dì,  me  laurà,  ecc.  = biso- 
gni fare,  bisogna  dire,  ecc. 

Mèa,  miglio  m.  s. , miglia  f.  p. 
Mea  long,  miglia  grosso  — 
alquanto  più  che  un  miglio. 

Mèa , mià , agg.  poss.  mia. 

Mèca,  michèlt,  mica,  mieca  ; 
pagnottella,  panicciuolo,  pa- 
nello-ino. — Cornètt,  spic- 
chio; muruza,  fiore.  — Uè 
compagn  de  ’n  dà  a toeu  eu- 
na  meca  = egli  è come  an- 
dare pel  pane  al  fornajo , 
— diee9l  di  prezzo  (isso , 
per  cui  è inutile  mercan- 
teggiare ( tratà  ),  giacché 
il  pane  si  paga  a tariffa. 

Mèda,  miccia — la  corda  che 
serve  a dar  fuoco  ai  can- 
noni e simili. 

Mèda,  zìa  — sorella  del  pa- 
dre,.© della  madre.  Sta’n 
ca  a fa  la  mèda  '==  star 
pnlceliona  ; — stare  a spul- 
ciare il  gatto — invecchiare 
in  casa  senza  maritarsi,  par- 
landosi di  zitelle. 

Medaja , medaglia.  Teute  i 
modae  i g’  ha  ’/  sò  roèrs  — 
ogni  medaglia  ha  il  suo  ro- 
vescio ; — ogni  cosa  ha  il 
suo  rovescio. 
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Mèdech , medico.  V.  Dutur. 

Chi  pisa  dar  se  n 5 incaga 
del  nièdech  = chi  piscia 
netto  si  ride  dei  mèdico. 
Pisa  dar  e incagheten  del 
m'edech  = piscia  chiara  e 
abbi  in  tasca  il  medico. 

Medegù,  medicare.  Medcgala 
sa  ripescar  le  secchie  — 
rimediare  ai  male  già  fatto. 

Mèdcr , modello-,  esemplare. 

Medezina , medicina,  medica- 
mento, fàrmaco,  rimedio. 

V è pica  mei  mangiò  di 
mich'ecc  che  loeu  di  medaine 
sa  è meglio  consumar  le 
. scarpe  che  le  lenzuola  ; — 
è meglio  che  ci  venga  il 
fornajo  che  il  mèdico. 

Mei,  miglio  — biada  minu- 
tissima. 

Mèi,  avv.  meglio.  Vè  pien 
mei  j è meglio,  è migliore. 

Mèi,  mèle , mièle , ni.  Dols 
comè  la  mèl , dolce  come 
Io  zùcchero,  come  il  giu- 
lebbo,  come  il  rosolio;  as- 
sai dolce,  dolcissimo.  Aqua 
de  mèl,  acqua  melata.  An- 
dò drè  col  sùchl  d’ la  mèl 
= adoperare  le  dolci , le 
buone  maniere,  I buoni 
odici. 

Mela,  mèle , mille  s. , mila 
pi.  — p.  e.  mèla  lire , mille 
lire  — Ire  mèla  lire,  tre 
mila  lire. 

Mèlga , saggina,  mèlica  — 
pianta  simile  nel  gambo  c 
nelle  foglie  al  formentone 
( melgolt):  seme  di  essa. 
Sagginella  — saggina  se- 
minata tardi.  Mclga  de  scue, 
saggina  spàrgola.  Melegario, 


sagginale  — stelo,  fusto, 

0 gambo  dalla  saggina. 

Melgas , grantùrculi  — fusti 

del  granturco:  sagginali  — 
propriamente  i fusti  della 
saggina  (melga),  e per  si- 
militudine si  possono  chia- 
mare anche  i fusti  del  gran- 
turco: sagfuolo  — gambo 
del  granturco  ( melgbtt ) che 
inaridito  serve  a far  fuoco. 

Melghcta,  sagginella  — sag- 
gina tardiva. 

Melgbtt,  Melgù , formentone  , 
granoturco,  grano  turco,  o 
grano  d’india.  Sfojà’lmel- 
golt  — scartocciare  gran- 
turco — levare  dai  cartocci 
gli  spigoni  ( canti  ) del  gran 
turco:  Pa  de  melgott , pane 
di  farina  di  formentone,  ecc. 

Mèli , collare  , collaretto  — 
striscia  di  cuojo  che  si  met- 
te intorno  al  collo  delle 
bestie  e specialmente  a’ cani. 

Melma,  melma,  limo,  nilta, 
mota,  belletta,  limaccio, 
impostime. 

Melsa  , milza  — sorta  di  vi- 
scere. 

Melò,  popone , mellone.  Quell 
che  vend  i melò,  poponajo. 
Melò  codèr,  tosone  — chi 
ha  tondati  i capelli. 

Melami,  zucconare  — tosare 

1 capelli  dailà  zucca,  cioè 
dalla  testa. 

Mclunère , jioponajo  — campo 
coltivato  a poponi  ( melò  ). 

Memoria,  memoria.  — Tiras 
a memoria  ; fass  vegn  a 
memoria  sa  ridurre,  recar- 
si a mente,  ricordarsi,  ri- 
sovvenirsi , rimembrarsi , 
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rammentarsi,  rammemorar-  Mendadura  , rimendalura,  ri- 
si. Rinfrescà  la  memoria  inondo. 

= far  tornar  a memo-  Meneus  , pane  di  granturco 
ria,  o a mente;  ramraemo-  grattugialo  nel  latte, 
rare,  rammentare,  rimem-  Ment , mente.  Tega  a ment, 
brare,  risovvenire.  A me-  tenere  a mente,  tenere  a 

rfioria  (Tom— a di  de1  nati.  memoria.  P'egn  in  ment  , 

Sai  a memoria  = sapere  cadere  in  mente  ; venire 

a mente  — aver  impressa  nella  lingua , venire  alla 

alcuna  cosa  nella  memoria  memoria.  Fas  vegn  in  menti 

in  maniera  che  si  possa  ri-  recarsi  a mente, 

dire.  — Chi  no  g’ha  memo-  Mcrcantèll  , mercantuzzo  — 
ria  j g’ ha  gambe  — chi  non  mercante  di  poco  conto.  — 

a lesta,  o cervello,  abbia  Merciajuolo  — chi  vende 

gambe;  c vale,  chi  scabbia  piccole  merci  portandole  per 

dimenticato  qual  cosa,  ri-  lo  più  con  sè. 

torni  a prenderla.  Merda  , sterco.  — Merda  de 

Menù,  menare,  condurre  = b'o  (boasa),  bovina  — de 

girare,  vòlgere.  Muòvere — cavai,  cavallina  — de  pè - 

al  giuoco  della  dama,  e gore,  cavre , pecorina  — 

degli  scacchi.  Mcnà  a fb  de  colomb  , colombina  — 

(fr.  cont.)  s=  far  aderbare  — de  póe , pollina  — de 

— condur  gli  animali  a pa-  ozèi , cacherello,  cacherel- 

scer  l’erba.  Menù  seu  = lino.  O merda  o breta  rosa 

menare,  condurre  in  pri-  = o Cesare,  o niente;  — 

gionc,  inprigionare,  caltu-  o Cesare,  o Niccolò;  — o 

rare.  Menala,  rimenarla,  principe,  o marinaro.  Quan- 

riinestarla.  do  la  merda  la  monta  ’n 

Menada , menata,  menamen-  scagn  , o che  la  speusa  o 

to.  Mossa  — al  giuoco  della  che  la  fa  dann.  Quando  la 

dama,  degli  scacchi,  a sme-  merda  monta  in  scanno,  o 

rolli  e filetto  ( zueuc  de  la  che  la  puzza  o che  la  fa 

taola  ).  danno.  Da  ricchi  impoveriti 

Menadura,  fattoriua  — ragaz-  o da  pòveri  arricchiti,  prega 

za  che  fa  aggirar  l’aspo,  su  Dio  che  t’aiti.  Dio  ti  guardi 

cui  s’innaspa  la  seta.  In  alcu-  da  un  ricco  impoverito,  e 

nc  provincie  la  chiamano  da  un  povero  quand’  è ar- 

aspiera;  in  altre  voltatrice.  ricchito.  Non  v’ha  un  più 

Mènda,  rimondatura,  rimeu-  superbo  quanto  un  pòvero 

do  — parte  rimendata.  arricchito.  Non  è superbia 
Menda , rimendare  — rasset-  alla  superbia  uguale,  d’uom 
. tare  le  rotture  de’  panni.  basso  e vii  che  in  alto  stato 
Mendadura,  rimendatrice  — - sale.  Dio  ti  guardi  da  villan 

colei  che  rimenda.  rifatto  e da  cittadin  disfatto. 
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M'erel , merito — a mèret , a Mescciada,  mescolamento,  me* 
propòsito.  — Parlà  zo  de  scolanza,mescuglio,  mischia* 

mèret  = sbalestrare.  Andà  mento.  — Data  — Patto  di 

zo,  o toeus  zo  de  meret  — mescolare  e dar  le  carte  ai 

uscir  di  squadra,  o dei  gan-  giuocatori  in  una  o più  gi- 

gheri , odei  termini  — non  rate, 

istare  in  argomento.  Mescciansa , mescolanza,  me- 

Meridiana , oriuolo  a sole,  scolanzina,  minutina,  insa- 

orologio  solare,  cronòscopo.  lata  de1  cappuccini,  minuta 

Merìnoss , merino — stoffa  di  tutti  odori  — è un’insalata 

lana  finissima  e scelta  che  verde,  di  più  sorta  d’er- 

. si  ottiene  da  una  pècora  di  bucce  crude,  saporite  e odo- 

razza  spagnuola  chiamata  rose,  miste  con  foglie  di 

Merina.  tènera  lattuga.  Mischianza, 

Merlo,  merlo  in. , merla  f.  — mescolanza  , mescolamento, 

uccello  per  lo  più  nero  e mescolatura, 

di  hocco  giallo.  Che  per  i Mcscciòss , farràggine  — me- 
merli , chiòccolo  — fischio  scolanza  confusa  di  varie 
d’ottone  tre  volte  più  grande  cose:  garbuglio,  guazzabu- 
di  quello  da  lòdoie.  Fig.  ba-  glio,  confusione,  buglione, 
lordo,  micchione.  Merlati.  Mcsdé , mezzodì,  mezzogiorno, 
Mcrl'olt , merlotto,  mcrlingot-  sud  — il  punto  di  mezko 
to,  babbaccio.  V.  Macaco.  tra  il  levare  e il  traroon- 
Mersa  , tralcio  di  vite.  tare  del  sole.  Veni  de  me - 

Mésa  — mett  in  mésa  s=  met-  sdò  , austro.  A mesdè  , a 
ter  in  molle;  immollare,  mezzodì,  a solatio, 
macerare.  Mèss,  bagnato,  inzuppato,  im- 

Mèsa  , messa.  Mesa  basa , bevuto,  immollalo,  inumi- 

messa  piana;  mesa  grandaj  dito.  — Mezzo  ( è chiuso, 

ines'  alta  x messa  cantata,  e zz  aspre  ),  stramaturo  — 

solenne.  Mesa  di,  o per  i di  fruito  soverchiamente 

spus,  messa  del  congiunto.  maturo,  vicino  all’infraci* 

Mesa  seca,  messa  presan-  dare  ( a marsì  ). 

tificata.  Sunà  mesa,  suo-  Mcss , mezzo,  metà.  Spartì  per 
nare  a messa.  Pegn  fò  la  tness , ammezzare,  dimezza- 

mesa  = entrar  la  messa.  re,  scomezzare  — Mètes  de 

Eia  luna  la  mesa?  siamo  mèss , intrainèltersi , inlro- 

a tempo  della  messa.  Senti  méttersi,  interporsi,  inter- 

mesa  , udire  la  messa.  Ta-  venire  — fa  a mèss,  stare 

cà  via  la  mesa , marinar  a metà  pèrdita  e metà  gua- 

la  messa.  dagno  — tocu  de  mèss,  pèr- 

Mcsccià,  mischiare,  méscere,  dcre , scapitare  = patire, 
mescolare,  immischiare,  fra-  . portar  danno  ; andarne  di 
mescolare.  mezzo;  toccar  perdita  — tega 
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la  strada  de  m'ess , pigliar 
la  via  di  mezzo. 

Metter  , mestiero-re  — è eser- 
cizio d’arte  manuale.  Chia- 
masi mestiere  anche  la  sem- 
plice occupazione  di  riven- 
dere che  che  sìa , senza  il 
concorso  di  veruna  rnapi- 
polazione , come  mestiere 
dello  slovigliajo  ( majolichì  ), 
del  ferravecchi  (slrasareul), 
del  fruttajuolo  ( fritareul £ 
Arte.  Quell  di  sento  metter, 
scopa  mestieri  — colui  che 
appena  cominciato  ad  im- 
parare un  mestiere,  se  ne 
stanca,  e dassi  ad  un  altro 
e via  via.  Meli  a mestér  = 
acconciar  uno  a mestieri  ; 
e fig. , metter  uno  a do- 
vere. Bobà  'l  mestér=z  im- 
parare, apprendere  il  me- 
stiere , l’arte.  In  teucc  i 
mestér  gli  è la  sò  tnalisia 
= ogni  bottega  ha  la  sua 
malizia  — qualunque  arte , 
mestiere , professione  ha  la 
sua  scaltrezza.  Ognù  'l  sò 
mestér  ; ovvero,  Lata  fa  V 
metter  a chi  ’l  loca  / op- 
pure, O/elé  fa  ’l  lò  meste 
( prov.  milanese  che  si  ode 
assai  spesso  anche  tra  noi  ) 
= chi  fa  l’altrui  mestiere, 
fa  la  zuppa  nel  paniere.  No 
s’ poeul  miga  fa  du  metter 
in  d’ cuna  otta  ~ non  si 
può  attendere  alla  casa  e ai 
campi;  non  si  può  bere  e 
zufolare  ; — non  si  può  te- 
ner la  farina  in  bocca  e 
soffiare;  — non  si  può  por- 
tar la  croce  e cantare  ( o 
suonar  le  campane  );  — 


non  si  può  strigliare  « te- 
ner la  mula. 

Milegla  , mctigla  a ergù,  fug- 
girsela  , svignàrsela  = truf- 
fare, giuntare,  ingannare, 
gabbare  alcuno  ; affibbiarla, 
sonarla,  accoccarla  ad  uno. 
Meli 3 meli,  méttere,  porre, 
collocare,  allogare-care,  ri- 
porre, rimettere.  Porre,  sup- 
• porre , conghietlurare.  Ag- 
giùngere, giùngere;  p.  «., 
al  gli’  è mete  amò  des  lire  ~ 
gli  aggiunga  ancora  dieci 
lire.  Meli  fò , pubblicare, 
bandire.  Esporre,  mettefe 
in  mostra.  Mett  seu,  scom- 
méttere. Mettere,  arrischia- 
re , avventurare  — esporre 
una  soouna  qualunque  al 
giuoco.  Aizzare,  istigare, 
incitare,  stimolare,  provo- 
care. Sedurre.  — * Mett  ton- 
sura , metter  sossopra,  met- 
tere a soqquadro,  soqqua- 
drare, rovistare,  roviglia- 
re,  rivoltare,  sconquassare, 
sconvbujare,  scombussolare , 
tramestare,  sgominare,  scom- 
pigliare, metter  in  {scom- 
piglio. Mett  via  , mettere  , 
o porre  in  serbo,  serbare, 
riporre.  Mett  zo , mettere 
porre  , deporre  , riporre  , 
collocare.  Piantare , semi- 
nare. Acconciare  checches- 
sia con  olio,  aceto,  sale. 
Metter  sott’olio,  metter  sol- 
fatelo, metter  in  salamoja. 
Mett  irisem , comméttere  , 
congiùngere.  Mett  seu  i cal- 
te, i scarpe , o simili,  cal- 
zare. Melos  dre  a fa,  ac- 
cignersi  , accìngersi  , irn- 
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prèndere  , intraprendere , 
cominciare,  principiare. 

Meucc t mucchio,  monte. 

Meufa  , muda  — specie  di 
crittògama  che  nasce  sulle 
sostanze  vegetabili  ed  ani- 
mali quando  cominciano  a 
putrefarsi.  Sent  de  meufa , 
aver,  o saper  di  muda. 

Meufìèt,  mudato,  mudilo,  muf- 
fo, mùdìdo,  mùcido:  in  po 
meufìèt , mudaticelo.  Sent 
de  ineufiet,  avere,  saper  di 
muda. 

Meugià , mugghiare,  muggire 
* — il  verso  che  mandano 
fuori  i buoi,  i tori,  e si- 
mili. : 

Meulj  mulo;  meula , mula. 
Fig.  caparbio,  ostinato, 
capone  , testardo.  Meni  ge- 
nocs  , incaponito , testar- 
daceio , ostinatissimo , ca- 
parbio , e duro  assai.  Fa 
’l  meul , fare  il  broncio, 
tener  broncio,  imbronciare 

— dicesi  dei  fanciulli.  Fà 
pasà  ’l  meul.  ='  cavare  il 
ruzzo  di  capo  — e dicesi 
a1  fanciulli.  Mi  meni  de- 
liaco. c.  ài  scciòpp  de  dre 

— ai  cavalli  dinanzi;  ad 
archibuso  di  dietro.;  a ta- 
vola a mezzo  ; a quistione 
lontana. 

Meula,  mula.  Mola,  màcina 

— pietra  circolare  per  uso 
di  macinare.  Mola,  ruota 

— quella  per  affilare:  ar- 
ruolare ( molti  ) i ferri 
da  taglio. 

Mcumia , mummia  — cadà- 
vere imbalsamato  dagli  an- 
tichi Egiziani,  e traman- 


dato fino  a noi.  — Muffa- 
ticcio , adamatello , sparu- 
tello , stentarello  cre- 
sciuto stentatamente.  Ma- 
gro, allampanato,  strinato: 
lanternulo,  secco,  magris- 
simo. 

Meuradur , muratore  — arté- 
fice che  esercita  Parte  di 
costruire  muramenti  d'ogni 
maniera. 

i ^fuscc  , muschio,  musco  — 
pianta  che  cresce  per  lo 
più  presso  le  fonti,  $u  pei 
pedali  degli  alberi , su  le 
pietre  vicino  alle  rive  dei 
fiumi,  ruscelli,  ccc.  e tra- 
manda un  grato  odore.  * — 
Umore  odorosissimo  che  si 
estrae  da  un  auimaletto 
senza  corna  simile  ad  un 
capretto. 

Meutj  muto,  mùtolo.  Zoeugà 
a la  meuta  — giuocare 
alla  mùtola , o a pari  e 
caffo. 

Mczà , mezzano,  mediocre. 

Mezada  , mesata  : salario  : 

* mercede  : paga.  Spillàtico. 
V.  Gug  1. 

Mczalà , mezza  lana  — • sorta 
di  stoffa  fatta  di  lana  e 
di  lino. 

Mezalùua , mezzaluna — sorla 
di  coltello  con  due  mani- 
chi , e lama  ad  arco  per 
tritare  minutamente.  Man- 
naja  a lunetta  — • coltello 
de'  sellaj  a foggia  di  mez- 
za luna  e per  lo  più  con 
due  maniebetti.  ■ ■ 

Mezana , mezzana  — mate- 
riale di  terra  cotta  più 
grande  della  pianella. 
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Mezatiì , mezzanini  — ordine 
di  stanze  notabilmente  più 
‘basse  in  confronto  ad  al- 
tri ordini  di  stanze  delia 
stessa  casa. 

Mezant,  mezzajuolo  — conta- 
dino che  spartisce  per  metà 
certe  ricolte  col  padrone. 

Mezett , stecca  mezzo-lunga  -- 
stecca  da  giuncare  al  bi- 
gliardo  di  lunghezza  media 
tra  la  stecca  ordinaria  e la 
stecca  lunga. 

Mezì,  mezzetlo,  mezzo  — la 
metà  del  boceale. 

Mezbvolo  , occhio  — finestra 
ovale  o tonda  a lètto  ( sola 
’i'tecc  ) delle  case. 

Michdass,  Michelaccio.  Fà  ’t 
rneslér  del  Alichclass,  man- 
ghi e bij  e ,ndà  a spass 
zz.  far  la  vita  di  Michelac- 
cio, mangiare,  bere  e spas- 
sarsi — far  Kozioso.  Non 
è il  più  bel  mestiere,  che 
non  aver  peusiere. 

Mici  ( v.  bamb.  ),  micino,  gat- 
tino. V.  Migra.  *>  . 

Alida,  mucchio,  monte  — lai- 
da de  legna , catasta  — 
massa  di  legne. 

Mièr , migliajo. 

Aliga,  mica,  punto,  — Aliga 
mane,  non  meno,  niente 
uleno.* 

Ali gai  , gattino,  micino,  mu- 
dilo,giovane  gatto.  Mi- 
gnl  inigni  = tuuci  muci  — 
è voce  colla  quale  si  chia- 
ma il  gatto.  Mtgnl,  ladro, 

, borsaiuolo,  trafurello,  la- 
droncello. 

Mignina , mucina,  uiusciua, 
gattina,  micino.  < 


Miglio  , Miglia , “micio,  micia, 
— v.  vezzeg.  e bamb.  iu- 
vece  di  gatto  e gatta.  ' 
Milfòi , millefoglio,  òmàso  — 
il  terzo  de1  quattro  stòma- 
chi  o ventricoli  degli  ani- 
mali ruminanti. 

Miliara,  migliare  — malattia 
consistente  nella  eruzione 
di  moltitudine  di  vescichette 
o pustole  alla  pelle  simili 
al  miglio  e rosse  che  di 
mano  in  mano  si  disseccano 
e si  squammano. 

Milionare  , milionario  , ricco 
- sfondoiato  -j-  chi  è ric- 
chissimo. v.: 

Miliuramènt,  acconcime  — riat- 
tamento di  case  e poderi  : 
ristau razione:  riattamento. 
Mimi  ( v.  bamb.  ),  bua.  V.  Alali. 
Mincib  , minchione  , bachino- 
ne. Chi  è mincib  staglio  a 
ca  sb  = i minchioni  si 
lasciano  a casa.  V.  Cojb. 
Mincib  ! corbézzoli  ! diascolo  ! 
diàmine  1 — esclamazioni  di 
maraviglia. 

Miticionù,  minchionare,  bef- 
fare, motteggiare.  Far  ci- 
lecca — far  altrui  beffa, 
mostrando  di  dargli  qual- 
che cosa , e poi  non  glie 
la  dando.  V.  Cojonà.  ' 
Mincioneréa  , minchioneria  , 
minchionevolezza , corbelle- 
ria. . i 

Minestra  , minestra  : spesa  , 
scucia,  asciutta;  rara,  bro- 
dosa. Ve  minestra  rescol-< 
dada  = cavol  riscaldato 
c garzon  ritornato,  non  fu 
mai  buono  — P amicizia 
\ rotta  più  non  ritorna , co- 
so 
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illunemente,  al  primiero 
fortore.  0 mangia  sta  mi- 
nestra o salta  sia  finestra 
= o bere  o affogare;  strìn- 
ger fra  l’uscio  e il  muro 
— dicesi  di  chi  è obbligato 
ad  abbracciare  inevitabil- 
mente un  non  buon  parti- 
tilo,, o uno  de1  partiti  che 
da  altri  vie»  proposto. 

3finest:à  j scodellare,  mine- 
strate — dispensare  la  mi- 
nestra. • i 

Minestrar,  minestrnjo  — ehi 
fa  e dispensa  la  minestra. 
Quello  cui  piace  la  mine- 
stra , c ne  mangia  assai. 

Minùt,  minuto  = sottile,  fine-. 
— No  bada , o vardà  miga 
tat  per  minùt  — non  la 
guardar  nel  sottile. 

Minuta , minuta,  bozza,  ab- 
bozzo di  scrittura,  di  com- 

, poniiuento. 

Minuta  , minutare  (v.  d’uso), 
abbozzare — far  la  minuta 
o la  bozza  di  uuo  scritto. 

Miola , midollo,  midolla  — 
sostanza  grassa  d’una  certa 
consistenza,  contenuta  nel- 
le cavità  delle  ossa. 

Miràj  mirare,  appostare,  pren- 
der di  mira,  prender  la 
mira.  • » 

Mifàcol , miracolo.  — Portala 
Jb  per  miràcol  — salvarsi 
per  una  grétola;  cavarsela 
pel  buco  o pel  rotto  della 
cuffia.  : 

Mis j mese.  OL  mis  del  mai 
=s  alle  colende  greche  — 
mai;  . ' 

Misà,  bagnare,  imbévere,  in- 
zuppare, inumidire..  — Misà 


la  pina  ’n  de  l’inciòst,  in- 
tìngere la  penna  nell’ in- 
chiostro. • 

Misà-det  ; intìngere,  intìgnere 

— tuffare  leggermente  chec- 
chessia in  cosa  lìquida.  Misà - 
zo , immollare,  metter  in 
molle , immergere,  tuffare. 

Misér , suòcero  — il  padre 
della  moglie  o del  marito. 

Mistero , mistero,  segreto  — 
che  ghe  sola  quac  mistero 
= gatta  ci  cova  — esserci 
sotto  inganno  o malizia. 

Mistrà,  anisette,  liquore  d’à- 
nici. 

Mila  , metà , mezzo.  Fa  a mità 
con  vergù  = far  a parte"  con 
uno  — far  società  per  divi- 
dersi le  perdite  e gli  utili. 

Mitrala,  metraglia,  mitraglia 

— rottami  di  ferro  e si- 
mili con  cui  si  caricano  i 
cannoni. 

Mizer,  miseri , meschino,  dé- 
bole, fiévole  : mingherlino, 
smilzo  — di  piccola  corpo- 
ratura , e debole  comples- 
sione: Boriato,  scriatello  — 
cresciuto  a stento'  — di 
poca  carne:  sparutello, spa- 
ludino, magricciuolo,  sega- 
ligno, segrenna. 

Mizeria,  miseria,  indigenza, 
povertà,  meschinità.  Mize- 
ria ja  mizeria  — miseria 
rinnova  miseria.  Regnà  la 
mizeria  = importunare  , 
seccare,  annojare,  infasti- 
dire, stuccbevolare.  Provo- 
care , inzigare,  stimolare, 
eccitare. 

Mizeria,  sucidutne,  sudiciu- 
me, sporcizia. 
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Mìzola , niensolina  — pozzo 
di  legname  grosso  quanto 
un  pugno  riquadrato,  e 
smussato  in  testa , infisso 
nel  muro  per  sostenere  as- 
. si,  scancerìe,  ecc. — Men- 
sola — cornice  a sostegno 
di  trave  sporto  in  fuori.  — 
Beccatello  — mènsola  • di 
sostegno  sotto  i capi  delle 
travi,  sotto  i terrazzini,  e 
ballatoi  (pogicui) , esimili. 
Misura,  misura — strumento 
con  cui  si  misura.  Lunga  stri- 
scia di  carta  con  cui  I sarti 
e i calzolai  determinano 
tutte  le  lunghezze  dell'abi- 
to, o dei  calzaniento  che 
hanno  a fare.  Misuratura , 
misuramento,  misurazione 
— operazione  del  misurare. 
Luna  misura , misura  in- 
gorda — cioè  esuberante  , 
avvantaggiala.  Toeu  la  mi- 
sura, misurare.  Citila  mi- 
sura , la  dura  ; e chi  no  la 
inizili  a no  la  dura  ==.  chi 
la  misura  la  dura;  e,. chi 
non  si  misura,  non  dura 
— dà  miga  la  niiiùra  giu- 
sta =s  fognar  le  , misure  — 
lasciar  con  arte  alcun  vuoto 
, nella  misura  di  castagne, 
noci  e simili  per  frodarne. 
Misura  j règolo,  riga  — pezzo 
di  legno  riquadrato,  lungo 
per  lo  più  due  braccia  ; e 
6erve  a muratori  per  pro- 
vare col  Turchi  pènzolof//è//y 
la  orizzontalità  di  piaui  po- 
• co  estesi.  - . , 

Mizùrà,  misurare.  Sento  olle 
misura  e euna  olta  tajù  = 
al  pan  si  guardi  prima  che 
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s’inforni;  misura  tre  volte 
e taglia  una  — esaminare 
e ponderar  bene  una  cosa 
prima  di  risolverla. 

Mizùradùr  , misuratore  — 
colui,  che  misura,  le  biade. 

Misti rètt,  braccio  — pezzo  di 
legno  o di  metallo  sul  qua- 
le sono  segnate  le  parti  in 
cui  si  divide  la  detta  mi- 
sura. 

Mòhel , mobiglia  , mobili  — 
masserizie  di  : casa  per 
Io.; più  di  legno,  come  sèg- 
giolo ( scagne  ) , tavole, 
cassettoni,  armadj  (veslèrc ) 
c simili.  Suppellèttile,  mas- 
serizia.  Mbbel  de  la  spasa , 
corredo  — la  biancherìa; 
le  vesti  menta , le  masseri- 
zie, ed  altro  che  si  danno 
alla  sposa  quando  se  ne  va 
a casa  del  marito. 

Mòc , ottuso  — dicesi  di  ferri 
e d’armi  da  taglio  che  a 
forza  di  adoperarle  s'è  gua- 
sto il  filo.  — Spuntato  -- 
di  cosa  a cui  siasi  tolta  o 
rotta  la  punta.  — Mortifi- 
cato, svergognato,  confuso, 
grullo.  Mòc  mòc,  mogio 
mogio  — tutto  avvilito. 
Resta  lé  mòc  coinè  ù striai 
rimanere  mortificato,  sver- 
gognato, avvilito,  confuso. 

Mocà,  smoccolare  — levare  il 
fungo  ( mocai ) dal  lucigno- 
lo (stupì):  sèacbonchiare. 

Mocai,  moccolaja  — la  parte 
bruciata  dellostoppino  della 
candela  e del  lucìgnolo  deh 
la  lucerna  ebe  si  leva  vìa. 
— Fungo  è quella  specie 
di  cappello  che  si  forma  in 
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«ima  ridia  moccolaja.  — 
Smoccolatura  — la  mocco- 

i laja  recisa  colle  smoccola- 
toje.  . 

Morasla , svignarsela,  sfug- 
girsela, dileguarsi,  sbiet- 
tare — partirsi  con  pre 
sterza  c nascostamente  qua- 
si fuggendo:  sgaltajolare  — 
trarsi  d’  impaccio  fuggendo 
di  soppiatto:  bàttersela. 

Moec , mùtilo,  mozzo,  muti- 
lato =3  tronco  “ monco. 

Moch'ela,  sinoccolatojef.pl. — 
arnese  da  smoccolar  fmocà ) 
candele , ecc. 

Mochctt  ( de  candela  ),  moc- 
colo— candela  arsa  la  mag- 
gior parte. 

Modo,  int.  zitto-,  silenzio. 
Fa  modo,  far  zitto,  zittire 
— intimar  silenzio. 

Mòcol  ( per  fanai J,  candelotto 
da  carrozza. 

Mocolclt , mòccolo  — piccola 
candela  che  varia  in  gros- 
sezza. ; 

Moda  -,  moda  — usanza  che 
corre  passeggierà,  introdot- 
ta dal  gusto  presente  o dal 
capriccio.  Uso,  usanza,  co- 
stumanza. De  moda,  alla 
moda , conforme , secondo 
la  moda.  Andò  zo  de  mo- 
da — andar  in  disuso.  Ess 
zo  de  moda  = esser  fuori 

f-  d’uso. 

Afodèll,  modello , esemplare. 
Mòdano  — legnetto  per  far 

i.  reti. 

Moér,  moglie  — donna  con- 
giunta in  matrimonio:  spo- 
sa , compagna , cònjuge , 
consorte.  Tocu  moér , tór- 


re, prendere,  pigliare  o 
menar  moglie , ammogliar- 
si. La  bona  moér  fa  bu  ol 
marit  ==  la  buona  moglie 
fa  il  buon  marito. 

Moéss , mucido  , molliccio, 
vlncido. 

Moda  , molle-ili  f.  p.  — - ar- 
nese di  ferro  per  rattizzare 
il  fuoco.  — Gambe  — le 
due  aste  di  ferro  piatte  o 
rotonde , — Calcagno  — 
ripiegatura  assai  piò  larga 
delle  aste  che  serve  di 
molla  , — Cùdolo  — specie 
di  chiodo  che  sorge  dal 
mezzo  del  calcagno  sul 
quale  è ribadito  un  mànico 
di  ottone,  bronzo,  ecc.  — 
Talora  esso  mànico  è invi- 
tato nel  mezzo  del  calca- 
gno stesso. 

Mocud,  modo . maniera , gui- 
sa. A che  moeud  a che  /ò- 
za  = alla  rinfusa,  alla  peg- 
gio , a catafascio , a casac- 
cio, confusamente,  senz’or- 
dine. Fa  a so  moeud,  far 
di  suo  capo.  Chi  fa  a so 
moeud  i scampa  pieu  tant 
=s  chi  fa,  o chi  si  gover- 
na a suo  modo,  non  gli 
duole  il  capo  — chi  opera 
secondo  la  sua  volontà  ne 
gode  soddisfazione.  Mangia 
a sa  moeud  e vestii  a moeud 
di  oter  rimangiare  a modo 
suo,  vestire  a modo  degli 
altri. 

Moeués , màis,  muoversi,  fig. 
sbrigarsi,  spicciarsi;  solle- 
citare , affrettare.  Chi  sta 
be  no  i se  moeuf  = chi 
sta  ben  non  si  muova. 
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Moeuét  in  po?  sbrigali, 
disbrigali,  spicciati,  sgran- 
ghiati  ? Esci  dal  torpore. 

Moeur,  morire,  crepare.  Moeur 
dr$  a ù laur,  struggersi , 
liquefarsi,  sfegatarsi  di  una 
cosa,  morirne  di  voglia,  de- 
siderarla ardentemente.  Chi 
moeur  fenes  de  tribùlà  ~ 
chi  muore  esce  d’affanni. 

Magnò , sornione , soppiatto- 
ne, fagno,  fagnone,  gallo- 
ne. Fa  7 mogùó , far  il 
galtone,  la  galla  moria < la 
galla  di  Masino,  o il  ba- 
lordo — far  le  viste  di 
non  conoscere , di  non 
vedere. 

Mòja,  inolia,  molletta  — ro- 
busta lama  di,  ferro  ripie- 
gala in  forma  di  maglia 
bislunga,  alla  quale  si  rac- 
comanda il  secchio  quando 
si  atligne  (caa  scu)  l'acqua. 

M'oja  ( Melt  in  ) , metter  in 
carne  — dicesi  dai  concia- 
tori ( confidar ) il  far  rin- 
venire nell'acqua  le  pelli 
secche  per  ammorbidirle. 

Mòla,  molla — lama  di  ferro, 
d'acciajo,  ecc.  che  per  es- 
sere elàstica , ritorna  nel 
suo  primo  essere,  se,  dopo 
doverla  piegata,  si  lasci 
libera.  Mole,  molle- Ili;  mo- 
le a ofela , molle  a rnàn- 

- dorla  — congegnameli  fatti 
con  lame  d’acciajo,  a quattro 
dei  quali  sono  sospese  le 
casse  delle  carrozze , q.  si- 
mili per  diminuire  le  scosse. 

MoL'i,  arrotare,  affilare.  Al- 
lentare, ammollare.  Cedere, 
.arrendersi , darsi  unto.  Rin- 


vilire, rinvilire,  ribassa- 
re — di  prezzo  di  merci. 
Zombare,  appoggiare;  p.  c 
— al  g’ ha  molai  da  petign, 
gli  zombò  due  pugni. 

Moladùra , affilatura  — assot- 
tigliatura del  filo,  de1  rasoi 
o d’altri  ferri  da  taglio. 

Molènd,  grano  destinato  ad 
essère  ridotto  in  farina;  e 
la  stessa  farina  che  riporta 
il  mugnajo. 

Molila , arrotino,  arrotatore  — 
colui  che  arrota  i ferri' da  • 
taglio  tanto  quello  che  va 
attorno  col  suo  castello,  co- 
me quello  che  ha  bottega. 

Moletine,  mollette,  piegatoje, 
f.  p.  — arnesetto  d’acciajo 
non  guari  dissimile  alle  mol- 
le da  camino,  ma  picco- 
lissime, lunghe  nn  dito  n 
poco  più,  a calcagno  stiac- 
ciato , a gambe  elastiche 
terminate  in  piano  o in 
punta  per  prendere  mimi- 
• te  cose.  . 

Mòli,  molle:  lento:  tènero. 

Mols , mulzl , mùgnere,  mùn- 
gere; fig.  estòrcere  danaro 
con  soprusi,  angherìe,  ecc. 

Mólta , , calcina  ■ — mescolanza 
di  grassello  di  calce  ( cal- 
sina  ) con  Tena  ( sabià  ) , 
il  tutto  intriso  in  acqua , 
e ben  rimenato  colla  marra 
( sapa  ):  molta,  cemento. 
Molta  de  calsiua  viva,  fre- 
sca , smalto,  getto  — spe- 
cie di  calcina  fatta  con  cal- 
ce viva  i mescolata  subilo 
con  acqua  e con  sabbione. 
Molla  de  qUadrell  pestai, 
de  ciróss , calcestruzzo  — 

20  * 
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- sorta  di  cemento  o smalto 
fallo  con  calce  e maflon 

:■  pesto,  bacino— * spazio  cir- 
, colare  in  terreno  piano, 
dentro  il  calcinajo  ( mol- 
tarcul)  con  grassello  di  cal- 
i ce,  rena  ed  acqua  fa  la 
jealcina.  t A ss  de.  la  molta  . 

I giornello  — *-;aitncscdi  lé- 
gno quadrangolare  cefi  spon- 
i de  o sènza*  che.  sta  presso 
il  muratore,. c sul  quale  il 

- manovale  ripone  i il  eetnen- 
i to.  Crociti  Ut  molta  , scani- 
i f care.  <V.  Catmcriitas. 

-Mohlci  j imMa  -n-ehiamano  i 

fornaciai  l’argilla  (tcra  grèa) 

, stata  manipolata,  c impasta- 
. la  per  farne  poi  materiali. 
-Moltatrud',:  caleiuajo — mano- 
->  vale  che  fa  la  calcina  (molta), 
'ftlollér  j morlajò  -,■*>  vaso  di 
.legno , di  pietra  o di  me- 
■ Uild  i per!  ammaccar*  fin- 
i frangereo  polverizzare  chec-- 
-i  chessia  col  pestello  (pestò) 
— Mnrtajelto  è un  piccolo 
. Biortajo.  Baciòecolo  —r  mor- 
tajo  di  legno.  Mortajetto- 

• letto -retto,  mastio  — pic- 
colo cannone  di  ferro,  che 

• si  carica  di  polvere-  e si 

- spara  nelle  solennità. 
Momènt , momento.  U moment 
, fa,  testé,  pocanzi,*  poco 
i fai*  or  or»,  c • i »;  ! * 
JHond,  mondo  — globo  terràc- 
queo. Taeu  desio  wond  = 

- importunare,  infastidire,  an- 

• noja-re,  seccare , stuccare , 

< stucche  volare,  stufare.  Leà 
. de  ito  mond.  sz:  sgridare, 

rimproverare,  rimproceiare, 
. rampognare,  garrire,  rab- 


• buffare,  dare  on  forte  rab- 
buffo. Da  che  mond  l"*k  monti 
■“  dadebè  l'acqua  bagna  a 
il  fuoco  scalda:  Mena  ’l monti 
a sb  moeud  ±=  fare  alto  e 
basso.  Fa  ’ndà  ’l  mond  a 
V incontrare  =s  il  cavallo  fa 
andar  la  sferza.  Fa  a pari 
de  etjn  del  mondo  novo,  o 
de  Voler  mond  tts  far  il 
semplice,  l'indiano,  lo  gnor- 
ri , la  gattamorta,  l'addor- 
mentato —'far  te  viste  di 
non  vedere,  di  non  sapere. 
01  mond  l’è  bell  perchè  l’è 
tond  = il  mondo  è bello 
perche  è vario;  — è bello  il 
mondo  perchè  è pien  di  ca- 
■ priceF  è gira  tondo.  U è teutt 
mond  e pah,  o de  per  teutt 
Vè  mond  e pois  — tutto  il 
mondo  è paese;  — per  tutto 
si  leva  il  sole;  — per  tutto 
è un  dosso  e una  valle  ; 

— in  ogni  paese  è buona 
: stanza  dove  si  leva  il  sole. 

Pari  la  fi  del  mond  trr  pa- 
rere un  finimondo — .gran- 
de sciagura  e sconvolgimen- 
to da  sembrare  la  fine  del 
mondo.  01  mond  Vè  mèss 
de  end  e uiess  de  compra 
il  mondo  è sempre  mez- 
c zo  da  vendere  e mezzo  da 
impegnare.  A sto  mond 
hizogna  prope  miga  ess  cojò 
i1  =r  chi  pecora  si  fa,  il  lu- 
po se  la  mangia;  — ehi 
si  mette  tra  la  sèiuo|a  ( crcu- 
sca  ) , gli  asini  se  lo  man- 
giano. Se  ’i  borierà  zo  ’l 
. monti  am  ciaperà  di  tfttae 

— se  il  cielo  rovinasse  si 
piglierebbero  di  molli  yc- 
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• ' pelli,  /il  mond  de  là  nos 

gh’  è porta  negott  = Pul- 
itino vestilo  ce  lò  fanno 

- senza  tasche  — alla  vita 

- futura  non  si  porta  nulla 
i di  quaggiù. 

Mondonovo , inondo  nuovo  — 
quel  piccolo  poliorania  che 
i mostrano  in  |«azza  i ciar- 
latani; | i > i • 

Monda,  mondare  i=  separare, 

• sceverare,  scòrnere,  cernere. 
•Mùudadùra,  mondatura,  mon- 
dìglia—porle  inutile  ecat- 

i Jiva  che  si  leva  dalle  cose 
i «diesi  inondano:  vagliatura 
vi-—  mondiglia  che  si  cava 
i,\  nel  vagliare.  -V  v , . >.  A 
Mondai,  mondiglia,  mondai  u- 
i ra  — parte  Ululile , o cat- 
. liva  che  si  leva  dalle  cose 
che  si  mondano,  i . : 
Mondarì , spel  azzino , spelaz- 
ziere  — chi  spelazza , e 
i cerne  la  lana.: 

Mondanità  , mondairice , sce- 

• glitrice.  • «I.*':.; 

Monèda,  moneta  ■ — metallo 
: coniato  per  uso  di  spen- 
dere. Moneta  spezzata,  mo- 
neta spìcciòla,  spiccioli  — 
moneta  spezzala  , . minuta. 
Mcuieda  calante  , moneta 
scarsa  *—  che  non  ò di 

- giusto  peso.  Falso  moneta- 
rio — ■ fabbricatore  di  imo- 

i ! nete  false  : ùilstpnouete  — 

• falsificatore  di  monete.  Fa 
\ inoneda,  cambiar  una  o più 
« monete  in  ispìccioli,  o in 

• monete  spezzate  o spicciole. 

• Titolo  yu  monòda  = snoc- 
. ciolare,  far  piano  — spie- 
gare minutamente  uba  co- 


sa ; deciferare.  Tom  la  rno- 
neda per  quel  che  la  corr 
=3  dare  a una  persona  quel 
. pregio  che  inerita.  Fa  monè- 
da falsa  per  vergò  — spa- 
! rarsi.  per  alcuno  — far  ad 
alcuno  qualunque  sorta  di 
, servigio  anche  con  proprio 
!:  sagritizio.  ■!  . - 
Mònega , . monaca  , suora.  Fas 
o andò  mónega  , prendere 
■ il  velo,,,  monacarsi.  Tra- 
bìccola  da  letto  — arnese 
di  legmii  che  si  pone  tra 
due  lenzuola  con  ealdanino 
( scaldi  ) pieno  di  brace 
per  iscaldare  il  letto. 
Moneghina  , monachino- ina- 
ella  — specie  d’uccello  sil- 
vano detto  anche  massajola 
bianca.  Moneghina  falsa , 
chietino  , baciapile  , bacia- 
santi, graflìusanti,  imposto- 
re, ipòcrita. 

Manfrina ■,  monferrina  — bàlio 
gajo  e vivace  mollo  usalo 
nel  Monferrato,  nel  Piemon- 
te e in  Lombardia. 

Montò,  mettere  insieme.  Mon- 
tò, monta  scu,  montare,  sa- 
- lire,  ascéndere.  Rincarire, 
rincarare  , aumentare  di 
prenci  . 

Montàda , montata,  salita, 
èrta. 

Montagna,  montagna,,  monte. 
/ montagne  i sta  al  so  post 
e la  zet  i se  ’ncontra  — i 
munti  stan  fermi  e le  per- 
sone cauuuiriano. 
Montagnér,  monlagnuoJo  — 
abitatore  di  montagna.  Mon- 
• tanaro  — per  lo  più  uomo 
. rozzo  che  abita  le  xuonta- 
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gne.  — De  montagna,  mon- 
tagne r , montagnuolo,  mon- 
tanaro, montanesco,  mon- 
tanino: a la  montagnera , 
alla  montanina. 

Montanell,  peppola,  fringuel- 
lo montanino  — - uccello. 

Montura  , uniforme  , assisa  , 
divisa  — abito  fatto  ad  un 
corpo  di  persone , special- 
mente ad  un  corpo  mili- 
tare secondo  il  prescritto 
modello. 

Moracc  , livido,  lividore  , li- 
videzza.! 

Moraciòtt,  brunetto,,  brìi n azzo. 

Morai,  borràggine  — erba  di 
grato  odore. 

Moratt,  codirosso  uccellet- 
to. — Nero — aggiunto  di 
colore. 

Morbà,  ammorbare,  appesta- 
re, infettare,  mandare  pes- 
simo odore,  appuzzare-ire. 

Mòrbe , rigoglioso,  vivace,  lus- 
sureggiante — di  vegeta- 
bili ebe  hanno  rigoglio,  vi- 
gore e forza.  Ardente,  fo- 
coso , impaziente  — di  ca- 
vallo. 

Morell,  lividezza,  lividore  — 
quella  nerezza  che  fa  il  san- 
gue venuto  alla  pelle  ca- 
gionato per  lo  più  da  per- 
cosse. 

Morèll , pavonn/zo  — colore 
simile  alla  viola. 

Morène,  emorroide  f.  s.,  emor- 
roidi f.  pi. 

Morètt , moretì , brunetto. 

Moro  bruno. 

Mòrsa , tavola  a morsa  — ca- 
valletto quadrilungo  a quat- 
tro gambe,  sul  quale  all'un 


dei  capi , sorge  verticale 
una  morsa  di  legno,  fra  le 
cui  bocche  si  stringono  i 
cuoi  che  si  cuciono  dal  la- 
vorante seduto  a cavalcio- 
ni. Mòrsa  de  gamba,  morsa 
a coscia.  V.  Cognita. 

Mort , morte  f.  s.  — cessa- 
zione della  vita , parlandosi 
d'animali  e di  piante;  sepa- 
razione dell'anima  dal  cor- 
po, parlandosi  dell'’ uomo: 
atto  del  morire.  Schèletro 
umano  armato  di  falce.  Oh’ è 
rimede  a teutl  foeura  che  a 
la  mort  = o’  è rimedio  a 
tutto  fuorché  alla  morte. 
La  mort  no  la  varda  ’n  cera 
(o  no  la  ja  ’ntort ) a nisù 
= la  morte  non  guarda  in 
bocca;  — la  morte  non  guar- 
da solamente  al  libro  dei  vec- 
chi; cosi  presto  muojono  le 
pecore  giovani  come  le  vec- 
chie; — alla  fin  del  gioco 
tanto  va  nel  sacco  il  re 
quanto  la  pedina.  Dopo 
mort  as  se  teucc  rompagn 
“la  morie  pareggia  tutti; 

— dopo  morti  tutti  si  puz- 
za a un  modo;  — sei  piè 
di  terra  ne  uguaglia  tutti. 

Mori , morto — uscito  di  vi- 
ta: cada  vero — corpo  mor- 
to : in  pont  de  mort  — ago- 
nizzante , niorienle  , mo- 
ribondo, agli  estremi  della 
vita.  Sunà  de  mort  = suo- 
nare a morto.  Compagna  ù 
mort  — andare  al  morto 

— accompagnarlo  alla  chie- 
sa e al  cimitero.  Das  per 
mort  = gettarsi  fra’  morii. 
Come  so  mort  me,  me  «’  in- 
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caghe  de  quei  che  resta  ’ndrè 
smorto  io,  morto  il  mon- 
do; contento  io,  contento  il 
mondo, 

'<Mort , spento  , ammorzato  , 
estinto — parlandosi  di  fuo- 
co. Capital  mori , capitale, 
infruttìfero.  Mort  in  pé  , 

i.  indolente,  infingardo , pi- 
gro, stupido,  mogio.  Bu  de 
ja  risùsità  ti  mort  = cosa 
da  far  vedere  un  cieco,  e 
camminar  un  morto  — si 
dice  di  vivanda  assai  buo- 
na, eccellente,  o squisitis- 
sima. No  tira  a ma  di 
marce  a tao/a  = non  ram- 
mentare i morti  a tavola 
— non  trassinar  le  piaghe 
vecchie  — • non  parlar  di 
cose  viete  e fastidiose.  Serà 
teucc  i morcc  in  d"  cuna  casa 
= faro  un  taccio,  o uno 
staglio  — transìgere  una 
pendenza  senza  tanti  conti 
minuti , tanto  per  venirne 
0 capo.  Sera  du,ecc.  morcc 
in  dolina  casa  = fare  una 
strada  e due,  ecc.  servigj. 

Morta , inorlicino-na  — ag- 
giunto di  legname  di  albe- 
ro seccatosi  naturalmente 
sul  terreno:  aggiunto  per 
io  più  di  carne  o di  lana 
di  pecora  moria  di  morte 
naturale.  : 

Morto  ( gergo  ),  peculio:  de- 
naro : tesoro. 

Mortadòla , mortadella  — sor- 
ta di  salume. 

Morlòre  , mortorio  — mor- 
tuario — cerimonia  nel  sep- 
pellire i morti.  Bachi  da 
seta  raccogliticci. 


Mosca  f mosca  — insetto  alato 
molto  importuno  e nojoso. 
La  mosca  la  pia,  la  mosca 
; pinza  (da  pinzare).  Mosca 
caalina,  assillo.  Bar  cornò 
i i mosche  bianche  — più 
raro  che  mosca  bianca  ; 
—1  raro  come  la  fenice, 
— raro  come  i corvi  bianchi 
— - rarissimo.  Salta  la  mosca 
= saltar  la  mosca , incol- 
lerirsi. Salta  la  mosca  al 
nas  = venire , o salire  il 
moscherino  al  naso;  — ve- 
nir la  nuilTa , o la  senapa 
al  naso -—  adirarsi.  Fa  sal- 
tò la  mosca  = far  venir 
la  mostarda  al  na9o  — muo- 
vere alcuno  ad  ira.  Moeur 
comò  i mosche  = esser  gran- 
dissima morìa.  Fa  i pé  ai 
mosche—  fargli  zòccoli  alle 
formiche;  — ferrar  le  oche; 
• — pettinare  un  riccio  — 
far  cose  impossibili. 

Mósca , mosca  — mucchietto 
isolato  di  peli  nel  mezzo 
•del  mento  ( barbóss J. 
Moscardi , damerino,  cacaniu- 
schio,  ganimede,  cicisbeo, 
bell1  imbusto,  attillato,  pro- 
fumato, zénzero.  V.  Gingl- 
Moscardino  , ceràmbice  mo- 
scato. — Insetto  che  manda 
buon  odore,  e perciò  suol 
mettersi  nelle  tabacchiere. 
Moscareul , scacciamosche  — 
arnese  per  fugare  le  mosche. 
Moscareula  , moscajuola , ino- 
scajuolada  dispensa — spe- 
cie di  piccolo  armadio  pén- 
sile, fatto  di  regoli  intcla- 
jati  in  quadra,  impannato 
di  tela  rada , ovvero  co- 
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• perlo  da  una  quasi  fìtta 
rete  di  sollil  filo' di  ferro 
nelle  quattro  facce  contigue 
verticali,  una  delle  quali 
serve  di  sportello  ( ant't  J. 
.Mascalcia  ( Eua  J , nioscadel- 
la-ello-r—  sorta  d’uva,  così 
detta  dal  sapore  che  ha  di 
nioscado.  ; - . 

Moscia  , niozzetta  — veste  so- 
lila a usarsi  dai  vescovi , 
e prelati.»  . . .•>: 

Masi  j mosto  — • sugo  spre- 
muto: dalle  uve  non  ancora 
< fermentato»  — Prasntonèi — 
sugo  che  spontàneo  cola  dai 
panieri,  o dai  lini  pieni  di 
uva.  « 

Mostarda , mostarda  — / Ger- 
go) — il  sangue  che  cola 
dal  naso  percosso. 
Mosiasada  , rimprovero,  ritn- 
proecio,  rampogna,  rampo- 
gnainento , rinfacciaaienlo , 
rimbrotto,  riprensione. 
Mostasl , inoslacciuolo  dolce 
fatto  con  farina,  zùcchero, 
spezie, ed  altri  ingredienti. 
Mostass,  volto,  faccia,  viso. 
, Mostaccio  — volto  umano 
detto  per  disprezzo.  Mostass 
de  tcuce  i dó,  ardito,  sfac- 
ciato, insolente,  sfrontato, 
audace.  Jga  bu  mostass , ù 
mostass  de  lata  , o jodralt 
de. lata  o de  cartù  = aver 
fronte  o faccia  invetriata, 
incallita,  da  pallòttola.  Peugn 
seul  mostass  = sgrugno, 
sgrugnata  — i-  colpo  dato  in 
viso  colla  inano  serrala. 
Mostasù,  sfrontato,  sfaccialo, 
ardito,  impertinente,  ingo- 
iente, petulante. 


Mostra , mostra  , campione , 
saggio  — tanta  mercanzìa 
levata  dall’intiero  quanta 
può  bastare  o per  metterla 
in  mostra  o per  farne  sag- 
gio o prova. 

Moto,  movimento:  fa  del  mo- 
to j fare  un  po’  di  eserci- 
zio passeggiare  all’aria 
aperta. 

Muda , muda,  muta  — cadu- 
ta delle  penne  e del  pelo. 
Mett  i ozei  in  nitida  = met- 
ter gli  uccelli  in  chiusa — 
metterli' al  bujo  f scùr  J ai • 
finché  mon  cantino. 

Mùdà  , mutare  , cambiare  : 
Mùdas , Cambiarsi,  svestirsi. 

Mudando,  mutande,  sottocal- 
zoni -t-  si  usa  sempre  al 
plurale. 

Mugninc,  moine , carezze,  le- 
zj,  vezzi,  caccabàldole,  al- 
tucci. 

MtU,  muòvere,  smuòvere,  ri- 
muòvere. 

Miti  da , mossa  , movimento. 

Midi,  mulino  s. , mulinim.pl. 
mulina  f.  pi.  — edifizio  in 
cui  le  biade  sono  ridotte  in 
farina.  Canal , doccia  — ca- 
nale inclinato,  pel  quale 
l’acqua  die  vi  si  precipita 
dalla  cataratta  ( porterà  ) 
va  contro  le  pale  della  ruo- 
ta. Porterà,  cataratta  — 
apertura  per  citisi  dà  osi 
toglie  l’ accesso  all’acqua. 
Roeuda  a pale,  ruota  a 
pale:  èrbor,  stile  — grosso 
àlbero  orizzontale  che  è l’as- 
se comune  della  Ruota  e 
del  Lubecchio  ( roeudézen  j: 
póleclt,  caviglie  — due  gro*- 
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si  pefui  delio  stile,  i quali 
posano  e girano  sui  bai- 
zuoii.  Ròta , balzuolo  — 
due  saldi  legni  orizzontali 
con  una  cavità  bistonda , 
entro  cui  sono  sostenute , 
e girano  le  Caviglie  dello 
Stile.  Yulp  'uia  , puntizhll , 
ponte  — grossa  trave  oriz- 
zontale che  serve  di  soste- 
gno al  palo:  banchine 3 spal- 
licciuole  — due  travi  mi- 
nori, fermate  al  muro,  le 
quali  nella  loro  parte  di 
mezzo  fanno  sostegno  al 
ponte.  Roeudezen,  lubeccbio 
— > minor  ruota , verticale 
come  la  ruota  a pale , e 
fermata  alla  opposta  estre- 
mità dello  stile  (èrbor)  me- 
desimo; dece,  denti.  Ca- 
riati, rocchetto  — specie 
di  mòla  orizzontale  che  ha 
per  asse  il  Palo  con  un  de- 
terminato numero  di  Fusi, 
nei  quali  imboccano  i Denti 
del  Lubeccbio;  Fiizei,  fu- 
si , fusoli , fuselli.  Si  os- 
serva che  il  numero  dei 
Fusi  del  Rocchetto  suoi  es- 
sere una  parte  aliquota  di 
quello  dei  Denti  dei  Lu- 
becchio.  ; p.  e.  Se  sono  ot- 
to i Fusi  del  Rocchetto, 
dovranno  essere  quarantotto 
i Denti  del  Lubeccbio.  Pai, 
palo  — robusta  asta  vertica- 
le di  ferro;  solar,  nòttola 
del  Palo  — grosso  pezzo 
di  ferro,  lungo  circa  un 
palmo,  di  figura  situile 
al  ferro  di  un  martello 
a due  penne  con  occhio 
quadro  per  ricevere  la 


testata  quadra  di  esso  Palo. 
Pilòta;  bronzina  — grosso 
pezzo  di  ferro  con  buca*  in 
mezzo,  nella  quale  gira  la 
estremità  inferiore  del  Palo. 
Masna  , màcina , màcine  f. 
s.  ; màcine , rnàcini  f.  p. 

— due  grossi  e larghi  di- 
schi di  piclra  ; forni , fon- 
do della  màcina  — è il 
disco  inferiore  leggermente 
convesso  nella  faccia  supe- 
riore ; coèrcc  , coperchio 
della  macina  è il  disco 
superiore  ai  Fondo,  nella 
cui  faccia  inferiore  ha  una 
leggera  concavità.  Rìsola , 
bòssolo  — cilindro  di  salcio, 
o d’altro  legno  dolce,  lar- 
go circa  un  palmo , alto 
quanto  la  grossezza  del  Fon- 
do della  màcina,  nel  cui 
centro  è strettamente  in- 
castrato. Il  Bòssolo  ha  un 
furo  longitudinale , in  cui 
gira  liberamente  il  palo. 
Fasèra , cassa  della  màcina 

— muratura  su  cui  posa 
la  macina;  ed  ha  una  spon- 
da circolare,  purché  la  fa- 
rina non  sia  lanciata  via. 
Masna  rabiuza,  màcine  in- 
gorda — dicesi  quando  la 
superficie  della  màcine  è 
molto  aspra  ; masna  lesa  , 
màcine  piana  — dicesi  quan- 
do pel  lungo  uso  essa  su- 
perficie è quasi  liscia.  Sgbr- 
ba , imi già  , tramoggia  — 
vaso  di  legno  senza  fondo, 
nella  cui  larga  bocca  si 
versa  il  grano.  Granareula, 
cassetta  — legno  còncavo 
a foggia  di  tégolo  feopp), 


Digitized  by  Google 


524  MULI 

tenuto  da  cordicelle  al- 
quanto inclinalo  e sospeso 
per  ricevere  il  grano.  Ba- 
lireula , nòttola  della  Cas- 
setta — stecco  di  legno , 
di  cui  uno  dei  capi  è le- 
gato al  lato  della  Cassetta 
( granareula  ) e l’altro  ca- 
po, augnato,  poggia  libe- 
ramente sul  Coperchio,  dal 
cui  girare  riceve  «e^  co- 
munica alla  pendevole  Cas- 
setta piccole  continue  scos- 
se , che  fanno  cadere  < il 
grano  nelle  Macine.  Sunall, 
ferri  — tre  » quattro  pa- 
lettine  d’aceiajo , le  quuii 
mediante  semplice  artifizio, 
quando  non*  c’è  più  grano 
da  macinare,  producono  un 
rumore  che  avverta  il  Mu- 
gnaio cho  la  tramoggia  è 
vuota.  .r  u 
Muli , mulino.  Chi  \>a  al  midi 
i se  ’ nfarina  — chi  va  al 
mulino  s’infarinai  lo  stesso 
che  Chi  sta  col  lùf  impara 
a urlò,  V.  Lùf.  No  biso- 
gna miga  ’ndù  al  muli  per 
no  restò  ’n  farinai  — chi  non 
vuol  Posteria  levi  , la  fra- 
sca; — * chi  non  vuol  la 
festa  levi  l'alloro  — . chi 
non  vuole  che  accada  una 
cosa,  schivi  la  occasione. 
Gite  pena  d’ozeli,  gnè  cna 
de  pesi  no  dà  negata  al 
muli  = Cavalli,  cani,  uc- 
celli e servitori.  Guastai), 
mangiali  -,  minano  i si- 
gnori. li  : 

Mòli  né  r , mugnajo,  mulinare 
— colui  che  nel  mulino 
macina  grano  o altre  biade 


per  farne  farina.  Pagai -de 
mùlinér  •=  pagarsi  in  sul- 
l’aja  — pagarsi  da  sè  e 
prontamente.  I mùlinér  hi 
è eullcm  a moeur  de  finn 

— i mugnai  sono  gli  ul- 
timi a morir  di  fame.  Luna 
. ’l  la  pensa  l’azat  e eun 5 otra 
’/  tniilinerzzz  sette  cose  pen- 
sa l'asino  e otto  l’asinajo; 

— una  ne  pensa  il  cuoco , 
una  il  goloso;  — ovvero, 
una  ne  pensa  il  ghiotto , 
un’altra  il  tavernajo  (oster). 

Mùlzl,  soffice,  sollo  , mòrbido: 
molle  , tènero.  — Coi  mul- 
tine — colle  buone,  colle 
dolci,  colle  belle  parole. 
Pana  mùlzì  comò  etnia 
tòpo  = panno  manoso. 

Munada , corbellerìa,  coglio- 
nerìa , sciocchezza , Scimu- 
nitaggine. t ,i 

Muntù , monte , mucchio  , cù- 
mulo. A muniti,  a monti, 
a carra,  a sbocco,  a fuso- 
ne, a josa.  V.  A brondós. 
T hè  (,te  héj  falat , o sba- 
gliai cil  muniti  — più  su 
sta  monna  luna  — tu  nou 
l’apponi , non  la  dai  nel 
segno,  o non  la  di  giusta; 
tu  t’inganni. 

Munlunà,  ammontare,  ammuc- 
chiare; anniionlicchiare,  bui- 
monticellare,  accumulare. 

Meucell,  inaiceli,  uiucchietto, 
iiuinticelletUi-eeltiHo  — pic- 
eo! mucchio.  - » • 

Muniunsell , nionticello>icino- 
icciuoio,  uiontoncino,  muc- 
ch  ietto  — piceni  mucchio. 

Mùr,  muro — costruzione  di 
materiali  commessi  gli  uni 
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sopra  gli  altri  a falde  or-  frutto;  rovo.,  rogo  — la 
dittale  e collegati  insieme  .pianta.  — Zoeuc  .de  la  mu- 

con  calcina  / molta J o al-  ra  j : giuoco  delia  mora. 
Irò  simile  cemento.  Mòrde  Zoeugà  a la  muraz=g iuo-, 
còtt,  muro  di  colto — niu-  care  alla  mora, 
ro  fatto  di  pietre  cotte,  ov-  Mtcrà , murare  — commettere 
vero  di  mattoni.  Mùr  de  insieme  mattoni,  o pietre, 

bòce  muro  di  ciòttoli  ro-  o ciottoli  con  calcina (mol- 

tondati,muro  di  sassi.  Mùr  ta  ) d con  altro  cemento 
de  sax  piàr muro. di  sassi  o 'per costruire  muri  od  altro, 
pietre  piane.  Mùr  de  sas  Riciguer  di  muro,  uno  spa- 
laurat  , muro  di  pietra  zio  di  terreno,  un  luogo 

concia  — cioè  di  pietra  abitato.  Mitra  cuna  porta , 

scarpeilata  o spianata.  Mùr  cuna  finestra  — murare  una 
a scajà  / addentellato  — porta,  ecc.  turare  con  mu- 
rniiro  con  mòrse  f smor-  ro  una  porta,  ecc.  Miuà  a 
seco  ) le  quali  sporgendo  sedi,  murare  a secco  — 

■ pigliano  somiglianza  a una  far  muri  senza  collegarli  con 
rijda  dentatura.  Mùr  maèst  calcina  od  altro  cemento.  . 
muro  maestro,  o principa-  Mùradèla , muro  di  tramezzo 
le.  Mùr  divizòre,  muro  di-  — quello  che  separa  le 
visorio  — quello  che  se-  stanze,  e che  iu  grossezza 

para  due  case,  e perlopiù  per  lo  più  suol  essere  la 

suol  essere  comune  fra  i metà  del  moro  maestro, 
due  padroni.  Mùr  de  cinta,  Mùradèll,  murice! nòlo-- pie- 
muro  di  ricinto.  Tastare  un  col  muro.  — * Parapetto, 
muro  — picchiarlo  legger-  spalletta —muro  basso  che 
mente  col  martello , o an-  per  riparo  si  fa  ai  lati  dei 
die  col  pugno  per  ' rico-  ponti,  canali  e simili, 
nòscere  se  in  esso  vi  sia  Mùraja  , muro;  muraglia, 
difetto  ovvero  un  qualche  Murbì , morbino  — voglia  di 
< vano  ‘ interno.  Descroeu-  ridere  , e di  far  ridere. 
stas  ol  mùr  , scannarsi  — Ruzzo  — lo  scherzare  con 
spiccarsi  degli  intonicati  parole  o con  le  mani. 
fstabìlidùra ) dai  muri  per  Zurro  — trasporto-  d1  ai- 
troppa umidità.  Sbogià'fò  legria.  Capriccio grillo  , 
’lmtcr,  far  corpo  — quando  ticchio,  ghiribizzo.  Fegn, 
il  muro  esce  dalla  sua  dirit-  o saltò  ’l  murbì,  toccare  , 
tura  gonfiandosi.  Andà  dré,  saltare  *il  capriccio , ecc. 

' o tegnes  drè  cil  unir,  rascn-  '■  Uà  zo  Jl  inurbi  — uscire 
lare  il  muro.  Fermo  comò  lo  zurlo  dal  òapo  ad  aleu- 
ti mùr,  fermo  come- un  mu-  - :.  no.  Fa  dà  zo,  fa  ’ndà  via, 
riet'iuòlo,  Come  una  rupe,  - o fa  scapà’l  murbì  a erga 
Mura  , '■  moraprognola  — il  >>  a=  cavare  il  ruzzo  o lo  zurro 

21 
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di  capo  ad  alcuno;  aggiu- 
stare il  malocchio  ad  alcu- 
no; guarire  uno  dal  restio. 
Mitre,  mura  f.  pi.— -i  muri, 
o uiuraglioni  che  cingono 
una  città,  o una  fortezza. 
Mitre  r j mucchio,  monte  di 
sassi,  macia,  masiera. 

Mitri,  morire,  V.  Moeur. 

Murò , moro , gelso  — l’al- 
bero; gelsa,  mora,  inora- 
tola — il  frutto.  Le  foglie 
di  quest’  albero  costituisco- 
no l’unico  e proprio  nutri- 
mento dei  bachi  da  seta. 
Murunéra  , gelseto  — luogo 
piantato  a gelsi  : vivajo  di 
gelsi. 

Murus , amoroso,  damo,  aman- 
te, cicisbèo,  ganimede,  in- 
namorato. 

Mùs , milza,  muso,  ceffo  — 
il  viso  delle  bestie  = per 
ischerzo  dicesi  anche  di 
quello  dell’uomo.  Mostaccio 
. — volto  umano  detto  per 
disprezzo.  Volto,  viso,  fac- 
cia. Grifo,  gruguo  — muso 
del  porco  ( sunì  ).  Fa  seu 
’l  mùs  ss  far  il  muso  , il 
musone,  le  musate,  il  bron- 
cio, musare,  imbronciare, 

. ingrognare,  intronfiare,  ar- 
ricciare il  muso  o il  naso, 
pigliare  il  grugno,:  fare 
bocchi  — aguzzare,  le  lab- 
bra verso  qualcuno  in  se- 
gno di  dispregio.  2'egn  seu 
H mùs  = tene» , portare 
il  broncio — essere  adirato. 
Jga  tanto  muso  ss  aver  ar- 
dire; essere  sfacciato,  sfron- 
tato , insolente  ; aver  faccia 
da  pallòttola.  Incontrai  a 


tnùzo  a uiiizo , ammusarsi 
— riscontrarsi  muso  con 
muso.  Mùs  de  teucc  i miis 
ss  faccia  da  pallottole,  o 
invetriata;  fronte  incallita. 
Ardito,  insolente,  sfacciato, 
sfrontato. 

Muscù , moscone  — . grossa 
mosca.  Moscone  — chi  ronza 
intorno  a donna:  vagheg- 
gino, vago,  zerbino,  da- 
merino. 

Musi,  moscerino,  moscino.  Mo- 
scione — piccolissimo  in- 
sello alalo  che  nasce  nei 
tini  quando  vi  fermenta  il 
mosto. 

Musino,  salvadanajo,  V.  B li- 
sina. 

Mastri , saggiuolo  — piccol 
fiaschetlo  pieno  di  vino  per 
farne  saggio.  — Saggio. 

Mùstus,  sugoso:  mòrbido. 

Mut , monte , montagna.  — 
Andò  a mut  ss  andare, 
mandare  a monte  — si  di- 
ce di  giuoco.  ...  . 

Mùzareul,  frenello  — ordigno 
di  vimini  per  coprire  il  mu- 
sa de’  buoi.  Museruola,  mu- 
soliera  — quello  pei  cani 
che  è di  filo  d'ottone  o.  di 
strisele  di  cuojo,  , 

Mùzatù , musone,  musorno, 
musardo  — chi  musa  ofa 
muso  in  segno  di  broncio. 

Mùzatù,  grande  e brutto  mu- 
so, ceffo,  gruguo,  o mu- 
aorno. 

Mùsica  , mùsica.  — Cantal  in 
mùsica  ss  dire  a lèttere  di 
scàtola,  di  speziatilo  d’appi- 
giónasi — cioè  parlar  chia- 
ramente. Bali  la  mirica’. 
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battere  il  tempo.  Fig.  bat- 
tere, bastonare,  percuote- 
re, sonare,  tamburare,  tam- 
bussare. 

Mùzo , muso.  V.  Miis. 

Mùzàj  muso,  grugno,  grifo,  • 
ceffo.  — Musone  — chi  fa 
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muso  in  segno  di  còllera. 

— Cipiglio  — guardatura 
d’adirato; corrugamento  del- 
la fronte  per  ira  o sdegno. 

— Broncio  — segno  di 
cruccio  che  apparisce  net 
volto. 


Naàsa,  neàsa  bigoncia  — 
vaso  grande  di  legno  simi- 
le alla  culla  (cima)  in  cui 
si  pongono  uve,  e perciò 
dicesi  anche  Culla. 

Nacte  , canale  navigabile* 
Nat , nave,  bastimento,  le- 
gno. V.  Bastiment. 

Naizèla  , navicella  — stru- 
mento di  chiesa  a foggia 
di  nave  in  cui  si  tiene  l’in- 
censo. Spuola  — strumento 
di  legno  incavato  che  con- 
tiene un  pezzo  di  canna 
e che  dicesi  spoletto,  sul 
quale  è avvolto  il  filo. 
Nana , nanna.  Aiolà  , melt 
in  nana  — andare , met- 
tere a nanna.  Fa  fà  nana 
=3  fare,  o cantare  la  nin- 
na nanna  — per  addor- 
mentare i bambini.  Fa  na- 
■ na,  far  la  nanna , dormire. 
Nàpola , verzìcola -ìgola,  cric- 
ca — sequenza  o unione 
di  almeno  tre  carte  succes- 
sive, come  asso,  due,  tre 
dello  stesso  seme,  cioè  as- 
so, due,  tre  di  danari,  ecc. 
Narans  , arancia,  melarancia 
(il  frutto);  arancio,  mela- 
rancio ( l’albero  ).  Scòrta , 
reusca , buccia  ; còsta , spic- 


chio. Culur  narans  , ran- 
ciato,  aranciato* 

Nas , naso.  Moccolo  — punta 
del  naso.  Narice  ( più  freq. 
narici,  f.  p.  ) — ciascuna 
apertura  esterna  del  naso. 
Nas  sches , naso  camuso,  o 
rincagnato.  Iga  slòpp  ol  nas 
= avere  il  naso  intasato. 
Netas,  sofiaszo  ’l  nas,  sof- 
fiare , soffiarsi  il  naso.  Lata 
egri  zo  i candelì  del  nas , 
moccicare,  smoccicare  — 
lasciarsi  cadere  i mocci  ( ol 
macaru  ) dal  naso.  V eg>i 
zo  ’l  sang  del  nas  — far 
sangue  del  naso,  o per  le 
narici-;  rompersi  il  sangue 
del  naso.  — Epistassi  — 
emorragìa  o scolo  di  san- 
gue dal  naso.  Parlà’n  del 
nas  = aver  la  pronunzia 
nasale,  fga  bu  nas=:  aver 
buon  odoralo,  od  olfatto. 
A està , o a team  de  nas  — 
a occhio  e croce,  in  digros- 
so , senza  tanta  esattezza. 
Bagna  ’l  nas  a ergii  = 
passare  innanzi  a qualcuno 
• — dicesi  dello  studio.  — 
Mena  per  ol  nas  ss  menar 
pel  naso.  Andò  al  nas , o 
seu  per  ol  nas  dar  neL 


Digitized  by  Google 


',328  NAS 

naso  — di  odori  acuti , e si  sa  dove  si  nasce  ; ma 

i simili.  Bansigiià  seu  ’l  nas  non  si  sa  dove  si  muore. 

= arricciare  il  naso,’o  il  Naso.,  nassa  — cestella  orete 
muso,  o le  labbra  ---  dar  da'  pescare  col  ritroso  (nasi.) 
i segno  di  malcontento.  No  Nascundù  (De),  di  nascosto, 
regordas  gna  dal  nas  a la  di  soppiatto,  alla  nascosa, 
hoca  = min  tener  a mente  - nascostamente. 

• dalla  bocca  al  naso  — vale  Nasi,  ritroso  — bocca  della 
esser  privo  di  memoria.  rete  od  altro  falla  in  mo- 
Lasas  mìga  mena , per  oL  do  che,  entrato  Puccello  <> 

nas  da  la  moér , lo  stesso  il  pesce,  non  possa  più 

che  Lasaga  miga  metl  seti  uscirne.  -. 
i braghe  a Ut  moèr , V.  Nàspol,  nèspola  (fruito),  nè* 
Braghe.  Bestà  con  tat  de  spolo  ( albero  ).  Col  tep  e 
nas  — rimanere  con  un  colapaja’lmarùdainàspoi 
palmo  di  naso , o come  un  = col  tempo  e con  la  pa- 
nnino di  paglia;  rimanere  glia  maturano  le  nèspole, 
, mortificato,  avvilito,  siuac-  o,  le  sorbe  — col  tempo 
calo,  svergognato;  rimane-  si  perfezionano  le  cose;  coi- 
re stupefatto,  maravigliato.  la  pazienza  si  vince  tutto. 
Casà  , o meli  ol  nas  de  per  Nasta  , odorato  , olfatto  — 

tculi  — ficcare  il  naso;  dar  uno  dei  cinque  sensi, 

di  naso  da  per  tutto.  Quell  Nastreus,  nasturzio  — fiore. 
che  peto  ’l  nas  de  per  teutt  Nata  , natta  — specie  di 

= fiutafatti.  La  gk’ è se  tumore  o escrescenza  car- 

i tacada  al  nas  =s  gli  cuo-  nosa. 

ce,  gli  pule , gli  ribolle.  Nazà , annasare,  annusare, 
Nas,  nasi,  nascere,  venire  odorare,  olfare,  fiutare, 

alla  luce,  al  mondo  — di  Fiutare  però  è più  degli 

animali:  sorgere,  spuntare  animali  Che  degli  uòmini. 
— delle  sementi  che  inco-  Nazada , nasata  — il  dar  del 
. mincianoa  nascere  e a uscir  naso  in  che  che  sia  rice- 
i dalla  terra:  sorgere,  sca-  vendo  una  percossa. 

turire,  pullulare,  rampol-  Nazista,  femminella,  ganghe- 
lare  — delle  acque.  Schiu-  rolla  — maglietta  di  soltit 
dersi  — Puscire  i filugelli  filo  di  ferro,  ecc.  in  cui  si 
( caalèr ) dalla  semente.  Na-  fa  entrare  il  gànghero  ( ram- 
sì  col  caécc  =3  nascer  ve-  pi)  per  aggangherare  vesti- 
slito  -r-  essere  avventurato.  menti  per  lo  più  da  donne 
Per  teutt  quell  cke’l  poeul  e da  bambini. 
nas  — per  ogni  buon  fine;  Nétta,  nébbia,  nèbtila.  Rùg-, 
per  buon  rispetto  ; per  ogni  gine — macchie  che  appa- 
riguardo.  As  sa  doe  s'nas , riscono  sulle  biade  e sulle 
ina  miga  doe  s’ moeur  — piante  quando  intristiscono. 
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Nebiat,  annebbialo;  afato  — 
di  biade  o frutta  che  hanno 
, patito  per  troppa  nebbia. 
Nécia,  nicchia  — incavatura 
nelle  muraglie  od  altrove 
per  mettere  statue  e simili. 
Netlal,  Natale,  Pasqua  di  cep- 
po. A Notai  ù pass  de  gal 

— san  To.iuè'  cresce  il  dì 
quanto  il  gallo.alza  il  piè. 
Ncdal  al  zoeuc,  Pasqua  al 
foeuc  = Da  Natale  al  gio- 
co, da  Pasqua  al  fuoco; 
chi  fa  il  ceppo  al  sole,  fa 
la  Pasqua  al  fuoco. 

Ncgà  , negare.  Annegare,  af- 
fogare. i/.  • \,  wj-:  > 

Negòse , negozio,  affare.  Bot- 
tega , fóndaco,  banco,  Nego- 
. se  orb  , negozio  lucroso,  di 
gran  guadagno,  negozione. 
Negala,  niente,  nulla. 
Negali,  niente,  nulla.  Fa  ne- 
, goti,  oziare  , poltrire.  Fa 
pari  negotl  =^=  non  dar  nel- 
l’occhio; non  farsi  scòrgere. 
01  negotl  /’  è bù  ’n  di  oeucc 

— il  ,, nulla  fa  bene  , agli 
occhi  — il  niente  non  sod- 

; disfa  chicchessìa.  Col  negotl 
as  fa  negotl  = col  nulla  si 
ifa  oulia.  No  sentì  de  negolt 
= essere  inodóro.  Essere 
sciocco  , insulso , insipido , 
i sciàpido  — di.  cibo,  vivanda. 
Essere  freddo,  indifferente 

— di  persona.  U negati  d’or 
intorciat  in  d’euna  foja  de 

• urinarti  — un  bel  nulla,  un 
bel  niente,  una  fava. 

Nerf , nervo , nerbo. , 

Netà  , nettare,  pulire. 

N clizia , nettezza,  pulitezza, 
pulizia.  ,j; 


Nell , netto,  pulito.  — Meli 
in  nell  “mettere  al  pulito. 

Neula , nulla , zero,  niente. 

Neumerà,  numerare , enume- 
rare, annoverare,  contare. 
— Cartolare  — porre  i nu- 
meri alle  carte  dei  libri. 

Nenmerare  ( dal  frane,  nume- 
raire),  danari,  contanti. 

Nénl,  ricada , nipote  ni.  e f. 

— figlio  e figlia  di  fratello 
o di  sorella. 

Ni,  nido,  nidio  — picciol 
covo  fatto  dagli  uccelli  per 
covarvi,  dentro  le  loro  uo- 
va : tutti  gli  uccelletti  che 
stanno  nel  nido.  Fa  ’l  ni, 
nidificare.  Tocu  fò  del  ni, 
snidare. 

Niada,  nidata,  nidiata,  nido 
: — insieme  degli,  uccellini 
che  sono  in.  un  nido,  e 

Nial,  nevajo,  nevazzo  — ne- 
ve caduta  o cadente  in  gran 
copia. 

Nif , neve.,;  Nevischio  — il 

. nevicare  in  picciola  quan- 
tità.* specie  di  neve  minuta 
che  sembra  minuta  gràn- 
dine { tempesta  ).  Fa  scu 
la  nif,  spalar  la  neve.  De- 
leguà  come  la  nif  al  sul  = 

' struggersi  come  là  cera  al 
fuoco.  La  nif  dezern  brina 
tri  mis  la  • confina  = la 
neve  di  dicembre  dura  tut- 
to l’inverno.  Sant  Anione 
marcant  de  nif  = Sant’An- 
tonio suole  aver  Ma  barba 
bianca.  Sant’  Antonio  dalia 
barba  bianca  , se  non  diac- 
cia la  neve  non  manca 

— è. ai  t?  .di  gennajo. 

Nigber,  negro , nero.  - Nero, 

21  * 
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irato,  rabbioso,  arrabbiato, 
arrovellato.  U nigher  d’on- 
già  j un  miccino,  un  po- 
chino, un  nonnulla.  Mett 
ol  nigher  seni  bianc  =s  por- 
-(  re  il  nero  sul  bianco  — 
scrivere.  Tira  al  nigher. 

- nereggiare , negreggiare. 
Ninà  j ninnare,  cullare,  an- 
ninare  — dimenare  un  bam- 
! . bino  in  culla.  — - Culeg- 
giare  — dimenar  il  culo 
1.  camminando  con  fasto. 
Ninada,  ninnata. 

Niol  niota,  nùvolo,  nùvola, 
nugolo,  nugola,  nube. 
Niol  , nuvoloso  , nugoloso  , 
annuvolato,  nubiloso. 
Nìola,  nùvolo-la.  Folata, 
< subbisso,  nùvolo,  stuolo, 
» mondo,  sfuriata  — -gran- 
dissima quantità  di  chec- 
chessia. Niola  rosa  o che 
i ’l  pioeuf  o che  ’l  ho  fa  t= 
aria  rossa  o piove  o soffia. 
Niseula  j nocciuolo,  avellano 
m.  ( l’àlbero  ) , noccinola  , 
avellana  f.  (il  frutto).  Goeus, 

■ guscio;  pelizina,  roccia. 
Nìstola,  nastro  di  lino,  na- 
stro di  bambagio,  nastro  di 
cànapa.  A Siena  dicono  trec- 
ciolo  di  lino,  trecciolo  di 

- bambagio,  ecc.  La  nìstola  è o 
grezza  o curata,  ma  non  mai 

■ colorita.  Nastrajo  — tessi- 
tore di  nastri.  Fa  la  nìstola 
( fig.  ) imbertonarsi-nirsi 

: v.  basse,  innamorarsi. 

Nisùlì,  moscardino  — anima- 
letto rosioante,  del  genere 
i dei  ghiri,  della 'grandezza 
d’un  topolino-,  e di  color 
fulvo  ( culur  niseula.  ) 


Nóce,  notte.  Ve  nóce  = di 
notte  tempo;  fas  nóce , vegn 
nóce  = annottarsi , farsi 
notte  ; pasà  la  nóce  =a  per- 
nottare; slà  seu  de  nóce  ; 
fa  di  /jòcc= vegliare  ; sta 
seu  teutanocca  steudià  — 
consumare  le  nottate  intiere 
nei  libri.  Fà,  o pasà  di 
calie  nóce  =■  aver  cattive 
nottate.  V è piùìt  tenta  nóce 
' tss  piovve  tutta  la  nottata. 
La  nóce  l’è  facia  peri  loc 
2=  la  notte  è fatta  per  gli 
allocchi.  AII’Ave  Maria  0 a 
casa,  o per  via.  L’è  com- 
pagn  del  dè  e la  noce  = 
esser  lontano  più  die  non 
è gennajo  dalle  more  — di 
cose  che  siano  tra  loro  di- 
sparatissime. Bona  noce  so- 
nadur  = buona  notte  pa- 
gliericcio, addio  -fave  — 
frasi  per  dinotare  che  la 
■ cosa  è finita,  da  non  par- 
larne più.  Santa Lcusèa  l’è 
la  pieu  longa  noce  che  gh’  è 
sea  = santa  Lucia  il  più 
corto  di  che  6ia. 

Nocoròter , via  così  di 
sèguito , eccèllerà. 

Nodà,  notare,  nuotare,  na- 
tare. 

Nodarì,  nuotatore. 

Nodèll , nocca  — giuntura 
delle  falangi  delle  dita. 
Nòdola , lèdala,  allòdola  — 

! uccelfò.  *’•  - 
Noè,  Noè.  Vece  coinè  Noè 
= più  antico  del  brodetto  * 
1 pien  d’anni  e d’età, -vec- 
, diissimo.- >’  - • • ; • 

Noèta,  novella  : fàvola  , sto- 
ria non  vera. 
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Noeti,  novello.  Giovano.  Tirà 
fò  di  noei  — fare  allevata 
. — il  far  gli  allievi  dei  be- 
stiami , allattandoli  ^custo- 
dendoli , governandoli. 
Nohnber  > novembre.  Trenta 
al  gh’  è n’  ha  noember,  avril, 
zetign  e setèmber;  De  ven- 
i tbtl  gh’  è «’  è doma  ù , teucc 
i olcr  i gh\  è n’  ha  trentù  ss 
Trenta  dì  ha  novembre; 
. aprii , giugno  e settembre. 
Di  venlotto  ce  n’  è uno;  tut- 
ti gli  altri  n1  han  trentuno. 
Noès , novizio  — chi  novel- 
lamente è entrato  in  un  or- 
. dine  religioso.  Fidanzato  — 
t-  promesso  in  matrimonio. 
JVoésa  , monacanda — • zitella 
! o giovinetta  che  è per  farsi 
mònaca.  — Fidanzata  — 
promessa  in  matrimonio. 
Noeua , nuova,  novella,  no- 
tizia. La  m’è  noeua  = la 
mi  giugne  nuova.  1 calìe 
noené  i te  verifica  semper 
ss  le  male  nuove  son  sem- 
pre vere.  No  salnpieugnè 
■ noeua  gnè  no  èia  ss  non  ne 
sentire  nè  puzzo  nè  bru- 
ciaticcio — non  n’aver  più 
- nuova.  Niseune  noeué  lune 
noeué  =s- nulla  nuova,  buo- 
na nuova. 

Noeuf,  nuovo.  Nouef  noeuènt, 
i noeuf  fiamant=nao\o  nuo- 
vissimo; nuovo  di  zecca  — 
i interamente  nuovo. 
Noeura,  nuora  — la  moglie 
del  figliuolo.  : 

Nolezì , noleggino  — chi  ai- 
doga  vetture  a nolo:  vet- 
: turino  — chi  dà  bestie  a 
vettura  o le  conduce.  . 


Nòli,  nolo  — pagamento  che 
si  fa  per  Puso  conceduto 
di  alcuna  cosa  : vettura  — 
prezzo  che  si  paga  per  pe- 
statura di  carrozza  e- ca- 
vallo, di  bestia  da  caval- 
care , da  someggiare. 

Nòm  , nome  s=  nome,  o pre- 
nome; cognome.  Meli  in 
nòm  , mettere,  porre,  dare 
il  nome.  Metega  H nòm  del 
tata  y de  la  marna  del  no- 
no, de  la  nona,  ecc.  ss 
rifare  il  babbo,  la  mamma  r 
il  nonno,  la  nonna,  ecc. 
imporre  a una  creatura  il 
nome  del  padre,  della  ma- 
dre, ecc.  Col  nóme  di  Dio 
ss:  con  buona  pace.  Come 
gh’  et  in  nòm  ? come  ti  . 
chiami  ? 01  de  del  sani  del 
sò  nòm=  il  giorno  onomà- 
stico. Didrèla  nòm  di  feste 
sscavar  di  nome;  dir  villa- 
nìa , villaneggiare , ingiu- 
riare. Barata  ’l  nòm , sbat- 
tezzare. Se  no  fo  sto.  laur, 
baratem  ol  nòm  zz smi  si  mo- 
ti il  nome,  tignimi  , o sbat- 
tezzanti se  non  faccio  questa 
cosa.  Spend  ol  nom  de  ergù 
ss  spacciar  la  parola  altrui 
— trattare  a nome  d’altri. 

Noma-adèss ; testé,  poco  fa, 
poc’  anzi. 

Nòmina,  nòmina,  elezione, 
scelta  =s  nome,  fama , ri- 
putazione. 

Nominò,  elèggere  — pren- 
dere fra  più  persone  quel- 
la che  si  giudica  migliore.  - 

Nomine.  Iga  ’n  po  del  nòmine 
patris  ss  aver  un  ramo  di 
pazzo  o di  pazzia  ; aver  una  - 
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vena  di  pazzo.  Non  aver 
lutti  i suoi  mesi;  esser  fuor 
del  secolo  — esser  pazzo. 
Nòne  — fa  i rione  = far  le 
- moine , i vezzi  — si  dice 
a' bambini , quando  invece 
di  accarezzarli  dolcemente, 
si  adoprano  maniere  e ca- 
> rezze  rùvide  da  farli  mal- 
contenti. , . .• 

Nono,  nonno,  avo,  àvolo  — 
• padre  del  padre  o della 
madre. 

Nòti,  nostro;  o l n'ost  — il 
. nostro  — il  nostro  avere, 
la  nostra  sostanza.  / nàsce 
= i nostri  — i nostri  ge- 
nitori , parenti. 

Noslrà  , nostrale,  nostrano. 
Nàia  /nota,  annotazione,  me- 
moria, ricordo.  Fa  la  nota 
la  laandèra  =.  appuntare 
il  bucato,  i 

Notò,  notare,  annotare,  pren- 
. - der  memoria  , ricordo.  Pri- 

vi a nota  e pò  paga;  prima 
scoeut  e pà  notà  =s  prima 
scrivi  e poi  conta;  prima 
conta  e poi  scrivi,  i 
Noiadura,  cartella  — specie 
dt  quadro,  appeso  al  muro 
nella  stanza  del  bigliardo, 
attraversato  da  fili  metal- 
, He»  paralleli,  in  cui  sono 
infilate  più  pallòttole  di  le- 
, gno,  di  vario  colore,  con 
numeri  che  vi  corrispon- 
dono per  notare  i punti  e 
le  partite.  ; : .*  • . .. 

Nóter , noi.  , ; ; 

N.olomca  , anatomia , sezione 
= tagliavento  di  cadàveri. 
Nu , noi. 

Nùd,  nudo,  ignudo;  nùd  e 


crùd  = pòvero  in  canna  * 
poverissimo,  meschinissimo; 
miserissimo,  nudo  nudello, 
nudo  nato  , interamente 
nudo.  Nùd  nùdent,  ignudo 
affatto.  . 

Nus,  noce  m.  — albero  che 
produce  le  noci:  legname 
di  esso  albero  attissimo  a 
far  mòbili.  Nocp  f.  t — i frut- 
to del  noce:  gaeum,  mallo 
scorza  verde , erbàcea , 
di  sapor  astringente  ed 
osliebissimo  , la  quale  i da 
prima  è molto  aderente  al 
guscio,  da  cui  nella  ma- 
turità si  stacca , e si  apre 
da  sè  in- tre  o quattro  parti 
simmetriche,  e la  noce  ca- 
de in  terra,  quando  non 
sia  abbacchiata  (perlegada ) 
dull'agricoltore;  goeus,  gu- 
scio— scorza  legnosa,  dura, 
non  liscia,  formalà  di  due 
valve,  O'  coppelle  mezze 
tonde,  od  ovali fcombacian- 
tesi  più  o men  fortemente 
c contenenti  il  gheriglio; 
g alà,  gheriglio — seme  della 
noce,  quando  è .intero,. os- 
sia la  màndorla  quadrilo- 
bata, e coperta  della  sua 

. cica,  o pellicina  (pelizina  ) .• 
il  gheriglio  si  spacca  age- 
volmente in  due  mezzi  ghe- 
rigli, e ciascun  d’essi  in 
due  spicrhjo cosce;  braga ; 
anima  ---  lumi  netta  legnosa 
c pieghe»  ole  , liberamente 
incastrata  e frapposta  fra  i 
lobi , eccetto  che  nel  cen- 
tro del  gheriglio,  dove  à 
l1  attaccatura  comune  dei 
quattro  spicchi*  Noce  gen- 
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file,  prèmiec , o stiaccia-  riglio:  sgusciar  le  noci  — ■ 

mane — noce  a guscio  fra-  cavare  il  gheriglio,  o le 

gilè,  che  si  schiaccia  coll^  parti  di  esso  dalle  noci 
sola  compressione  delle  ma-  schiacciate.  Zoeugà  ai  nus 
ni.  Noce  madornale  — va-  = giaoeare,  fare  alle  noci, 

rietà  di  noce  grossissima.  Nus  moscada , noee  moscada, 

Pesta  i nus,  schiacciare,  nocemoscada  — è un  frutto 

acciaccare  le  noci  — in-  simile  alla  noce  nostrana , 
fragnerne  il  guscio  con chec-  ma  più  piccolo,  ed  ha,  co- 
•chessia  per  cavarne  il  ghe-  m’essa,  il  mallo. 

...  ; - ■ • . ; «h'I  ; oiaiftù 

0 

‘Oata , ovatta  — seta  o barn-  evacuare  molto.  Zoeuc  da 
bagia  preparata  a strati  per  l’oca,  giuoco  dell’oca  ; zoeu- 

imbottire.  Imbottitura  — gà  a l’oca , fare  all’ora, 

ciò  che  s’imbottisce.  Ocanèll , fanello  — uccelletto 

Oatà,  ovattare — -metter  Po-  dell’ordine  dei  passeri, 'che 
valla  ne’  panni.  Imbottire  canta  dolcemente,  ediven- 
— riempiere  di  lana,  di  ta  dimestichissimo. 
bambagia,  ecc.  coltri (pre-  Ocaziù,  occasione.  L’ ocaziù 
ponte  ),  vesti,  ecc.  fa  l’om  lader  = l’occasione 

Obiadì,  ostia  — pezzetto  di  fa  l’uomo  ladro;  all’arca 
pasta  rotonda  colorata  per  aperta  il  giusto  vi  pecca  ; 
suggellar  lèttere,  e simili.  la  comodità  ( o l’occasione  ) 
Oca , oca  — uccello  acquò-  fa  L’uomo  ladro. 

tico  domèstico  e selvatico.  Odo,  guardia,  vigilanza,  al- 
L’oca  gracida  ( da  graci-  tenzione,  all’erta, 
dare  ).  Andà  in  oca,  va-  Oèh  oèh  ( nasale  ),  vagito, 
gellare  non  istare  at-  , Fa  oèh  , vagire, 
tento  = andar  errando  colla  Oeucc  , occhio  — organo  della 
monte  intanto  che  altri  ci  vista..  Oeucc  ùicaatt,  occhio 

parla.  Dimenticarsi,  scor-  incavernato;  melma  di  oeucc, 

darsi.  L’è  semper  che  co  cispa.  Oeucc,  occhio,  gem- 

• la  consti  d’ l'oca  =s  eccolo  ma  — parte  dell’albero  don- 

alla  solila  canzone  dell’uc-  de  escono  le  foglie  ; gem- 

cellino.  Fà  ’l  bech  a l’oca  ma  — propriamente  l’oc- 

fare  il  becco  alloca  — con-  chio  della  vite.  Oeucc  in- 

durre a tèrmine  o a coui-  . drecc,  cucco — il  tiglio 'più 
pimento  una  cosa.  Ciapà  amato  dal  padre  o dalla 

oca,  pigliare,  toccare  bus-  madre.  Persona  favorita, 

:jse  o percosse  (bète).  Cagà  * favorito,  protetto  ■ — chi  è 
cornò  cuti’  oca , egestire  , in  favore  o in  protezione 
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d"  alcuno  e massime  dei 
grandi.  Ess  l’aeucc  indrecc 
de  ergù  ss.  essèr  l’occhio ,, 
il  favorito , o l’occhio  de- 
stro d’alcuno.  A oeucc , 
a occhio  — . senza  misura. 
A sera  oeucc,  a occhi  chiu- 
si. In  tf  ù batér  d'ocucc  = 
in  un  batter  d’occhio  o di 
ciglia:  in  un  baleno,  in  un 
àttimo  ; più  presto  che  dir 
mesci.  In  qualr’  oeucc  = a 
quattr’  occhi,  da  solo  a solo. 
Oltà  l’ oeucc  , rivolgersi, 
voltarsi  indietro.  No  pudì 
serà  oeucc  — non  poter 
velar  occhio  — non  poter 
dormire.  Serà  so.  i oeucc 
velar  l’occhio  =s  rabbas- 
sarsi della  palpebra  supe- 
riore per  sonnolenza.  Saltà 
’n  di  oeucc  = garrire , 
rimprocciare  *—  rimprove- 
rare acremente.  Costà  ùn 
oeucc  del  co  = costare, 
valere  un  occhio  j o gli 
occhi  ; costar  caro  , sala- 
to, moltissimo.  V egn  fb 
di  oeucc  = aver  a schifo 
o a.  stomaco,  stomacare, 
ripugnare,  nauseare.  Vegn 
Jb  di  oeucc  vergò  ssz  non 
poter  patite  alcuno,  averlo 
a noja  o in  odio,  non  lo  po- 
ter vedere.  Mett  i oeucc  in 
di  ma  = farsi  lume  colle 
mani.  Casa  o piantò  i oeucc 
adòss  = ficcar  gli  occhi 
— guardar  fissamente. 
Schisò  so  ! oeucc  = aguz- 
zar l’occhio  o le  ciglia; 
sbirciare  — guardar  con 
occhio  socchiuso  per  di- 
scernère  meglio.  Sohisà  so 


tin  oeucc  / schisa  so  de 
oeucc  m far  d’oechio,  e 
d'occhi , far  l’occhio  , o 
l’occhiolino  ; strizzar  l’oc- 
chio; accennare  cogli  occhi; 
ammiccare  — « far  Cenno , 
e rispondere  al  cenno  col- 
l’occhioo  cogli  occhi.  Schisa- 
dina  de  oeucc,  ammiccamen- 
to. Serd-zo  ùn  oeucc , pa- 
zientare, tollerare,  soppor- 
tare = dissimulare,  far 
sembianza,  far  le  viste.  Di 
olle  bisogna  serà  so  ùn  oeucc 
= qualche  vòlta  si  vuol 
dar  passata  — lasciar  cor- 
rere per  qualche  volta  al- 
cuno sbaglio  per  non  ca- 
stigarlo. Iga  ert  i oeucc  — 
esser  lesto,  accorto,  astuto, 
furbo,  scaltro.  Saper  i fatti 
proprj.  Saper  dove  il  dia- 
volo tien  la  coda;  Iga  i 
oeucc  de  drè  — aver  gli 
occhi  nella  collòttola  — es- 
sere accortissimo.  Fola  scu 
i oeucc  = farla  in  su  gli  oc- 
chi. Dà  sola  /’  oeucc,  dar 
nell’occhio,  o negli  occhi. 
L'oeucc  al  voeul  la  so  part 
= l’occhio  vuol  la  sua  par- 
te. L’oeucc  del  padrù  l’ in- 
grata ’l  caal  ==  l’occhio  del 
padrone  ingrassa  il  caval- 
lo; — *•  il  piè  del  padrone 
ingrassa  il  campo,  o la  vi- 
gna. Lontà  di  oeucc  lontà 
del  coeur  = lontano  dagli 
occhi  lonlan  dal  cuore.  Schi- 
sò so  i oeucc  — batter  gli 
occhi  — ■ - levare  od  abbas- 
sar le  palpebre  con  fre- 
quentissimi e rapidi  movi- 
menti. . 
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Oeucc  pulì , lupinello  — spe- 
cie (li  callo  che  ritrae  il 
nome  dalla  figura  del  lu- 
pino ( luì  ). 

Oeud , voto,  vuoto,  v 

Oeudà  j votare , vuotare.  - 

Qeude  j odio. 

Oeuéra  j ovaja  , ovario  < — 
parte  del  fiore  nella  quale 
6Ì  racchiudono  i semi p i 
quali  si  possono  ritenere 
quali  uova  vegetabili. 

Oeuf,  uovo,  ni.  s.,  uova,  f.  p. 
— in  generale  è un  corpo 
tondeggiante  che  formasi 
nel  ventre  delia  femmina 
di  varj  animali.  Detto  sen- 
z’  altra  speciale  determina- 
zione, intendesi  quello  della 
gallina.  Cacherello  della  gal- 
lina — l’uovo  della  gallina 
detto  scherzevolmente.  Sue 
parti:  goeus , guscio;  pc- 
lezina , panno,  pannume, 
pellicina  ; ciara , liane,  chia- 
ra, albume, bianco,  (chia- 
rata — chiara  d’uovo  sbat- 
tuto );  ross,  rosso , tuorlo. 
Uovo  nonnato  — quello 
che  senza  guscio,  e non 
per  anco  perfezionato , è 
tolto  dal  ventre  della  gal- 
lina ammazzata.  Uovo  col 
panno  — quello  che  talora 
la  gallina  fa  senza  guscio. 
QetiJ  fresch,  uovo  fresco  — 
quello  deposto  o nello  stesso 
giorno  o poco  più  ; oeuf 
stantii,  uovo  scemo,  uovo 
stantio  — quello  che  ha  per- 
duta per  evaporazione  una 
parte  deliasua  sostanza  e un 
corrispondente  grado  della 
sua  bontà  ; oeuf  incus,  uovo 


batacchio,  o barlaccio,  uo- 
vo boglio,  bógliolo  — quel- 
lo che  scosso  guazza  forte- 
mente , e rotto , puzza. 
Spiri  jò  i oeuf,  sperare 
le  uova  — guardarle  per 
trasparenza  contro  al  lume. 
Siati  i oeuf,  sbattere,  di- 
guazzar le  uova  — rime- 
scolare la  chiara  e il  tuorlo, 
dibattendoli  con  forchetta 
( pirù  ) entro  un  piallo  o 
altro  vaso,  ikuf  dttr,  uova 
sode  — quelle  cotte  tanto 
che  sgusciate  possono  fen- 
dersi in  due  e mangiarsi 
coll’insalata  o condite  in 
pietanza.  Ciape  d’oeuf,  spie- 
chj  d’uova  sode,  o assoda- 
te. Oeuf  capace,  u in  eia- 
reghì , uova  in  tegame  - — 
quelle  ebe  fansi  cuocere 
con  burro  o strutto  senza 
tramestarle,  si  che  il  tuor- 
lo rimanga  intero  e sco- 
perto. Uova  nel  piatto  > — 
uova  cotte  nella  stessa  ma- 
niera, ma  in  un  piatto  u 
tondino.  Uè  mei  un  oeuf 
incoeu,  che  euna  gaiina  do- 
mi è meglio  un  uovo 
oggi  che  una  gallina  do- 
mani ; meglio  è fringuello 
in  man  che  tordo  in  fra- 
sca; un  uccelfo  in  mano 
ne  vai  due  nel  bosco;  è 
meglio  un  uccello  in  gabbia 
che  cento  per  aria.  Pie  ca- 
rnè V oeuf , pieno  come  un 
uovo,  come  un  otre:  ricco; 
Totu  fb  ’l  pél  de  l’oeuf  = 
vedere,  conoscere , o scor- 
gere il  pelo  nell’uovo  — 
lo  scorgere  ogni  minuzia  , 
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il  prevedere  lutto , e ve- 
dere quasi  l'invisibile.  Fà 
■ ùn  oeuf  fò  d’ la  caagnatz 
far  una  cosa  pei  giubilei. 
Fa  di  oeuf,  pavoneggiarsi. 
Zoeugà  a pica  oenf  — 
giuocare , fare  a scoocetla. 
Speusà  compagn  d’ùn  orni/ 
mais  = esser  nidoroso. 
Ovajo , ovaja  — colui , co- 
lei che  vende  uova.  ' 

Ocugiada , occhiata  , sguardo. 
Dà  oeugiade de  porseli rnort 
= guardare  a stracciasac- 
co, o a squiirciasacco , di 
mal  occhio , o di  traverso. 

Oeugiai,  occhiali.  Quell  che  fa 
i oeugiai , occhialajo.  Beu- 
sta  de  oeugiai,  custodia  da 
occhiali.  * 

Oeugieul,  occhiello,  ucchiello. 
— Maestra  che  fa  ioeugieui , 
ucchieliaja  — • donna  che 
per  mercede  fa  gli  occhielli 
agli  abiti.  — Oeugieui  a 
machina,  anelli  , campa- 
nelline,  magliette. 

Oeule,  olio  — lìquido  grasso 
spremuto  dalle  olive,  dalle 
noci,  dalle  màndorle,  da 
semi  di  lino,  ecc.  Oeule  de 
mangili,  olio  mangereccio; 
— vergine,  vèrgine  — spre 
muto  a freddo , cioè  senza 
l^juto  d’acqua  calda  ; » — 
che  taca  in  gola,  che  ha 
preso  il  rinforzato;  — de 
brina,  da  ardere,  da  lumi. 
Oliandolo  — quegli  che 
vende  olio.  Mett  zo  ’n  de 
l’oeule  — metter  sott’olio; 
conciar  in  olio.  Oeuccrde 
oeule,  scandelle  — goccie 
d’olio  che  galleggiano  (sta 


a sima)  sull’ acqua,  sul' 
brodo.  Andò  cóme  ùn  oeule 
= correre,  o scorrer  bene. 
V oeule  ’l  ve  seniper  sura 
l’acqua  zz=  la  verità  vien 
sempre  a galla;  ~ l’olio  e 
la  verità  tornano  alla  som- 
mità; -M-  la  verità  può  lan- 
guire, non  pcCire.  Senso 
rneU  seu  gnè  oeule  gnè  sai 
ca : senza  metterv  i nè  sai  hè 
olia;  immantinente;  subita- 
mente; di  punto  in  bianco. 
l?è  slacc  tat  oeule  ’n  de  leum 
cs  fu  come  .metter  l’ olio 
nel  lume,  o nella  lucerna. 
Oeule  de  vedrieul , àcido  sol- 
forico, o acqua  forte. 
Oeunés  ,■  ontano,  amedano, 
alno  -i—  albero. 

Oeunisada , ontaneto,  alnaja 
luogo  piantato  di  On- 
1 tani  (oeunés). 

Oeurtiga , ortica  — erba.  ' 
Oeutà  , ajulare,  soccórrere. 
Oeuteurno  , autunno  — una 
delle  quattro  stagioni. 
Oetaeube,  liceiatorio  — • cilin- 
dro di  legno  del  telajo  che 
serve  per  involgervi  i fili. 
Oéuzeur,  turchinetto,  indaco. 
Ofèla,  offella,  cialda,  cialdone. 
Ofelé  — voce  milanese  che 
s’usa  nel  seguente  dettato 
pure  milanese:  ofelé  fa  ’l 
Co  meste  ==  chi  fa  l’altrui 
mestiere  fa  la  zuppa  nel 
paniere  ; — $1  villano , la 
zappa  in  mano; — chi  è 
t uso  alla  zappa  non  pigli  la 
lancia  ; — chi  è uso  al 
• campo*  non  vada  alia  corte. 
Off  , no.  Che  importa  ! che 
monta  ! 
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Ogne  , ogni,  ciascuno,  ca- 
dauno: ogne  tat , di  tanto 
in  tanto. 

Oja , voglia,  desiderio,  bra- 
ma, volontà.  Voglia  — di- 
cesi a figura  impressa  sul 
feto,  la  quale  si  crede  vol- 
garmente prodotta  da  so- 
verchio desiderio  o timore 
venuto  alla  donna  incinta, 
rappresentante  in  qualche 
modo  la  cosa  da  essa  desi- 
derata o temuta.  Scoeudcs 
la  oja  , cavarsi  la  voglia , 
il  capriccio.  Meli  la  oja 
de  banda,  attaccare  o ap- 
piccare la  voglia  alla  cam- 
panella , all’  arpione  o al 
chiodo.  Oja  de  fa  negott , 
accidia  , pigrizia  , poltrone- 
rìa , infingardaggine. 

Olona,  avellana , nocciuola 
f.  ( il  frutto  ),  avellano, 
nocciuolo  ro.  (l’àlbero).  — 
L’albero  e il  fruito  del 
nocciuolo  chiamansi  anche 
Avellano,  e Awellana  da 
Avella  città  di  Campagna 
nel  cui  terreno  abbon- 
dano. 

Olandina , ragna  — cete. 

Olàtica,  spólvero  — quella 
più  sottìl  farina  che  nel 
mulino,  e anche  nel  frul- 
lone, vola  per  aria,  e si 
depone  sui  corpi  vicini. 

Olsà  , osare,  ardire,  aver 
coraggio , arrischiare. 

Olta , volta,  fiata.  Gna  Roma 
no  P è storia  faria  ’n  d?  cu- 
na olta  — Roma  non  si 
fece  in  un  dì. 

Oltà,  voltare,  vòlgere,  tra- 
mutare, rivòlgere,  rivol- 
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tare.  Oltà  sotsura,  rivòl- 
gere, rivoltare  , sconvòlge- 
re, sgominare,  scombusso- 
lare — metter  sossopra. 
Olla  là,  basire,  morire. 

Oltada , voltala,  voltamento. 

Om,  uomo:  marito:  attore, 
personaggio:  fante,  servo, 
domestico,  famigliare.  De- 
entà  om  — metter  persona. 
Om  de  silà , cittadino,  ci- 
vile ; = de  campagna,  cam- 
pagnuolo,  uomo  di  villa, 
di  contado,  villano,  con- 
tadino, terrazzano;  — de 
montagna  , montanaro  ; — 
de  vai,  valligiano:  — de 
culina,  colligiano;  — de 
pianura,  pianigiano.  Om  de 
stopa  , de  poc  , e de  negótt , 
uom  da  sùcciole,  chiàppola, 
bacheca,  pestapepe,  pap- 
pacece,  mangiafagioli.  Om 
tjuader , uomo  da  .senno. 
Om  de  parola,  uomo  della 
sua  parola  — che  mantiene 
la  promessa.  V è im  ora 
bell  parlà  ’nsemm  = è4un 
uomo  di  fàcile  abbordo  — 
di  fàcile  accesso,  trattabile. 
Omni  face  vià  a ses  quarte  , 
o a la  buna  = uomo  tes- 
suto alla  piana  ; uomo  che 
vive  ed  opera  alla  piana, 
alla  buona  , alla  carlona. 
Om  de  mett,  o de  fa  ''ridà 
a less  ò a rbst  — uomo  di 
tutta  botta; — uom  da  bo- 
sco e da  riviera.  Om  a 
P antiga  , zazzerone  — uo- 
mo di  costumi  e di  modi 
antichi.  Om  de  mond , uo- 
mo che  ba  esperienza.  Om- 
de  meza  cùndisiù  = uomo 
22 
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di  mezza  tacca  — nè  ricco,  i 
nè  povero.  Om  de  ceza  } 
uomo  d’anima  = chi  at-  < 
tende  alle  cose  spirituali. 
Chiesolàslico  — colui  che 
frequenta  le  chiese.  A me- 
moria d’om  — a di  de1  nati. 

. L'otn  vizat  V è mess  salvai 
= uomo  avvisato  è mezzo 
salvo;  — uomo  avvertilo 
è mezzo  munito.  Vom  pro- 
pone, el  Signur  al  dispone 
— l’uomo  ordisce  e la  for- 
tuna tesse;  Duomo  propone 
e Dio  dispone.  1 omega  si 
giudica  miga  d?  la  cera  — 
ruoino  si  giudica  male  alla 
cera.  I omega  si  mizùra 
miga  a brass=.  gli  uomini 
non  si  misurano  a canne, 

0 con  le  pertiche;  — il 
far  de1  cavalli  non  istà  nel- 
la groppiera.  Noi  gir  è ùn 
om  brao  che  noi  gir  en  sea 
ù n oler  pieu  brao  — tutti 
gli  uomini  sanno  ogni  cosa, 
ma  non  uno  solo  ; tutto  il 
cervello  non  è in  una  testa. 
Al  vai  pieu  ùn  om  che 
sento  dòne  — vai  più  una 
berretta  che  cento  cuffie, 

1 omega  i ja  la  roba,  e i 
Jomne  i la  te  de  coeunt  = 
gli  uomini  fanno  la  roba , 
e le  donne  la  conservano. 
L'om  vardel  bé  vardel  tcutt, 
scasa  solcc  coinè  l’è  breutt 
= Se  vuoi  veder  un  uom 
quanto  gii  è brullo,  un  uom 
senza  danar  guardalo  tutto. 
Si  dice  anche:  Domo  senza 
quattrini  è un  morto  eli? 
cammina  ; e,  uomo  senza  ro- 
ba è una  pècora  senza  lana. 


Omasal , omaccione  , omone  , 
ghiandone,  gallione. 

Omasi  , omaccino  , ometto  , 
omino. 

Omasòtt,  omacciotto  , bassot- 
to — uomo  di  bassa  sta- 
tura, ma  tarchiato  e ro- 
busto. 

Omasà  , gallione  — uomo 
d’alta  statura  e smisurata- 
mente grosso , V.  omasal. 

Omelt , ometl , omino. 

Ombra  , ombria , ombra,  ug- 
gia — fa  ombra  fa  om- 
brea  = fare  ombra,  om- 
brare, adombrare,  ombreg- 
giare. Iga  pura  de  la  sò 
ombra  ==:  farsi  paura  del- 
l’ombra; aver  paura  di  bru- 
scoli ; aver  il  cuor  di  un 
grillo  o di  uno  scricciolo; 
essere  paurosissimo,  timi- 
dissimo. 

Ombrila,  ombrella,  ombrello, 
— arnese  da  potersi  allar- 
gare in  forma  di  una  cu- 
poletta  a uso  di  ripararsi 
dalla  pioggia,  ecc.  Sue  pai 
ti;  bastù  — asta;  canna; 
manòpola  , pómol  — mà- 
nico; pontal  puntale; 
capotateli  ghiera  — di- 
sco metàllico  od  òsseo  in- 
diato e posto  alia  base  del 
puntale  per  impedire  ebe 
scorra  l’acqua  lungo  l’asta 
( bastò  ) e per  maggior  sal- 
dezza ; campanili  — campa- 
nella della  ghiera  — ed  è: 
proprio  degli  ombrelli  senza 
puntale;  machinèla  — no- 
do dell’asta  ; bachile  — 
stecche;  punti  ^ puntali 
delie  stecche  — iiuimenli 
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d’osso  o di  . metallo  con  cui 
sono  provvedute  le  estre- 
mità delle  stecche  ; ovvero 
le  dette  estremità  scino  fog- 
giate come  i puntali  ; cà- 
nola  = cannello  — tubo 
metàllico  che  si  fa  scórrere 
lungo  l’asta  per  chiùdere 
e aprire  l’ombrello;  fine- 
strati =i  tesso  del  cannello; 
curttna  de  la  cànola  = nodo 
del  cannello  — specie  di 
rotella  di  metallo  in  cui 
termina  il  cannello  verso 
P interno  dell'ombrello,  fra 
i denti  della  quale  sono 
imperniato  le  controstec- 
che ; conlrastcca,  forsela  — 
controstecca  ; coerta~  spo- 
glia ; teza  = spicchio  — - 
pezzo  triangolare  della  spo- 
glia ; capelelt  t roeuzèta 
cappelletto. 

Ombrelér  3 ombrellaio  , om- 
brelliere — » chi  fabbrica  om- 
brelle. 

Ombrelì  s ombrellino  — pic- 
colo ed  elegante  ombrello 
per  pararsi  il  sole  le  si- 
gnore: ombrellaio,  ouibrel- 
bere. 

Ombrius  , ombroso  ; fig..  so- 
spettoso. 

Omnium  possum  (Fa  l’)  — far 
tutto  il  possibile,  far  l’im- 
possibile ; far  qualunque 
sforzo. 

Omnibus  } carrozzone. 

Onda  , onda.  Arida  a onde , 
andar  a onde,  ondeggiare. 

OnJegatj  sùcido,  sudicio,  un- 
ticcio. 

Ongèta , ugnella  ( t.  d’oref.  e 
d’arg.  ) — cesello  ( sigell  ) 


per  le  collature,  nel  far 
cerchi , ovali  , mezzotondi 
e simili  ornati. 

Ongia,  unghia  , ugna  — so- 
stanza còrnea  più  o meno 
dura,  che  trovasi  alla  estre- 
mità delle  dita  , o dei  pie- 
di di  molti  animali.  — • Pen- 
na— • ferro  simile  alla  trac- 
cia (V.  Trancia)  ma  largo 
pochissimo  ; e serve  per  fare 
alla  latta  un  orlo  tondo. 
Ongia  de  gatt , mestolone 
( v.  scherz.  ) P unghia  la- 
sciata crescere  troppo  lun- 
ga. Jga  i ongie  lotiche  (ger- 
go ) ==  aver  le  mani  a un- 
cini. Jga  ócio  a i ongie 
==  aver  cura  alle  mani 
altrui.  Daga  de  ongia , 
sgraffignare,  sgatlajoiare, 
rubare.  Pietà  paga  seu 
l' ongia  = snocciolare  in 
contanti  — pagare  pron- 
tamente con  danaro. 

Ongucnt 3 unguento  — me- 
dicamento' esterno  molle, 
che  si  compone  di  grasso 
o di  olio  e d’altre  sostanze. 
Meli  seu  P onguent,  unguen- 
tare. Ongucnt  malvì,  un- 
guento malvato  — compo- 
sto di  malva.  Onguent  spù- 
dì , unguento  bocchino  — 
cosi  chiamasi  scherzevol- 
mente lo  sputo,  e suol  dirsi 
a chi  si  lamenti  di  un  ma- 
le di  poco  e tale  che  sareb- 
be sanabile  colla  semplice 
applicazione  dello  sputo. 
Iga  onguent  perteucc  i mai 
= aver  più  fasci  che  ri- 
tòrtole aver  pronto  rime- 
dio ad  ogni  inconveniente. 
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Onsa,  oncia.  Andò,  a onse  a 
ottse  = andar  pian  piano, 
adagio  adagio,  lemme  lem- 
me, lentamente  ; far  pas- 
so di  picca. 

Ont , unto  — cosa  unta  o che 
tigne  : unto , untume  — 
materia  untuosa.  Intinto — 
piarle  ùmida,  ovvero  gras- 
so, burro,  strutto,  olio  in 
cui  è stata  condita  una  vi- 
vanda soda. 

Ontà,  ugnerò,  ùngere. 

Opel , oppio , àcero  campe- 
stre — sorta  d’  àlbero  al 
quale  si  fanno  arrampicare 
le  viti. 

Operino , commediola. 

Or  j oro  — metallo  di  color 

* giallo:  è il  più  prezioso  dei 
metalli.  Or  de  sechi , oro 
lino,  di  paragone  o di  cop- 
pella ; or  moti , orpello , 
centerello;  rolam  d'or , oro 
vecchio — oggetti  d’ora  in 
rottami , ed  anche  interi , 
ma  che  si  voglian  rifonde- 
re ; ùn  or } una  moneta 
d’oro.  U è tniga  teutt  or 
quell  che  sberlùs  — non  è 
tutto  oro  quel  che  riluce; 

- ogni  lùcciola  non  è fuoco; 
l’apparenza  inganna.  Ess 
cum pagri  de  l’or  e'i  ferr  t= 
esser  più  lontano  che  gen- 
najo  dalle  more  — indica 
la  massima  differenza  fra 
due  cose,  o due  persone. 

Oradèll  j orlo,  orlatura  — 
estremità  de’  panni  cucila 
con  alquanto  rimesso  in 
tondo  o in  piano:  orlo  ton- 
do, orlo  piano.  Fa  seu  l’o- 
radcllj  fare  orlo,  orlare. 


Orang-ulang  , figuro  — 
persona  di  brullo  aspetto  : 
pegg.  figuracelo.  Arfasatto 

— uomo  vile  e di  meschi- 
no aspetto. 

Oratóre  , oratorio  , chiesola  , 
cappella.  — Inginocchiatojo 

— arnese  di  legno  fatto  da 
potere  inginocchiarsi  sopra, 
o da  poggiarvi  le  braccia. 

Orò  , orbo , cieco  ; orbo  ghe- 
c io  , losco,  cieco  d’un  oc- 
chio. Ess  da  orb  che  fa  i 
bastunade  ■ — essere  due 
ciechi  che  fanno  alle  ba- 
stonale — dicesi  di  due 
che  contendono  senza  saper 
quel  che  dicono.  L’ è come 
l’ è e l’ orba  no  la  gh ’ i>è  =z 
chiccheri  ciàccheri;  cesti, 
canestri.  Din  de  orbe,  o 
de  quele  che  no  poeul  sta 
gne  ’n  celj  gilè  ’n  tera  = 
dir  cose  che  non  le  direb- 
be la  bocca  d’ un  forno. 
Dir  cose  stravagantissime , 
marchiane.  El  la  vediraf 
ùn  orb  — e’  lo  vedrebbe 
Cimabue  che  nacque  cieco, 
o che  avea  gli  occhi  fode- 
rati di  panno  ; se  n’avve- 
drebbe Cimabue  che  cono- 
sceva l’ortica  al  tasto.  Iga 
miga  a sé  da  fa  canta  ùn 
orb  = non  aver  da  far 
Cantar  un  cieco;  non  aver 
un  becco  d’un  quattrino. 
In  del  pals  di  orb  i gh ’ la 
fa  be  a i sguèrs=ki  terra 
di  ciechi,  chi  ha  un  occhio 
è signore. 

Orba  ( A l’),  alla  cieca,  cie- 
camente, sconsideratamen- 
te , spensieratamente  ; a 
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l'orba  fosca , al  bujo,  al* 
l’ oscuro. 

Orberà , abbagliamento , ab- 
barbagliamento  , occhibà- 
glielo , bagliore  (Tocchi. 

Orbizeui  ( Zoeugà  a l’  ) = fare 
a beccalaglio,  a moscacieca, 
o a gallacieca  — sorta  di 
giuoco  bambinesco. 

Ordinare  , ordinario,  procac- 
cio. Ordinario,  basso,  vi- 
le, inferiore,  di  poco  con- 
to , triviale.  D’ordinare, 
d'ordinario , ordinariamen- 
te, di  solito,  comunemente. 

Orees,  oréfice.  Bùtiga  d’orees, 
oreficierìa. 

Oregì , orecchini  m.  pi.  — 
cerchielli  d1  oro  o d’argen- 
to, che  portansi  appiccati  a 
un  furellino  fatto  nel  lobo 
degli  orecchi.  Cerchiettini 

— piccoli  orecchini  tondi 
e semplici,  che  si  pongo- 
no la  prima  volta  ai  bam- 
bini, e coi  quali  a un  tem- 
po stesso  loro  si  buca  l’o- 
recchio. 

O regia , orecchio,  orecchia  — 

— òrgano  dell’udito.  Gra- 
s'cll  de  l’oregia , lobo  — 
estremità  inferiore  dell’o- 
recchio. Elice  — piegatura 
cartilaginea  semicircolare 
che  ravvolge  l’orecchio  e- 
steruo.  Tirada  d'  oregia , 
orecchiata  — tirata  d'orec- 
chio. Orecchiata  — percos- 
sa data  nell’orecchio.  Spor- 
carla de  l’oregia , cerume 

— materia  viscosa  secreta 
della  membrana  che  tap- 
peta il  condutto  uditorio 
esterno.  Oregie  lo  righe  co- 


mò tjuele  de  l'azen  = orec- 
chie come  quelle  d’un  ciu- 
co. A oregia  , a orecchio  : 
p.  e.  canta  a oregia = can- 
tar a orecchio,  cioè  senza 
musica.  Sunà  de,  a,  ore- 
gia =s  suonare  a mente. 
Sunà  i orege  — rombar  le 
orecchie;  cornare,  fischiare 
gli  orecchi  — dicesi  dol 
sentirvisi  dentro  alcun  fi- 
schio ; e suol  dirsi  per  ba- 
ja  ciò  che  accade  quando  al- 
cuno dice  male  di  quel  tale. 
Da  seu  d’ oregia , addarsi , 
accòrgersi,  apporsi,  avvi- 
sarsi. Tiraga  i oregea  ver- 
gola — far  le  cose  in  di 
grosso , a occhio  e croce  ; 
non  la  guardar  tanto  pel 
sottile.  Ess  dùr  d’oregia ■— 
aver  le  campane  grosse  o 
ingrossate.  Vale  aver  calli-1 
vo  udito.  Sgùras  i orege  — 
appuntar  gli  orecchi  — por- 
gerli attenti,  ^eoltà  e fa 
oregia  de  marcant  = fare 
orecchi  di  mercatante.  Par- 
la ’n  di  orege  a ergù  — 
soffiare,  zufolare  negli  orec- 
chi ad  alcuno. 

Orezàj  svaporare,  esalare,  sva- 
nire, sfumare  — V.  Svamp'. 

Organsl,  organzino,  orsojo 
filo  di  seta  composto  di  due 
o tre  fili  di  seta  grezza , 
prima  torti  ciascuno  sepa- 
ratamente su  di  sè  sul  và- 
lico da  filare  ( pianta  del 
filai),  poi  attorti  tutti  in- 
sieme in  un  tilo  solò  nel 
vàlico  da  tòrcere  ( pianta 
del  torce  ). 

Orghenì , organetto  a mano- 
sa * 


Digitized  by  Google 


342  ORGtresizv' 


velia  — strumento  musi- 
cale che  ha  forma  di  cassa 
o d’armadio  in  cui  sono 
contenute  le  canne,  il  màn- 
..  lice  e il  cilindro  notato. 
Ve.  ne  sono  di  quelli  che 
invece  delle  canne  hanno 
• .deHe  corde  metàlliche. 
Orghcnizà , organizzare,  dis- 
porre,  ordinare,  acconciare. 
Originai,  stravagante,  strano. 
Orgnètl,  occhialino. 

Orlà,  orlare  — fare  orlo. 
QrLadàra  , colletto  = parte 
, della  camicia  da  uomo. 
Orloi , oroloij  orologio,  oriò- 
. lo,  oriuolo.  V.  Leroi. 

Ors  , orzo  — sorta  di  grano 
che  si  mangia  in  minestra. 
Orso  — animate  feroce. 
Quell  che  fa  baia  l'ors  = 
, aggiratore  d’orsi. 

Ori,  orticello -r-  piccolo  orto. 
: No  l’ è rniga  la  strada  de 
l'ort  = e’  non  è già  la  via 
dcll?orlo  — . per  indicare 
. una  via  non  tanto  breve. 
Ortaja,  orto,  .verziere  — luo- 
go proprio  per  coltivare 
or  taglie  od  ortaggi  ( verdu- 
ra) legumi  o civaje  (fàa , 
roaja , fàzcui , sizer , ecc.  ) 
. ed  altre  cose  simili. 

Ortolà , ortolano  — quegli 
che  coltiva  l’orto-  ( ortaja  ) 
Insalataio  — quegli*  che 
. vénde  gli  Ortaggi  ( verdura  ) 
per  l’insalata.  Treccone  — 
rivendugliolo  di  ortaggi  , 
frutta,  uova , ecc. 

Ortolà,  ortofcno  — uccello. 
Ortolana , ortolana  — moglie 
dell’ortolano.  Trecca,  Trèc- 
. cola  — riveudilricc  di  or- 


taggi, frutta,  ecc.  = / la 
sa  a i ortolane  = il  san- 
no fino  i pesciolini,. è scrit- 
to sui  boccali  — si  dice 
di  cosa  già  nota  da  tempo. 

Orza,  battere,  percuòtere,* 
sonare,  zombare,  dar  busse. 

Orzeul , ampolletta,  ampolli- 
na — vasetto  di  vetro  che 
per  lo  più  ha  pure  un  ma- 
nico di  vetro. 

Osa  , oss , steca  , stecca  — 
pezzo  sottile  e liscio  per  lo 
più  d’osso  per  piegar  let- 
tere, carte,  ecc. 

Osio  , ozio. 

Oss , osso  n».  s. , ossi  m.  p. , 
ossa  f.  p.  — parte  duro, 
sòlida  opaca  e bianca  che 
costituisce  la  base  e il  so- 
stegno di  tutto  il  corpo 
animate.  Oss  del  coll , no- 
do del  collo;  Oss  del  sto- 
rnerà , sterno.  Oss  de  ba- 
lena , stec&he , stecchine. 
Oss , nàcchere  — i fan- 
ciulli toscani  chiamano  cosi 
un  balocco  comunissimo  fat- 
to di  dire  stecche  sode  di 
osso  o di  legno , larghe 
circa  due  dita  é lunghe  tre 
volte  tanto  tenute  in  una 
mano  interpostovi  il  dito 
medio,  sentendoli  l’una  con- 
tro l’altra  da  fingere  le  bat- 
tute del  tamburo.  Ess  doma 
oss  e peli  = essere  osso  e 
pelle;  magro  allampanato, 
iantermito,  assaettato,  stri- 
nato. Dùr  compagn  cf  ùn  f 
oss  duro  come  un  cor- 
no , come  un  macigno.  Por- 
ta fì>  i òs*  3 uscir  d’ im- 
pacci^, o pel  rotto  della 
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v cuffia;  camparla,  scampar- 
la;- liberarsi  ila  pericolo. 
Oh’ è remede  a tcutt  fucina 

• che  a l’oss.del  coll—  tulio 
s’accòruoda  fuorché  Posso 

■ del  collo  — yf  è rimedio 
a tutto  fuorché  alia  morte. 
fga  l’oss  in  de  schena  o ’n 
caiif  loeug  = aver  Posso 
del  poltrone  ; — portar  la 

• sporta  al  boja  --  non  aver 
voglia  di  lavorare.  Fa  l’oss , 
oziare,  annighittire,  poltri- 

* re , poltreggiare.  Fa  det 
l’oss  “ farci  il  callo  — 
— invecchiare  in  un  vizio. 
Incallire.  De  per  tcutt  al 
gh ’ è Jl  sò  oss  de  pelli  — 
ogni  grano  ha  la  sua  sé- 
mola {crusca  ).'-  Ognuno  ha 
la  sua  croce.  Lasaga  i oss 
= lasciar  la  pelle  in  un 
luogo,  morirvi.  Zoeugà  ai 
oss  = giuocare  ai  rulli , 
ai  rocchetti,  o ai  birilli. 

Oss-a-coll,  salame,  V.  Boa- 
die  uhi. 

Ost , vostro. 

Osta,  ostarteli;  di  agosto  — 
di  semi , e fruita  che  si 
seminano , o si  raccolgono 
nel  mese  di  agosto. 

Oslaréa , osterìa,  béttola  — 
luogo  dove  si  vende  vino 
a minuto  ed  alquanto  da 
mangiare.  — Osteria  — 
luogp  dove  si  dà  da  man- 
giare , bere  o alloggiare  ai 
viaggiatori  di  basso  stato. 

* — Taverna  — luogo  dove 

> si  vende  e si  beve  vino; 

. e in  cui  bazzicano  persone 

basse.  : 

Qslaricr  , taverniere  , betto- 


lante — chi  usa  e freqnen- 

■ te  béttole  e taverne. 

Ostariasa,  taverna,  beltolaccia. 

Oslèr } oste,  bettoliere,  ta- 
vernajo , taverniere.  Canti- 
niere— chi  tiene  pubblica 
cantina  o cànova  per  ven- 
der vino.  A Ja  ’l  coeunt 
sensa  l’oster,  bizogna  fai 
do  olle  — un  conto  fa  il 
ghiotto,  e un. altro  il  ta- 
vernaio.. Quando  l’oster  tè 
seu  la  porta  l’ è segn  che  ’l 
gh’c  i listi  de  det  — quan- 
do Poste  è sull’uscio.  Po- 
steria è vuota. 

Ostinas,  ostinarsi;  incaponir- 
si. Incaparsi  — ficcarsi  , 
mettersi  in  capo  e diccsr 
di  cosa  che  si  voglia  ad 
ogni  costo.  Incocciarsi  — 
ostinarsi  nella  propria  opi- 
nione Con  stupida  volontà. 

Ostinasià  , ostinazione,  capo- 
naggine,  testardàggine. 

Ostrega,  òstrica.  Quell  di  o- 
streghe , ostricajo. 

Otaì,  ottavino  — corto  e pic- 
colo strumento  da  fiato,  i 
cui  suoni  superano  di  una 
ottava  i corrispondenti  suo- 
ni del  flauto. 

Otoméa,  anatomìa,  sezione. 

Ovai,  ovale,  oblungo,  ellìttico. 

Ozelà , uccellare.  Ozelà  a la 
larga — uccellare  alle  reti 
aperte;  — a coertur  — ai 
paretajo  ; — a *ròcol  =■  col- 
la ragna. 

Ozeladur  , uccellatore. 

Ozelanda  , uccellaja , frasco- 
naja  — luogo  dove  si  pi- 
gliano uccelli.  Uccellagione 
— tempo  per  pigliare  tie- 
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celli.  In  del  bell  de  l' oze- 
landa  V è mort  la  sieta  = 
cascare  il  presente  sull’u- 
scio — condurre  un  nego- 
zio bene  fin  presso  alla  fine, 
o guastarlo  iu  sulla  con- 
clusione. 

Ozell  , uccellino  etto,  augel- 
li no-etto.  Gilè  pena  de  ozell, 
gnè  cùa  de  pesi  noi  dà  ne- 
gota  al  midi  —Cavalli , ca- 
ui , uccelli  e servitori,  Gua- 
stan  , mangiai) , rovinano  i 
signori. 

Ozell , uccello,  augello — ani- 
male ovìparo  a due  piedi 
con  becco,  penne  ed  ali 
Ozell  de  ni , uccello  ni- 
diace.. Cagadùra  d’  ozell  , 
schizzata  d’ uccello  — la 
sua  evacuazione  di  sterco. 
Ozell  dcpasada,  uccello  di 
passo  o di  passaggio  — uc- 
cello che  passa  in  certe 
determinale  stagioni.  Ozell, 
lesto,  vispo,  accorto,  av- 
veduto, astuto,  furbo.  Sveli 
come  un  ozell  = agévole 
come  un  passerino-,  lesto 
come  un  gatto.  Andà  coni- 
paga  d’ùn  ozell  = andare 
come  un  uccello;  correr  ve- 

P 

Pa , pane  — denominazione 
di  quell’alimento  usitatissi- 
mo,  fatto  di  pezzi  di  pasta 
colti  nel  forno.  Croeusta , 
crosta  — quella  quasi  cor- 
teccia che  copre  tutta  la 
mollica;  orlicelo — Peslre- 
uu  corteccia  del  pane  in- 


locissimamente.  Ettna  nlada 
o niola  de  ozei , un  nùvo- 
lo, una  folata,  una  sfuria- 
ta, uno  stormo,  una  mol- 
titudine d’uccelli.  Uè  pieu 
mei  ess  ozell  de  bosch  che 
ozell  de  gabia  = è meglio 
essere  uccello  di  bosco  o di 
campagua  che  di  gabbia; 
— è meglio  sentir  cantare  il 
rosignuolo  che  rodere  il  to- 
po; — è meglio  stare  al  bosco 
strutto  , che  star  in  carce- 
re ben  ridutto.  V è pieu 
mei  un  ozell  in  gabia  che 
sento  per  aria = è meglio 
un  uccello  in  gabbia  che 
cento  per  aria;  — un  uc- 
cello in  mano  ne  vai  due 
nel  bosco  ; — vai  più 
fringuello  in  man,  che  lor- 
do in  frasca.  Aliga  teucc  i 
ozei  i conoss  ol  mei  — uon 
ogni  uccello  conosce  il  buon 
grano.  Ciapù  du  ozei  seu  ’« 
d’ù  bachetù  — pigliar  due 
colombi  ad  una  fava  — far 
doppio  guadagno.  Ozell  de 
cali}  augùrio  = ambascia- 
tore delle  male  nuove  — 
dicesi  a chi  porla  cattiva 
novelle. 


torno,  o anche  un  pezzo 
d’essa  ; mòti,  mollica  , mi- 
dolla; mollichina,  midolli- 
na,  vezz.  — tutta  la  parte 
del  pane  che  è sotto  la 
crosta.  Croeuslèll-ll,  cnìstì , 
cantuccio  — mozziconcino 
o estremità  separata  da  un 
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pane;  tòc  de  pa,  tocco, 
tozzo,  frusto,  boccone,  pez- 
zo di  pane.  Pa  de  sé- 
mola , o de  lùso  , pan 
buffetto  , o a bura Hello 
— quello  che  è fatto  di 
fior  di  farina.  Sètnele  ( pi. 
semelii) — pagnottina  ton- 
da o bistonda,  di  pasta  soffi- 
ce, bianchissima,  fatta  di 
fior  di  farina.  Pa  colleat , 
pan  lièvito,  o lievitato;  pa 
sensa  leat,  pane  àzzimo;  pa 
ben  leatj  pane  bucherato,  al- 
luminato ; — mal  leat,  màz- 
zero ; — fresch  , fresco  ; — 
cuce  in  bianc,  cotticelo;  = 
briizaty  abbruciacchiato;  — 
bescbtt,  pan  biscotto,  o sem- 
plicemente biscotto;  pa  stan- 
lit,  pane  raffermo  — quello 
ebe  non  è più  fresco,  e 
non  è ancora  stanilo;  pane 
stantio  — quello  che,  fatto 
da  troppo  lungo  tempo , o 
male  conservato,  ha  per- 
duto ogni  sua  perfezione , 
diventato  duro  , rancido, 
o muffato  ; pa  de  mistura 
pan  mùscolo;  pane  inferi- 
gno — quello  nella  cui  fa- 
rina stacciata  alla  grossa 
è mescolato  di  molto  cru- 
schello ; pa  de  • scafa  , 
pane  da  tariffa  . — pane 
fabbricato  di  qualità,  peso 
e prezzo  ordinalo  dalle  au- 
torità comunali.  Fa  ’f  pa, 
panificare , far  pane , ri- 
durre a pane  la  farina: 
panificio  — l’arte  della 
fabbricazione  del  pane  Ti- 
ra fo  ’/  pa  del  furen,  sfor- 
nare il  pane  — *■  cavare  il 


pane  cotto  dal  forno.  Pa 
cazalèngh , pane  casalingo 

— fatto  in  casa  , in  fami- 
glia. Pa  trit , pan  grattu- 
giato, o trito  — minestra 
fatta  con  pane  grattugiato 
cotto  nel  brodo.  Mangìà  yi 
pa  tòc,  o pa  e spùda  = 
mangiare  il  pane  asciuttò 

— cioè  senza  companàtico 
f pitansa  ).  Pa  e nus , man- 
gia de  spus  — noci  e pa- 
ne, pasto  da  villano;  pane 
e noci , pasto  da  spose. 
Del  pa  no  si  steufa  mai 
= il  pane  non  viene 
mai  a noja.  Pa  ben  leat, 
vi  che  salta,  formai  che  fila 

— pane  cogli  occhi,  e ca- 
cio senz’occhi  (o  pane  al- 
luminato e cacio  cieco),  e 
vin  che  cavi  gli  occhi  ( o 
che  schizzi  negli  occhi  ); 
ovvero,  cacio  serrato,  e 
pan  bucherellalo.  Bu  comò 
’l  pa=  meglio  che  il  pane. 
Per  ii  (òc.  de  pa,  a prezzo 
vile,  a buon  mercato  , 
per  un  nezzo,  o tozzo  di 
pane.  Tegn  a pa  e pesi 

— tehere  a stecchetto 
— r . nodrire  scarsamente. 
Fa  stà  a pa  e pesi  — te- 
nere a dovere;  fare  stare 
a segno;  costringere,  ob- 
bligare. 01  pa  di  oter  al 
g'  ha  sett  cr ocuste  = il 
pane  degli  altri  ha  sette 
croste;  il  pane  degli  altri 
è troppo  salato,  o sa  di 
sale.  Mangia’ l pa  a tradi- 
met  = mangiare  il  pane  a 
tradimento  — cioè  senza 
guadagnarselo.  Tega  pa  e 
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fatti  — far  il  doppio.  U che 
te  pa  e fatti,  un  tecomeco 
• — quello  che  parlando  teco 
dice  inale  del  tuo  avver- 
sario, e parlando  col  tuo 
avversario  dice  male  di  te/ 

Pale,  panicasirella , panico 
verde , panico  salvatico. 

Paca,  percossa,  colpo  di  mano. 

Pace , pace,  palla; 

Paria  ( v.  buri.  ),  pacchiare 
— » mangiare  con  gusto  e 
di  molto.  Pappare  — man- 
giare con  appetito  e con 
gusto  studialo.  Mangiare. 

Paciada , pappata;  mangiata, 
pacchiamenlo  , spanciata  , 
corpacciata  , scorpacciata , 
strippata  — mangiata  ec- 
cessiva. 

Pàciott,  paciutù,  pacchiarotto, 
pacchierone,  bofficione  — 
persona  grassona  , dalle 
guance  paffute,  e che  al  viso 
mostra  di  essere  ben  nutrita. 

Paciùg,  lo  stesso  che  Palcià 
V.  — Abborraccione,  abbor- 
racciatore, ciarpone. — chi 
di  solito  opera  presto  e male. 

Paciùgà , imbrattare,  lorda- 
re, insudiciare,  sporcare: 
agitare  fango,  mota,  mel- 
ma. Abborracciare  — far 
male  e in  fretta,  ciarpare. 

Paciùgada,  imbratto , imbrat- 
tatura, imbralleria,  lordu- 
ra , sporcizia  , sudiceria  , 
sudiciume,  imbratto  — cosa 
malfatta  e confusamente  rac- 
concia : abborracciamento. 

Padria,  padella;  padda  per 
la  Iurta,  tcgghià,  teglia, 

— Padella  — vaso  piatto 
di  cui  si  servono  gP  infer- 


mi per  «scaricarsi  il  corpo 
stando  a letto.  Salta , 
q borlà  da  la  padela  V»  del 
foeuc  — cader  dalla  pa- 
della in  sulle  brace;  — fug- 
gir Pacqua,  o ripararsi  dal- 
l'acqua sotto  legrondaje  — 
uscire  da  un  guajo  ed  in- 
capparne in  un  peggiore. 

Pader , padre  ; babbo  ( V. 
bamb.  ).  Soeumeà  ’l  pader, 
patrizzare,  padreggiare  — 
essere  simili  al  padre  o 
per  le  doti  delPantmo , o 
per  le  fattezze  esteriori , 
od  anche  ne’ costumi  enei 
modi.  Tal  pader  lai feul  — 
quale  il  padre,  tale  il  figlio, 
qual  la  madre,  tal  la  figlia; 
— il  ramo  somiglia  il  tron- 
co; — la  scheggia  ritrae 
dal  ceppo  ; — chi  di  gal- 
lina nasce  convien  che  raz- 
zoli ; — chi  nasce  mulo , 
bisogna  che  tiri  i calci;  — 
chi  nasce  di  gatta,  piglia 
i topi  al  bujo;  — t figliuoli 
dei  gatti  pigliano  i topi. 
U pader  al  mante  dudes 
fletti  j e dudes  fieni  no  hi  è 
miga’ n cazo  dc  mantegn  ù 
pader.  =r  Basta  un  padre 
a governar  cento  figliuoli  ; 
e cento  figliuoli  non  bastano 
a governare  un  padre. 

Podi  égli , patrigno  — marito 
della  madre  di  colui  a cui 
sia  morto  il  padre. 

Padrà,  padrone;  padrunsì  s 
padroncino.  — Padrà  de 
bùtiga  , maestro  — appel- 
lazione del  padrone  nell’e- 
sereizio  di  un1  arte,  dove 
occorre  un  graduale  inse- 
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gnamento:  artiere , artigia- 
no — colui  che  per  conto- 
proprio esercita  un1  arte 
manuale.  Ancia  a padrà  — 
acconciarsi  con , o in  ser- 
vigio di.  Mctt  a padrà  — 
acconciare  con.  Reslà  senso, 
padrà  — restar  sull’ammat- 
tonato.  Zuen  senso  padrà , 
giovine  smesso.  Ess  via  de 
padrà , esser  fuori  di  pa- 
drone; essere  smesso.  Fata 
de  padrà—  sedere  a scran- 
na — farla  come  da  pa- 
drone, padroneggiare,  si- 
gnoreggiare. L?  è mei  ess 
piccol  padrà  che  grand  ser- 
vitur=zè  meglio  esser  capo 
di  gatto  o di  lucertola  che 
coda  di  leone.  Teucc  hi  è 
padrà  ’n  ca  sb  — ognuno 
è padrone  in  casa  sua  ; — 
in  casa  sua  ciascuno  è re. 
Nos  pocul  servì  du  padrà 
— non  si  può  servire  '■  a 
due  padroni.  Rispelà  ’l  ca 
per  ol  padrà  — bisogna 
rispettare  il  caoe  del  pa- 
drone — cioè  nou  offen- 
dere le  affezioni  di  chi  me- 
rita da  noi  riguardo. 

Paér j pugliajo  — ■"  massa  di 
paglia  che  Unisce  restrin- 
gendosi in  cima  a guisa  di 
cupola.  Fu  seu  ’l  paér3  ap- 
pagliajare,  formare  il  pa- 
gliajo. — Pagherà  — stan- 
za ove  si  ripone  e si  con- 
serva la  paglia. 

P aerano  3 zìgolo,  zi  volo  — 
sorta  d’accollo  così  detto 
dal  suo  verso  che  fa  zi  zi. 

Poetino  / Erba J,  centonchio, 
anagàllide,  veronica  agre- 
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ste  o arvense  — erba  no- 
tissima. \ 

Patta,  rosume  — residui  di 
paglia  che  avanzano  alle 
bestie. 

Paeul , ajala. — biade  in  pa- 
glia distese  sull’aja.  Meli 
zo  ’l  paeul,  inajare  — di- 
stendere i covoni  sull’aja. 

Paf , taffe  ; pif  paf,  tiffe, 
taffe.  Voci  per  indicare  i 
colpi,  le  percosse.  ■ - 

Paga,  paga,  mercede,  salà- 
rio, stipendio,  emolumen- 
to , provvisione. 

Paga  , pagare  = estinguere, 
saldare  = soddisfare.^  pa- 
gà  ’s  se  semper  a tep  — 
al  pagar  non  esser  corrente. 
A pagò  me  ess  lànce  pei  - 
che  7 poeul  nas  di  asìdencv 
de  no  pagà  pieu  nient  — 
alla  morte  e al  pagamento 
indugia  quanto  puoi.  Pa- 
gà come ; Cesare  —.  pagar 
come  un  banco — -cioè  pron- 
tamente e sicuramente.  Pa- 
gati euna  per  teute  — una 
le  paga  tutte;  ovvero  una 
ne  paga  cento.  L’è  mei  pa- 
ganti che  catanèll  — è me- 
glio darne  che  toccarne  — 
cioè  della  busse.  Il  meglio 
sarebbe  proprio  nè  l’ uno 
nè  l’altro. 

Pagacc  ( Fa  far  patta, 
far  pace,  pattare,  impat- 
tare; levare,  u levarla  del 
pari  — al  giuoco  nè  vin- 
cere nè  perdere. 

Pagudebccc  ( gergo  ),  bastone, 
randello.  . . . 

Pagina  , pagina.  Faccia  , pa- 
gina. Carla. 
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Paglia  ( Erba  ) , murajuola  , 
parietaria,  vetriuola  — pian- 
ta erbàcea  detta  cosi  per- 
ché nasce  lungo  i muri  e 
serve  a pulir  vetri. 

Pagri,  panni,  p,  — i vesti- 
menti di  qualunque  mate- 
ria si  sieno  : àbiti , vesti , 
biancherìe.  Fagòlt  de  paga, 
fardello  — involto  di  panni. 
Cargas  de  pagri , aggravar- 
si, coprirsi  fdi  panni,);  fa- 
sciare il  melarancio  — vesti- 
re panni  più  gravi  o aggiun- 
gersene altri  a quelli  che 
già  si  hanno  per  difendersi 
dal  freddo.  Sligeris  de  paga, 
alleggerirsi  ( v.  d’uso  I — 
scemarsi  i panni  di  dosso, 

0 vestirne  di  meno  gravi. 
Noia  i paga  = appuntare 
il  bucato;  cioè  scrivere  la 
nota  dei  singoli  panni  che 
si  danno  alla  lavandaja.  In- 
contra i paga  — riscon- 
trare, annoverare  — il 
contare  i panni  in  presen- 
za della  lavandaja  , quando 
gli  riporta  imbucatati  (necc 
de  beugada  ).  Mett  in  mésa 

1 paga  = metter  in  molle , 
ammollare  — il  porre  e te- 
nere per  più  ore  i panni 
sùdici  .(  sporch  ) immersi 
nell’acqua  pura,  o cenerata, 
per  rammollirne  il  sudiciu- 
me. Smojà  ipagn=z  smollare 
— prima  lavatura  che  si  dà 
con  sapone  ai  panni  stati  in 
molle  ( in  mésa J.  Metes  in 
di  pagri  de  vergò,  = entra- 
re nei  piedi  d’alcuno.  Tajà 
i paga  adoss  a ergù  = 
tagliar  le  calze,  o il  giub- 


bone, o i panni;  tagliar 
le  legne  addosso  a chicches- 
sia , levare  i brani  di  chic- 
chessia ; lavar  il  capo  col 
ranno  caldo,  o freddo,  coi 
ciòttoli,  o colle  frómbole; 
suonar  le  tabelle  dietro  ad 
alcuno  : appiccar  sonagli  ad 
alcuno — dir  male  d’altrui. 
Pa  e paga  hi  è bu  compagn 
= nè  di  state  nè  d’inverno 
non  andar  senza  mantello. 
01  Signur  al  dà  i pagri  se- 
gond  ol  frecc , o ’l  frecc  se- 
gond  i paga  = Iddio  manda 
il  freddo  od  il  gelo  secon- 
do i panni.  Al  sa  comè  li 
sta  ’n  di  sò  paga  = chi 
ha  coda  di  paglia  ha  sem- 
pre paura  che  il  fuoco  non 
Tarda  ; chi  è colpevole  di 
un  misfatto  stima  che  ognun 
favelli  del  suo  fatto. 

Pagnòta , pagnotta  — pan* 
di  forma  tonda.  Lo  stesso 
che  Paciolt , Paciutù  V. 

Pagnutù  , pacchierone , pac- 
chiarotto, bofficione.  V.  Pa- 
ciott. 

Pagratat,  pangrattato  — pa- 
ne grattugiato  e cotto  nel 
brodo. 

Pals , paese,  contado,  villa, 
terra,  villaggio. 

Paiseula  3 parùssola,  cingal- 
legra — uccello. 

Paisà,  paesano,  villano,  con- 
tadino, campagnuolo  — ■ abi- 
tator  di  villa,  contado,  o 
campagna.  Colono,  agricol- 
tore, coltivatore,  inurbano, 
scortese,  sgarbato,  zotico, 
rozzo,  rustico,  incivile,  im- 
pulito, coticone,  cotennone. 
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Paiza/iada , malacreanza,  in- 
civiltà, inurbanità,  sgar- 
bo , villanìa. 

Paizanas,  villanzone,  coten- 
none, colicone  ; zoticone, 
zoticaccio , zoticonaccio. 

Paizanèll , contadinello-etlo, 
foresetto,  villanello-etto.  — • 
Fig.  alquanto  scortese,  inur 
bano  o incivile. 

Paizanott , conladinotto  , vil- 
lanollo. 

Paizanù , villanzone.  V.  Pai- 
zanas 

Paja  , paglia  — fusto  del 
grano  (fornivi  ) e d’altre 
biade,  mietute  che  sieno  e 
sgranate.  Sala  — pianta  pa- 
lustre la  quale  serve  a im- 
pagliar seggiole  ( scarne  ) 
e vestir  baschi.  Paja  de 
spi glècc  , restoppio  — pa- 
glia che  si  ottiene  ristop- 
piando ( a spiglà  ).  Foenc 
de  paja,  baldòria  — fiam- 
ma pronta  e alta,  ma  poco 
durevole  che  si  fa  appren- 
dere a legne  minute  e sec- 
che. Fuoco  di  paglia  — co- 
sa che  dura  poco.  Darmi 
seu  la  paja,  dormir  al  pa- 
gliajo.  No  bizogna  migli 
mett  la  paja  apreuf  al 
focuc.  — non  bisogna  met- 
ter mai  l’esca  ( o la  paglia  ) 
accanto  al  fuoco;  stoppa  e 
fuoco  non  stan  bene  in  un 
loco.  Mangili  la  paja  fò  del 
bast  ~ mangiarsi  l’erba  o 
la  paglia  sotto;  mangiarsi 
la  ricolta  in  erba  ; bersi 
l’uovo  avanti  che  nasca  — 
consumare  il  proprio  avere, 
il  capitale. 


Pajas  , pajaso  , pagliaccio  , 
buffone  , zanni , giullare. 
Jga  del  pajaso,  aver  dello 
zanni  — cioè  del  buffone. 
Pajasada,  buffonerìa,  zanna- 
ta, baggianata,  baccelleria, 
ciarlataneria,  pagliacciata, 
piazzata. 

Pajù,  paglione,  pagliariccio, 
saccone — gran  sacco  pica 
> di  paglia,  ó di  cartocci 
( scartòsj  sul  quale  melen- 
si le  materasse.  Foeudra, 
guscio  — gran  sacco  di 
tela  nel  quale  si  mettono 
i cartocci.  Bnizà  l pajù 

— mancare  ad  un  appun- 
tamento, ad  un  cònvegno. 

Pajunsl , sacconcino,  saccon- 
cello-  - piccolo  pagliericcio. 
Pai,  palo  — legno  per  lo 
più  ritondo,  più  o meno 
lungo  e grosso  che  si  con- 
ficca in  terra,  e serve  per 
* sostegno,  ecc.  Bronco,  bron- 
cone — palo  con  traverse 
da  capo  per  sostegno  delle 
viti.  — Pai  rotond,  palo 
a mela;  pai  pia , palo  da 
spianare  — sono  due  ar- 
nesi da  calderajn  (rnagnàj. 
F estì  ù pai  die  ’l  par  ù 
Cardinal  — vestir  un  cioc- 
co, pare  un  fiocco;  vestir 
un  legno,  pare  un  regno. 
1 panni  rifanno  le  stanghe 

— i vestimenti  e ornameqti 
abbelliscono  la  persona. 

Pala,  pala  — strumento  per 
-tramutar  cose  minute,  co- 
me biade  , vena  , ecc.  — 
Pala,  infornapane  — stru- 
mento per  infornare  e sfor- 
nare il  pane. 

23 
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Pala,  spagliare,  spulare  — 
separare  il  grano  dalla  pa- 
glia, e dalla  pula  (gajuj, 
gettandolo  contro  il  vento. 

Palada,  palata  — colpo  di 
pala. 

Palcià,  fango,  fanghiglia,  pan- 
tano, brago,  mota,  broda 
— acqua  imbrattala  di  fan- 
go. Sbrofoi  de  palcià , pil- 
làcchere , zàcchere  — schiz- 
zi di  fango  che  altri  in  an- 
dando si  getta  su  per  le 
gambe  o la  parte  inferiore 
del  vestito , e dei  calzari. 
Sporcai  de  palcià,  impillac- 
cherarsi, inzaccherarsi,  in- 
fangarsi, impantanarsi.  Pai- 
datela , fanghiglia,  loja  — 
terra  ridotta  liquida  con 
acqua. 

falcia , paletta  — arnese  piat- 
to di  legno  con  corto  mà- 
nico che  serve  a riunire 
la  polenta  nel  pajuolo  ( sle- 
gnai ) , e a levarne  dalla 
tafferia  ( bazièta  J quanta  se 
ne  vuol  mangiare.  Piastrel- 
la — sasso  piatto  o pietra 
piatta  con  cui  i fanciulli 
giuocano  invece  delle  pallòt- 
tole. Zoeugà  ai  paiole  = 
giuocare  o fare  alle  pia- 
strelle. 

Palelina,  mestolina  — arnese 
per  lo  più  di  ferro  stagnato 
a uso  di  rivoltare  il  fritto 
nella  padella. 

Palelò  a sac , palandrano  — 
sorta  di  largo  soprabbito , 
senza  garbo  della  vita,  cou 
larghe  maniche,  talora  la- 
sciate vuote  e pendenti. 

Pàlett , frontale  , palio , pa- 


liolto — drappo  teso  sopra 
un  telajo  di  legno  rettan- 
golare con  cui  copresi  il 
dinanzi  della  mensa  degli 
altari. 

Pal'ett , paletto  — piccol  pa- 
lo. Meli  i palècc  ai  piante , 
patullare  — ficcar  paletti 
in  terra  a sostegno  delle 
pianticelle.  Mag/ier  coinè  ù 
palètt , secco  come  un  uscio, 
magro  strinato,  magrissimo. 

Pal-ferr  , gucchia,  agucchia, 
foraterra  — mazza  (bastò) 
di  ferro  acuta  dalPuna  e 
ottusa  dalPaltra  estremità. 

Palifica , palificare,  palafitta- 
re — far  palafitte. 

Palificada  , palificata  , paliz- 
zo.  Palizzata.  Palafitta. 

Palisada  , palafitta,  palizzata, 
palificata. 

Palpa  , palpare  — passar  leg- 
germente la  mano  sopra  la 
superficie  dei  corpi.  Fa  pal- 
pò , far  soffriggere. 

Palpignà,  batter  gli  occhi  o 
le  palpebre. 

Palpotà,  palpeggiare,  bran- 
cicare, mantrugiare;  tras- 
sinare  — toccare  e ritoc- 
care una  cosa,  sicché  per- 
da della  freschezza,  del  li- 
scio, del  lùcido  o altro  che 
avea  esteriormente. 

Palpati,  empiastro,  impiastro 
— sorta  di  medicamento 
esterno. 

Palpò  ( A ),  tastone,  tastoni. 

Palpata  , brancicone  , branci- 
catole, mantrugiatore  : pal- 
patore,  palpeggiatole. 

Palla,  paltò,  fango.  Lo  stes- 
so che  Palcià.  V, 
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Palli  j palone  — lungo  e gros- 
so palcr.  Pala  per  bachcti- 
ne , palinone  — palo  su 
cui  si  affiggono  bacchette 
impaniate  per  prendere  uc- 
celli. 

Pampalùgo , lasagnone.  V. 
Pantegbss. 

Pàrnpano,  lasagnone.  V.  Pan- 
tegbss. 

Pana , panna , capo  o cavo 
di  latte,  fior  di  latte,  crema. 

Panada 3 panala,  panbollito, 
pancotto  — minestra  fatta 
di  pane  sottilmente  taglia- 
to eotto  nel  brodo,  o nel- 
l'acqua condita  con  burro 
od  altro.  Andà’n  panada , 
disfarsi  come  una  pera  cotta. 
U ’l  fa  la  panada  e itn 
oter  al  la  mangia  = uno 
fu  le  voci,  e un  altro  ha 
>e  noci  ; = uno  leva  la 
lepre,  e un  altro  la  piglia; 

— uno  semina  e un  altro 
raccoglie.  Maja  fb  teult  in 
panada  = bere  il  vino  in 
agresto. 

Pandi , pastone — schiacciata 
dei  semi  di  lino  e d’altri 
semi  oleosi,  spremutovi  l’o- 
lio, e ridotti  a pasta  in 
forma  rotonda  e stiacciata 
a guisa  di  ruota. 

Panerà,  madia,  matterà;  e 
Mastra  dal  fornajo  toscano 

— cassa  , nella  quale  si 
intride  la  farina,  e si  fa 
la  pasta  per  farne  pane. 

Panelù.  , focaccia  — sorta  di 
focaccia,  la  cui  crosta  è 
tempestata  qua  e là  da  màn- 
dorle, o da  zucchero  in 
zollette  ( todiei  J. 
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Pani  ( v.  bamb.  ),  pappo  — 
così  i bambini  chiamano  il 
pane. 

Panich  j panico  — pianta  i 
cui  semi  servono  special- 
mente d’alimento  agli  uc- 
celli. 

Panigareula,  lucciola  > — pic- 
colo insetto,  il  cui  ventre 
risplende  di  luce  azzurra. 

Pannili,  pannicello,  panni- 
cino,  pannicolo  — - piccolo 
pezzuolo  di  pannolino  che 
serve  pei  bambini. 

Pana , pannilano,  pannolano 
— panno  di  lana.  Marcant 
de  pann  » pannajuolo,  pan- 
niere,  drappiere.  Quarcià 
de  pann  3 impannare. 

Pànoìa } lentiggine  — mac- 
chia che  si  mostra  partico- 
larmente sul  \iso  siutile  alle 
lenti  ( lentegie  ). 

Panolct  j lentigginoso. 

Panpunsì,  panporcino,  cicla- 
mino, artanita  — erba. 

Pansa,  pancia,  ventre,  epa, 
addòme,  addòinine.  A scar- 
pa pansa , a crepapelle, 
a crepapancia.  Bruntulamet 
de  pansa 3 borborigmo,  bor- 
borismo,  rugghiamento  — 
rumore  d’intestini  causato 
da  flatulenze.  Bruntulà  la 
pansa,  borbottare  — ru- 
moreggiare gl’intestini  per 
flatuosità.  Co  la  pansa  ’n 
scu  , supino  — colla  pan- 
cia allo  insù.  Co  la  pansa 
’nzo,  boccone — colla  pan- 
cia rivolta  contro  terra,  o 
contro  altra  cosa.  Tegn  sald 
la  pansa  del  grignà  = reg- 
ger le  coste  dal  ridere.  An- 
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dà  a ’mprcstà  vià  la  pausa 
zr  appoggiar  la  labarda  : — 
andare  a mangiare  a ufo 
in  casa  d’altri.  Pansa  pie- 
na no  pensa  miga  per  ijucla 
ocuda  = corpo  satollo  non 
crede  al  digiuno.  Grata  la 
pansa  a vergi i = grattar 
il  corpo  alla  cicala  — pro- 
vocar alcuno  a parlare.  • — 
Lasas  miga  egn  coi  pò  seu 
la  pansa  = non  portar 
groppa  ; o non  tener  grop- 
pa — non  lasciarsi  sopraf- 
fare. Corr  co  la  pansa  per 
tara  — andar  di  lutto  cor- 
so, o a briglia  sciolta.  — • 
Lasas  vegn  co  i pe  seu  la 
pausa  = lasciarsi  sehiac- 
- dar  le  noci  in  capo;  la- 
sciarsi porre  il  calcagno 
sul  collo  — lasciarsi  schiac- 
ciare, metter  sotto  i piedi, 
calpestare. 

Pansòla  , tarantella  — pancia 
del  tonno  in  salamoja.  ( Ser- 
ra — schiena  salata  del 
tonno  ).  — Ventresca  • — 
ventricolo  di  porco,  riem- 
piuto d’un  miscuglio  di  car- 
ni ed  ingredienti  dhersi. 

Pausa,  pancione,  buzzone^  v. 
bassa  ),  trippone  — colui 
che  ha  gran  pancia. 

Pantcgòss , pantegusù  , lasa- 
gnone  — uomo  di  grande 
statura  ma  scipito.  Ghian- 
done  — uomo  grande  e 
grosso  ma  buono  a nulla. 
Gallione  — uomo  d’alta 
statura  e smisuratamente 
grosso. 

Pantclù,  omaccione,  gallione, 
spilungone. 


Pantòfola,  pianella  — (‘alza- 
mento sottile  da  tener  per 
casa.  Le  pianelle  soglion  es- 
sere di  pelle  tinta,  o anche 
di  stoffa  operala  o ricamata  : 
sono  senza  fibbie,  senza  fac- 
cetti, e senza  tacco  rilevato. 

Papa  ( v.  bamb.  ),  pappa  — 
minestra.  Fa  la  papa , ini- 
burchiare  — ajutare  altrui 
a comporre  qualche  scrit- 
tura. Foga  la  papa  ai  oter 
r=z  uno  scova  la  lepre  e 
un  altro  la  piglia. 

Papa,  papa,  pontefice,  som- 
mo pontefice,  sotumosacer- 
dote , santo  padre.  Andà 
de  papa  = andar  di  ron- 
done, o in  poppa  — an- 
dar una  cosa  a seconda  dei 
suoi  desiderj.  Sta  be  corn- 
pagn  d’ù  papa  — stare  co- 
inè un  papa  ; come  tin  prio- 
re. Mort  ù papa  in’ ha  fa 
ùn  oter  — dopo  un  papa 
se  ne  fa  un  altro.  Andà  a 
Roma  sensa  ed  ol  papa~ 
cader  il  presente  sull’uscio 

— condur  un  negozio  fin 
quasi  alla  fine  e guastarlo 
in  sulla  conclusione. 

Papà  (v.  frane,  papa),  babbo 

— voce  con  cui  i bambini 
chiamano  il  padre. 

Papaia  {A  la),  alla  babbalà, 
alla  buona  , alla  carlona  , 
alla  gazzerona.  Spiattellata- 
mente,  schiettamente,  aper- 
tamente, sinceramente. 

Papali , papalino  — specie 
di  berrettino  cosi  detto  poi- 
ché rassomiglia  al  berretto 
del  sommo  Pontefice  detto 
camàuro. 
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Papalina , doppia  di  Roma  — 
moneta  d’oro  che  fa  conia- 
re il  papa. 

Papalas , pappataci  — colui 
che  soffre  e tace  perchè  ha 
il  suo  vantaggio. 

Papiliòla , ciambella  — cioc- 
chelta  di  capelli  inanellala 
a mano,  e rinvoltata  in  un 
pezzetto  di  foglio,  la  quale 
poi  si  stringe  fra  le  schiacce. 

Papina  , pappa  - — pane  colto 
in  brodo , latte , ecc.  che 
dassi  ai  bambini  poppanti 
o appena  svezzali. 

Papina,  manrovescio-,  rove- 
scione — colpo  dato  sulla 
faccia  colla  parte  convessa 
della  mano.  Ceffata,  cef- 
fatella. 

Para,  apparare,  adornare,  ad- 
dobbare, ornare,  abbellire. 

Paracamì,  paracamino,  para- 
vento — arnese  di  tela  o 
di  carta  distesa  sovra  ap- 
posito telajo  di  legno , il 
quale  si  mette  all’aperlnrh 
del  caminetto,  quando  non 
si  tiene  acceso. 

Paracarr  , piuoli  — due  pie- 
tre contro  gli  stipili  (spa- 
line) della -porla  della  casa 
per  riparo  dai  guasti  delle 
ruote  dei  carri , ecc.  Simili 
piuoli  si  collocano  lungo  i 
due  lati  delle  strade. 

Faraday  parata.  A bel  de  pa- 
rada  = àbito  di  parata , 
o di  gala. 

Paiadis , paradiso.  Fiur  del 
paradis,  fiora  ngelo.  In  pa- 
rad is  nos  gh’è  va  miga  ’n 
ear'osa  = il  paradiso  non 
è pei  poltroni. 


Par  ameni,  paramento,  V.  Pa- 
rato. 

Parapett , parapetto  — parte 
di  muro  che  dal  davanzale 
della  finestra  va  sino  al  pa- 
vimento; — sponda  latera- 
le dei  ponti , torri , ballatoi 
(pogieui),  e simili.  Parapett- 
a balaeuslra  — parapetto  a 
balaustrata  — quello  che  ha 
balaustra  di  pietra  o di  cotto 
in  luogo  di  ringhiera. — Pa- 
rapeltoa  ringhiera  — quello 
che  ha  una  ringhiera  di  ferro. 

Parasènder , paracènere,  guar- 
dacenere  — lamina  di  ferro 
o d'ottone  per  tener  rac- 
colta la  cenere  sul  camino. 

Parato  , parato  , paramento  , 
apparato,  addobbo,  para- 
tura , appara  tura. 

Pare  (v.  cant.),  babbo;  padre. 

Paregià , apparecchiare,  ap- 
prestare , preparare , dis- 
porre , ordinare,  allestire. 
Apparecchiare  — acconciar 
la  tavola  per  mangiare. 

Parentèla,  parentela,  parenta- 
do; affinità,  consanguineità. 

Parét,  parente,  congiunto, 
consanguineo. 

Pari,  parere,  sembrare.  Fa 
pari,  far  le  viste,  far  veduta, 
fingere,  infingere,  simulare, 
dissimulare.  Fa  pari  la  ù 
laur=z  far  saper  buono  una 
cosa;  — far  cader  d’alto 
una  cosa  — far  apprezzare 
o stimare  una  cosa;  farla 
sentire  pregevolissima. 

Parla,  parlare,  favellare,  di- 
re.: discorrere:  chiacrhera- 
re  . Parla  in  err , trogliare 
— . non  poter  proferire' la 
23» 


Digitized  by  Google 


38»  parla’  • 


. lotterà  r.  Parlò  in  gola , 
gorgoliare  — favellare  in 
- maniera  die  d senta  la  vo- 
ce e non  si  distinguano  le 
parole.  Parla  in  alto  , o ’n 
potila  de  pirù  = favellare, 
cinguettare  in  punta  di  for- 
chetta; — parlare  in  altu- 
ra, o sulle  punte  degli  zoc- 
coli — cioè  elevatamente  , 
leccatamente,  affettatamen- 
te. Comensà  o mctes  drea 
parlò  =s s rompere  il  silen- 
zio — cominciare  a parla- 
re; appiccare  ragionamento. 
Al  parla  perche  ’l  g'ha  la 
. hoca  = e1  favella  come  i 
pappagalli.  Parla  poc  e parla 
he  = parla  poco  e ascolta 
. assai,  e giammai  non  fal- 
lirai; e il  suo  contrario  è: 
chi  molto  parla  spesso  falla. 
Parlò  cuna  olla  a Pan  chi 
no  capes  sb  dati  — a buon 
intendilor  poche  parole  ba- 
-,  stana.  Parlò  patbc. , o pa- 
tbc  afacc  j parlò  dar,  o 
fò  di  dece  = parlar  cri- 
stiano; dire  al  pan  pane, 
alla  gatta  gatta,  dirla  fuor 
fuora  ; parlare  a lettere  di 
speziali.  El  parla  coinè  ù 
liber  stampai  — parla  co- 
me un  oràcolo.  A parlò 
s’ intcnd  , e a mangiò  si 
spend  =j  chi  ha  orecchie 
intenda  , chi  ha  danaro 
spenda;  — chi  non  parla, 
Dio  non  l’ode  — chi  non 
si  spiega,  chi  non  si  ester- 
na , chi  non  si  lascia  in- 
tendere , non  ha  quel  che 
vuole.  Parlò  a euna , far 
all'auioic,  amoreggiare  con 


una  — Parlò  mal , sparla- 
re, dir  male,  detrarre,  mor- 
morare, tagliare  i panni. 
Mincslra^  pilansa , ecc.  che 
parla  = minestra,  pietan- 
za squisita,  buonissima,  ot- 
tima, eccellente. 

Parlada,  parlata,  — discor- 
so, allocuzione. 

Parlatóre,  parlatorio,  loculo- 
rio,  eolloeulnrio  — luogo 
dove  si  favella  alle  mònache. 

Parlatur,  parlatore,  dicitore, 
oratore. 

Parlinà,  parlottare,  linguet- 
tare,  parlar  pianamente. 

Parma,  tarma,  lignuola  — 
vermicciunlo  che  rode  pan- 
ni, carta  e sìmili. 

Parma  , intignare,  tarlare. 

Parola , parola  = promessa 
= fede.  Mancadur  de  pa- 
rola , mancatore , sleale  , 
fedifrago,  pèrfido.  Jga  la 
parola  seu  i lòer,  o seti  la 
ponta  ri’  la  lengua  — avere 
• la  parola  sulla  punta  della 
lingua.  Tira  fò  i parole  de 
baca  col  rampi  = cavar  di 
bocca  le  parole  colle  tana- 
glie. Smodò  i parole , mozzi- 
care la  parole.  Peuccde  pa- 
role— di  poche  parole.  Man- 
cò de  parola  = romper 
fede.  Mantegn  la  parola  =3 
attenere,  osservar  la  pro- 
messa; mantener  la  fede; 
star  stilla  parola.  Spend  la 
parola  di  oler spacciar 
la  parola  altrui.  Mancò  la 
parola  j o restò  lè  sensa 
)iarola  — rimanere  a secco 
— mancar  in  favellando  le 
parole.  1 parole  no  i paga 
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miga  dasc  — \e  parole  non 
s’ infilzano;  ogni  parola  non 
Miol  risposta  — di  quel 
che  uno  dice  non  se  ne 
dee  far  gran  conio,  Toeu 
la  parola  / ò de  boca  = ri- 
scontrarsi nel  favellare  — 
abbattersi  a dire  a un  mo- 
do la  stesso  cosa.  Romper 
l’uovo  in  nocca  ; — furar 
le  mosse  — prevenire  in 
dire  cosa  ebe  altri  prima 
avesse  in  pensiero  di  dire. 
Eun a parola  tira  l’otra  = 
il  dir  fa  dire  — una  pa- 
rola tira  Pallra.  Tacas  a 
parole  — venir  a parole; 
riscaldarsi  di  parole  — con- 
tender con  parole. 

Parpai,  mastielti  — due  fer- 
ri, quello  col  perno  o ago 
( spina  ) è conficcato  nel 
lelajo;  quello  coll1  occhio  o 
anello  è conficcato  nella  im- 
posta ( anta  J,  la  quale  poi 
si  volge  siccome  l’uscio  sui 
càrdini  {pólechj. 

Pari,  parto.  Tep  del  pari  — 
puerperio.  Est  trizi  al  pari 
= essere  sopra  parlo.  Fi  la 
quarantina  — fare  il  parlo. 
Andà  a fas  leu  de  pari  = 
andare  in  santo  — recarsi 
le  donne  in  chiesa  la  prima 
volta  dopo  il  parlo  per  ri- 
cevervi la  benedizione.  Lcà 
la  dona  de  pari  = n»el- 
lere  in  sanlo  — benedire 
che  fa  il  sacerdote  la  don- 
na la  prima  volta  dopo  i! 
parto. 

Partì  , partire  < andarsene  : 
partire,  spartire,  dividere, 
suddividere. 


Partida  , partita.  Pianta  tana 
parlida  — piantare,  o ac- 
. rendere  una  partita.  Salda 
la  partida  — aggiustare  la 
partita.  Saldare  il  conto,  o 
la  ragione.  Estinguere  un 
debito.  . 

Pariidùr , regolatore  — mi- 
sura delle  acque  correnti , 
la  bocca  della  quale  ha  il 
fondo  orizzontale  e sponde 
perpendicolari  per  cui  scor- 
re l’acqua  da  misurarsi. 

Pas,  pace:  quiete:  tranquil- 
lità. Fa  pas,  rappacificarsi, 
rabbonacciarsi,  pacificarsi, 
riconciliarsi , rappattumar- 
si. Far  pace , o la  .pace , 
far  patta  o pattare  — non 
esser  nè  in  perdita  nè  in 
vincila  alla  fine  del  giuoco. 
Fa  fa  pas,  pacificare,  met- 
ter pace , appaciare  , - rap- 
pacificare, riconciliare,  rap- 
pattumare. Fa’ti  pas  y vat- 
licondto.  Da  pas  , dar  se- 
sto , assestare , ordinare. 
Das  pas  , darsi  pace,  met- 
tersi in  quiete,  acquetarsi, 
tranquillarsi 

Pòsa,  più:  p.  e.  trenta  e 
pasa  oz'ei  = trenta  e più 
uccelli. 

Pasà,  passare.  Posala  fo  nota 
= passarsela  liscia,  o net- 
ta; uscirne  pel  rotto  della 
cuffia,  o per  qualche  gré- 
tola : Daga  del  posala  ~ 
dar  passala  — passarsi  leg- 
germente di  alcuna  cosa. 
Far  le  cose  in  di  grosso, 
a occhio  e croce  — senza 
tanta  esattezza.  Passàrsela 
in  leggiadria  , passarsene  ; 
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passarsela  leggermente  — 
non  badare,  non  far  caso, 
procedere  sema  rigore  in 
checchessia.  Pasà  i vinte  , 
i treni’  agn , ecc.  avanzare 
i venti , i trentanni,  ecc. 
Pasà  Jb  d'  sur  a , sorpassa- 
re — passar  sopra  in  li- 
nea d’altezza;  passare  nel 
volare. 

Pasada  , passo,  passaggio  — 
la  migrazione  degli  uccelli 
da  una  regione  ad  un’  al- 
tra. Tesa  — luogo  in  cui 
tendonsi  reti  per  la  caccia. 

Pasawà , passamano  — na- 
stro di  tilo  d’oro  o di  seta 
per  ornar  abiti,  ecc.  — Ma- 
niglia , bracciolo  — appog- 
giato^ lungo  le  scale,  sul 
quale  mettendo  la  mano , 
ajuta  a salire  e a scéndere. 

Pasant , passacorda  — ferro 
manicato  all’  un  dei  capi 
come  una  lésina  con  pun- 
ta dall’altro,  presso  la  quale 
è un  ampia  cruna  per  pas- 
sarvi coreggiuoli , striscel- 
te  di  pelle  e simili. 

Pasatép , passatempo,  diver- 
timento. 

Pasat  fò  , stramaturo , stra- 
fatto — troppo  maturo , 
parlandosi  di  frutta,  biade, 
ecc.  Mezzo  — soverchia- 
mente maturo,  vicino  a in- 
fracidare ( a morsi J,  par- 
landosi di  frutta.  Stracotto 
— eccedentemente  cotto. 

Pasca,  pazzìa,  mollezza,  fol- 
lìa, mania. 

Poserà,  pàssero,  pàssera.  Tira 
'"/*  di  sò  pus  ere  =z  tirare 
•*’  suoi  passeri,  a’ suoi  co- 


lombi ; darsi  della  scure  in 
sui  piedi  ; aguzzarsi  il  palo 
sul  ginocchio , darsi  dei 
dito  nell’occhio;  appannar 
nella  sua  rete.  - - Danneg- 
giar sé  stesso. 

Paseréra , passerajo  — loogo 
ove  le  pàssere  si  ricoverano 
e còvano. . 

Paserina,  pàssera,  pàssero  da 
tetto  — uccello  comunissi- 
mo che  fa  il  nido  nel  buco 
delle  muraglie,  sui  campa- 
nili, e luoghi  simili. 

Paseròtt,  passerotto  — pàs- 
sero giovane.  1 Passerotti 
fanno  pissi  pissi , pigola- 
no — da  pigolare,  pipitare. 

Pasiensa , scapolare  — que’ 
due  quadrettini  con  su  l’iin- 
màgine  della  madonna  che, 
appesi  a due  nastri,  por- 
tansi  al  collo. 

Pasiensa , pazienza.  Comporto 
— tolleranza  del  creditore 
verso  il  debitore.  Iga  pa- 
siensa = indugiare,  diffe- 
rire, tardare,  appellare.  Perd 
la  pasiensa  = rinnegar  la 
pazienza,  perderla.  Fa  perd, 
o fa  scapà  la  pasiensa  — 
far  perdere  la  pazienza  ; 
cavar  le  pugna  di  mano  a 
un  santo  — impazientare- 

Pasiù , passione:  dolore:  pe- 
na: travaglio:  tormento: 
martirio.  Fiur  de  pasiù , 
fior  di  passione,  passiflora. 
La  pasiù  l’Ìn> binda  i oeucc 
= affezione  accieca  ragio- 
ne. 

Pasqua , pasqua.  Contei  coma 
la  pasqua  =5=  allegro  coma 
una  sposa.  - 
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Pasquèla , Epifanìa.  Befania. 
A pasquèla  ìm’  ureta  = 
all’epifanìa  il  giorno  cresce 
quasi  un’ora. 

Pass,  passo  — moto  che  fa 
una  persona  o un  animale, 
mettendo  un  piede  innanzi 
l’altro  per  camminare:  spa- 
zio compreso  dall’un  all’al- 
tro piede  di  chi  cammina. 
A pass  a pass,  a passo  a 
passo  , adagio  adagio , pian 
piano , lentamente.  Fa  du 
( tri ) pass  seu  ’ii  d' ù qua- 
drali = far  passo  di  pic- 
ca; annoverare  i passi  — 
camminare  lentissimamente. 
U pas  e pò  /’  oler  = passo 
innanzi  passo;  — piede  in- 
nanzi piede.  Slongà  7 pass, 
accelerare  il  cammino.  Se 
la  va  de  sio  pass  = se  la 
progredisce  a questo  modo. 
Meli  pass  inacc  per  no 
boria  ’ndrè  — pigliare  i 
passi  innanzi,  antivenire. 
Bizogna  fa  7 pass  sego  ri  d 
la  gamba  = bisogna  fare 
i passi  secondo  le  gambe; 
bisogna  aprire  la  bocca  se- 
condo i bocconi  ; bisogna 
far  la  spesa  secondo  l’en- 
trala; bisogna  compartire 
il  refe  secondo  le  spese. 
Sera  i pass  = negar  pra- 
tica — non  ammetter  in 
una  città,  porto  o simile 
le  merci,  le  persone  in  tem- 
po di  contagio  o di  guerra. 

Pass  , appassito,  vizzo,  pas* 

, so  — dicesi  di  fiore  che 
ha  perduto  la  sua  freschez- 
za. Deentà  pass,  appassire 
avvizzire. 


Pasta , pasta  , paste , per  lo 
più  al  plurale  — termine 
generale  di  quell’alimento 
di  varie  fogge  che  suolsi 
mangiare  in  minestra,  fatta 
con  pasta  non  lievitata  (sca- 
sa teat ) di  farina  di  grano 
( forrnet ) passata  alla  stam- 
pa per  forza  di  streltojo; 
o fatte  in  casa  collo  spia- 
natoio fcanclaj , chiamate 
perciò  queste  ultime  paste 
casalinghe.  Pasta  sfojada, 
sfogliata,  pasta  a sfoglia  — 
specie  di  torta  fatta  di  sfo- 
glie di  pasta. 

Pasta,  brillo  — pasta  arti- 
ficiale vetrosa,  che  negli 
anelli  o in  altri  giojel li 
contraffa  una  gemma  o una 
pietra  preziosa. 

Pastegià , pasteggiare,  far  pa- 
sto. 

Pastèss,  pastisada,  pasticcio. 
Bassotti  — vivanda  di  la- 
sagne, di  riso,  o simile 
colta  per  le  più  nel  forno; 
fa  di  pastèss,  appasticciare. 
Abborracciamento  — cosa 
fatta  in  fretta  e male:  im- 
bratto — cosa  mal  fatta  e 
confusamente  racconcia.  Bu- 
glione, imbroglio,  raggiro, 
inviluppo,  garbuglio,  con- 
fusione, guazzabuglio.  Pia- 
slriccico  — negozio  imbro- 
gliato. Piastriccio  — affare 
male  condotto  o conchiuoso. 

Pasti,  ciambellajo,  cialdonajo, 
bericuoccolajo  , bozzolao  , 
canlucciajo  , confortinajo. 
Oggidì  in  Toscana  chiamasi, 
anche  Pasticciere.  Bùtiga 
de  pasti , pasticceria. 
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Pastrà,  paslrano  — sorla  di 
Jargo  soprabbitn,  ma  senza 
centinalnra  n garbo  della 
vita , con  maniche  o sen- 
za, e senza  affìbbiamento. 

Paslreugn,  brancicone,  branci- 
calore,  palpeggialore , slaz- 
zonalore  — chi  maneggia 
cose  senza  le  debile  cau- 
tele. Imbrattatore,  impia- 
slratore  — chi  imbratta, 
impiastra.  Abborraccione , 
ahuorracciatorc  , ciarpone 
— chi  opera  male  e pre- 
sto. 

Pastreugnà,  palpeggiare,  mal- 
menare, stazzonare^  bran- 
cicare, gualcire  = maneg- 
giar senza  le  debile  caute- 
le. Abborracciare  — far  le 
cose  male  e in  fretta  : ciarpa- 
re,  acciarpare,  acciabattare. 

Pastreugnada,  malmeni», guai- 
cilura,  brancicamento.  Im- 
bratto — cosa  fatta  male 
e confusamente  racconcia. 

Pastrùgnù(accr.  di  Paslreugn), 
brancicone.  V.  Paslreugn , 

Pastù , pastone  — la  dose 
di  mola  ('molla)  presa  dalla 
• caricai  ora,  e posta  in  una 
volta  entro  la  forma  dai 
fornaciai. 

Pasta  s , pastoso,  morbido, 
manoso. 

Vasi i,  palo  — sorla  di  grosso 
palo  per  lo  più  di  quer- 
cia, dall1  un  de^  capi  ter- 
minante in  punta,  la  quale, 
se  guernita  di  ferro,  chia- 
masi Puntazza,  dall1  altro 

. chiamasi  Testa , e ficcalo 
lutto  nel  terreno  serve  a 
far  palafitte  (palificarle ). 


Pala,  patta,  pace  — t.  di 
giuoco,  nè  pèrdila,  nè 
vincita.Fà  pala  = far  patta, 
o pace;  pattare,  o impat- 
tare. 

Patafìa , avviso,  affisso,  ma- 
nifesto, bando. 

Patata,  patata  — radice  tu- 
berosa buona  a mangiarsi. 
(Gergo),  gozzo. 

Paté  (milanesismo  corrispon- 
dente al  nostro  Strasareul), 
stracciamolo  V.  Strasareul. 
Ess  teucc  d'ù  paté  — es- 
sere della  stessa  o d1  una 
tal  pannina  — essere  della 
stessa  o tal  qualità  o con- 
dizione; e pigliasi  ordina- 
riamente in  mal  senso. 

Patenlat,  spaccato,  matrico- 
lalo: p.  e.  /’ è ù birba,  o 
ti  bricù  patenlat  = è un 
birbone, o un  briccone  spac- 
cato, matricolato. 

Pater,  paternostro,  orazione 
domenicale,  o del  Signore. 
Orazione,  o preghiera  del 
mattino  , e della  sera  — 
cosi  detta  dal  pater  che  è 
l'orazione  principale,  fia- 
terà , rengognà  seul  pater 
= apporre  alle  pandette, 
o al  sole  ; voler  trovar  le 
macchie  nell'oro  — biasi- 
mare qualunque  cosa  per 
ottima  cipolla  sia. 

Paterna  , ammonizione  , am- 
monimento, correzione  pa- 
terna. 

Pateus  , pateusam  , pattume  , 
pacciame  — spazzatura  , 
mondiglia. 

Pateus , Patùsh,  sciatto,  scia- 
mannato — scomposto  e 
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sconcio  nelle  vesti  e nella 
persona.  Ciarpone,  imbro- 
glione^ sciupone  — chi  non 
ha  cura  delle  vestimento  e 
presto  le  sgualcisce  ( sire - 
fogna).  Ciarpone,  abborrac- 
cione, abborracciatore,  ac- 
ciarpatore. Iga  del  patcus 
i =s  esser  acciarpinato. 
Pateusà,  lo  stesso  che  Pa- 
streugnà  V. 

Pateusada  , arruffamento  , 
scompigliamento,  confusio- 
ne, disòrdine,  scompigliu- 
,me.  Imbratto  — cosa  mal 
fatta  e confusamente  rac- 
concia: poltiniccio  — cu- 
citura o rimondatura  mal- 
fatta : ciò  che  fu  attaccalo 
insieme  malamente. 

Patì , patire,  soffrire  : soppor- 
• tare.  Immezzire  - are,  — 
maturare  eccessivamente. 
Invietire  - are,- — diventar 
vieto,  stantìo.  Paliga  stira , 
corrucciarsi,  amareggiarsi, 
consumarsi. 

Pàtina , cera  da  scarpe  — 
composizione  nera  per  lu- 
strare i calzari  di  pelle, 
dopo  nettali  dalla  polvere. 
Palo,  patto,  condizione:  pali 
ciari j amici  cari,  o ami- 
- cisia  lunga  — patti  chiari, 
amici  cari;  patti  chiari  ami- 
cizia lunga  ; conti  spessi 
amicizia  lunga;  con  ognun 
fa  patto,  coll’amico  fanne 
quattro.  Bisogna  toeusla  de 
pato  = bisogna  rassegnar- 
si, conformarsi,  uniformarsi. 
Patbc , evidente,  manifesto, 
chiaro,  patente,  palpàbile. 
Putrii  (Mal  del) , ipocondria. 


Pati  ( de  la  scala  ),  pia- 
neròttolo — spazio  tra 
Tuna  e l’altra  branca  della 
scala. 

Patùj  martingala  — toppa 
nella  parte  deretana,  nei 
calzoni  da  bambino. 

Patù sì , patùsiì  (dim.  e accr. 
di  pateus) , abborraccione. 
V.  Pateus. 

Pati,  pavone  ; Paunsì , pavon- 
celle. Vèrs  del  paà,  stri- 
dere, stridire.  ^ 

Pè , pò,  piede  ni.  s..,  piedi 
ni.  p. , piè  m.  s.  e p.  — 
membro  del  corpo  dell’ani- 
male sul  quale  egli  si  reg- 
ge , o con  cui  cammina. 
Parte  inferiore  di  checches- 
sia- Base,  pianta  , sostegno 
di  un  ediGzio.  Pè  dola , 
piè  teneri.  Pè  de  san  Cri- 
stùfen , biettoni  — piedi 
madornali  , grossi.  Zél  di 
pè , pedignone-ni  (per  lo 
più  al  plurale)  — malat- 
tia che  viene  a’  piedi  nel 
verno.  Fa  i bagn  ai  pè, 
fare  un  pediluvio.  In  pc , 
ritto  — levato  in  piedi , 
contrario  di  seduto.  Erto , 
ripido,  ripidoso  — mala- 
gevole a salire  e a discen- 
dere, per  inclinazione  trop- 
po scoscesa,  parlandosi  di 
monte,  strada  e simili.  Le- 
vato, alzato.  Invece,  in  luo- 
go, in  cambio.  Seui  da  pè, 
su  due  piedi,  sùbito,  tosto, 
tostamente,  immediatamen- 
te. In  punta  de  pè  = pian 
piano,  pian  pianino,  adagio 
adagio.  Coi  ma  e coi  pè  ^= 
con  le  mani  e co’  piè  a 
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tutto  potere,  a tuli1  uomo. 
Lcas  in  pè3  Icà  seu  ’n  pè3 
alzarsi,  levarsi.  Andò  ’n 
pè,  montare,  salire..  Sia  ’n 
pò,  reggersi.  Salta  con  ctu 
pè  — far  il  piè  zoppo.  — 
Saltà  a pè  giunti  — sal- 
tare a piedi  giunti,  o a piè 
pari.  A pè , a piedi,  alla 
pedona,  alla  pedestre.  An- 
dà  a pè,  pedinare,  cammi- 
nare a piedi:  pedonare  — 
andare  o scorrere  a piedi. 
A pe  nùd,  a piè  nudi, 
scalzo,  sgaa>bucciato.  Ca- 
vìinà  ’n  ponta  de  pè  ~ an 
dare  in  bilico  — • andare 
tanto  leggero  da  toccar  ap- 
pena terra.  Mena  i pè  , 
springare,  spiegare  — guiz- 
zare co1  piedi.  Scntis  desta- 
cat  i pè  de  la  slrachcsa  — 
essere  spedato.  Pè  ’n  del 
cui,  calcio,  pedata  : fa  baia 
a pè  ’n  del  cui  = battere 
uno  a calci  : fa  corr  a pè 
’n  del  citi  = pigliare  a cal- 
ci. Fulà  seui  pe  = pestare, 
calpestare  sui  piè:  scalca- 
gnare . — pestare  o calcare 
altrui  il  calcagno  della  scar- 
pa andandogli  appresso. 
Meli  sola  i pè  — calpesta- 
re: fig.  avvilire,  vilipènde- 
re, opprimere,  maltrattare. 
Toeut  fb  di  pè?  escimi  di 
qua?  sgombrami  dattorno? 
vattene  ? Anda  fb  di  pè , 
andarsene,  partirsene,  uscir 
dattorno  ad  alcuno.  Mandò 
fb  di  pè  = mandar  uno 
a carte  quarantotto.  Man- 
dar in  malora , in  bando. 
No  pudì  iniga  sta  ’n  pè  = 


non  poter  reggersi  sulle 
piante.  No  putii  miga  tras 
in  pè  = non  si  poter  le- 
vare, o rizzare  a panca  — 
non  potersi  riavere  parlan- 
dosi di  salute  = non  at- 
tecchire — parlandosi  dei 
beni  di  fortuna.  Sta  in  po 
’n  pe,  e in  po  ’n  lece  — 
stare  o alternare  tra  ’l  letto 
c ’1  lettuccio  — di  un  ma 
lato  che  va  tramutandosi 
dal  canapè  al  ledo  e da 
questo  a quello.  Tegn  ol 
pè  ’n  db  scarpe  — tenere 
il  piede  in  due  staffe;  ma- 
cinare a due  palmenti  — 
aver  doppio  interesse  in  un 
negozio.  Nos  peni  tega  da 
pè  ’n  d’ cuna  scarpa  = due 
piedi  non  stan  bene  in  una 
scarpa,  o in  una  calza.  An- 
daga  de  so  pè  = esser  na- 
turale. Andaga  seui  so  pè 
= correr  pe’suoi  piedi, 
andar  pel  suo  verso.  £ss3 
o metes  in  di  pè  de  erga, 
— essere , o mettersi  ne1 
piedi  o ne’  panni  d’alcuno. 
No  ess  gnè  a pè  gnè  a caal 
= esser  tra  due  acque;  non 
esser  nè  a via  nè  a verso  — * 
essere  in  esitazione,  o titu- 
bante riguardo  a checches- 
sia. No  iga  gnè  co  gnè  pè  = 
non  aver  nè  capo  nè  coda  — 
di  cosa  che  non  abbia  nè 
principio  nè  fine.  Tocu  del 
co  per  mett  di  pe  — tu- 
rare un  buco 'e  fare  una 
callaja  fsapèUj;  — scoprire 
un  altare  per  ricoprirne  un 
altro.  Ogne  pè’n  del  cui 
manda  inacetì  pass  — ogni 
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prun  fa  siepe.  No  l’è  litiga 
ù laur  de  fa  setti  du  pè  =. 
questa  cosa  non  si  può  get- 
tare in  pelrelle  — di  cosa 
che  non  si  possa  esaurire 
senza  difficoltà  e tempo. 
Gttadcgnà  a pena  de  piali 
sta’n  pé  — guadagnar  ap 
pena  di  che  vivere.  Andò 
coi  pè  de  piontb  = andar 
col  calzar  del  piombo  — 
procedere  cautamente.  No 
pudl  pond  pe’n  di’  ri  silo 
= aver  abbruciato  l’allog- 
giamento — dicesi  di  chi 
ha  fatto  in  qualche  luogo 
cosa  per  la  quale  egli  non 
vi  possa  più  ritornare.  Iga 
v pè  ’n  de  fòpa  = tenere 
il  piede  nel  Sepolcro  ; • — 
aver  la  bocca  sulla  bara; 
— piatir  co’ cimitcrj. 

Peci),  peccare.  Perù  ’n  g’-and 
= filare  del  signore  — far 
il  grande:  affettar  signo- 
ria : essere  ambizioso. 

f'ccat , peccato,  peccati  in.  p. , 
peccata  f.  p.  Pecal  confesat 
1'  è miss  perdonai  — pec- 
calo confessato  è mezzo 
perdonalo.  Pecat  vece,  pe- 
nitensa  noeua  — peccati 
vecchi,  penitenza  nuova. 

Pòch  (gergo),  contadino,  ter- 
razzano, villano  ~ scorte- 
se, inurbano,  incivile.  Jfla- 
ghercom'e  ù pedi  = magro 
allampanato,  luntcrnulo. 

Pèdi , martella  — pesante 
martello  a due  penne  as- 
sottigliate senza  denti  ; di 
cui  servesi  il  mugnajo  (mù- 
liner)  per  aguzzai  le  mà 
cine. 
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Pèc/tcs,  sopràbbifo,  V.  Soertù 

Pecià-zo , far'  sacca. 

Pcdada  j pedata,  traccia,  or- 
ma, vestigio  — usansi  per 
lo  più  al  plurale. 

Pedagn,  gonna,  gonnella,  sot- 
tana — vestimento  da  don- 
na che  dalla  cintura  scende 
alle  calcagna.  Sottana  — 
veste  che  portano  le  donne 
dalla  cintura  ai  piedi  so- 
pra o sotto  altre  vesti.  Pe- 
dagn  de  gringa,  crinolino, 
V.  Crinali. 

Pezfag«i,sotlanel!o,  gonnellino. 

Pèdega,  cateratta,  callaja  — 
apertura  per  pigliare  e man- 
dar via  l’acqua  a sua  po- 
sta che  si  chiude  e s’apre 
con  imposte  di  legno. 

Pedersèm , prezzémolo,  pel  ro- 
solio, pctrosillo,  pelrosellioo. 

Pedina,  pedina,  girella  — cia- 
scun di  quu’  pezzi  rotondi 
d’osso  o di  legno  con  cui 
si  giuoca  a dama.  A pe- 
dine, a piedi,  alla  pedestre, 
alla  pedona. 

Pedre , pévera  — grosso  iin- 
bottatojo  a bocca  bislunga, 
fatto  di  legno,  tutto  d’  un 
pezzo,  fuorché  il  becco  che 
è di  metallo. 

Pedrteul , imbuto  — vaso  iò- 
nico di  latta  di  varie  gran- 
dezze: talvolta  ha  la  Bocca 
terminala  in  fascia  vertica- 
le; Becco  in  fondo  che  s’in- 
troduce nella  boccia  (basa) 
o nel  fiasco. 

Pedo,  pedone  — chi  viaggia 
a piede.  Procaccio  — chi 
porla  lettere,  pacchi  e si- 
mili du  un  luogo  all’altro. 

2» 
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Pier  (v.  coat.)j  tempo,  agio, 
comodità,  opportunità.  ; 

Pegn , pegno.  Fà  i fegn,  op- 
pignorare, sequestrare.  * — 
Zotugà  ai  pegn  = giuo- 
caré,  fare  ai  pegni.  Fa  ’n 
pegn  = aver  di  grazia. 

Pègora , pècora  — animale 
lanuto;  la  femmina  del  mon- 
tone : montone.,  ariete,  — 
il  maschio  della  pecora  ; 
agno,  agnello,  pecorino 
il  parlo  che  non  sia  ancora 
uscito  dell’anno.  — Bela- 
re, specoràre il  mandar 
fuori  la  Voce  che  fa  la 
pècora.  Stala  di  pi  gote , 
pecorile,  ovile.  • i 

Pegorér,  pecorajo,  pastore. 

Pii,  pelo:  peli , pelolino.  Pél 
saùfàdech  , calùgine , lanù- 
gine , apieuto  — i pripii 
peli  che  spuntano  nel  viso 
a1  giovinetti:  basetta  — leg- 
ger pelo  che  copre  il  lab* 
bro  superiore.  Jga  tal  ( o 
quater  diccj  de  pél  seul  s to  - 
' niech  ==  aver  il  cuore  con 
tanto  di  pelo  — - aver  il 
cuor  duro;  essere  spietato; 
esser  feroce  come  una  ti- 
gre. Del  pél  róss  poc  gli  è 
nè  e mane  gii  en  Jòss  4= 
uomo  rosso  e cane  lanuto, 
più  tosto  morto  che  cono- 
sciuto. Rosso,  mal  pelo., 

Pila,  pelare  — strappare  i peli 
o le  penne  ai  volatili^  spiu- 
rnare  — levar  la  piuma: 
spennare  — levar  le  penne. 
: Sfrondare  — levare  le  fron'di 
q le  foglie  agli  alberi  : sfo- 
gliare — levar  le  foglie  agli 
alberi  ; e specialmente  sfron- 


dare il  gelso.  Sbucciare  — 
levar  la  buccia  alle  casta- 
gne e ad  altre  frutta.  Pe- 
lare — levare  il  pelo  alle 
pelli  col  ferro  da  pelare. 
Scottare.  Pela  Jò  teucc  i 
solcc,  sbusare — vincere  al- 
trui tutti  i danari.  Scorti- 
care, togliere  astutamente  i 
danari  ad  altrui. 

Peladèi  (al  piar.),  tiglie,  ti- 
gnate --  castagne  cotte  in 
acqua  senza  la  buccia  ( ratu - 
sca ). 

Peladur,  sfrondature.  Sfoglia- 
tore  — bracciante  che  a 
prezzo  sfoglia  per  altrui  i 
gelsi  (umrùj. 

Pelando  , sfrondatura  — sta- 
gione in  cui  si  sfrondano  i 
gelsi  (pela  i murò). 

Pelandèll,  abito,  vestito,  ve- 
stimento preso  in  generale. 
Fas  tirà’l  pelandèll  — farsi 
tirar  pel  ferrajuolo  — di- 
cesi di,  chi  paga  stentata- 
ménte:  Farsi  stracciare  i 
panni  — farsi  pregar  molto. 

Pelai,  calvo;  senza  capegli. — 
Scusso  — a cui  non  è ri- 
masto nulla. 

Pelatér,  pellajo,  pellicciaio,  pel- 
licciere. 

Pelegrina,  bàvera  — parte  di 
abbigliamento  donnesco,  la 
quale  fa  il  giro  del  collo, 
e pende  libera,  scendendo 
a coprire  interamente  le 
..spalle  e il  petto  sopra  il 
.vestito.  . 

Pelósa,  palatina  — pelliccia 
che  portano  le  donne  sul 
collo  nel  verno. 

Peleuc,  pelone  — panno  ordì- 


PÉNA 

nario  con  pelo  lungo:  pc- 
luzzo  — panno  simile  ma 
con  pelo  più  Corto. 

Peleuc  (v.  buri.),  capelli:  eia- 
pas  per  ipeleuch,  fare  a’ca- 
pelli,  accapigliarsi,  abbaruf- 
farsi. 

Peliscul,  dìnamo  — pianta  alla 
quale  si  attribuiva  la  virtù 
di  sanare  le  piaghe. 

Pdizì,  pelliccino  — estremità 
de1  canti  delle  balle  e dei 
sacelli. 

Pelizina , pellicola  , pelliccila, 
pcllicina. 

fe//,  pelle  — membrana  che 
fascia  e copre  tutte  le  pàrli 
del  corpo  animale.  Cute  — 
pelle  più  sottile  che  copre 
il  corpo  u inailo.  — Nome 
generico  del  primo  e sottile 
strato  di  certi  corpi,  quali 
sono,  il  guscio,  la  buccia, 
la  corteccia,  la  squamma,  cc. 

— Nome  genèrico  che  dà 
il  conciatore  (confidar)  alle 
spoglie  dei  varj  animali  che 
si  fa  a conciare  (conficià): 
peli  ferda,  pelle  verde , o 
fresca  — quella  tratta  di 
recente  dati’ animale:  pelt 
seta,  stagiunada,  pelle  secca 
— quella  divenuta  raggrin- 
zata « dura.  Peli  mata,  pel- 
laccia. Ess  doma  peli  e oss, 
essere  osso  e pelle,  ma- 
gherò màghero,  magrissimo, 
scarno,  segaligno.  Ponti  cuna- 
pcll^z Far  teinpone,  godere, 
sguazzare;  star  in  allegrìa; 
darsi  bel  tempo;  farne  una 
corpacciata , scorpacciata , 
spanciata,  strippata  di  chec- 
chessia. No  pudl  pieu  staiti 
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de  peli  ri  non  capir  , nella 
pelle;  non  potere  star 
ne’ panni  ; non  capire  in  sè 
stesso;  andare  in  visibi- 
lio; — sollucherare  — di 
chi  è in  estrema  allegrezza. 
Mett  seti  la  peli — arri- 
schiare la  vita;  mettere  a 
pericolo  la  vita.  Lasaga  la 
péli  — lasciar  la. pelle  in  un 
luogo  — morirvi.  Pela  zo 
la  peli  del  moiflass  o del' 
n»«zo=*  rimproverare,  sgri* 
dare,  riprèndere  fortemente; 
mortificare.  Dir  cose  di  fuo- 
co! Fa  la  pdlj  freddare,  uc- 
cidere, ammazzare,  accop- 
pare. Ighen  qua  ter  diccseu 
Iti  peli  j==  star  fresco. 

Pelòr.  j scaperzonè , scappel- 
lano. ! ' ■ ? 

Péna,  penna,  piujna  — tutto 
quello  di  cui  éon  coperti 
gli  uccelli  e chà  serva  loro 
per  volare:  piuma  — penna 
piu  fina  degli  uccelli.  Penna 
— Boli1  arte  dello  scrivere 
intcmlesi  una  di  quelle  pen- 
ne maestre  che  sono  im- 
piantate nelle  ali  dei  grossi 
uccelli , specialmente  del- 
iaca e del  cigno.  Penna 
verde — quella  tale  e quale 
è stala  strappata  dal  vola- 
tile ; penna  concia  (pena 
pèurgada ) — quella  il  cui 
cannoncello  (caka)  è stato 
privato  di  ogni  timido  e del 
naturale  grassume.  Pennata, 
impennata  - — tanto  indilo-; 
slro  quanto  ne  può  conte- 
nere la  parte  temperata  di 
una  penna  da  scrivere.  Erur 
de  penaz=z  scorso  di  penna 
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— errore  che  si  fa  per 
inavvertenza  nello  scrivere. 
(Scorso  di  lingua  — errore 
nel  favellare).  Lasà,  rcslà’n 
de  pena  =5  lasciare,  restare 
o rimanere  nella  penna  — 
tralasciare,  seri  vendo,  alcuna 
cosa.  Peni,  o lasà  i pène, 
spennarsi.  Quell  che  verni  i 
pène,  pcnnajuoln. 

Pena,  penare,  appcnarc,  Sof- 
frire. 

Penace,  zàngola  — vaso  di  le- 
gno a doghe  stretto  e alto, 
leggermente  cònico,  in  cui 
si  fa  il  burro  con  lungo 
dibattervi  la  panna,  al  fine 
ri' incorporarvi  di  molfaria; 
bacitela,  manico  della  zàn- 
gola, battiburro  — mazza, 
o bastone,  con  in  fondo  una 
rotella  rii  legno,  larga  poco 
meno  che  la  zàngola , con 
alcuni  buchi,  pel  passaggio 
della  liquida  panna  e del- 
l'aria. 

Paimctil,  pcnareula , penna- 
iuolo — arnese  da  tenervi 
dentro  le  penne  da  scrivere. 

Pcnd , pendi , pèndere , decli- 
nare — piegare  all1  ingiù  o 
verso  qualche  parte.  Pen- 
zolare, spenzolare,  penzi- 
gliare  — stare  pendente. 

Pcndènt-dtncc,  pendente,  pen- 
denti (per  lo  più  al  plurale) 

— ornamenti  per  lo  più 
d'oro,  composti  di  orecchini 
e di  ciondolini,  di  cui  la 
donna  se  ne  serve  per  fre 
giarsi.  Oregìj  bòcoi,  orec- 
chini — cerchielli  d’oro  e 

- d’argento:  pìrola-lc,  gola , 
pendenti,  ciondolini  — de- 


nominazioni genèriche  di  ciò 
che  si  aggiunge  ciondolante 
agli  orecchini  per  maggior 
ornamento;  i pendenti  sono 
pezzi  variamente  figurati , 
dello  stesso  metallo  che  gli 
orecchinij  ovvero  sono  for- 

> mali  di  una  o più  gemme, 
di  pietre  dure,  di  lavori  in 
musaico,  di  paste  vetrose, ec. 
Perette  — pendenti  che  imi- 
tano la  fórma  di  piccole 
pere. 

Pendésc,  appendizie  f.  pi.  — 
aggravj  sopra  il  fitto  d’un 
podere,  e consistenti  per  lo 
più  in  polli,  uva,  frutte, 
opere  (cioè  giornate  da  la- 
voro). — Servitù;  e si  in- 
tende sempre  una  servitù 
passiva.  — Importuno,  sec- 
catore, anuojatore. 

Pendircula  (In),  penzolone, 
penzoloni,  spenzolone,  spen- 
zoloni,  dondolone , dondo- 
loni, a dondolone.  Ess  in 
pendìi  eula,  essere  in  bilico. 

Pèndola,  pendolo,  oriuolo  a 
pèndolo,  orologio  a pèndolo, 
o a dóndolo  — ogni  orolo- 
gio stàbile,  a ruote,  sia  esso 
a peso,  ovvero  a molla,  il 
quale  abbia  per  regolatore 
un  pendolo. 

Penitensa,  penitenza.  Se  te  ceu 
fa  penitensa  con  me  — se 
tu  vuoi  far  penitenza  meco 
— cioè  se  tu  vuoi  mangiare, 
cd  è modo  usalo  per  umiltà 
nell’invitare  alcuno  a de- 
sinare o a cenare.  Te’ndarè. 
miga  a Roma  a fa  la  pe- 
nitensa — non  importa  an- 
dare a Roma  per  la  pcni- 
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tenza;  — non  passa  giubi- 
bileo  che  ognun  non  sia 
gasligato. 

Pensa,  pensare,  riflettere:  chi 
prima  no  pensa , dopo  i 
sùspira  — chi  dinanzi  non 
mira,  di  dietro  sospira;  chi 
non  guarda  innanzi,  rimane 
indietro. 

Pensià,  pensione  — assegna- 
mento annuo  che  fa  uno 
stato,  un  sovrano,  o un  par- 
ticolare in  compenso  di  ser- 
vigi, o per  semplice  libe- 
ralità. — Retta  — quel  tanto 
che  pagano  i collegiali,  o i 
seminaristi  pel  vitto  e l’al- 
aggio. 

Pcnsèr,  pensiero.  Andà  sura 
pénser  r=  andar  sopra  sè. 

Pensiunà,  dare,  assegnare  pen- 
sione. Metter  in  riposo  — 
dispensare  da  un  impiego 
con  assegnamento  di  pen- 
sione. 

Pentecost,  Pentecoste,  Pasqua 
di  rose,  o rosata. 

Pepe  (v.  bamb.)  polenta. 

Pepe  (v.  bamb.)  scarpetta-pino, 
scarpeltino-ina. 

Per , pajo  in.  s.,  paja  f.  p., 
coppia.  Zceugà  a per  e di- 
sper  = giuncare  a pari  e 
caffo,  scaffare. 

Perù,  appajare  — accompa- 
gnare, unire  due  cose  si- 
mili : accoppiare  — far  cop- 
pia, congiungere  insieme 
due  cose  o due  persone. 

Perd,  perdi,  perdere:  smar- 
rire : scapitare.  Perd  ieutt 
ol  sò  al  zoeuc,  sballare.  Perd 
i botaseui  — lasciar  le  polpe 
in  Fiandra;  camminar  sui 


balestri , o sui  fuscelli  — 
dicesi  di  chi  dimagrisce  nelle 
gambe.  Chi  perd  peca  — chi 
ruba,  pecca  uno;  e chi  è 
rubato  pecca  Cento  — per- 
chè sospetta  di  molti  e fa 
giudizj  temernrj  e fallaci. 
Uè  mei  perdei  che  Iroai  = 
è meglio  perderli  che  acqui- 
starli — parlando  di  falsi  <j 
cattivi  amici. 

Perdunà,  perdonare.  La  prima 
j’  la  perdona , la  seconda 
s'ia  bastuna  — la  prima  si 
perdona,  alla  seconda  si  ba- 
stona. 

Percuca,  parrucca  — amovì- 
bile accouciatura  del  capo 
fatta  di  capelli  posticci: 
mesa  pereuca,  parrucchino, 
toppino  — mezza  parrucca 
che  copre  la  metà  anteriore 
o posteriore  del  capo. 

Pereuchèr , parrucchiere:  bar- 
biere. Per  lo  più  queste 
due  arti  sono  esercitale  in- 

' sieme. 

Pereuly.  pajuoio  — vaso  di  ra- 
me con  manico  di  ferro  a 
uso  specialmente  di  far  po- 
lenta. 

Perfaun , suffumicamento,  suf- 
fumicazione. Suffumigio  - — • 
d'ordinario  usasi  nel  senso 
di  suffumicazione  medicinale. 
Profumo  — odor  grato  che 
danno  certe  cose  abbruciate  : 
checchessia  gittante  buon 
odore. 

Per/cumà,  suffumicare:  profu- 
mare: inzibetture — profu- 
mar di  sostanza  di  grato 
odore. 

Pergola,  pèrgola,  pergolato  — 
* 
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ingraticolato,  di  pali  sul 
quale  si  mandano  le  viti. 

Pergolati  pergolato,  pergoieto 

— parecchie  pèrgole  in- 
sieme. 

Pergotà,  pillottare  — versar 
di  tempo  in  tempo  sull’ar- 
rosto  girante  l’unto  caduto 
nella  sottoposta  ghiotta. 

Perisia , stima,  conto  d’avviso 

— scritto  nel  quale  si  no- 
tano compendiosameute  le 
quantità,  le  qualità,  e.  il 
prezzo  dei  materiali,  e dei 
lavori , e quindi  la  spesa 
presunta  di  tutta  una  fab- 
brica da  costruirsi. 

Perla 3 perla,  margarita  — con- 
crezione calcàrea  tonda  o 
tondeggiante,  che  talora  for- 
masi nella  faccia  interna  di 
alcune  conchiglie  bivalve. 
Perla  de  pesca  noeua,  perla 
viva  — quella  che  rifrange 
profondamente , e riflette 
vivamente  una  bella  luce. 
Perla  de  pesca  egia , perla 
morta  — quella  che  per  na- 
tura o per  mala  conserva- 
zione è ingiallita,  e non 
ha  una  bella  perlagione. 
Perla  scaramasa,  perla  sca- 
ramazza  — quella  che  non  è 
bella  di  vista,  ed  ha  inoltre 
una  forma  bernoccoluta  (i hi - 
gnochéta). 

Perla,  perlina  (t.  d’orefice  c 
d’arg.)  — cesello  ( sigellj  per 
far  palline,  cioè  mezze  sfere 
convesse  dette  perle. 

Pcrmalus,  permaloso,  schizzi- 
noso. 

Pernis,  pernice  — uccello  sai- 
valico  dell'ordine  dei  galli- 


nacci molto  ricercato  per 
la  bontà  delia  sua  carne. 

Pèrsech,  pesco,  pèrsico  ut.  (l’al- 
bero), pesca  f.  (il  frutto). 
Mànech  — picciuolo:  peli 

— buccia  : polpa  = polpa  : 
gùndol  = nòcciolo , osso  : 
arma  rr:  màndorla.  Persech 
lass  = pesca  burrona,  spic- 
catoja,  spiccàgnola  — pesca 
che,  compressa  colla  mano, 
si  divide  agevolmente  in  due 
parti  uguali,  e non  sta  so- 
damente attaccata  al  nòc- 
ciolo, il  quale  talora  s’apre 
nello  spaccare  la  pesca  : per- 
sech dùrass  rr  pesca  durà- 
cine, o cotogna  — polpa  at- 
taccata al  nòcciolo,  e non 
si  spacca  in  due  : persech 
moscadell  = pesca  mosca- 
delia. 

Perseum , laltime  — crosta  che 
viene  sul  capo  a’ bambini 
lattanti. 

Perseutt j prosciutto  — la  co- 
scia del  majale  salata. 

Persona , persona.  Persona  de 
meta  cùndisià  — persona  di 
mezza  tacca  — nè  ricca  nè 
povera.  Persona  bell  tralà’n- 
sem  ^persona  di  facile  ab- 
bordo — di  fàcile  accesso  , 
trattàbile. 

Personal  ( Metega  ’l)  — metter 
persona:  metter  la  persona 
in  una  società  di  traffico  — 
impiegarvi  la  propria  opera 
o fatica,  in  luogo  di  denaro. 

Pbrlega,  pèrtica  — bastone 
lungo  per  sostenere  la  vi- 
te, ecc.;  — misura  superfi- 
ciale di  terreno-  Fuseràgnolo 

— dicesi  di  persona  magra 
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e lunga;  e pare  tolta  la 
metàfora  dal  fuso.  Palami- 
done, spilungone,  gallione. 
U tal  la  perlega  ~ in  di 
grosso  ; a occhio  e croce. 
Fa  i laur  u tal  la  per  tega, 
abbracciare  , acciarpare. 
Andò,  là  « tot  la  pèrtega 
= ber  grosso  — non  guar- 
dar tanto  per  sottile,  o per 
minuto:  vivere  alla  carlona, 
alla  buona,  alla  piana.  Am 
se  sempcr  che  al  cap  di  sich 
perteghe  = eccoci  alla  can- 
zone dell’uccellino:  eccoci 
alla  solita  mùsica. 

Pertegà , abbacchiare  ; bac- 
chiare, perticare  — battere 
con  bacchio  o pertica  i rami 
degli  alberi  per  far  cadere 
le  noci,  e simile  fruita. 

Perlegat,  superficie,  estensione 
in  pertiche. 

Pertocàj  appartenere,  spettare, 
toccare. 

Perùcù,  parruccone  — grande 
parrucca:  persona  ih  par- 
rucca. 

Penili , pajuolino. 

Pesa , toppa  — pezzuola  di 
tela,  di  panno  o di  pelle 
che  si  cuce  sulla  rottura  ; 
pezza,  pezzo  — porzione  di 
panno.  Pésa  de  stórtiteli , 
stomachino  — pezzo  di  tela 
(ino,  addoppialo,  imbottilo 
di  cotone  e trapuntalo,  che 
si  porta  talora  dagli  uomini 
sul  petto  per  tenerlo  caldo. 
Se  ne  fanno  anche  di  lana. 
Pésa  de  la  barba,  barbino, 
bavaglino  — pezzuola  che 
si  adopera  per  nettare  i ra- 
soi imbrattali  di  barba.  P'eia 


de  pana  scarlalt,  pezzetta 
di  Levante,  bauibagello  — 
pezzo  di  panno  per  lo  più 
bambagino,  che,  segregato 
tinge  in  rosso  come  bel- 
letto. Andà  teutt  a pése  = 
cascar  a brani  ; — non  se 
ne  tener  brano  — di  vesti- 
mento tutto  làcero.  Inserì 
cuna  pésa , tassellare,  met- 
tere tasselli , toppe  in  un 
vestito.  Meli  seu  ernia  pesa , 
rimediare.  Ripescare  le  sec- 
chie — aggiustare,  riparare 
i falli.  Uè  pieu  mei  breuta 
pesa  che  bell  bus  = è me- 
glio toppaccia  che  bucaccia. 
Che  bela  pésa  de  orn,  ecc. 
= che  bella  tacca , taglia, 
statura  d'uomo,  ecc. 

Pesa  seu,  rattoppare,  rintop- 
pare,  rappezzare,  rattacco- 
nare, raccenciare,  rabber- 
ciare — mettere  la  toppa 
(pésa)  sulla  rottura. 

Panaria,  pedala,  calcio  —colpo 
dato  col  piede  : (pecciata  — 
percossa  nella  pancia).  Dà 
di  pesade,  calcitrare,  scal- 
ciare, scalcheggiare;  spara- 
re, o sprangar  calci;  tirar 
calci.  Fa  per  dà  di  pesarle 
= accennare  alle  pedate. 
Teute  i pesade  i porla  inacc 
ù pass  = ogni  pruu  fa  siepe 
— ogni  cosa  fa  qualche  cosa. 
Pesada  de  om  fu.  burlesca j, 
statura,  taglia. 

Pesadù,  calcio  forte. 

Pesca,  pescare.  Ripescare  la 
secchia  — cercare,  afferrare, 
e cavaro  col  raflìo  ( rampi - 
néra)  dal  pozzo  la  secchia 
cadutavi.  • 
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Pescadar , pescatore. 

Pescarèa  , pescherìa  — quel 
luogo  in  città  dove  si  vende 
pesce. 

Pescherà , peschiera,  pescaja, 
vivajo  — ricetto  d'acqua  per 
tenervi  dentro  i pesci. 

Peserà,  pcsciajuola  — vaso 
lungo,  stretto  e profondo, 
da  lessarvi  un  pesce;  il  quale 
talora  c collocato  sulla  na- 
vicella. /inima,  ànima,  na- 
vicella — làmina  traforata 
che  compie  la  pesciajuola, 
in  cui  s’introduce,  e cavasi 
poi  mediante  due  magliette 

0 prese,  onde  levare  il  pe- 
sce lessato  senza  romperlo. 

Pesi,  pesciolino. 

Pèss,  merletto  — tessuto  leg- 
gero di  filo  di  lino,  lina- 
mente lavoralo,  e che  serve 
per  adornare  abiti  od  altro, 
così  detto  per  la  sua  somi- 
glianza, segnatamente  in 
origine,  ai  merli  degli  edi- 
fizj.  Trina  — specie  di  guar- 
nizione di  refe,,  ecc.,  o al- 
tro lavoro  a traforo. 

Pèss , pesce — nome  collettivo 
di  animali  vertebrati  a san- 
gue rosso  e freddo  che  na- 
scono e vivono  nell’  acqua, 
vi  respirano  per  mezzo  di 
branchie,  e vi  si  muovono  per 
mezzo  delle  pinne.  Quel  che 
trend  al  jtcss,  pescivéndolo, 
pesciaiuolo.  Sveli  comò  ù 
péss  = lesto  come  un  gatto; 
agevole  come  un  passerino. 

01  pèss  gròss  mangia  ’l  pèss 
pisinl  (o  ’l  minùtj  — il  pe- 
sce grosso  mangia  il  minuto; 
ovvero,  i pesci  grossi  man- 


giano i piccini  — il  potente 
opprime  il  debole. 

Pèss , peggio,  peggiore.  — De 
pèss  noi  ne  vegne , o noi  ne 
càpite!  ==  di  questo  desse 
sempre  il  convento!  A teull 
pèss,  alla  peggio. 

Pèst,  nabisso,  frùgolo  — fan- 
ciullo che  non  sta  mai  cheto 
e procaccia  di  far  sempre 
del  male.  Catif  coinè  la  pèst 
= tristo  come  il  diavolo. 

Pestò,  pestare:  ammaccare, 
acciaccare:  frangere,  infran- 
gere : pestò  coi  pè  = cal- 
pestare, calcar  co’ piedi,  scal- 
picciare — calpestare  ina 
con  stropiccio  de1  piedi: 
scalpitare  — calcare  co’piedi 
in  andando.  Bàttere  — pic- 
chi afe  con  coltella  a colpi 
verticali  e spessi,  tagliando 
e sminuzzando  la  ruba,  la 
quafe  chiamasi  battuta.  No 
ighen  gne  de  pesi  gne  de 
pesta  — essere  al  verde;  o 
sulPammallonato  ; non  aver 
la  cfoce  d’un  quattrino.  Pe- 
stò ì còme,  lo  stesso  che 
sbatt  la  polver.  V.  Polver. 

Pesta-lard , tagliere  m.  s.  — 
pezzo  d’asse  per  lo  più  di 
legno  duro  su  cui  si  trita 
il  lardo,  si  tagliano  le  car- 
ni, ecc. 

Pestapìer,  pesta -pepe. 

Pestò,  pestello,  pestatojo  — 
arnese  di  legno  per  infràn- 
gere (pestò)  minutamente  il 
sale:  pestone  — arnese  da 
pestare  più  grande  del  pe- 
stello. Fiasco  ; peslunsì,  lia- 
schetto,  fiaschettino.  Pestò 
scheès , pistone  — sorta  di 
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schioppo  con  larga  canna 
e col  calcio  ripiegato. 

Pelà j sonare,  zombare,  zom- 
pare — dar  delle  busse  o 
percosse.  Pclà  a lem,  stra- 
mazzare, atterrare» 

Pelai  (v.  coni.),  trippa  F.  Boi - 
dras. 

Pelinola,  pettegola,  ciammèn- 
gola,  cecca  — donna  di  bassa 
condizione,  bergbinella. 

Pèten,  pèttine  — strumento  dei 
legnajttoli  (marengà),  con- 
sistente in  una  lama  d’ac- 
ciajo,  lunga  circa  un  som- 
messo, la  qualo  ha  un  lato 
dentato  come  una  sega,  e 
l'altro  è incastrato  in  un 
tclajetlo  di  legno  che  fini- 
sce in  manico  da  aggavignar 
colla  mano. 

Pelea , pèttine  — sottile  làmina 
a più  punte,  a uso  di  petti- 
nare i capelli,  o di  tenerli 
in  sesto,  o anche  ornarne  il 
capo;  Sue  parti:  Costola  — 
quella  parte  della  làmina,  la 
quale  non  è segata  in  den- 
ti, nè  foggiata  in  mascelle. 
Dentatura  — Perdine  o la 
fila  dei  denti.  Denti  — sono 
le  punte  del  pettine.  Ma- 
scelle— parti  più  grosse  e 
più  larghe  alle  due  estre- 
mità della  dentatura.  Pelea 
rar=. pèttine  rado,  pèttine 
strigatojojStrigatojo  — quel- 
lo che  ha  denti  radi  e gros- 
setti;  e serve  per  strigare 
e ravviare  f'despiàji  capelli. 
Pèten  spess — pettine  fitto 
— quello  i cui  denti  sono 
sottili  e fitti.  Pettina  fitto- 
rado — quello  che  ha  denti 


fitti  dalPuna  parte  della  co- 
stola,  e radi  dalPaltra.  Pèt- 
tine lungo  — quello  che  in 
parte  è rado,  e in  parte  fitto 
dallo  stesso  lato  della  cé- 
stola. Pèttine  a fusellino, 
pèttine  da  parrucchiere  — 
simile  al  pèttine-  lungo, 
Pèttine  da  donna  ? — quello 
che  portano  in  capo  le 
donne  tanto  per  ritenere 
le  trecce»  quanto  per  orna- 
mento. Pèttine  da  notte— r 
è un  pèttine  che  le  donne 
usano  tenerlo  di  notte  in 
sostituzione  a quello  che 
portano  di  giorno.  Fabri- 
cadur  de  pètegn,  pettina- 
juolo,  pettinàgnolo.  Cascia, 

0 scàtola  o beusla  di  pèlegn , 
pettiniera  — custodia  dei 
pèttini. 

Pelenà,  pettinare  — distèndere 

1 capelli  col  pèttine,  e ri- 
pulire il  capo  dalla  fórfora 
( reufa ):  — acconciare  la  ca- 
pellatura, secondo  Fuso  del 
luogo  e la  moda  del  tempo. 

Petcnadura,  concialeste,  maz* 
zocchiaja  — donna  che  ac- 
concia la  capponatura  ad 
altre  donne. 

Petenadàra , acconciatura  del 
capo  — Passetto  dei  capelli 
e degli  ornamenti  che  vi 
si  sogliono  unire:  pettina- 
tura. 

Petenìj  pettinino  — piccolis- 
simo pèttine,  alquanto  fitto, 
pochissimo  curvo,  per  tenere 
in  sesto  varie  minute  parli 
delPacconciatura  da  donna. 

Pelenina , pellinella,  pèttine 
fitto  — è un  pèttine  con 


Digitìzed  by  Google 


370  PETÉSA 


denti  fitti  (spèss)  da  ambo 
i lati  della  costola,  larga  e 
piana,  e quattro  mascelle. 
Petcsa,  camuso. — aggiunto  di 
naso  schiacciato,  e chi  ha 
simile  naso. 

Petet i,  appetito  — desiderio 
di  mangiare,  t ■ 

PelituSj  appetitoso , gustoso , 
saporito,  piccantè.  Aspirante, 
concorrente.  Desideroso,  vo- 
glioso. > ; 

Pètole  (Lasà  ’n  ìli)i  lasciar 
nelle  peste,  nelle  secche,  o 
incasso  — abbandonare  uno 
nel  pericolo,  i 
Pclònega  ( Cùrius  coinè  la), 
curioso  assai. , ! - 

Petoral,  petliera  -r  striscia  di 
cuojo  «vanti  il  petto  delle 
bestie  da  soma \\V . Feurnì • 
went.  \ 

Pelt,  petto:  seno.!  Fonia  da 
peti , spicchio  di  petto  • — ■ 
«orla  di  taglio  di  manzo  o 
di  vitello,  ecc. 

Pela,  grasso,  pingue:'  pento» 
Ione  uomo  grasso  e tardo 
a muòversi.  ; 

Pena , poppada,  poppatola,  bàm- 
bola, bamboccio,  fantoccio, 
bambolino , bambolone  — 
piccola  figura  che  serve  di 
trastullo  per  lo  pitti  alle  bam- 
• bine.  !•> 

Pcugn , pugno,  — mano  ^er- 
rata: percossa  che  si  dà  col 
pugno:  cazzotto  — pugno 
forte  dato  sotto  mano:  ga- 
ròntolo  ■ — > pugno  dato  sotto 
le  ascelle:  sgrugnò,  sgru- 
gnato — colpo  dato  propria- 
mente sul  viso  (grugno)  colla 
mano  serrata:  soiuiuouimo, 


sommòtnmolo  — colpo  dato 
sotto  al  mento  (òarbós).  Ser- 
gozzone,  sorgozzone  — colpo 
che  di  sotto  in  su  si  dà  a 
mano  chiusa  nel  gozzo.  Man- 
ciata, manata  — tanta  ma- 
teria quanta  se  ne  può  tene- 
re o slrìgnere  in  una  mano. 
Soprassoma  — ‘ tutto  quello 
che  si  mette  dì  piò  sopra  la 
sema  comune.  Pcugn  tPtl  pis 
/’«  = pugni  come  balle  dì 
lana.  Das  di  peugn,  darsi 
dò!  pugni,  cazzottarsi.  Laur 
che  fà  i peugn  — cose  che 
danno  in  contraddizione; 
oose  che  ripugnano;  fare  ai 
calci  essere  in  contrad- 
dizione. 

Pcugnas  teu,  darsi  de’  pugni, 
sgrugnarsi,  cazzottarsi. 

Peules,  pulce  m.  e f.  Pie  da 
peules,  pulcioso.  Culur  peu- 
les, color  tanè  scuro.  Ciapà, 
siirà  i penles,  spulciare,  spul- 
ciarsi, lor  via,  dar  la  caccia, 
scuòtersi  di  dosso  le  pulci. 
Fai  peules,  frugare  indosso, 
frugare,  frugacchiare,  ricer- 
care, riveder  le  bucce;  ri- 
veder il  peln,  o i conti;  sin- 
dacare^ tener  a sindacato. 

Pealezèr,  peulezù,  pulcioso  — 
pien  di  pulci. 

Peulezóre,  pnlciajo  — nido, 
luogo  pieno  di  pulci. 

Peulia,  gettone— òsso  che  serve 
per  contare  i punti  al  ginooo  : 
quarteruolo,  quadrinolo  — 
pezzetto  d’ottone  ridotto  a ' 
guisa  di  moneta  e serve  per 
lo:  stesso  uso. 

Peuótada , bambinata-nerla — - 
nàggine,  bambolinàggine. 


. ' : ' ;f 
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Peuòtt  bamboccio,  fantoccio,  Piu,  mòrderà,  morsicare,  auii 
fantoccino  — piccola  figura  morsare,  addentare.  Frizzare 
per  lo  più  di  cenci  che  serve  - — il  mòrdere  del  vino  pie- 
di trastullo  a1  bambini.  Fig.  cante  nel  berlo:  pùgnere, 

insulso,  stùpido,  insensato,  mordieare  — di  ciò  che  ha 

sciocco.  . ...  ..  saper  frizzante.  Pùngere  — 

Peuòtt  (de  sida),  faldella  — offendere  raordendoca’denti. 
seta  a matasse  da  incan-  Pinzare— rii  pùgnere  delie 

narsi.  i-  vespe (besbe)  e simili  insetti. 

Peur,  pure.  ..  Piace,  piatti,  anticamente  ca- 

Pcurgàj  slìare  — dicesi  del  tube,  e cèmmanelle  — ' due 
pollame  che  tiensi  nella  stia  < dischi  d’ottone  o di  bronzo, 
alquanti  giorni  prima  di  man-  di  poco  più  di  un  palmo 

giarli.  \ . v . V di  diametri^  con  un  incavo 

Peurgadur,  purgatone,  purga-  tondo  nel  mezzo,  e duegrue- 
tojo  — ricetto,  murato,  con  ce,  o due.prese  esterne,  cen- 
gbiaja  nel  fondo,  per  rice-  frali  e girévoli, 
vere  e purgare  le  acque  Piada  ,piadàra,  morsura,  mor- 
piovane  prima  che  passino  sicutura,  morsecehiatura , 
nella  vicina  cisterna.  -,  morso , tnordicamento  — 

Pcurgant , purgante,  purga.  quella  per  lo  più  de1  catti, 
Peut, cèlibe, scàpolo, smogliato,  ‘ gatti  e simili:  puntura  — 
putto,  garzone.  i quella  dello  mosche,  zan- 

Peuta,  pulcella,  pulzella,  fan-  rare,  pecchioni  e simili.  - 
ciulla,  cèlibe.  Restii  peuta  Piaga,  piaga,  ùlcera.  Fa  piaga, 
— star  pulcelloni.  > far  piaga,  piagare,  impia- 

Peulèll , ragazzo,  marmocchio , 1 gare.  Seras  seu  la  piaga , 

fanciullo,  giovinetto.  Baratà  chiudersi,  rimarginarsi  > ci- 
i pcuteA  ’n  cùnaz=  scambiar  catrizzarsi  la  piaga.  • 
le  carte  in  mano  — ridire  Piaga,  importuno,  V.  Secada. 
in  altro  modo  quello  che  si  Spilorcio,  Teguit.  :• 
disse.  Piana,  piana,  fàvola  «.*  spazio 

Pelante,  imligesto  — diffìcile  di  terreno,  per  lo  più  tra 
a digerire.  - • due  filari  di. gelsi  o di  viti. 

Pia,  inortajo,  V.  Galèr.  Pianadur,  (t.i  d’oref.  d’arg.), 

Pià,  piano.  Adagio,  .lento.  A pianatolo  — sorta  di  cesello 
più  — pian  piano,  adagio,  da  far  pianuzzL  ; 
adagio,  lentamente.  Chi  uà  Pianareul,  pianigiano  — abi- 
pià  va0sà;  chi  va  pià  va  tator  di  pianura.' 
d' lontà  = chi  va  piano  va  Pianòla,  pianella  — mattone  un 
sano;  chi  va  piuno  va  ratto,  po’  piùgrande  dell’ordinario 
o va  lontano.  ■ ma  sottile ;ia  metà:  si  ado- 

riti, piva, — Meli  la  pia  ’n  del  pera  per  far  pavimenti  di 
sac  = tacere.  ' 1 poca  spesa.  J ! 
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Pianòla,  pianeta  — veste  che 
inette  sopra  gli  altri  para- 
rnmcnli  il  prete  quando  ce- 
lebra la  messa. 

Pianetér , pianctajn,  banderajo 
— colui  che  fa  piacete  e 
paramenti  da  chiesa. 

Pianeusa,  pialla.  Sue  parti: 
casa , ceppo;  caa , buca;  lama, 
ferro  della  pialla. 

Pian *j  piagnere,  piàngere,  la- 
grimare;  spargere  o versar 
lagrime.  Belare,  specorare, 
sbietolare.  Imbambolate  — 
inumidirsi  degli  occhi  a simi- 
litudine di  quelli  de’bambini, 
quando  per  minima  cosa 
danno  segno  di  voler  pian- 
gere. Piagnucolare  — pian- 
gere alquanto.  Piàngere,  la- 
griiuare,  gémere  — lo  sgoc- 
ciolar della  vite  e di  alberi 
dopo  potati  (stongiacc).  Ci- 
golare — del  tizzon  verde 
quando  abbrucia  e soffia. 
Jga  ’l pians  in  scarsàla  =z  a- 
ver  le  lagrime  pronte.  Me- 
tcs  dre,  u dà  fò  a pians 
erómpere,  prorompere  in 
pianto,  dar  in  in  un  dirotto 
pianto.  Pians  coinè  « dispe- 
rai s piangere  a distesa. 
Desinoli  de  pians  = stagnare 
il  pianto  — cessar  di  pian- 
gere. No  pians  aliga  (fig.) 
“non  rincrescere,  non  do- 
lersene, o rammaricarsene, 
non  provar  dispiacere. 

Pianta , pianta,  albero:  cui, 
ceppo;  bòra , fusto,  pedale, 
tronco.  Ponlelà  i piante , 
staggiare  — puntellare  gli 
alberi  caricbi  di  frutte.  La 
pianta  che  no  fa  ficult  s' la 


ììxk 

laja  e s' la  meli  seni  fteuc 
= albero  che  non  fa  frutto 
taglia  taglia.  lìòinas  de  pian- 
ta e de  rais , «piantarsi;  ri- 
dursi al  verde. 

Pianta,  vàlico  — ampia  -mac- 
china di  legno,  di  forma 
cilindrica,  a foggia  di  un 
grandissimo  arcolaio  vol- 
getesi per  forza  d’acquaie., 
con  coi  la  seta  tratta  si  fila 
e si  torce  per  farne  organ- 
zino e trama.  Pianta  del  fi- 
lai, vàlico  da  filare.  Pianta 
del  tori , vàlico  da  tòrcere. 
Erbor,  piantò,  stile;  lan- 
terna, lanterna; ponto,  pun- 
tone; pilèta,  lucernina;  sta- 
ze,  forconi;  spalmò,  strà- 
scichi ; serpe,  serpi  ; candele, 
stanghe. 

Piani),  piantare:  conficcare, 
affondare.  Piantala,  finirla, 
farla  finita;  cessare,  desì- 
stere: sospèndere.  Piantò  le 
ergù,  piantare  uno  — ab- 
bandonarlo. 

Piantana  (Erba),  piantàggine 
— erba  notissima. 

Piantareul , vórs  piantareul , 
pianticella  del  càvolo  cap- 
puccio da  Impiantare. 

Piantela  - tei  ina  tizèla-ina,  pian 
tirella  cina,  piantina,  pian- 
terella-ellina — dim  e vezz. 
di  pianta  ; alborella  etto. 

Pianzida,  pianto. 

Pianzò,  piangoloso,  piagnoioso, 
piagnolone,  pecorone,  be- 
lone , maccherone  — che 
piange  sempre:  pigolone  — 
colui  che  sempre  si  duole 
d'aver  poco. 

Pias  piazì , piacere,  aggradi- 
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re:  andar  a genio,  andar  a 
verso. 

Piasa,  piazza.  Fà  piana  =r  far 
far  largo,  far  largo,  far  po- 
sto. Meli  in  piana  — metter 
uno  all’  uscio,  o alla  porta 
— lasciar  uno  senza  impiego 
=3  palesare  , manifestare, 
/feria  ’n  piasa — restare  fuor 
ili  padrone.  Ess  in . piasa; 
iga  la  piasa  = aver  la 
zuccamonda  — esser  calvo. 
Batt  la  piasa,  o ’l  mar- 
cat,  ecc.  = frequentare  il 
mercato,  ecc. 

Piasareul,  pancacciere,  baron- 
cio,  pancaccino,  monello,  ma- 
riuolo. 

Piatir,  piacere,  servigio,  fa- 
vore, finezza.  Noi  faraf  ù 
piaser  gnac  a pagai  ;= 
non  darebbe  un  bere  a sec- 
chia — uoii  farebbe  un  mi- 
nimo servigio. 

Piastra,  stampa  — pezzo  di 
metallo  massiccio  rettango- 
lare che  ha  in  incavo,  o in 
rilievo  il  disegno  da  impri- 
mersi sulla  coperta  del  libro. 

Piastrèla,  morella  — z ceugà  ai 
piastrèle,  fare  al  lecco. 

Piatela,  sessitura,  ritreppio, 
basta,  bastolina  — ripiega- 
tura orizzontale  della  sot- 
tana ( pedagn ),  che  si  cuce 
nel  vestito,  specialmente 
delle  ragazze  che  sono  in 
sul  crescere,  e così  pure  in 
altre  robe  e vestimenti  che 
si  vogliano  accorciare  senza 
tagliare. 

Piatola,  piàttola,  piattone  — 
insetto  schifosissimo^  Fig.  : 
spilorcio,  avaro,  tenace.  Sec- 


catatele, importuno,  secca- 
tore. 

Piati,  piatto,  tondo  — il  vaso 
su,  cui  si  mettono  le  vi- 
vande (pitanse):  servito, 
muta  — la  vivanda  stessa 
sul  piallo.  Laà  zo  i piace 
= rigovernar  le  stoviglie. 
Piatt  de  mess  = intra- 
messo , tramessa , tramesso 
— pìccole  vivande  che  si 
mettono  in  tàvola  tra  Puna 
e Paltra  muta  di  vivande. 
U piati,  un  nulla,  un 
niente,  un  fico,  un  frullo, 
un  fischio. 

Piati,  piatto;  piano;  spianato; 
schiacciato. 

Picà,  bàttere,  percuòtere;  dar 
busse,  percosse;  bastonare; 
sonare,  sonar  di  manganelle, 
tamburare,  tambnssare.  Bus- 
sare — . percuòtere  con  colpi 
a una  porta  perchè  sia  a- 
perta.  Picà  det,  ficcare,  con- 
ficcare; picìi  fò,  sconficcare, 
cavare,  estrarre, dischiodare, 
scardinare. 

Picada,  picchiata,  battuta,  per- 
cossa. Bussata  — picchiata 
alPuscio,  alla  porta  perché 
sia  aperto,  i 

Picaja  (gergo),  debito. 

Picaprèda,  scarpellino,  taglia- 
pietra. 

Pick  (Zamgà  o)  ~ giuoeare 
a meglio  al  muro. 

Pichè , collroncino  d1  Inghil- 
terra — specie  di  stoffa. 

Pichètt,  picchetto,  drappello, 
drappelletlo,  mano  o pugno 
di  soldati. 

Pici,  danari,  contanti. 

Pietà , snocciolare  — pagare 

35 
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in  contanti.  Fà  picià  fu,  far 
pagare. 

Picial , pettirosso,  pettiere  — 
uccello  gentile  che  ha  il 
. petto  rosso.  — Lo  stesso  che 
< PièU  V. 

Picial,  piciall,  cecino  — di- 
casi a fanciullo  per  vezzo. 
Picialada,  bagattella,  inezia, 
frivolezza,  puerilità,  ciam- 
uièngola  , cianciafrùscola , 
i bazzècola,  frascherìa,  chiap- 
pola, chiappolerìa,  fanciul- 
làggine, fantocciata,  frullo. 
Piciòrla , pisciatello  — vino 
sdolcinato  e di  poca  forza. 
Pisciarono , pisciancio  — - 
vino  rosso  di  poco  colore  e 
di  poca  forza. 

Plcol,  pìcolo , fattore,  fattorino 
. — garzone  che  serve  nelle 
botteghe,  ecc.  ; e d’ordina- 
rio è sempre  il  più  piccolo. 
lyic'otl,  picchio  — uccello. 
Ptculì , sita,  sitlella — 'uccello. 
Pie,  ripieno  — mescolanza  di 
panegrattugiato, cacio,  uova, 
spezierìe,  ed  altri  ingre- 
dienti con  cui  si  riempiono 
polli,  ecc.  Sazio,  saziato,  sa- 
tollo, satollato.  Pieno,  ri- 
pieno, empiuto,  riempiuto., 
gremito,  zeppo:  Piè  pieneat, 
pinzo,  zeppo,  pienissimo, 
stivalo. 

Piega , piega,  piegatura:  Pie - 
ghina,  pieghetta,  piegolina. 
Ciapà  la  piega  = pigliar  il 
garbo.  Pie  de  pieghe  — 
grijizo,  grinzoso,  rugoso. 
Pi'egio,  garante,  mallevadore, 
pagatore. 

Piega,  pcuerala,  pèuero  -- 
■ quella  piccola  parte  d'  or- 


dito, la  quale  rimane  in  fine 
del  panno  senza  esser  tes- 
suta. 

Piòli,  fanciullo,  ragazzo,  mar- 
mocchio, garzoncello,  sem- 
plicetto, imberbe. 

Piena,  piena;  fiumana,  fiu- 
mara. 

Pienas,  sazio  fino  alla  gola.  „ 

Pienlà,  piantare.  Pienlà  té,  so- 
spèndere. Pienlà  lè  ergù, 
tenere  alcuno  a piuolo  — 
farlo  indugiare  e aspettare 
a lungo:  lasciar  in  tronco: 
— lasciar  alcuno  così  d’im- 
provviso e contro  il  dovere. 

Piena,  calca,  folla,  piena. 

Pier,  pepe  — fruito  d’uu  ar- 
busto spontaneo  delle  Indie 
Orientali  detto  parimenti' 
pepe  ; il  qual  frutto  consi- 
ste in  una  bacca  grossa 
quanto  un  pisello  (gra  de 
roaja),  rugosa,  nerastra  e 
d’un  sapore  ed  odore  aro- 
matico, piccante:  salì  o ua- 
zettdelpìer,  pepaj  uola:  mett 
seu,  o mett  dèt  ol  pìer,  im- 
pcpare; aspèrgere  di  pepe, 
condire  con  pepe.  Grand 
comò  ù gra  de  pìer,  p igmèo, 
pinunéo. 

Piero , Piero,  Pietro.  Poer  Pie- 
ro, befana  — fantoccio  di 
cenci  che  negli  ultimi  giorni 
di  carnovale  si  pone  alle 
finestre  o in  altro  luogo,  e 
che  per  lo  più  si  brucia 
l’ultimo  giorno  di  carnovale. 

Pierà,  peperone  — pianta  la 
cui  bacca  si  inette  soli’  a- 
celo  (in  d’azit).  — Nasone, 
nasorre,  nappone  — naso 
badiale:  nasaccio  — naso 
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di  deforme  grandezza.  Cìapà 
tri  coeiscoeumer  e ù pierà 
= non  riavere  del  sacco  le 
corde  — non  avere  della 
cosa  che  uno  s1  aspetta  il 
suo  dovere  a un  gran  pezzo. 

Pieu,  più:  esga  per  ti  de  pieu 
= esserci  per  ripieno. 

Pieuma , piuma,  spiuina  — 
penna  più  fina  degli  uc- 
celli. 

Piezeréa , pieggerla , malleve- 
rìa, mallevadoria,  sicurtà.  La 
piezeréa  no  Ve  butta  se  no 
' s’ia  paga  = cbi  entra  mal- 
levadore entra  pagatore.  Chi 
per  altrui  promette,  entra 
per  le  larghe  esce  per  le 
strette.  Chi  vuol  saper  quel 
che  il  suo  sia,  non  faccia 
malleverìa.  Chi  sta  pur  altri 
paga  per  sè. 

Pìfer,  piffero  — strumento 
musicale  più  piccolo  del 
flàuto. 

Pigam,  pighesa , ronco  — ferro 
adunco  tagliente  come  pic- 
cola falce. 

Pigher  3 pigro,  lento,  infin- 
gardo, ignavo,  indolente, 
neghittoso.  Dettila  pigher , 
impigrire.  Chi  hi  è pigher 
a mangia  hi  è pigher  ac  a 
/aura  = chi  è pigro  ai  man- 
giare è pigro,  a ogni  cosa. 

Pighèra,  abete,  abeto  — àl- 
bero che  somministra  le- 
gname da  costruzione:  bosch 
depighère,  abetajo,  abetaja, 
abetina. 

Pighès,  pennato,  segolo,  fèr- 
colo; potajolo,  potatojo,  fal- 
cinello— strumento  taglien- 
te con  punta  ricurva  verso 


il  taglione  serve  per  po- 
tare. 

Pigia,  pégola,  pece  — materia 
resinosa  nera  che,  per  mezzo 
del  fuoco,  si  cava  dalla  ra- 
gia degli  abeti,  o dal  legno 
di  questi,  e dJ  altri  alberi 
resinosi.  Pigia  de  sigiladur, 
pece,  stucco — mistura  com- 
posta di  pece  greca  (pisa- 
grèga ) e di  malton  pesto  * 
talora  anche  di  un  poVli 
cera. gialla;  sulla  quale  mi- 
stura si  applicano  i pezzi 
da  cesellarsi,  perchè  stian 
fermi.  Meli  in  pigia,  met- 
ter in  pece  (t.  d’oref.,  d’arg.) 
— applicare  sulla  pece  il 
pezzo  di  metallo  da  lavo- 
rare a cesellò  ( sigell ). 

Pigiati,  merciajuòlo,  mercante 
giròvago. 

Pigna 3 pino  — albero  sempre 
verde  che  produce  le  pine 
ove  trovansi  i pinocchi  o 
pignoli. 

Pignata,  pignatta-atto , pen- 
tola-olo  — vaso  di  rame, 
panciuto,  con  bocca  più  pic- 
cola del  fondo:  serve  a les- 
sar carne,  far  minestra,  ec. 
Penloletta,  pentolina  — pic- 
colo pentolino;  pignaltino  — 
più  piccolo  di  pentoiettj. 
Marmitta  — lo  stesso  che 
pignatta.  Fa  boi  la  pignata, 
borbottare , brontolare.  Fa 
sai  a teucc  cos 5 el  boi  in 
pignata  — andar  col  cim- 
balo  in  colombuja  — pub- 
blicare i proprj  fatti  quando 
dovrebbero  tenersi  segreti. 

Pignceul 3 pignolo,  pinocohio  — 
il  frutto  del  pino. 
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Pigliatila  (Eua),  pignuolo, 
prugnolo  — specie  d’ uva 
nera. 

Pigritia,  pigrizia,  indolenza  , 
ignavia,  inerzia,  infìngar* 
(làggine,  accidia,  tardità. 

Pigrù,  assai  pigro,  bietolone, 
lasagnone,  gocciolone. 

Pila,  mucchio,  monte:  Pila  de 
legna,  catasta. 

Pilèta , ralla  , rallino , dado  ; 
•Aim,  punto.  — E un  pezzo 
di  ferro  quadro  o tondo  un 
pò1  incavato  nel  mezzo  ove 
entra  il  bilico. 

Pilètt,  piccolo  trògolo,  o truò- 
golo. 

Pili,  pelo  di  besliaccia,  pelo 
di  vaccino  — il  pelo  che  il 
conciatore  ha  levato  dalle 
pelli. 

Pilòti,  truogolo  — recipiente 
di  pietra  per  dar  mangiare 
a porci. 

Piller,  Pèlter,  peltro  — stagno 
raffinalo. 

Piltrér , peltrajo,  stagnaio  — 
artiere  che  fa  lavori  di  pel- 
tro, di  stagno  ed  anche  di 
latta. 

PiUrù. , Pulirti,  poltrone,  pol- 
troniere,  infingardo:  lonzo 

— lento  per  troppa  gras- 
sezza. 

Pilù,  pila--  il  pilastro  su  cui 
posano  le  estremità  degli 
archi  dei  ponti. 

Pi/w^j'/iè/^passavolante,  volante 

— sorta  dè  balocco  che  i 
fanciulli  se  ne  servono  per 
giuncare  come  alla  palla  col 
tamburino  ( crièll ). 

Pimpinela , pimpinella,  salva- 
strella — pianta  erbàcea 


le  cui  foglie  sono  a due  a 
due* 

Pina-pina,  billi-billi  — ma- 
niera di  chiamare  ed  acca- 
rezzare le  galline. 

Pinola,  pìllola  — medicamento 
in  forma  d’nna  pallottolina 
che  ad  un  tratto  s'inghiolte 
senza  masticarla. 

Piasa,  mollette  — arnese  d’ac  • 
ciajo  a gambe  elàstiche,  ap- 
puntate in  cima  ; e se  ne 
serve  il  compositore(di  stam- 
peria) per  cavare  e riporre 
nelle  pàgine  i caratteri, onde 
fare  la  correzione. 

Piò,  aratro — strumento  d’a- 
gricoltura con  cui  si  fende 
il  terreno. 

Piòca,  zuccone  — dicesi  di 
chi  ha  ingegno  alluso.  Sber- 
cia. ? — Chi  è mal  esperto 
nel  giuoco  o in  altra  cosa 
perchè  non  conosce  le  rè- 
gole. Zaeugù  a la  piòca  = 
gioocare,  o fare  al  sussi. 

Piceucc,  pidocchio.  Piwucc-pùlì, 
pidocchio  pollino,  accàro.  Ca 
di  piceucc  (scherz),  gnucca, 
capo, 

Piauf,  piòvere.  Piceuf  a segc, 
o come  Dio  Jl  la  manda.  =± 
piòvere  a secchie,  a bigonce, 
a dirotta,  a ciel  dirotto,  di- 
rottamente , strabocchevol- 
mente, strapiòvere.. 

Pioènt,  pendente  — declivio 
del  tetto. 

Piògia  (v.  cont.),  collana.  P'. 
Colano. 

Piota,  piallone , barlotta  — 
grossa  pialla.  Dot  no  gh‘> n’è, 
gna  la  piolo  no  la  pani 
tana  = dove  non  n1  è, 
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non  ne  toglie  neanche  la 
piena. 

Piolà , piallare.  Piolà  per  long 
= piallare  per  ritto,  o pial- 
lare il  legno  pel  suo  verso. 
Piolà  per  Ireers  — piallare 
per  traverso. 

Piolada,  piallata  — ciascun 
colpo  di  pialla  che  si  dà  al 
legno  nel  piallarlo. 

Piolett,  pialletto. 

Piomb  , piombo  — metallo. 
Piombo,  piombino,  perpen- 
dicolo— strumento  dei  mu- 
ratori per  dare  la  posizione 
verticale  ai  muri.  Piombo 
filato  — strisce  di  piombo 
doppie,  unite  l'una  all'altra 
lungo  Passe,  aperte  ai  due 
margini,  fra  i quali  son  ri- 
tenute le  lastre,  o i cristalli. 
Piombo  da  stampare  — gros- 
sa massa  di  piombo , sulla 
quale  l'orefice  poggia  i pezzi 
di  metallo  da  incavare  col 
pirello  (stamp).  Piombelto, 
o piombelto  da  banco  — 
quello  di  minor  mole  che 
adroprasi  per  lastre  più  sot- 
tili. Piombo  a banco — di- 
sco di  piombo,  più  o meno 
largo , grosso  un  dito  o 
poco  più,  sul  quale  la  lat- 
ta , o altra  simile  lastra  di 
metallo  s1 impronta  con  lo 
stampo  e si  trafora.  Mett  a 
piomba  piombare  — ridurre 
che  che  sia  alla  posizione 
verticale,  mediante  il  piom- 
bino. 

Piomb,  piombi , piombaggio  — 
bollo  di  piombo. 

Piombò,  piombare  — ridurre 
che  che  sia  alla  posizione 
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verticale  mediante  il  piom- 
bino. 

Piombaga  (Erba),  piombàggi- 
ne, erba  dentellata  — pian- 
ta odorosa  della  famiglia 
delle  piombagginee,  la  cui 
radice  credesi  atta  a miti- 
gare il  dolore  di  denti. 

Piombi,  piombi,  marlin  pesca- 
tore, uccello  di  santa  Maria. 
— Piombino,  perpendicolo 
— • arnese  da  muratore  per 
osservare  la  perpendicola- 
rità. 

Pipa,  pipa  — arnesello  o tutto 
di  terra  cotta , o composto 
di  metallo,  di  legno,  o di 
altro  ad  uso  di  fumare  : vas, 
camminetto  — quel  pezzo 
in  forma  di  vasetto,  nel  quale 
si  mette  e si  accende  il  ta- 
bacco da  fumare;  canneilo- 
ella  — il  tubo  delia  pipa, 
pel  quale  il  fumo  passa  dal 
camminetto  al  bocchino;  bo- 
chèlt,  bocchino  — cima  del 
cannello,  per  Io  più  ripie- 
gata e assottigliata,  per  te- 
nerla più  comodamente  in 
bocca. 

Pipa,  pipare,  fumare.  (Ger- 
go), mangiare,  pacchiare, 
pappare. 

Piperia,  fanciullaja  — molti- 
tùdine di  fanciulli:  fanciut- 
lauie  — è spregiativo  di  fan- 
ciullaja. 

Pi  pi , pipi , billi  billi , bilie 
bilie  — voce  per  chiamare 
i pulcini  ed  anche  gli  adulti. 

Pipi  (v.  bamb.),  billo,  uccel- 
letto, uccellino,  augelletto, 
augellino.  Pulcino. 

Pir , pero  (l’albero)  m.,  pera 
25  * 
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(il  frutto)  f.  Sue  parli:  mà- 
neck  j picciuolo:  peli f reu- 
*ca , buccia  : polpa,  polpa, 
carne:  reuzieul,  torso,  tór- 
solo. Sito  pie  de  pir,  pereto. 

Pir  san  Piero,  pera  giù- 
ggiola — pera  che  intorno 
a san  Pietro  (29  giugno)  è 
quasi  sempre  matura.  Pir 
breult  e bu , pera,  brutta 
e buona,  pera  bugiarda. 

Pir  reusnet.  pera  roggia,  o 
rùggine.  Pir  gnòc , pera 
gnocca , o bugiarda.  Pir 
spadà,  pera  spadona,  o spa- 
da. Pir  seuchecc,  péra  zuc- 
chettina.  Pir  invernengh,  o 
tFinveren , pera  vernarec- 
cia; pir  salvàdech.  perùg- 
gine , peràggiue.  Gl  pir 
come  Vè  inariit  al  eroda  = 
tutte  le  volpi  si  riveggono 
in  pellicceria  — chi  astuta- 
mente opera  male,  alla  fine 
capila  male.  Ess  in  po  seul 
pir,  e ’n  po  seul pom  = sal- 
tare di  palo  in  frasca;  o 
d’Arno  in  Bacchigliene;  più 
pazzo  che  un  can  da  rete. 
Dicesi  di  chi  non  ha  sta- 
bilità. ; 

Pirlà,  girare,  rotare.  Trotto- 
lare — il  girare  della  tròt- 
tola o palèo  (pirli)., 

Pirlada , rotamento,  rotazione, 
aggiramento,  rivoluzione. 

Pirli,  fusajolo,’  fusajuolo  -- 
piccolo  ordigno  rotondo  di 
legno  o d’osso  che  si  mette 
sul  fuso  perchè  giri  meglio. 
Grovigliola  — quella  ma- 
glietta o staffettina  che  va 
facendo  su  di  *è  il  filo  se 
è troppo  torto:  fas  sci r i 


pirli,  aggrovigliarsi.  — Pa- 
lèo;, tròttola  — balocco  da 
fanciulli  i quali  lo  fanno  gi- 
rare con  una  sferza  (saeu- 
ria);  trottolino,  fattorino  — 
balocco  formalo  con  un  fon- 
dello (anima),  in  mezzo  al 
quale  è uno  stecco  per  cui 
si  fa  rotare  colle  dila.  Zceu- 
gà . al  pirli,  giuncare,  fare 
alla  tròttola,  al  trottolino. 
ilaì-belà’l  pirli,  barberare 
- ~ ; i I girare  ineguale  della 
tròttola  e del  trottolino. 

Pirlirr^fielt,  Irabuccheilo,  tra- 
nello. 

Pirlonada , cilontn  — diceria 
inùtile:  lungaja,  iunghiera, 
cantafera,  tiritera, stampita, 
filatera,  filastrocca,  tanta- 
fera,  santaferata. 

Pirole,  pere,  perette  — cion- 
dotelli  uniti  agli  orecchini 
e che  imitano  la  forma  di 
piccole  pere:  essi  sono  per 

10  più  di  coralloodi  granala. 

Pirolèta,  piroetta,  giravolta  — 

girò  della  persona  che  si 
fa  sul  calcagno  usuila  punto 
di  un  sol  piede  ma  senza 
cambiar  posto.  Chiurlo  — 

11  giramento  della  persona 
su  di  un  sol  piede. 

Piriti  forchetta  — arnese  da 
tavola,  ordinariamente  di  me- 
tallo a tre  o quattro  punte 
(dùce),  coi  quale  tenuto  in 
maùo  pel  manico,  s’ infilza 
il  boccone  di  vivanda  sòlida 
per  portarlo  alla  bocca.  For- 
chettiera , custodia  da  for- 
chette. 

Pirunù,  forchettone  — grossa 
forchetta  per  lo  più  a due 
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noie  punte  che  ' si  pianta 
nelle  vivande  di  carne  da 
tenerle  ferme,  intanto  clic 
si  trinciano. 

Pis,  staderoue  — strumento  di 
ferro  per  pesare  col  mezzo 
d’ un  piccolo  contrappeso 
detto  sàgoma  o romano  [mass) 
il  quale  si  fa  scórrere  sul 
fusto  tino  a che  faccia  equi 
librio,  segnando  nello  stesso 
tempo  pesi,  libbre,  ecc.  Le 
parti  di  cui  è composto  sono 
in  tutto  simili  alla  stadera, 
ad  eccezione  che  al  piatto 
{fond)  vi  sono  sostituite  delle 
catene.  V.  Iìalansa  (sta- 
dera). Alsà  de  Pis  = alzar 
di  soppeso  — levar  di  terra 
checchessia  di  grave,  e spe- 
cialmente un  corpo  umano, 
colla  sola  forza  delle  braccia. 

Pis,  peso  — misura  di  gra- 
vità. A pis  de  fe=z  a mi- 
sura di  crusca  o di  carboni 
— soprabbondanlemenle. 


sas  adoss,  scompisciarsi.  L"e 
comparti  de  pisà  conira  ’l 
l’cnt  = è come  fare  un  buco 
neH’acqua.  Tortiseli  a pisà, 
•.beffarsene,  rìdersene,  inca- 
carsi, farsi  gabbo.  Fa  pisà 
-de  rat  =[ serrare  :i  panni 
addosso  ad  alcuno  ==  strin- 
gere e quasi  violentare  al- 
cuno affare  la  propria  vo- 
lontà. Te  se  «’  inconeré  ’n 
del  pisà  ==  le  n’aecnrgcrai 
nel  far  dei  conti  ; al  frigger 
te  n’avvedrai.  Pìsù’n  lece 
(fig.)  — portare  il  gònne!-- 
lino  — maniera  di  dire  per 
indicare  l’età  infantile  dei 
bambini  d’ambo  i sessi  : p.  e., 
te  piva  tniga  regordai  per- 
chè te  pisaet  aniò  ’n  lece  = 
tu  non  ti  puoi  ricordare 
perchè  allóra  portavi  il  gon- 
nellino. Pudl  pisà  ’n  lece 
e po  di  de  ess  sfidai,  = 
poter  pisciare  a letto,  e dir 
di  essere  sudali)  ■> — esser 


Pisa,  piscia,  mina,  urina.  - ricco. 

Canlù  (Pia  pisa,  pisciatojo.  Pisada,  orinata,  piscìalura. 
Scapa  la  pisa,  scompisciare  Pisadur,  pisciatojo  luogo 
— aver  gran  voglia  d’  ori-  da  pisciarli." 
nare.  Scapa  la  pisa  =aver  Pisagrega,  péce  greca — sorta 
gran  fretta,  pressa,  premura.  di  pece  della  miglior  qua- 

Scoldas  la  pisa  = prèn-  lilà,  detta  anche  Colofonia, 

dersela  calda.  Pìsareul , . pisciarello  j acque- 

Pisà,  pisciare,  oriuarc,  stro-  rello  — vino  leggero  fatto 

sciare.  Al  pisa,  gócciola,  anche  con  acqua.  : 

sgocciola,  stilla  — di  liquore  Pis  òtta,  pìccolo,  picciolo;  pis  ini, 
che  esce  a goccia  a goccia.  piani , piccino,  picciolino. 

Al  pista,  geme  — di  botte  De  pisenn,  da  bambino,  da 

o d’altro  vaso  nel  quale  es-  fanciullo.  : 

sendovi  pochissimo  liquido  Più  (v.  bamb.),  orina, 
questo  esce  a goccie  a goc-  Pìsico  magnifico  (A),  a spiz- 
eie.  Pisa  adoss,  scout  pi-  zico,  a spilluzzico,  a (me- 


sciate: bagnar  d’uri  »a  : pi-  cium 
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Pisinas,  urina  delle  bestie  ca- 
valline o bovine  radunala 
nella  stalla. 

Pistac,  pistacchio  — specie  di 
nocciuòia  bislunga  prodotta 
dalia  pianta  dello  stesso 
nome. 

Pistòla,  pistola  — arma  da 
fuoco  non  guari  dissimile  al 
fucile,  ma  piccola  assai,  e 
sparasi  tenendola  con  una 
sola  mano.  Per  le  parti  che 
corrispondono  allo  schioppo 
V.  Sciopp ■ Sircà  i pistole 
ai  fra  = cercar  il  quinto 
piede  al  montone. 

Pistoletada,  pistolettata — col- 
po di  pistola. 

Pisù,  pisciateli»  — fanciullo 
che  ha  il  vizio  di  pisciare 
a letto. 

Pisuna  , piscialetto  , pisciàc- 
chcra  — fanciulla  che  pi- 
scia a letto,  o che  per  dis- 
prezzo si  \oglia  far  cre- 
dere che  vi  pisci. 

Pitaca,  penna  — piccolo  pez- 
zetto d’osso  o di  bosso  con 
cui  si  suona  il  mandolino. 
Euna  pitaca,  un  frullo,  un 
frullino,  un  fico,  un  niente, 
un  nulla , un  fischio.  No 
vali  euna  pitaca  ==■  non  va- 
lere una  pitacca,  uno  strac- 
cio, un’acca,  un  brandello, 
un  bel  niente.  No  saìghen 
euna  pitaca  = non  ne  sa- 
per boccicata,  o biracchio, 
o straccio  — non  ne  saper 
nulla. 

Pitansa,  companàtico  — quello 
che  si  mangia  col  pane:  ca- 
mangiare — ognierba  buona 
a mangiare  o cruda  o cotta, 


o qualunpue  altra  vivanda: 
pietanza,  servito,  piatto. 

Pllima,  cacadubbi  “seccatore, 
seccafistole,  importuno.  Rab- 
battino  — persona  che  tien 
di  conto  ogni  minuzia,  che 
dibatte  il  quattrino  dove  Io 
può. 

Pitòc,  pitocco,  mendico,  ac- 
cattone, pallone,  accattatoz- 
zi, accattapane,  accattandolo, 
pezzente.  Mangia  ile  pilòc, 
mangiare  appetitoso,  ghiotto. 

Pitòc,  gabbano  — sorta  di  so- 
pràbito. V.  Gabà. 

Pitùrali  (da  petto,  atto  a corro- 
borare il  petto),  pere  e mele 
cotte. 

Pitùrina,  pettorina  — pezzo 
triangolare  , impuntito  , e 
fortemente  orlalo,  die  colla 
punta  in  giù  ponesi  sul 
petto  sotto  il  busto,  quando 
le  due  parti  di  esso,  quan- 
tunque allacciata,  lasciano 
un  intervallo  che  viene  ap- 
punto coperto  dalia  petto- 
rina. Stomachino.  V.  Pesa 
de  sibiliceli. 

Piùgiù , pidocchioso.  Avaro, 
spilòrcio,  pittima,  cacastec- 
chi, spizzeca,  sordido,  tac- 
cagno, più  avaro  che  la 
pómice,  avarissimo,  pittima 
cordiale. 

Piuida , scossa  di  pioggia  ; 
scroscio  d’acqua. 

Piami,  calùgine,  caluggine  — 
prima  peluria  che  mettono 
nel  nido  gli  uccelli:  piu- 
ma più  fina  degli  uccelli  : 
nappa,  piumino  — fiocco  da 
impolverare,  o incipriare  i 
capegli. 
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Piza,  staderone  — grossa  sta- 
dera fpis)  pubblica  ad  uso 
commerciale,  colla  quale  per 
forra  d'argano,  o d'altro,  si 
sollevano  gli  stessi  carri  col 
loro  carico.  P»za  a pont . 
stadera  a ponte,  o ponte  a 
bilico.  • 

Pizà , pesare  — cercar  con 
pesi  noti  e determinati  il 
peso  ignoto  d’un  corpo.  Pi- 
za, paga  e va  con  Dio  = fare 
ogni  giorno  capo  d’anno  — 
dar  la  merce  a contanti. 

Pìzareul,  peciajuolo  — vasetto 
per  lo  più  di  latta  con  bec- 
cuccio, e serve  a contenere 
la  pece  in  polvere  per  le 
saldature.  L’  hanno  gli  sta- 
gnai (latér)j  ed  altri  arté- 
fici. 

Pizuttj  pesatore. 

Pizulas  - via , addormenl  ic- 

- cbiarsi  — è quel  mezzo  ad- 
dormentarsi. 

Plafu,  soffitto  (dal  frane,  pla- 
fond ~ soffitto).  Piafà  de 
tila  — soffitto  a tela  — il 
cielo  della  stanza  coperto 
da  tela  ben  tesa  (tirada)  e 
bene  imbullettata  (itnbm- 
chetada)  intorno  ad  un  le- 
lajo  di  legno,  affinchè  non 
faccia  sacca  ; indi  le  si  danno 
più  mani  di  gesso  a colla 
e si  dipinge;  ovvero,  invece 
del  gesso  vi  si  incolla  della 
carta  , e si  dipinge  : piafà 
de  arile  o a la  veneziana , 
soffitto  a stuoja.  V.  Sofct. 

Plafunà,  far  soffitti:  plafunà 
a tila , far  soffitti  a tela: 
plafunà  a la  veneziana,  far 
soffitti  a stuoja. 


Plcch , plico,  piego,  gruppo, 
pacchetto  di  lettere,  carte, 
danari/  ecc. 

Piccia , coperte  f.  pi.,  collet- 
tivo, e comprende  quanto 
si  ha  sul  letto,  a uso  di  co- 
prirsi , dalle  lenzuola  in 
fuori.  Il  vocab. ^/ec/a  ammet- 
terebbe anche  le  lenzuola. 

Plbc,  cògolo,  ciòttolo,  sasso. 

Poarètt,  pòvero,  poverello,  ta- 
pino = indigente,  pezzente 
= accattone,  accattatozzi , 
accattatore,  mendico,  men- 
dicante , mendicatone.  01 
poarett  de  me pader;  la  poa- 
reta  de  mià  madera  il  pò- 
vero, o il  poverello  del  pa- 
dre mio;  la  povera  o la  po- 
veretta della  madre  mia; e 
simili  ebe  indicano  passato 
all’altra  vita  il  padre,  la 
madre. 

Poc,  poco:  poc  Ja  — poc'anzi, 
poco  innanzi,  poco  fa,  testé: 
gnè  poc  gnè  toni  = nè  poco 
nè  putito;  niente  affatto. 
Ciapan-seu  gne  poche  g ne 
tante  =s  toccare  un  buon 
carpicelo  di  busse;  toccare 
busse  di  santa  ragione.  Man- 
chercf  a quela  poca  — ci 
mancherebbe  anche  que- 
sl’altra.  Fà  sta  alegher  con 
poc  = far  le  nozze  co’ fun- 
ghi — far  le  spese  con  ri- 
sparmio. Poc-seu  poc--zo  , 
circa,  in  circa,  all’  incirca, 
intorno  a,  pressappoco.  L'è 
>nci  pack  che  ncgolt  — è me- 
glio scàlbatra  che  nulla  pe- 
sce;— è meglio  qualcosa 
ebe  nulla.  Poch  de  bu,  poc 
de  che,  uiala  zeppa,  malbi- 
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gatto,  maleiurac,  tristo  — 
dicesi  d'uomo  pravo  e cat- 
tivo. 

Podètt,  polajolo,  V.  Pighés. 

Pogìcul,  pozcul,  terrazzino  — 
piano  orizzontale,  per  lo  più 
di  pietra,  il  quale  fa  aggetto 
nella  parete  esteriore  della 
casa,  davanti  a una  finestra 
che  non  abbia  parapetto,  ed 
è ricinto  da  ringhiera,  oda 
balaustri.  In  Roma,  in  Na- 
poli e altrove  chiamasi  an- 
che balcone  ; e in  alcuni 
altri  luoghi  d1  Italia  è chia- 
mato poggiuolo. 

Pòja,  gallina  — femmina  adul- 
ta, nella  specie  de’  polli,'  il 
cui  maschio  chiamasi  gallo. 
Pòja  faranno.,  gallina  farao- 
na, o di  Faraone , o gallo 
di  Numidia.  Roba  i póe , 
sgaliinare.  Pòja  regia  fa  bu 
krceud  — gallina  vecchia  fa 
buon  brodo.  Andò  ’n  lece, 
o a darmi  compagn  di  póe 
= andar  a letto  come  i 
polli;  andar  a letto  quando 
si  corica  o tramonta  il  sole. 
Parlò  quando  ’l  pisa  i poc 
= le  donne  e i ragazzi  deb- 
bon  parlare  quando  le  gal- 
line pisciano.  Scrif  compagn 
di  póe=  scrivere  come  le 
galline  — male.  Vegn  seu 
la  peli  de  pòja  — arricciarsi 
tutti  i peli  addosso;  riz- 
zarsi i bordoni}  raccapric- 

. ciarsi  — - rizzarsi  i peli  o per 
freddo,  o per  ispavenlo,  o per 
ribrezzo,  o per  orrore.  Pela 
la  pòja  scusa  fata  cridà  — 
pelar  la  gazza  senza  farla 
stridere;  — cavar  l'uccello  j 


dal  nido  senza  ch'egli  strida 

— far  male  senza  che  nes- 
suno se  n'accorga. 

Poja  (gergo),  rimpròvero.  V. 
Romansina.  Poja  bagnada 
(gergo),  lumacone  — uomo 
accorto,  ma  che  fa  il  goffo: 
fagnone  — scaltro  e astuto, 
ma  che  si  finge  semplice; 
che  sa  le  cose  e mostra  di 
non  saperle.  Fa  la  poja  ba - 
guada  =s  far  la  gatta  morta; 
far  la  gatta  di  masino  * — 
simular  d'esser  semplice. 

Pojal,  catasta,  pira  — muc- 
chio di  legne  disposte  a 
cono  da  convertirsi  in  car- 
bone. 

Fola,  acceggia  , beccaccia  — 
uccello  di  color  simile  alla 
starna,  che  sta  negli  acqui- 
trini. 

Polam , pollame,  pollo. 

Polareul,  pollajuolo,  pollivén- 
dolo. 

Polastcr , pollastro , pollastra 

— pollo  giovane  maschio  o 
femmina. 

PolastreU,  pollastrello-ino;  pol- 
lastrella-ina — giovane  pol- 
lastro o pollastra. 

Pòlech,  arpione,  càrdine;  spina, 
ago,  pernio;  poleghl , arpion- 
oino,  arpioncello, 

Polòdcr.  puledro,  puledro  — 
giovine  cavallo  o asino,  o 
mulo  non  domato;  ma  più 
propriamente  dicesi  del  ca- 
vallo. 

Polenta , polenta,  polenda  — 
vivanda  fatta  con  acqua  bol- 
lente e farina  di  formentone 
{ melgott  ),  tramestata  con 
matterello  (basili)  durante 
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la  sua  cocitura.  Polenta , 
l'oca  , polenta  asciutta  — 

■ senza  companàtico (pitansa); 
polenta  consada , polenta  ac- 
conci», o addobbata  con 
burro  e cacio.  Menà  la  po- 
lenta, tramestare,  rivoltare 
la  polenta. 

Polenlèr,  polenta , mangiatore 
di  polenta:  àvido,  ghiotto 
. di  polenta. 

Polenta,  lonzo,  pentolone  — 
lento  a muoversi  per  troppa 
grassezza» 

Polér,  pollajo,  gallinajo  — 
luogo  chiuso  dove  riparano 
la  notte  i polli  per  dormire 
appollajati  sui  bastoni.  Andà 
a polér=  andare  a pollajo, 
uppollajarsi  — dei  polli  che 
si  ritirano  al  pollajo  per 
dormire;  e traslativamente: 
andare  a coricarsi,  a dormire. 

Polezana,  cantaféra  — canti- 
lena stucchévole  in  versi  o 
in  prosa.  Strambotto,  stram- 
bòttolo  — poesia  da  inna- 
morati; frùttola,  filastrocca. 

Pólpa , polpa  — carne  senza 
osso  e senza  grasso:  parte 
molle  e succulenta  delle 
frutta  che  copre  il  seme. 

Polpela , polpetta,  ammorsel- 
lato. 1 maga  zo  la  polpela 
del  pi  alt  a. erga  zzi  fare  una 
cavalletta  ad  uno.  Dar  la 
gambata  — • dicesi  quando  il 
rivale  arriva  a sposare  la 
dama  amala  dall'altro. 

Pois , polso.  Tempia,  -r-  Parie 
della  faocia  posta  tra  l’orec- 
chio e rocchio.  • 

Pólt,  farinata,  paniccia  — cibo 
fatto  di  farina  bianca,  ogialla, 
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o dolce  (cioè  di  frumento , 
di  formentone,  di  castagne), 
cotta  in  moll’ucqua,  o bro- 
do, si  che  rimanga  alquanto 
liquida.  La  farina  s’infonde 
poco  per  volta,  e si  va  ri- 
mestando affinchè  non  s’ap- 
paliòltoli. 

Pòker,  pólvere,  polve  — ter- 
ra àrida  e assai  minuta. 
Composto  di  salnitro,  zolfo 
e carbone  per  le  armi  da 
fuoco.  Barel  de  poker,  ba- 
rilozzo. Nlola  de  poker,  pol- 
verio. V.  Pokererg.  Fa  pòl- 
ver,  levare,  innalzare  pól- 
vere, polverio.  Fa  zo  la 
pòker,  spolverare  — pulire 
dalla  pólvere.  Troà’n  depol- 
ver=zz  trovare  a caso,  a sorte . 
Sòatt  jb  la  pòker  a erga 
= scuòtere  la  polvere  ad 
alcuno;  spianare,  o raggua- 
gliare le  costure  a uno;  stro- 
picciare le  eòstole  o le  reni 
' col  bastone;  sonar  di  man- 
ganelle— dar  busse,  basto- 
nare. Dà  de  la  pòker  in 
di  ceucc  = gitlare,  buttare 
polvere  negli  occhi  ad  al- 
cuno — ingannarlo. 

Pokerére , polverio  — polvere 
levata  ed  agitata  dal  vento 
o da  altro. 

Pokerèita,  polveriera  — luogo 
dove  si  fabbrica  la  polvere 
per  le  armi  da  fuoco,  e 
quello  in  cui  essa  si  con- 
serva. 

Poni,  melo  m.  (l’albero),  mela 
f.  (il  frullo).  Sue  parti  :ma- 
nèch,  picciuolo:  reusea,  peli, 
buccia:  polpa,  polpa,  carne  : 
reuzieul , torso , tórsolo.  — 
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Pom  mtlapp , mela  appia  ap- 
picca: poni  codogn,  cotogna, 
et  melacotegna  : Pom  salvò- 
deck,  melùggine,  mela  sai- 
nàtica:  pom  reuznet,  mela 
roggia:  pom  paradis,  mela 
Itaradisa:  pom  pipì,  mela 
francesca:  pom  granai,  me- 
lagrana, mela  granata,  V. 
Pom  granai.  Lceug,  sito  pie 
de  pom , meléto,  pométo.  P i 
de  poni,  inetictiino,  sidro  — 
liquore  fermentato,  fatto  col 
sugo  delie  mele.  Pom  de 
tera  = patata.  Fa  cor  a pom 
rnars,  rincorrere  a melate, 
a mele  guaste,  o fradicie. 
/ se  somèa  compagn  d’ ù 
poni  sparliti  si  somigliano 
còme  due  gocciole  d’acqua. 
(il  pom  quando  t’ è marùt 
al  eroda  = quando  la  pera 
è matura,  casca  da  sé  (o 
convieo  che  caschi).  No  gh’è 
ù pom  bell  se  noi  borla’n 
baca  al  porseli  = ai  peg- 
gior  porci  vanno  (o  toccano) 
le  migliori  pere. 

Pomàtes,  pomidoro  — • frutto 
d’una  pianticella  annua  che 
serve  per  condimento,  o per 
colorire  vivande. 

Pom  granai,  melagrano,  melo- 
granato  (l’albero),  mela- 
grana, mela  granata  (il  frut- 
to): il  frutto  ha  la  buccia, 
o scorza  soda,  quasi  legnosa, 
gialliccio-rossigna  di  fuori, 
giallissima  di  dentro,  piena  di 
granelli  rossi  delti  Chicchi. 
Baiausto  — fiore  non  aperto 
del  melogranato. 

Pometi,  melata  — vivanda  falla 
di  mele  cotte. 


Pómol,  palla,  pallino,  mela  — 
qualunque  ordigno  di  me- 

. tallo  o di  legno  :o  d’ altro 
ficcato , o che  faccia  fini- 
mento a qualche  oggetto. 

Ponce  (neologismo),  puncio, 
pnnehio  — bevanda  compo- 
sta d’acqua,  thè,  rhum,  zuc- 
chero e sugo  di  limone. 

Pond,  pandi,  porre,  posare, 
riporre,  méttere,  collocare, 
deporre.  Annotare,  appun- 
tare, far  annotazione,  pren- 
der nota.  Dare , o toccar 
busse.  Póndcs,  appoggiarsi. 
Pundigla  a ergù,  affibbiar- 
gliela, accoccargliela  — far 
danno  ad  uno^ 

Pont , punto.  Tlm’l  poni  pieti 
olt  — sortire  il  punto  più 
grosso.  Paga  dà  di  ponce 
a il  tond,  a lì  cadì  sccèpp, 
far  risprangare  — far  cu- 
cire con  filo  di  ferro  vasi 
screpolati. 

Pont,  punto  . — porzione  di 
cucito,  la  quale  si  fa  in 
ciascuna  tirata  d’ago,  sì  per 
cucire,  si  per  ricamare.  Pont 
a pésa , o a oradèll , sop- 
puuto  cucitura  che  si  fa 
negli  orli;/>o/if  indré,  punto 
addietro  — cucitura  in  cui 
l’ago,  in  ogni  punto  suc- 
cessivo, si  pianta  nella  giu- 
sta metà  del  puulo  prece- 
dente ; poni  a caal , soprag- 
gitto — forte  cucitura,  nella 
quale  il  filo,  a ogni  tirata 
d’ago,  accavalcia  i due  lembi 
che  si  cuciono,  affinchè  non 
si  sfilaccino,  come  p.  e.,  i 
due  vivagni  dei  teli  delle 
camicie,  delle  lenzuola  e si- 
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utili;  poni  a nazòta,  putito 
a occhiello  — punto  con 
cui  si  cuciscono  insieme  i 
lembi  degli  ucchielli  [bus), 
in  cui  hanno  a passare  i 
bottoni  ; cruzì  o poni  a cruzì, 
punto  in  croce  — serie  di 
puutichea  d ue  a due  s’ incro- 
ciano a foggia  di  tanti  X ; 
ed  è adoperato  per  lo  più 
nel  puntiscritto  (marca)  che 
si  fa  alla  biancheria;  punto 
a occhiolini  — questo  pure 
si  usa  pei  puntiscritti;  ed 
è a quattro  angoletli  a cor* 
nice:  v’ha  l’occhiolino  a due 
ritti,  e l’occhiolino  a un 
ritto  solo;  poni  a giorno , 
punto  a giorno  — cucitura 
che  si  ottiene  sGlacciando 
il  tessuto  e punteggiarlo 
intorno;  gazi  fi,  punto  a 
giornino  — impuntura  con 
buchercllini  più  fitti  e più 
minuti  dei  puntaggiorno; 
poni  a statura,  punto  a stunja 

— impuntura  che  s’inca- 
valca e in  tesse;  pontrileat, 
o sfiocat,  punto  a felpa  — 
puulo  shoccato;  pont  a ca- 
denòia , punto  a catenella, 
pont  de  rceuza,  punto  a ro- 
sellina — cucitura  fatta  in 
giro,  partendo  dal  centro, 
come  una  slelluzza;  poni 
d’  arzònt , punto  ad  arme 

— cucitura  a tiodellini  fitti 
sopra  il  punto  ùnghero; 
pont  a tambàr,  punto  a 
tamburo  e ad  ago  torto  ; 
pont  a scala,  punto  a sca- 
la; pont  a péna,  punto  a 
penna  — • è un  punto  che 
s’usa  nel  ricamar  foglie  e 


i punti  che  ne  risultano 
hanno  la  disposizione  come 
le  piume  di  una  penna  ; 
pontacapèta,  punto  a smer- 
lo — ricamo  a scacchi  agli 
orli  della  tela,  eec pont  de 
pèss,  punto  a blonda  (dal 
francese  blonde ) — punto 
con  Cui  si  usa  ricamare  sul 
merletto;  pont  a ròsea  de 
pèss , punto  a lisca  di  pe- 
sce; pont  a calsa,  punto 
nascosto; pont  de  bus,  punto 
a buchi;  punto  a trina  — • 
sorta  di  guarnizione  lavo- 
rala a traforo.  Punto  torto; 
punto  a (il ticchio;  punto  in 
floscio;  punto  a strega  ; punto 
di  Francia.  Punto  turco.  Pont 
sà  e là,  frinzello  — rimon- 
datura fatta  male;  mèss 
pont,  o pont  a ras,'  mezzo 
punto. 

Ponto,  punta  — estremità  a- 
cuta  di  qualsivoglia  cosa. 
Subbia  • — sorta  di  scarpello 
grosso  od  appuntato  per  ab- 
bozzare e dirozzare  le  pie- 
tre. Ponto,  mal  de  ponto , 
pteurìlide,  pleurisìa,  pleu- 
ropolmonìa  — infiammazione 
della  plèura. 

Pontareul , punteruolo,  pun- 
zecchio — ‘strumento  tondo 
appuntato  e sottile  per  far 
buchi:  sbrocco  — specie  di 
lésina  forte,  corta  e dritta, 
colla  quale,  picchiata  con 
martello,  si  fanno  buchi  nella 
latta  per  piantarvi  bullette 
(b  rodiòte). 

Politela,  puntellare,  appun- 
tellare; sorrèggere,  soste- 
nere. Staggiare  — punlel- 
20 
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iar  gli  alberi  carichi  di  molte 
frutte. 

Ponto  ( Mett  al)j  mettere  a 
repentaglio,  a rischio,  a pe- 
ricolo. 

Popò,  popona  (v.  bamb.  dal 
francese  poupon) , bimbo, 
mimmo,  bimba,  mimma  — 
bambino  e bambina  cosi 
chiamali  per  vezzo. 

Popóna , papàvero  scempio 

« ( sempe ),  sabàtico,  rosolac- 
cio. 

Poponaia,  bambolàggi  ne,  bam- 
binàggine, fanciullàggine, 
ragazzata,  puerilità,  fanciul- 
lena. 

Pòro,  porco,  majale.  V.  Animai 
in  tutti  i suoi  significati. 

Fa , o mena  la  età  del  beato 
porco  = far  la  vita  di  Mi- 
chelàccio — mangiare,  bere 
e starsi  allegro.  Boriò  la 
porca  ’«  del  vérs  = cascar 
il  cacio  su1  maccheroni  — 

* avvenire  in  acconcio  una 
cosa  inaspettata. 

Poixada,  porcherèa , sporcizia, 

. porcheria,  sudiciume,  sciat- 
teria, imbratto,  imbratterìa. 

Porr , porro  — ortaggio  che 
si  mangia  in  miuestra.  Porro, 
verruca  — escrescenza  car- 

* nosa  che  si  forma  per  lo 
più  sulle  mani.  Erba  di  pórr, 

* verrucaria  — • erba  che  ere- 
desi  efficace  per  estirpare  i 
porri  dalla  pelle. 

Porsela , ruttare,  Sventolare  — 
mandar  fuori  per  la  bocca 
il  vento  che  è nello  sto- 
maco. 

Porselana,  porcellana  — terra 
composta,  della  quale  si 


fanno  stoviglie  di  mollo  pre- 
gi.0- 

Porseli,  porcellino,  porcastro 
— dim.  di  porcello.  Por- 
seli de  lacc,  teuipnjuolo — 
porcellino  lattante.  Porseli 
de  lacc  cuce  al  spid,  o ’n 
del  furen,  porchetta — por- 
celletto  sparato  e sventrato  e 
colto  intero  allo  spiedo  o 
nel  forno. 

Porseli,  porcello  — piccolo 
porco.  Rutto  — il  vento  che 
dallo  stomaco  esce  dalla 
bocca.  Ruttatore  — chi  rut- 
ta. Tirò  seti  i porsei,  rut- 
tare — mandar  fuori  per 
la  bocca  il  vento  che  è nello 
stomaco.  Porseli,  (lig.)  sòr- 
dido, sucido,  sporco,  guitto 
sciatto.  Grass  coinè  ù porseli, 
grasso  bracato  — molto 
grasso. 

Porselù,  ruttatore  — chi  man-  i 

da  fuori  i rutti  [porsei)  dalla 
bocca.  Sudicione  , sudiciac- 
cio.- 

Port,  pedaggio  — . tassa  pel 
passaggio  di  un  ponte  o si- 
mili. Porto  — prezzo  che  si 
paga  pel  trasporto  di  let- 
tere, merci,  ecc. 

Porta,  porla.  Parti  principati: 
piana  , soglia  , limitare  ; 
spaline,  stipiti  m.  p.  (sti- 
pilo in.  s.);  architraf,  archi- 
trave. decada , arcale,  arco. 

Balida,  battente,  baltitojo. 

Porta,  porta  — riparo  di  le- 
gname per  lo  più  a due 
imposte  (ante),  le  quali,  gi- 
révoli sui  cardini  ((pòlech) 
superiormente  e sui  bilichi 
inferiormente  chiude  Paper. 


Digitized  by  Google 


pom 

tura  della  parimenti  porta. 
— Uscio  — - riparo  di  le- 
gname per  lo  più  a una 
«ola  imposta  obe  chinile  una 
apertura  quasi  sempre  nel- 
l’interno delle  case.  Serà 
la  porta’n  del  mostus  (o’« 
del  mùzo)  a ergù  — chiu- 
dere ad  uno  la  porta  nel 
petto  (od  in  faccia);  serrar 
P uscio  adosso  ad  alcuno. 
Tenie  i porte  i g’ha’l  sb 
balidur ; no  gh’è  porta  sensa 
batidur  = ogni  porta  ha 
il  suo  martello;  non  c’è  casa 
senza  topi.  Ogni  casa  ha 
solajo,  cesso,  fogna  c acquajo 
--  delle  cose  incomode  e 
disgustose  ce  ne  son  da  per 
tutto.  Ogni  magione  (qua- 
lunque casa)  ha  la  sua  pas- 
sione — cioè  affanno,  tra- 
vaglio. 

Porta  , portare , trasportare 
Por  là  fb  ti  scxidj  eco.  al  dé 
= guadagnare  uno  scu- 
do, ecc.  al  giorno.  Portala 
Jìi  lieta  uscir  netto:  uscir 
pel  rotto  d’nna  cuffia  ; pas- 
sarsela liscia;  scampare.  Por- 
tai fb,  scolparsi,  discolparsi. 
Fas  porlà  aturen  s far  bel  la 
la  piazza,  la  festa,  la  con- 
trada — quando  si  dà  ma- 
teria di  discorrere  di  cose 
di  cui  non  si  ha  piacere  che 
altri  le  sappiano. 

Porlabicèr , sottocoppa;  ton- 
dino o vassoinoda  bicchieri, 
quando  sono  sulla  mensa 
per  non  imbrattare  la  to- 
vaglia. 

Portabutiglia,  porla  bottiglia  — 
specie  di  piattino  con  sponde 
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rilevale,  su  cui  si  tiene  a 
mensa  la  bottiglia,  per  non 
macchiar  di  vino  la  tova- 
glia. 

Poriacarafine , oliera  — arnese 
di  metallo,  di  cristallo,  di  nia- 
jòlica,  o anche  di  legno  da 
tenervi  come  incastrale  due 
ampolle  di  cristallo,  Punì 
per  Folio,  l’altra  per  l’a- 
ceto; portaolio,  portampolle 
— il  solo  arnese  suddetto, 
non  comprese  le  ampolle, 
e talora  comprese  anch’esse- 

Portadàraj  portatura,  facchi- 
naggio — prezzo  che  si  paga 
al  facchino  pel  porto  di  una 
cosa. 

Porla -laamà,  lavamano-ni  — 
arnese  di  legno  o di  ferro 
fatto  di  tre  aste  e un  cer- 
chio superiormente  per  po- 
sarvi la  catinella. 

Po  riamo  cheta,  n a v ice  1 1 a — vas- 
solno  o piattellino  ovale  sul 
quale  si  mettono  le  smoc- 
eolatoje  (mochèla). 

Portantina,  portantina,  bùs- 
sola, lettiga,  cataletto. 

Portaombrèle,  posaombrelli  — 
arnese  lutto  di  metallo  (di 
latta)  su  cui  si  posa  chiuso 
e capovolto  l’ombrello  fra- 
dicio (bagnat),  perchè  nori 
isgoceioli  sul  pavimento. 

Portapagn,  attaccapanni , at- 
laeca vestili  — arnese  or  mo- 
bile, or  (isso  per  appenderà 
vestiti,  cappelli,  e altro:  se 
è mobile  è un’asta  di  le- 
gno che  si  regge  su  tre  o 
quattro  piedi,  in  cima  alla 
quale  sono  infìsse  diverse 
grucce  e diversi  cappelli- 
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nai  («mi);  se  è fisso,  i cap-  riposo:  riposare  — prender 

pedinai  e le  grucce  sono  riposo:  cessare:  raccórre , 

piantate  in  un  asse,  il  quale  riavere  il  fiato.  Andò,  a posa, 

s’appende  orizzontalmente  andarsi  a posare  — talora  lo 

contro  una  parete:  talvolta  stesso  che  andare  a letto; 

sì  gli  uni  che  le  altre  sono  più  comunemente  dicesi  di 

ingessate  addirittura  nel  quel  ripòso  che  fra  il  giorno, 

muro.  nella  calda  stagione,  altri 

Portacene,  manichino,  mani-  va  a prendere  sulla  poltrona 

chetto.  - o sul  canapè. 

Portaposade,  ponticino,  roc-  Posada.  posala  — dcnomitia- 
chettino,  cavalletto  — pie-  zinne  collettiva  di  tre  ar- 

colo  arnese  di  metallo  o nesi,  coltello,  forchetta,  cuc- 

anchedi  cristallo,  che  tiene  chiajo.  Sesti  di  posade,  pa- 

sollevata  P estremità  ante-  merino  delle  posate  ; beusta 

riore  della  posata,  affinché  di  posade,  astuccio,  custo- 

non  venga  bruttata  la  to-  dia,  forzierino  da  posate, 

vaglia.  Posess,  gravità;  aria  antorè- 

Portareuméta,  cassetta  da  spaz-  vole;  albagìa  , vanagloria, 

zalure.  baldanza,  boria. 

Portanti,  cassetta  da  spazza-  Posfoeuc , frontone  — piastra 
ture.  di  ferro  o di  ferraccio  (ghiza) 

Portastanghe,  reggislanghe — odi  pietra  che  si  mette  noi 

larga  e doppia  striscia  di  camini  per  riparare  il  muro 

cuojo  che  regge  le  stanghe  dalla  azione  del  fuoco  e per 

della  carretta  ( carett ) e si  rimandare  il  calore, 

appoggia  al  sellino  tra  i due  Poso,  riposo,  respirò, 
arcioni.  Póss , pozzo  — buca  tonda, 

Portai,  dèdito,  inclinato,  prò-  per  lo  più  murata,  larga 

penso,  affezionalo,  appassio-  poche  braccia,  scavala  in 

nato,  sfegatato.  No  est  miga  terra  a conveniente  profon  - 

portat  ~ non  esser  vago,  dilà,  perchè  vi  sgorghino  e 

o desideroso;  non  aver  va-  vi  si  conservino  acque  sol- 

gliezza,  o desiderio,  o voglia.  terranee  per  bere  e per  usi 

Portili,  portello,  sportello  — domestici  ; camisa,  gola  del 

piccola  apertura  praticata  pozzo  — muraglia  che  ri- 

nclte  porte  grandi  o nelle  veste  internamente  il  pozzo 

imposte  fante)  delle  botte-  per  sostener  la  terra;  pa- 
ghe. ' rapelt , parapetto  — tutta 

Portogall,  Portogallo,  arancio,  quella  parte  di  muraglia 

melarancio  in.  (l’albero)-;  che  sorpassa  il  suolo,  per 

arancia,  melarancia  f.  (il  sicurezza  e per  comodo  di 

frutto).  attingervi  l’acqua:  oradcll, 

Posa,  posare,  riposare  — dar  sponda  — parte  superiore 
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e piana  del  parapetti)  la 
quale  suol  essere  di  pietra: 
vela  — muro  verticale  cbe 
per  alcune  braccia  divide  in 
due  nel  verso  della  lun- 
ghezza il  vano  del  pozzo, 
quando  esso  è comune  a due 
- case. 

Post,  posto:  luogo,  sito,  situa- 
zione: posto,  impiego,  cà- 
rica: grado,  dignità.  Ciapà  ’t 
pòst,  pigliar  luogo.  Peni  ol 
post  = rimanere  fuor  d’im- 
piego. Tornila  ciapà11 1 pósi, 
tornar  iu  impiego.  Mclt  a 
so  pòst=z  porre  a suo  luogo, 
allogare,  collocare. 

Pòsta , avventore  — così  chia- 
ma il  bollegajo  quella  per- 
sona che  è abituata  a prov- 
vedersi nella  sua  bottega. 
Perii  o fa  perd  i pòste  = 
sviare  la  bottega; — sviare 
i colombi  dalla  colotobaja 
— perdere  o far  perdere 
gli  avventori.  Bona  posta 
^ironicamente), posta  ’n  qua- 
ranta, lo  stesso  che  Buna 
lana,  V.  Lana.  t 

Posta  (A),  apposta,  a bello 
studio,  espressamente. 

Postéss,  posticcio,  apposticelo. 

Pota.  Pai  VI  pista  de  Modena 
*—  parere  il  secento;  an- 
dar in  gota  contegna;  aver 
albagìa. 

Pista  1 finocchi  1 càpperi!  zuc- 
che marine  1 càspita!  co- 
spetto! corbézzoli!  diamine! 

Pràlcch , pratico,  maestro,  e- 
sperto,  perito  : tniga  pràtech, 
imperito,  inesperto. 

Pràtica,  pràtica,  perizia  : eser- 
cizio, esperienza.  Al  vai  pica 


là  pràtica  che  la  siensa  = 
ia  pràtica  vai  più  della  gram- 
màtica. 

Precetà,  sequestrare  alcuno  — 
obbligarlo  a non  uscire  d'al- 
cun  luogo. 

Precetur,  precettore;  maestro, 
educatore,  istruttore,  ajtì. 

Preda , pietra  — sasso.  Prèda 
pómeza,  pómice:  preda  sa- 
ponaria, steatite:  preda  da 
paragli,  pietra  del  paragone, 
pietra  d'assaggio:  preda  de 
tnolà,  frassinella  — pietra 
con  cui  gli  orefici,  incisori, 
oriuolai,  ecc.  ecc.  danno  il 
filo  ai  loro  ferri.  Cote  — 
pietra  da  affilar  coltelli,  fal- 
ci, e simili  armi.  Pietra  a 
olio  — specie  di  pietra  are- 
naria, sulla  quale,  sparsevi 
poche  gocce  di  olio,  si  passa 
la  lama  del  temperino,  del 
rasojo,  e simili.  Preda  de 
midi,  màcina,  macine  f.  sv- 
iliscine, macini  f.  p.;  mola 
= nome  collettivo  di  due 
grossi  e larghi  dischi  di 
pietra,  uno  sovrapposto  al- 
l’altro: l’ inferiore  fermo,  il 
superiore  girevole  e fram- 
mezzo ad  essi  vengo»  ma- 
cinate le  biade.  Preda  de 
sali  t pietra  ficaja  , selce.  ‘ 
Preda-  pica , pietra  concia. 
— Preda  fina,  pietra  pre- 
ziosa, gemma,  gemuta  orien- 
tale; preda  mata,  brillo- — 
pasta  artifiziale  o vetrosa 
cbe  contraffa  ima  gemma 
o una  pietra  dura.  Solò  de 
preda , lastricare.  Prèda  scul 
stòmech,  crucio,  dolore,  pa- 
tema, afflizione,  pena.  Meli 
20  * 
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scu  cuna  predai  dimenti- 
care, obliare.  Mal  de  prè- 
da, male  di  pietra,  o dei 
càlcoli.  Iga  'l  mal  de  preda 
(fig.)  = aver  il  mal  del  cal- 
cinaccio — dicesi  a chi  è 
appassionatissimo  per  fab- 
bricar case.  Troà  w iga  la 
preda  de  laà  = non  trovar 
basto  che  entri.  , 

Pregò , pregare,  supplicare.  No 
fas  prega  miga  tat  = non 
farsi  stracciare  i panni  — 
non  farsi  pregar  troppo  ad 
accettare  quello  che  ci  viene 
offerto. 

Pregna,  pregna,  gràvida,  in- 
cinta. 

Premi,  premere,  calére,  stare 
a cuore,  importare,  mon- 
tare. — Urgere,  pressare. 

Premura,  premura,  sollecitù- 
dine , fretta.  Fa  premura , 
pressare,  sollecitare,  incal- 
zare. 

Prcmùrus , premuroso,  sollé- 
cito, frettoloso. 

Prenotò,  staggire  — seque- 
strare per  ordine  della  giu- 
stizia i beni  di  un  debitore 
ad  istanza  del  creditore. 

Preòst,  prevosto,  pàrroco,  pia- 
vano. Al  gì?  en  sa  pieu  tant 
ol  preòst  e la  maser  a chc’l 
preòst  de  per  là  =s  sanno 
più  un  savio  e un  malto 
che  un  savio  solo;  — ve- 
dono più  quattr'occhi  che 
due. 

Preparò,  preparare.  V.  Paregiù. 

Ih-eponta , coltrone,  m.  s.,  im- 
bottita — coperta  da  letto 
doppia , cioè  fatta  di  due 
pannilini,  o altri,  ma  sem- 


pre sottili,  fra  i quali  è tra- 
puntata la  bambagia. 

Preponili,  imbottire  — riem- 
pire di  lana,  di  bambagia, 
o d'altro,  coltroni,  vesti,  ec. 

Prepunii,  coltroncino  — pic- 
colo coltrone  che  si  pone  sul 
letto,  sopra  le  coperte,  e 
ricopre  solamente  le  gambe 
o i piedi. 

Presipità,  minacciare , perse- 
guitare. 

Presius,  prezioso  : fà  ’l  presius 

— fare  il  prezioso,  lo  smor- 
fioso, il  ritroso,  il  ritrosello, 
il  rilrosuccio,  lo  schifiltoso. 

Presi,  presto.  Iga  poc  a fa 
presi  = piatir  co’ cimiteri  ; 
tener  i piedi  nel  sepolcro 

— esser  vicino  a morire. 

PrèstèU,  presiedo — un  po’ 

presto. 

Prèt,  prete,  sacenlote.  Hi  sfa- 
glia a i prece  a di  mesa~ 
erra  anche  il  prete  all1  al- 
tare — sbagliano  anche  co- 
loro che  sono  esattissimi. 

Pretend  (de  salghen),  piccarsi 
d'alcuna  cosa  — pretendere 
di  saperla. 

Preteza,  pretensione. 

Preum  (v.  coni.),  primo.  Gieum 
gieum  dopo  i oter  me  so'l 
preum  esser  il  primo  tra 
gli  ultimi. 

Preza,  preda,  bottino.  — Fa 
preza,  far  presa  — dicesi 
propriamente  del  cemento, 
del  gesso,  della  colla  forte, 
e simili. 

Prète,  prezzo:  valore.  Dà  seu 
de  prete , rincarare,  rinca- 
rire.  Dà  zo  de  prete , rin- 
vilire, ravvilire.  Fàga  't 
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prete  a la  roba  — metter 
prezzo  alle  robe  , apprez- 
zarle. Sta  seu  de  prete  = 
tener  allo  il  prezzo.  Prete 
fiss  = prezzo  fermo,  fatto. 
Prete  straacal  — prezzo  rot- 
to — a buonissimo  mer- 
cato. A prete,  a buon  mer- 
cato. Tega  volt  ol  prète,  o 
sta  oli  de  prète  =s  stare  in 
sul  tirato  — sostener  care 
le  sue  merci.  Tira  setti  prète 
~ stiracchiare  il  prezzo  — 
disputarne  con  sottigliezza 
la  maggiore  o minor  quan- 
tità. As  con  trota  ’/  prète  , 
ma  litiga  la  pila  = misura 
c pesa,  non  avrai  contesa. 

Traenti,  stradiere  — colui  che 
ai  luogo  del  dazio  ferma  le 
robe  per  le  quali  si  deve 
pagar  dazio. 

Prati,  prigione,  carcere.  Mett 
in  prezù,  imprigionare,  car- 
cerare, incarcerare.  Scapò 
de  pretti,  evàdere.  Gite  per 
tort  gite  per  retò  no  lasci 
mett  in  ptaù  = né  a torto 
nè  a ragione  non  ti  lasciar 
metter  in  prigione. 

Prctùncr,  prigioniero,  prigio- 
ne, cattivo. 

Prim,  primo  — il  primo.  Chi 
è prim  ho  va  sensa  = chi 
prima  arriva,  prima  macina; 

— chi  è primo  al  mulino, 
primo  mucina;  — chi  tardi 
arriva,  male  alloggia;  — ca- 
pra zoppa  non  soggiorna 
all’ombra  — Fuitima  pecora 
piscia  nel  secchiello;  — beali 
i primi.  : ■ 

Prima,  prima.  Prima  de  teutt, 
prima  di  tutto,  imprima,  la 
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prima  cosa,  primieramente, 
in  primo  luogo , innanzi 
tratto.  La  prima  P è dì  scocco 
= la  prima  si  dà  a' putti  — 
dicesi  ne’ giuochi. 

Ptimaèra,  primavera:  prìniar- 
ra  de  ozèi,  svernamento -- 
parlandosi  di  uccelli  è il 
canto  che  fanno  all'  uscir 
del  verno.  Fa  la  primaéra,  ; 
svernare  — il  cantar  degli 
uccelli  al  cominciar  della 
primavera. 

Primanota , stracciafoglio  — 
libro  che  i mercanti  ten- 
gono per  semplice  ricordo, 
notandovi  le  partite  prima 
di  trascriverle  al  giornale. 

Primareula,  priiuajuoìa  — co- 
lei che  partorisce  la  prima 
volta. 

Primisia  , primizia  — frutto 
primaticcio  ( ìempnritj:  no- 
vellizia  — dicesi  di  fiori  e 
di  frutta  che  vengono  al- 
quanto fuori  di  stagione. 

Priza,  presa,  pizzico  — quanto 
si  piglia  eolie  estremità  di 
due  dita:  una  presa  di  ta- 
bacco; un  pizzico  di  spe- 
zierìe  ( spesie ) : miccino,  po- 
chino.— senza  plurale. 

Priza  (v.  cont.),  companàtico, 
camangiare.  V.  Pilanza. 

Pritì,  presina,  preserella:  mic- 
cieliino,  uncinino,  micolino. 

Proti  , provare,  assaggiare,  ci- 
mentare, esperimenlare.  Chi 
no  proa  no  cred  chi  non> 
va,  uon  vede;  chi  non  prova 
non  crede.  , 

Proana,  propàggine,  sottomes- 
sa — ramo  di  pianta,  o tral- 
cio di  vite  coricato  sot- 
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terra  affinchè  germogli  no- 
vellamente. 

Proanà,  propagginare,  ricori- 
care — coricare  sotto  terra 
i rami  delle  piante  o i tralci 
delle  viti  affinchè  germo- 
glino: infrasconare,  propag- 
ginare a capogallo  sep- 
pellire la  punta  d’una  pianta 
serinentosa,  affinchè  barbi- 
cala che  sia  si  recida  da 
essa  e faccia  pianta  da  se. 

Proèd, proedi,  provvedere,  far 
provvisione  : fare  la  spesa 
— comperare  il  necessario 
pel  desinare. 

Proèrbe , proverbio.  Patri  ,n 
proèrbe  — andare  in  pro- 
verbio — essere  cosa  vul- 
gata. 

Proèsla,  provvedimento,  prov- 
visione, spesa. 

Profèl  stori , ugnella.  V.  On- 
getà. 

Profét,  profitto,  ùtile,  guada- 
gno, vantaggio,  provento, 
proveccio. 

Profiladur,  profilatoio  (t.  d'or, 
e d’arg.) — specie  di  cesello 
per  far  linee  rette,  in  ri- 
lievo od  in  cavo. 

Proiziu,  provvisione,  provvi- 
gione: provvedimento:  spe- 
sa. Provvigione  - siooe  — 
quanto  si  paga  al  commis- 
sionario per  l'opera  prestata 
nel  vendere,  o comperare 
merci. 

Promètt,  promelì , promettere, 
far  promessa,  obbligar  la 
fede,  dar  parola,  l'as promelt, 
accattar  parola , farsi  pro- 
mettere. 

Pronlèsa , prontezza,  pronlilù- 


dine  = sveltezza,  lestezza 
= destrezza. 

Prosperus,  prosperoso,  vègeto, 
robusto,  rubizzo. 

Pr usili > pursiù,  porzione,  quo- 
ta, parte,  scotto  : piallo,  pie- 
tanza, servilo. 

Pachi , smilzo,  mingherlino, 
magrino,  sottile. 

Pttcià  del,  intìngere,  intìgne- 
re  — bagnar  nell’  intinto 
(otti). 

Pudl,  potere  = esser  capace. 
No  pudl  gnè  Irà  gne  più  ; 
no  puilì  fu  gne  de  pieu  gne 
de  mane  de  ijuindes  bùt  = 
non  potere  andare  nè  piano 
nè  ratto;  aver  le  mani  le- 
gale — non  poter  operare. 
No  pudin  pieu  de  fa  l tal 
laur — avere  struggimento 
di  far  la  tal  cosa. 

Pùlda , pipita  — ■ escrescenza 
biancastra  callosa  e morìa, 
che  talora  copre  la  punta 
della  lingua  dei  polii,  e li 
impedisce  di  bere  e man- 
giare. Filamento  cutàneo  che 
viene  talora  all'uomo  presso 
le  unghie  delle  mani.  Iga 
la  pùìda  — aver  sete. 

Puìnas  pollaslrina, pollastrella. 

Ptdega,  polirà,  pulga  — inter- 
vallo nel  vetro  pieno  d’aria 
o d’altro. 

Pulì,  pollo  d’iudia,  lacchino- 
ne, gallinaccio — grosso  vo- 
làtile domestico,  screzialo 
di  bianco  e di  nero,  talora 
di  fulvo:  testa  coperta  non 
di  penne,  ma  di  una  ca- 
rùncola: il  maschio  adulto 
ha  un  pennello  di  sétole 
al  petto,  e coda  roteante. 
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Esso  gloglotta  ( da  gìogot- 
tare). 

Pulì,  lisciare  — pareggiare  la 
mota  {molta)  nélla  forma: 
il  che  fanno  i fornaciai  nel 
far  mattoni,  pianelle,  ecc. 

Pùliaa,  pollina  — sterco  dei 
polli. 

Pùlisuà,  piovigginare,  piovi- 
scolare,' spruzzolare,  stil- 
lare. ’•  ; 

Pùlisnada,  spruzzolala,  spruz- 
zagli — pioggia  poca,  e 
leggiera; 

Puliticù,  accorto,  furbo,  astu- 
to, politico,  destro. 

Pulutù , polmone —- organo  es- 
senziale della  respirazione. 
Jn/iamasiù  de  -pulmù,  peri- 
pneumonìa  , polmonea-nìa 
— infiammazione  de’ polmo- 
ni. Fa  spada  ’l  pulmà  — 
fare  sputare  o rimettere 
un’ala  di  polmone;  far  adi- 
rare , arrabbiare  ; rodersi  ; 
consumarsi  di  rabbia. 

Pulirà,  pdltroue,  infingardo, 
indolente  ; dim.  poltronccllo. 
Fa'l  pulirà,  poltrire,  pol- 
treggiare,  poltroneggiare  — 
vivere  ili  ozio  e in  mollezza: 
grogiolare  — passare  pol- 
troneggiando massime  in 
letto  e al  fuoco,  una  vita 
agiata. 

Pullruna,  poltrona,  seggiolone, 
seggiola  a braccHioli  j — am- 
pia seggiola  imbottita,  fatta 
acconcia  per  sedervi»  più 
adagiali,'  o per  dormirvi. 

Pultruucrèa , poltronerìa.  V. 
Pigrisia. 

Pullrunsina,  seggiolina  — la 
piccola  o bassa  sèggiola  (sta- 
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gita ) dei  bambini,  la  quale 
talora  può  essere  alta  per 
tenerli  a (àvola. 

Pùlzì,  pulcino.  Pùlzl  che  ha 
bculal  i pène,  pulcino  pen- 
nuto. — Il  pulcino  pigola, 
pipila  (da  pigolare,  pipilare). 
Bagnat  o més  come  ù pùlzl 
“bagnato  fràcido;  fràcido 
mezzo,  immollato.  Imbrójàt 
come  i pùlzì’ n de  stopa  = 
imbrogliato  (o  impastojalo) 
come  un  pulci»  tra  la  stop- 
pa — che  non  sa  cavarsi 
d1  impaccio. 

Pandi,  porre.  V.  Pond. 

Punii,  tìtolo  — quel  punto  ( •) 
che  si  mette  sopra  la  let- 
tera/,’ ed  è t.  di  stamperìa. 

Puntilio,  capriccio. 

Puutilius,  puntiglioso,  capric- 
cioso: ostinato,  caparbio. 

Puntizà,  granire  (t.  d’oref.  e 
d’arg.)  — imprimere  punti, 
ovvero  righe  col  granitojo 
(segrì)  nelle  opere  di  cesello 
(sigili). 

Punto  . Che  sta  lo  punto  =z 
qui  sta  la  lepre;  — è qui 
dove  giace  Nocco  — qui  con- 
siste la  difficoltà. 

Pur, puro,  puro,  pretto,  schiet- 
to, sincero,  genuino,  sém- 
plice, ingènuo,  inondo,  netto, 
casto.  Solo:  come,  ho  bill  ù 
pur  biccr  de  i = ho  bevuto 
un  solo  bicchier  di  vino. 

Pura,  paura,  tóma,  timore.  Iga 
pura,  paventare,  pavère:  a- 
ver  orrore,  raccapriccio,  spa- 
vento. Fa  pura,  spaurac- 
chiarc,  impaurire.  Fa  salta 
via  de  pura  — (or  trasalire 
di  paura,  di  spavento. 
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Puricinèla,  Pulcinella — perso- 
naggio ridìcolo  introdotto 
nella  commedia  italiana. 

Purus,  pauroso,  pàvido,  timido, 
timoroso. 

Pusdomà,  posdomani,  dopo  do- 
mani, doinan  Poltro. 

Pùsterla,  antiporta,  antiporto 
(v.  d’uso)  — la  seconda  delle 
due  porte,  cioè  Pinterna, 
la  quale  talora  è un  can- 
cello fraxie.ll/.  Carena,  Pron- 
tuario per  saggio  di  un  vo- 
cabolario metodico. 

Pustigliù  (dal  frane,  postillon), 
postiglione.  Cavalcante  — 
chi  guida  la  prima  coppia 
de’ cavalli  delle  mule  stando 
sopra  Pun  dei  cavalli. 


Put , ponte  — costruzione  per 
lo  più  arcata  di  legno,  di 
pietra,  o di  ferro,  che  si 
fa  sopra  un  fiume  o canale 
per  poterlo  traversare:  quello 
che  fanno  i muratori  con 
legnami  per  costruire  e con- 
tinuare una  fabbrica:  Ber- 
tesca — palco  fatto  spedi- 
tamente con  alcune  tavole 
posate  su  due  tréspoli,  o su 
due  cavalletti  sulla  quale 
stanno  o i muratori  per  mu- 
rare, o i pittori  per  dipìn- 
gere. Put  leadur , ponte  le- 
vatojo. 

Pùviù, piccione,  pippione.  Troà 
col  pwiù ’ n baca  = cògliere 
in  sul  fatto. 


Quacc.,  quanti.  Zoeugà  a qua- 
ce  ’n  cita  = fare  a sbricchi 
quanti  - giuoco  bambine- 
sco per  indovinare  quanti 
chicchi  si  han  tra  le  mani. 
Quacias,  acquattarsi,  accovac- 
ciarsi, appiattarsi,  rimpiat- 
tarsi, nascondersi. 

Quacio  qua  ciò,  quatto  quatto, 
qnatluii  quattone,  cheto  che- 
to, chrton  chetane,  catel- 
lon cateilone,  quattamente. 
Quader , quadro,  quaderno  — 
spazio,  quadro  negli  orti  (or- 
tàe)  e giardini.  Quadrello 
— mattone  di  forma  qua- 
drata per  pavimenti.  Ili  è 
laur  de  fan  di  quader  =z  sono 
cose  ridicole,  da  dirsi  a ve- 
glia, singolari,  maraviglile. 
f)uadrelada,  colpo  di  mattone. 


Quadrcllj  mattone  — pezzo 
di  terracotta  di  forma  qua- 
drangolare che  serve  per 
murare.  — Accenno  qui  le 
cotture  de’ mattoni,  ritenuto 
che  quanto  dico  di  essi,  si 
può  riferire  anche  ad  altri 
simili  lavori:  quàdrèll  ordi- 
nare, mattone  biscotto;  qua- 
drell  seteul,  mattone  buono; 
quadrell  frieid,  mattone  fer- 
retato  o inferigno,  e ferreto 
preso  sostunliv.  Salii  de  qua- 
dici , ammattonare.  Seul  de 
quadrei , pavimento  ammat- 
tonato, ammattonato,  mat- 
lonatu.  Tucani  de  quadrei , 
rovinaccio,  e più  irequeu- 
leiuenle  rovinacci  — mat- 
toni non  interi,  e servibili 
nei  muramenti. 
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Quadretti,  dadi,  al  pi.  — spe- 
cie di  munizione  di  piombo 
tagliata  a piccoli  cubi  a so- 
miglianza di  dadi. 

Quadretti  f A),  a scacchi,  scac- 
eato,  scaccheggiato. 

Quadri , braccio  quadrato  — 
unità  di  misura  per  super- 
ficie di  poca  estensione  com- 
presa fra  quattro  lati,  cia- 
scun de’ quali  è lungo  un 
braccio.  E anche  la  quinta 
parte  del  braccio  per  misu- 
rare le  assi. 

Quaja,  quajot , quaglia  — uc- 
cello di  passo  del  genere 
dei  gallinacci.  . 

Quajàster,  quajastrà,  piccola 
quaglia. 

Quaut  — de  quarti  in  sa  zz  da 
quando  in  qua. 

Quaranti , cinquantino,  qua- 
rantino, formentonino  — 
granturco  di  grano  più  pic- 
colo deirordinario  e che  ma- 
tura in  minor  tempo. 

Quarantina,  tempo  del  parto. 
Fà  Li  quarantina  =s  fare  il 
parto.  Lasaga  fa  la  quaran- 
tina a euna  ncua,  notisia,  tee 
metter  una  nuova,  ecc.  in 
q uarantena  — * di  novella,  ecc. 
di  cui  si  teme  della  sua 
verità,  e che  se  ne  aspetti 
confermazione. 

Quarcc,  petti,  busti;  schienali 
— parti  della  giubba  ( elu- 
da \.J,<  o d’altro  simile  ve- 
stimento. Perd  i quarcc  zz 
cader  Pabitoa  quarti  a quar- 
ti; a brani  a brani;  non  se 
ne  tener  brano.  Porla  i 
quarcc  de  erga  ~ proteg- 
gere alcuno,  favorirlo. 


Quarisma,  quarésima.  Long 
comi  la  quarisma,  =z  più 
lungo  della  quarésima;  più 
lungo  che  il  sabbato  santo; 
più  lungo  d1 un  di  senza 
pane. 

Quarta,  quarta.  A ses  quarte 
= alla  buona , alla  zazze- 
rona,  alla  carlona,  alla  sbra- 
cata, alla  grossolana,  tras- 
curatamente , goffamente , 
rusticamente,  zoticamente. 

Qurciàzo,  coprire,  coperchiare, 
ricoprire,  vele  re. 

Quàrtèr,  quartiere  caserma 
dei  soldati.  Dà  quarter,  dar 
quartiere  — lasciar  la  vita 
ai  vinti. 

Quarter,  quartajo  m.,  quartaju 
f.  pi.  — la  quarta  parte 
dello  stujo. 

Quarti,  quartuccio  — la  quar- 
ta parte  del  sedicino  e la 
sessantaquattresiiua  dello 
stajo. 

Quat , quanto. 

Quatas,  coprirsi. 

Qualrèpe,  quàdruplo. 

Quatri  quattrino  — la  quarta 
parte  d’un  soldo.  Quattri- 
nata — quanta  roba  si  può 
avere  con  un  quattrino:  p.  e. 
U quatti  de  sateze  — una 
quattrinaia  di  ciliege.  iVo. 
iga  gna  fi  quatti  = non  a- 
vere  un  becco,  o la  croce 
d’uu  quattrino  — non  aver 
neppure  la  più  piccola  mo- 
neta. Restii  scasa  gita  ù 
quatti  = rimanere  a secco 
— restar  senza  danari.  Ao 
vali  gna  il  quatri  ~ non  va- 
lere una  buccia  di  porro, 
un  lupino,  una  stringa, 


Digitìzed  by  Google 


396  qij 

un  bàghero,  un  bagattino, 
un  fi l di  paglia,  un  pela* 
cucchino,  uno  straccio,  una 
acca,  un  fico,  un  bel  niente. 
Paga  fina  ’n  d ’ii  quatrì  = 
dare  il  dovere  altrui  fino 
al  finocchio  — saldare  in- 
tieramente — %>ul'%  ess  pa- 
gai fina  ’n  d’ù  quatt  i ~ vo- 
ler la  parte  sua  fino  al  fi- 
nocchio. • 

Quaze,  quasi,  pressoché,  circa, 
incirca. 

Quid -sitaci , fac-sìmile. 

Quid , quieto,  queto,  cheto,' 
pacifico,  tranquillo. 

Quietà,  quietare,  quetare,  ac- 
quietare, acquetare,  raque- 


1 ìaa,  rapa  — pianta  di  cui 
mangiasi  la  radice. 
Raabifda,  barbabiètola , biè- 
tola— pianta  annua  la  cui 
radice  buona  a mangiarsi, 
somministra  anche  dello  zùc- 
chero. 

Raanellj  ravanello,  ramolac- 
cino  — sorta  di  pianta  di 
cui  mangiasi  la  radice.  Ce- 
cino, naccherino  — dicesi 
< per  vezzo  a fanciullo. 
Raarì , raperino,  raperugiolo, 
cardellino , calderdlo  , cal- 
derugio— uccelletto. 
Radia,  rabbia;  còllera;  ira, 
stizza,  idrofobia  — orrore 
dell'acqua  cagionato  dal  ve- 
leno del  morso  dell'animale 
rabbioso.  Fàciapào  fà  saliti 
la  radia  a ergiti  far  mon- 
tar la  luna  ad  alcuno,  farlo 


tare,  racquietare, 'racchetare 
s=3  calmare  s=x  pacificare , 
abbonire,  rabbonire,  rappa- 
cificare. ì 

Quinta,  scena  — quéi  pezzi  di 
scenario  che  si  fanno  avan- 
zare o retrocèdere  dentro 
alle  loro  incanalature  dai 
due  lati  del  teatro  in  ogni 
cambiamento  di  scena. 

Quinti,  Quietino  — nome  pro- 
prio. Danado  o sbiòc  come 
san  Quinti  = più  povero  .di 
don  Vincenzo  che  sonava  a 
messa  cogli  embrici;  povero 
in  canna;  non  aver  un  quat- 
trino da  far  cantare  un 
cieco. 


adirare,  fiss  impastai  de  ra- 
dia = esser  irascibile,  iroso, 
iracondo,  pieno  d*ira.  Man- 
gia la  radia  — trangugiar 
la  rabbia' — tenerla  dentro 
di  sè.  Sfogas  la  tabia,  sve- 
lenarsi — trarsi  la  rabbia,  ec. 
La  radia  d’ la  si'ra  salvala 
per  la  matina  = la  còllera 
della  sera  va  serbata  alla 
manina  — bisogni  dormirci 
sopra. 

Radino,  rabbiosetto.  V.  Rabiu- 
zelt.  ì. 

Radius,- rabbioso,  rabido;  col- 
lèrico,stizzoso, adiroso.  Idrò- 
fobo — che  è alletto  d'idro- 
fobìa, e pauroso  dell'acqua. 

Rabiuzctt,  rabbiosello,  stizzo- 
setto,  scorrubbioselto,  ar- 
rabbiateli. 

Rachèta.  razzo  — sorta  di  fuoco 
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artificiale  che  scorre  arden- 
do e scoppiando  per  Paria. 

Racnèll,  raghn'ell,  pezzino  • — 
grosso  panno  lino  o lano 
che  meltesi  sulla  parte  di 
dietro  del  bambino  sopra  la 
fascia. 

Raculà,  rioltare,  V.  Raterà. 

Radice , radicchio,  cicoria,  ci- 
córea  — erbaggio,  le  cui  fo- 
glie mangiansi  crude  in  in- 
salata. Radecc  salini  deck,  ra- 
dicchio di  campo.  Rais  de 
radecc,  barbe  di  radicchio. 

Radici,  radicchino. 

Raésa,  frondi,  o foglie  di  rapa. 

Ragia  — dasen  de  la  ragia  — 
scoprir  la  ragia,  la  frode  o 
Pinganno — addarci,  accor- 
gersi. 

Ragionat,  ragioniere,  compu- 
tista, contàbile. 

Ragù,  ragno,  ràgnolo,  ragna- 
télo. 

Rais,  radice,  ràdica.  Fittone 

— radice  maestra  delle  pian- 
te. Barbicina  — piccola  ra- 
dice, e radice  attaccata  al 
fittone. 

Raisù , ravizzone,  rapaccione 

- - pianta  erbàcea,  dal  cui 
seme,  detto  pure  ravizzone, 
si  estrae  delPolio. 

Ram,  ramo  — parte  della  pian 
ta.  Rame  — metallo.  01 
ram  , il  rame , i rami,  i — 
gli  utensigli  di  rame  da  cu- 
cina. Ferd  de  ram,  verde- 
rame, ossido  di  rame.  Macr 
del  ram,  ramajo  — fabbri- 
cante che  riduce  il  rame  in 
pani,  in  quadretti,  o in  am- 
pie lamine,  o in  vasi  appena 
sbozzati. 


Rama,  (Patin  eunaj  =±  aver 
un  ramo  di  pazzia;  . aver 
una  vena  di  pazzo. 

Ramell,  ràmelì , ramoscello, 
ramicello.  Patin  ù ràmell 
= avere  un  ramo  di  paz- 
zia, o una  vena  di  pazzo. 

Ramèr,  calderaio  — artéfice 
che  fa  utensigli  di  rame  per 
uso  di  cucina  e di  varie 
arti.  Ramajo;  ramiere,  bat- 
tirame. V.  Magna. 

Rampa,  erta;  salita,  montata 
difficile,  faticosa,  rìpida  o 
ripidosa. 

Rampà,  salire,  montare  — an- 
dare ad  alto:  rampicare,  ar- 
rampicare , arrampiearsi , 
arrampare,  aggrapparsi,  ar- 
rapparsi,  inerpicarsi  — sa- 
lire aggrappandosi  colle  mani 
e coi  piedi. 

Rampada,  salita,  montata,  erta 

— lungo  per  cui  si  sale.  Ar- 
rampieamento. 

Rampan,  rampichino,  picchio 
passerino  — - uccello. 

Rampegà , arrampicare.  V. 
Rampà  nel  secondo  signi- 
ficato. 

Rampi,  uncino,  rampino,  gan- 
cio— strumento  per  lo  più 
di  ferro  adunco  ('piegai)  e 
aguzzo:  appiccàgnolo,  attac- 
càgnolo — strumento  qua- 

' lunque,  cui  si  attacca  qua- 
lunque cosa.  Gangherelle — • 
gancetto  di  sottil  filo  me- 
tallico per  aggangherare 
(rampinà  seti)  specialmente 
le  vesti  da  donna  colla  fem- 
minella (nazèta):  ranfione 

— strumento  di  legno  che 
fa  angolo  dall’una  parte,  e 
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l'altra  che  è più  lunga,  si 
attacca  con  spago  al  paniere, 
alla  corba  e simili  per  ap- 
penderli ai  rami  degli  al- 
beri intanto  che  si  ricolgono 
le  frutta.  Rampi , piccolo 
contrafforte.  V.  Rampò..  Cia- 
pìl  col  rampi , inganciare. 
Fig. , cavillo,  cavitazione , 
trovatello,  appicco,  scusa, 
pretesto,  sotterfugio.  Iga  do- 
ma di  rampi  =.  esser  cavil- 
loso. 

Rampiuàseu, aggangherare,  in- 
gangherare — chiudere  le 
vestimenta  specialmente  da 
donna  con  gangherilo  (ram- 
pi), e femminella  (nazèla). 

Rampincra,  graffio,  raffio  — 
arnese  di  ferro  a più  un- 
cini (rampi)  con  cui  si  pe- 
sca, o si  ripesca  la  secchia 
caduta  nel  pozzo,  cisterna. 

Rampogn,  ruga,  grinza,  incre- 
spatura. Potliniccio  — cuci- 
tura o rimendatura  malfatta. 
Abborracciata  — ■ cosa  fatta 
male  e in  fretta.  Imbratto 
---  cosa  mal  fatta  e confu- 
samente racconcia.  Rattac- 
conamento  — rappezzo,  tac- 
cone, o toppa  che  si  cuce 
sulla  rottura  di  checchessia. 

Rampogna,  raggrinzare  , rag- 
grinzire — far  grinze.  Ram- 
pognò seu,  poltinicciare,  riu- 
frinzellare.  Racconciare,  rap- 
pezzare, rattoppare. 

• Uampognet,  grinzoso,  grinzo, 
grinzuto,  cresposo,  rugoso. 

Ràmpol , racimoletto,  raspollo-, 
rampali,  raspolluzzo,  raci- 
moluzzo,  grappoletto,  grap- 
polino,  grappol  uccio  — pic- 


colo gràppolo  (grata)  d'uva 
scampato  dalle  mani  del  ven- 
demmiatore. 

Rampò,  contrafforte  — spran- 
ga per  lo  più  di  ferro,  uno 
de’cui  capi  termina  in  oc- 
chio, che  entra  in  corri- 
spondente occhio  ingessato 
nel  muro,  l’altro  capo  ri- 
piegato a squadra  entra  li- 
beramenlein  altr’occhio  con- 
fitto nell’imposta  (anta),  la 
quale  è tenuta  più  forte- 
mente serrata,  e non  può 
brandire.  Rampone,  rampi- 
cone  — ferro  grande  unci- 
nato. 

Rana,  rana,  ranocchio,  ranoc- 
chia piccol  quadrùpede 
de’ fossi  e de1  campi,  la  cui 
carne  è un  cibo  gustoso  e 
sano:  rana  arbòrea — spe- 
cie di  rana  che  sale  sulle 
frondi  degli  alberi.  La  rana 
racida  — da  gracidare, 
rullone  — balocco  da  fan- 
ciulli fatto  d’un  mezzo  gu- 
scio di  noce  ricoperto  di 
pergamena,  alla  quale  si  fa 
passare  un  crine,  i cui  due 
capi  raccomandati  a un  pic- 
co! rullo;  e fatto  roteare  per 
l’aria  produce  un  suono  si- 
mile al  gracidar  della  rana. 
Iga  ’n  pansa  i rane  avere 
i bachi,  i cacchioni  — im- 
maginarsi un  male  che  non 
si  ha.  ffiott  come  cuna  rana 
= s nudo  come  un’  anima 
— ignudo  affatto.  Saltò  com- 
paqnd'euna  rana  — andare 
a salti  come  un  ranocchio. 
Cosa  f arèsela,  la  rana  se 
la  g’  aess  i dece  = Dome- 
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ri  ed  dio  seppe  quel  che  fece 
a non  fare  i denti  alle  rane; 
Domeneddio  fece  bene  a non 
fare  i denti  ai  ranocchi; 
la  rana  non  morde  perchè 
non  può;  la  ranocchia  non 
morde  perchè  non  ha  denti; 
la  mosca  tira  i calci  come 
può  ; i granchj  vogliono  mor- 
dere le  balene  — di  chi 
vorrebbe  ofTertdere  e non 
può. 

Ranàj  voltolarsi,  rivoltolarsi: 
il  rivoltarsi  in  giro  dei  fan- 
ciulli, p.  e.,  sul  suolo.  Rana 
20,  sdrucciolare,  rotolare, 
cadere  rotolando. 

Ranca , arraffare;  V.  Brancà. 

Ran fu,  tirabrace  — ferro  ri- 
curvo a lungo  mànico  di 
legno,  a uso  dì  cavar  la  brace 
dal  forno. 

Rangià , pigliare,  prèndere,  ag- 
grappare. 

Ran  già  (dal  frane,  ranger ),  dis- 
porre , assestare,  ordinare, 
mettere  all’ordine.  Rangià  - 
seuj  raffazzonare,  arruffia- 
nare. 

Rango  (dal  frane,  rang ),  or- 
dine, grado,  classe  = con- 
dizione, ceto  = càrica,  po- 
sto, professione  = fila,  or- 
dine. 

Ranina,  anitrina — erba. 

Rans , rancio,  rancioso,  ràn- 
cido, vieto,  stantìo.  Decntà 
ranSj  invietire. 

Ransignasj  ransignas  scu,  ag- 
gricciarsi , raggricchiarsi , 
raggricciarsi  — ristringersi 
in  sè  stesso  come  fa  chi  rac- 
coglie insieme  le  membra 
per  freddo  o per  timore. 
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Acchiocciolarsi,  rannicchiar- 
si , raggruzzarsi , rattorzo- 
larsi,  raggrupparsi,  raggruz- 
zolarsi — riunirsi,  ristrìn- 
gersi in  sè  come  in  un  nic- 
chio (nèciaj,  o in  una  chioc- 
ciola ( leumaga 1. 

Rantegà , rantacare,  rantolare 

— aver  il  ràntolo.  Ansare 
respirar  con  affanno,  ripi- 
gliando il  fiato  frequente- 
mente. Slerlire  — russare 
per  difficoltà  di  respiro.  Ra- 
tire,  tirar  le  recate  — il  re- 
spirare lento  che  di  solito 
precede  la  morte. 

Rantegh , ranto,  ràntolo  — ru- 
more che  fa  l’aria  nello  at- 
traversare le  vie  aeree  in 
certe  malattie  dell’apparato 
respiratorio.  Ansamento,  àn- 
sima — respirazione  accom- 
pagnata da  affanno,  ripi- 
gliando il  fiato  frequente- 
mente. Asma  — difficoltà  di 
respirazione  per  malattia  dei 
polmoni.  Stertore — rumore 
prodotto  per  difficoltà  di 
respiro. 

Ranteghèt , ranticoso,  rantoloso 

— che  ha  il  rantolo. 

Ronza , falce  fienaja  o fienale, 

falce  frullana  — falce  da 
segare  il  fieno. 

Ranzada,  falciata  — colpo  di 
falce. 

Rar,  raro,  rado.  Rar  in  del 
cap3  spess  in  del  stegnat  — 
il  gran  rado  non  fa  vergo- 
gna all’aja  — vien  a lodare 
il  grano  rado  nel  campo. 
De  rar,  di  rado,  raramente, 
rare  volte. 

Ras,  raso,  pieno  = spianatoi 
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pareggiato.  Pie  rat , pieno 
fino  alla  bocca,  zeppo,  pinzo. 

Rasa  , razza  , generazione  , 
schiatta,  stirpe,  lignaggio. 
Razza — mandria  di  maschi 
e di  femmine  di  cavalli  e 
d'altri  animali  per  la  loro 
moltiplicazione. 

Rasa,  generare,  moltiplicare, 
procreare. 

Rasce,  forcone,  tridente.  Sue 
parti  : mànech,  mànico  ; dece, 
rebbi  m.  pi.  (rebbio  m.  s.). 

Rascciada , forcata  — tanto 
concime , paglia  od  altro, 
quanto  ne  può  portare  un 
forcone  (rasscc):  colpo  di 
forcone.  . 

Rasccina,  forchetto,  bidente — 
strumento  rùstico  con  lungo 
mànico  di  legno  e un  ferro 
a due  rebbj  (dece)  ad  una 
delle  sue  estremità. 

Rasckignà , raschiare,  scalfire 
— levare  alquanto  di  pelle 
penetrando  leggermente  nel 
vivo. 

Rasga,  sega  — * nome  genèrico 
di  strumento  per  dividere 
un  legno,  o altro  corpo  sodo. 
Sega  a mano  — quella  che 
agga vignata  con  una  o due 
ma^i  adroprasi  a fendere 
legnami.  Sue  parti:  stan- 
ghèta,  staggio,  regolo;  Ara- 
seni , manichetli;  lama,  la- 
ma; spceulete,  piuoli  — sono 
due,  inchiodali  ai  due  capi 
della  lama;  còrda , fune; 
meuadur , nòttola  — corta 
stecca  di  legno  che  serve 
ad  attòrcere  la  corda  su  di 
sè,  a tenerla  tesa  e ad  im- 
pedirne lo  storcimento,  es- 


sendo essa  stecca  rattenuta 
dallo  staggio.  Fa  la  strada 
a la  rasga  = far  la  strada 
alla  sega;  allicciare  la  sega. 

Rasga,  mulino  da  sega  — edi- 
lizio ove  segansi  i legnami. 

Rasga , segare  — dividere  in 
due  un  corpo  sodo  colla 
sega.  Cincischiare  — tagliar 
male  e disugualmente,  coinè 
fanno,  p.  e.,  le  fòrbici  gua- 
ste nel  filo. 

Rasgada,  segamento,  segatura. 

Rasgadura,  segatura  — trìtoli 
che  si  .staccano  dal  legno 
nel  segarlo. 

Rasghèta,  seghetta  — ■stromen- 
to  che  si  mette  in  bocca 
ai  cavalli  per  meglio  fre- 
narli. 

Rasgkì , piccola  sega  a mano. 
Saracco  a costola  — sorta  di 
sega  con  lama  sottile,  lunga 
circa  mezzo  braccio,  la  quale 
è tenuta  tesa  con  una  cò- 
stola,  che  è una  lista  per 

10  più  di  ferro  fermatavi 
con  viti:  all1  uno  dei  capi 
vi  è ii  manico. 

Rasgolt , segatore  — colui  che 
per  proprio  conto  ha  un 
mulino  da  sega  ed  esercita 

11  mestiere  di  segar  toppi 
d’alberi  (bòre)  per  ridurli 
in  panconi,  assi,  correnti  e 
altri  legnami  da  lavoro.  Ope- 
rajo,  il  quale  dà  opera  a 
preparare  i toppi  da  essere 
segali.  Arida  de  corde  corti - 
paga  di  rasgòcc  = star 
come  cani  e gatti;  esser  due 
volpi  in  un  sacco;  far  come 
le  secchie  che  i'una  scende 
mentre  l'altra  saie. 
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lìasgù,  segone  — sega  gradile 
senza  teiajo , in  luogo  del 
quale  ha  due  manichetti;  e 
serve  per  recidere  i legnami 
di  traverso.  • ■ ■>» 

Raspa , o lima  raspa , raspa , 
ingordina,  scoffina,  lima  da 
legno  — - è una  lima  di  cui 
si  servono  i legnaiuoli  ( ma- 
rengU),  e i:  calzolari  quali 
tondano  i tacchi  e i pitioii 
fstèchj.  Raspa,  radimadia  — » 
strumento  di  ferro  con  cui 
si  raschia  la  pasta  nella  ma- 
dia (panèra). 

Raspa,  raspare,  arraspare  — 
raschiare,  e. percuòtere  la 
terra  co1  piè  davanti,  come 
fan  cavalli,  cani,  ecc.  Ra- 
schiare. Razzare  è prò- 
• priatnenle  il  raspare  co'’  piedi 
» del  cavallo.  Razzolare  — è 
proprio  il  raspare  la  terra 
de’ polli  per  cercar  esca  da 
beccare.  Raspa’ nsemm,  rag- 
granellare , raggruzzolare. 
Raspà  (gergo),  sgaltigliare, 
rubacchiare,  rubar*  ^ poco 
pur  volta  e di  soppiatto, 
Raspà,  avvivare  il  raschiare 
con  ferro  tagliente  le. su- 
perficie metalliche  da  sai-, 
darsi,  rendendole  .vi uu:e  ben 
terse,  a v.’  ■ ' 

Raspatili , raschiamento , ra- 
, schiattirà— rii  rasciliare. 
Raspadùra,  rastiatura,  raschia- 
dura  -—  materia  che  si  leva 

raschiando.  .i  ,,  

Raspareula , , radimadia,  rr  làt 
mina  di  ferro  che  serve  a 
raschiare  la  madia  f panèra ). 
Raspi,  raschiatojo  — » strumento 
■.per  raschiare.  Rasti no  - 


ce Ilei  li  no  di  forma  adulta  a 
raschiare  la  carta,  per  tome 
sgorbio  (spiaciù g),  lettera  , 
parola,  ecc. 

Rastelà,  rastrellare  — adopèV 
rare  il  rastrello. i . , r>  • > 
Rastelada,  rastrellata  — quan- 
to fieno  o paglia  si  mena 
in  una  volta  col  rastrello  : 
colpo  dato  con  rastello.  ■ 
Raslèll,  rastello,  rastrello,  ra- 
( stro  — strumento  d’agricol-, 
tura  con  denti  di  ferro  o 
di  legno.  Rastrello  •—  uscio 
fatto  ìli  stecconi.  Cancello  — 
uscio  a una  e due  imposte 
fante)  fatlo  di  aste  verticali 
di  ferro  o anche  di  legno, 
a poca  distanza  Cuna  - dal- 
l’altra. Parti;  pianiti,  règoli 
— stecche  verticali  più  Tar- 
ghe e più  sode  delle  'inter- 
medie; treèrs  spranghe  — » 
traverse  orizzontali,  una  in 
cima,  un ''altra  a piè  e’ ta- 
lora una,  o due  anche  nel 
mezzo  del  caucello;  stazòte, 
stecche  — bacchette  quadre 
a poca  distanza  le  une  dalle 
altre  poste  verticalmente  tra 
j due  règoli.  Se  le  bacchette 
sono  lodile,  chiamami  aste 
. 0 bastoni.  , . 

Rata , montata,  salita,  .ertaci 
u scesa,  discesa,  china.  !,» 
Ratatuja,  marame,  sceglitic- 
cio,,' avanzume  -zuglio-za* 
liccio;  rimasuglio  ---quello 
che  avanza  dopo  che  altri 
ha  scelto  il  iuigliocé. 
daterò,  bu  testar  ey  litigare,  pia- 
tire, contèndere,  altercare, 
brigate,  rioliare,  gareggia»- 
rej  contrastare.  > 
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fiaterà,  riottoso,  piatìtore,  con- 
tenditore , litigatore.  Baro 
— colui  che  inganna  nel 
giuoco. 

Hall,  ratto,  sorcio,  topo,  fiati 
de  aqua , topo  acquajuolo; 
de  colmègna , teltajoio;  de 
campagna,  campagnolo.  Ni 
de  racc,  sorciaja,  topaja.  Cui 
de  rati,  lima  da  traforo  — 
sorta  di  lima  sottile  che  dalla 
base  va  conicamente  restrin- 
gendosi sino  alla  sua  estre- 
mità. Al  gh’è  poeul  bcdaga 
det  i racc  = e’  vi  si  può 
giuocar  di  spadone  — dicesi 
di  luogo  privo  di  masseri- 
zie, mobiglie,  ecc.  Fa  scapa 
i racc  ( fr.  scherz.  ) = lo 
stesso  che  Fa  san  Marti. 

V.  Marti. 

Ràuco,  ràuco,  roco,  6oco. 

Razà,  ràdere,  tèndere.  Cimare 
i — • levar  la  cima  del  pelo 
al  pannolano.  Razà , uzzi, 
abboccare , rabboccare  — 

. empiere  un  vaso  (ino  alla 
bocca. 

Ilazis,  ridderai,  incuòcersi  — 
il  rompersi  la  pelle  dei  bam- 
bini per  cagione  delle  orine. 
Ràzol,  barbatella.  V.  fioersur. 
lleatì,  scriccio,  scricciolo,  sgru- 
. dolo,  re  delle  siepi  -r  uc- 
cellino che  sta  sempre  fra 
le  siepi. 

Rebalta , ribalta  = sportello 
orizzontaleche  chiude  o apre 
la  bòtola  o cateratta.  . 
Rcbaltà , ribaltare  — andar 
sossopra,  e dicesi  delle  car- 
rozze e simili. 

fttbecà, ribeccare,  rimbeccare, 
rintuzzare,  ribàttere  — ri- 


battere le  parole.  Rispon- 
dere per  le  rime  -^-rispon- 
dere risentitamente.  Rispon- 
dere di  rimbecco  — rispon- 
dere ad  ogni  minimo  che 
nel  quistionare. 

Rebeut,  rimetticelo,  rimessitic- 
cio — ramo  nuovo  rimesso 
sul  tronco  vecchio:  saéppolo 
— tralcio  nato  sul  pedale 
della  vite. 

Rebcutàj  rigermogiiare,  ripul- 
lulare, riméttere.  Rinfron- 
zare,  rinfronzire  — il  ve- 
stirsi di  nuovo  una  pianta 
delle  sue  (rondi,  foglie. 

Rebocà,  rinzaffare  — dare  la 
prima  e rùvida  crosta  di 
calcina  (molta)  sul  muro: 
arricciare  — dare  al  muro 
rinzaffato  una  seconda  mano 
di  calcina  per  meglio  pa- 
reggiare le  ineguaglianze 
della  rinzaffatura. 

Rebocadùra,  rinzaffatura,  rin- 
zaffo— l’operazione  di  rin- 
zaffare un  muro:  arricciato, 
arricciatura  — l’operazione 
doli’  arricciare  e la  coper- 
tura stessa  ebe  forma  l’ar- 
ricciato. 

fìebombà , rimbombare,  rin- 
tronare, risentire,  risuonare. 

Recagna  (gergo),  acquavite. 

Recagnà , bere  acquavite  od 
altro  liquore:  bere  liquori 
smoderatamente.  » ■ • 

Recàpet,  recàpito,  ricapito,  in- 
dirizzo, direzione. 

Rech , ricco,  dovizioso,  opu- 
lento; agiato. 

Reciam , chiamata  — » quella  pa- 
rola, o parte  di  essa  , che 
gli  stampatori  usarou  tal  - 
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volta  di  porre  a piè  delle 
pagine,  e per  la  quale  co- 
mincia la  pagina  seguente. 

Reciòc,  rabbuffo  , rampogna  , 
rampognamelo,  gridata,  la- 
vata di  capo,  rimpròvero 
forte.  Vantaggino,  ripicco 
• — quel  di  più  che  si  dà 
sopra  bevande.  Annoiamen- 
to, infaslidiniento:  dàghen 
ti  reciòc,  infastidiare,  infa- 
stidire, importunare,  anno- 
iare, stuccare. 

Recitar,  ricettore , ricevitore  , 
daziere,  gabelliere,  gabel- 
lilo — chi  riscuote  il  da- 
zio, le  gabelle.  • 

Itccòcc,  bozzolacci  — gusci  o 
spoglie  di  bòzzoli  fgalete ) 
rimasti  a fondo  nelle  cal- 
daje  dopo  trattone  tutta  la 
seta  possibile. 

Recìdi,  rinculare,  arretrarsi, 
indietreggiare  — farsi  in- 
dietro. Recidivare  — cadere 
di  nuovo  nella  malattia. 

Recùlada,  rinculata- — retro- 
cessione di  chi  rincula  e di 
ciò  che  dà  indietro.  Reci- 
diva --  ricaduta  nella  ma- 
lattia. 

Redi , vantaggiare,  guadagnare 
— si  dice  di  lavoro  che  si 
presta  a compiersi  in  poco 
tempo. 

Redi  ( A ),  ricominciare  — di- 
cesi  dai  fanciulli  quando 
vogliasi  ricominciare  un 
giuoco  per  sapere  chi  sia  il 
primo. 

Rttiàbol,  bozzacchiuto — per- 
sona piccola  e sproporzio- 
natamente grossa:  langoc- 
•io  — chi  per  soverchia 


grossezza  apparisce  goffo  : 
tonfachiotto. 

Redensio  (No  gh  ’è  ) = non 
c'è  nè  via  nè  verso;  non 
c'è  modo,  non  c’è  scampo. 

Redi,  reticino,  reticella  — pic- 
cola rete. 

Redina,  ragna  — rete  a minute 
maglie  di  refe  per  pigliar 
uccelli. 

Redundì,  randello,  rocchio  -— 
pezzo  di  legno  corto  e ro- 
tondo per  bruciare. 

fìeegn,  negai,  rinvenire,  ria- 
versi— ricuperare  gli  spi- 
riti, il  vigore.  Rinvenire  — 
l’ammollirsi  e gonfiarsi  di 
cose  secche  e specialmente 
dei  vasi  a doghe  messi  nel- 
l’acqua. Sbozzacchire  — n- 
scif  di  lisicmne  e di  stento, 
parlandosi  di  piante  e di 
animali. 

Recndircula,  rivendùgliola,  ri- 
vendanola, trecca,  trèccola 
— rivenditrice  di  ortaggi, 
frutta , ed  altri  commesti- 
bili. 

Recrensa,  riverenza , inchino. 
— La  tropa  con  fidensa  la 
fa  perd  la  rcerensa  — la 
troppa  confidenza  conduce 
alla  mancanza  di  rispetto. 

Re/à,  rifare,  far  di  nuovo  = 
rifabbricare.  Rcfas,  rifarsi, 
ristorarsi,  risarcirsi,  inden- 
nizzarsi — parlandosi  di  dan- 
ni sofferti.  Ricattarsi,  riven- 
dicarsi, vendicarsi  — ; ren- 
dere il  contraccambio  del- 
l’ingiuria ricevuta.  Rigua- 
dagnare = ricuperare. 

Re/endina,  sega  intelajata  — 
sega  da. legnaiuoli  da  »•- 
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biglie , e da  segalori  a 
inano. 

Rcff,  refe  ni.,  sgres , grezzo  ; 
nostra , casalingo.  Fà  zo’l 
refi , dipanarlo.  Quell  che 
vend  ol  refi,  refajuolo.  Zon- 
taga  ’/  refi  e i pese  = met- 
terò! l?u»guenlo  o le  pezze; 
gitlare  il  ranno  e il  sapoue; 
perder  l’olio  e la  spesa;  an- 
darne il  mosto  e l’acque- 
rello— perderci,  scapitarci. 
Rejiadù,  rifiatare,  respirare  =s 
riposare  — far  pàusa. 

Jlefìlà,  affilare,  raffilare  — as- 
sottigliare a mano  sulla  pie- 
tra a olio  o sulla  cole . la 
v lama  dei  ferri  da  taglio. 
Raffilare — pareggiare  che 
fanno  i sarti  e i calzolai  con 
fòrbici  e coltelli  ti  loro  la- 
vori. Ritondare  — tagliare 
la  estremità  de’  libri  per 
pareggiarla.  . 

Refilada,  rabbuffo.  V.  Roman- 
sina.  ••  i ./  • . 
Re/iidà , ricusare,  rifiutare.  Fa- 
gliare — al  giuoco  delle 
carte  — non  aver  carte  del 
seme  di  cui  si  giuoca. 

Refulà,  riammostare  — rituf 
fare  le  vinacce  nel  mosto, 
perchè  il  vino  nel  bollire 
acquisti  maggior  forza.. 
Refursì,  merlino,  spago  rinfor- 
zato. . ; i ; i 

Refìis , refuso  — il  prendere 
una  lettera  per: un’altra,  o 
il  porre  inavvertentemente 
la  stessa  lettera  Capovolta: 
è l.  di. stamperia.  ì 
RcfìUj  rifiuto  — atto,  del  non 
rispondere  con  carte  dèi 
seme  giuocaloj  quantunque 


se  n’abbia  in  mano.  Faglio 

— il  rispondere  con  carte 
di  seme  diverso  non  aven- 
done in  mano.  . > . 

Rogai,  regalo,  dono,  donativo, 
presente  = finezza,  piacere, 
favore,  gentilezza.  Sov- 
vallo -4-  dono  di  Cose  da  go- 
dersi in.'  compagnia.  Ceppo 

— donativo  che  si  fa  ai  fan- 
ciulli per  Natale. 

Regala,  regalare,  donare,  pòr- 
gere, presentare.  , 
Regalia , rigaglia  — quel  di  più 
che  si  cava  dalle  possessioni 
oltre  i prodotti  principali. 
Regàlie,  rigaglie  f.  pi.  — in- 
teriora di: polli,  e uccelli: 
frattaglie—  interiori  spic- 
i cali  dall’animale.  : 

Regatti,  rivenditore,  rivendù- 
gliolo, treccone. 

Reghegn , nitrito  -*•  voce  del 
-i. cavallo.  - ■; 

Reghegnù,  nitrire  - — mandar 
fuori  la  voce  che  fa  il  ca- 
vallo. fi  .1,1  .I  l i 

Regina , regina..  Regina  marli- 
rum,  rna  timi  regina  confes- 
sorUm  è meglio  esser 
martire  che  confessore;  è 
meglio  per  coloro  ebe  sona 
nelle  man!  della  giustizia 
patire  iche  confessare  i de- 
litti commessi. 

Regir.  raggiro,  raggiramento, 
frode,  ingannò,  baratto,  ba- 
rai teria,  bindoleria. 
fìegirà,  aggirare,  raggirare, 
gabbare,  ingannare.  Sai  re- 
girala  = saper  di  banca 
- menare.  :•  . ‘ •.  r 

Regiradur,  raggiratore,  trap- 
; ■ potatore,  bindolo,  biudulone. 
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ingannatore,  truffatore,  baro, 
burutliero. 

Regiur,  regiura  (v.  cont  ),  mas- 
sajo-ja  — chi  regge  la  fa- 
miglia. 

Regnitela,  rete  — ogni  intrec- 
cio di  filo  di  ferro,  di  rame, 
o d’altro  per  riparo. 

Regnala , muovere,  eccitare, 
provocare  dispute,  conte- 
se, ece.  Regna  la  miseria 
lo  stesso  che  Sleufà.  V. 

Regoi,  reguì,  cògliere,  córre, 
raccògliere,  raeeórre,  ricò* 
gliere,  ricórre. 

Regordas , ricordarsi,  risovve- 
uirsi,  rammemorarsi,  richia- 
mare alla  memoria. 

Regordo  (U),  un  tienl’a  mente, 
un  ricordo,  o cosa  da  do- 
versene ricordare,  una  ri- 
prensione. 

Reguì , V.  Regoi. 

Reloér , oriuolajo,  orologiajo 
— artéfice  che  fabbrica  o- 
rioli  a ruote;  o che  li  rac- 
comoda. 

Reloij  orologio,,  oriolo,  oriuolo, 
V.  Leroi. 

Remadur , rematore,  remigan- 
te, remigatore  — chi  rema. 

Remengh , ramingo  — che  non 
ha  luogo  fermo  ove  posarsi. 

Remótj  romito,  romita,  eremita, 
anacoreta,  solitario. 

Remolà,  dighiacciare , squa- 
gliare, diuiojare  — • lique- 
farsi, struggersi  di  neve  e 
di  ghiaccio:  raddolcire,  rad- 
dolcare  — divenir  placido  e 
benigno  parlandosi  d1  aria 
prima  fredda  e cruda. 

Remolo*  , ramolaccio , ràfano. 
Rematasi,  ramolacci  no,  ra- 


vanello — sorta  di  pianta 
di  cui  mangiasi  la  radice. 

Remòti,  dighiacciamento,  squa- 
gliamento, struggimento  — 
dicesi  della  neve  e del  ghiac- 
cio quando  si  dileguano. 

Remónta  , restaurazione,  ri- 
staurazione,  racconciamento, 
riattamento,  racconciatura. 

Remontà,  rimontare  : rimon- 
tare la  cavalleria  — fornire 
nuovi  cavalli  ai  cavalieri. 
Riscappinare  — rimettere 
alle  scarpe  la  suola,  il  to* 
majo,  ecc,  Ristaurare,  riat- 
tare, racconciare. 

Read,  rendìj  rèndere,  fruttare, 
produrre. 

Rèudes , rendis,  arrendersi,  cè- 
dere; darsi  vinto. 

Rettgognà,  borbottare , bron- 
tolare, -batostare  = piatire, 
contèndere  = piagnucolare, 
lagnarsi , lamentarsi.  Rin- 
ghiare, Tignare  — il  bron- 
tolare dei  cani  quasi  sotto 
i denti  digrignandoli. 

Rengognamèt,  borbottamento, 
brontolamento;  borbottio, 
brontolio. 

Rengugnù , pecorone,  belone, 
piagnolone  — chi  piange 
per  nulla  : fiottone  — che 
brontola  sempre:  tronfione 
— - chi  sta  tronfio  e ingru- 
gnato , senza  far  molto  e 
per  poco  dà  in  atti  di  cruc- 
cio: brontolone,  borbottone, 
borboltalore. 

Rens,  rensa,  renso  — tela  bian- 
ca, fine  a opera,  con  cui  per 
lo  più  si  fanno  tovaglie  e 
tovaglioli  ni. 

Repcdunàj  rimpellare  - rin- 


Digitized  by  Google 


fc06  BErr.ss 


novarc  interamente,  o par- 
zialmente un  muro  senza 
demolirlo  lutto  a un  tratto. 

Repèss,  riiupello,  muro  di  rim- 
pello,  acconcime — così  di- 
cono i muratori  a que’ pezzi 
di  muro  che  vanno  rinno- 
vando di  nuovo. 

Repeugnà , nauseare,  stomaca- 
re, fare  schifo. 

Repià , ripiano,  pianeròttolo  — 
spazio  in  mezzo  o in  capo 
{in  simaj  alle  scale. 

Repulas,  mudare,  rimpennarsi 

— rinnovare  le  penne,  le 
piume,  parlandosi  d^uccelli. 

Repulas -seu,  rimpannucciarsi 

— rimettersi  in  arnese,  ve- 
stirsi meglio.  Riaversi  — 
ricuperare,  acquistar  salute. 

Requizl,  sequestra  re = pigliare 
= taglieggiare  = coman- 
dare richiamare  al  pubblico 
servizio. 

Requizisiù,  sequestro:  coman- 
data — ordine  generale  dato 
a diverse  persone  in  servi- 
zio del  principe:  tolta  — 
gravezza  di  vettovaglie  e di 
vestimenta  in  tempo  di  guer- 
ra. Coscrizione,  leva. 

Rèsca , lisca,  spina,  resta  — 
spina  di  pesce.  Resta,  arista 

— filo  sottile  rassomigliante 
ad  una  sétola  (pel  de  sun'ij 
che  sta  nelle  spighe  in  punta 
alla  prima  spoglia  del  grano. 
Resca  de  pesi  e pena  de 
ozelì,  l’ om  rech  deenta  poerì 
— Cavalli,  carri,  uccelli  e 
servitori,  Guàstan,  mangiari, 
ruinano  i signori. 

Resènt,  razzente  — di  vino 
che  picchi. 


Resoeumada,  candiero  — be- 
vanda di  uova,  latte  e zuc- 
chero: cordiale — bevanda 
corroborante  di  vino  con 
uova  e zucchero;  brodetto 

— bevanda  di  brodo  con 
uova  dibattute.  Resoeumada , 
co  l'aqua  colda  — latte  di 
gallina. 

Resolà,  risolare  — rimettere 
le  suola  alle  scarpe:  rac- 
ciottolare  — acciottolare  di 
nuovo. 

Respiglà , rispigolare  — spi- 
golare la  seconda  volta. 

Respir,  respiro , respiro  = ri- 
poso = pausa  = agio,  co- 
modo. Respiro , seprattieni 

— indugio  che  si  ottiene 
al.  pagamento.  Compra  a 
respiro  z=z  comperare  a tèr- 
mine. Fcnd  a respiro  = 
dare,  vendere  a respiro  o per 
tempi  — usansi  tra  mercanti. 
Difìcoltà  de  respiro,  amba- 
scia, ansamenlo,  affanno. 

Respond,  rispóndere.  Respond 
per  ù lers  =.  mallevare  per 
un  terzo;  farsi,  o stare  mal- 
levadore o pagatore. 

Respondènt,  rispondiero  — che 
risponde  a ogni  parola,  e di- 
cesi degli  inferiori  a1  supe- 
riori. 

Respurchì,  riccio,  spinoso,  por- 
co spino. 

Réss,  riccio  = ciocca  di  ca- 
pelli crespi  o inanellati.  Réss 
de  dieci , riccio,  ricciuto, 
crespo;  dim.  ricciatello, rie- 
ciutino:  cheei  réss,  capelli 
ricci,  ricciuti,  crespi  o ina- 
nellali. Fa  i réss,  arriccia- 
re, inanellare — dare  a’ca- 
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pelli  con  arte  la  forma  di 
riccio,  o d’anello.  Cincin- 
nare, ricincinnare,abbellire, 
fregiare  — raffazzonare  ri- 
cercatamente più  che  non 
comporta  la  cosa. 

Réss,  acciottolato,  ciottolato, 
selciato  — pavimento  di 
strade,  cortili,  piazze  e sl- 
mili fatto  con  ciottoli  allo- 
gati c picchiati  sur  un  letto 
di  rena.  Desfà  seu  ’/  réss, 
disselciare  (v.  d’uso) — -dis- 
fare in  tutto  o in  parte  il 
selciato. 

Réss,  riccio  — la  scorsa  spi- 
nosa che  racchiude  le  ca- 
stagne. 

Rest,  residuo,  resto,  avanzo: 
sottrazione. 

Restàj  restare,  rimanere,  fer- 
marsi =arrestare,  catturare, 
far  prigione  = fig.  maravi- 
gliare, stupefare,  far  stu- 
pore, maraviglia.  Residuare, 
avanzare,  rimanere. Resta lè, 
o restà  lè  de  carta  = re- 
stare, rimanere  attònito,  e- 
stàtico,  stupefatto.  Restaga, 
rimaner  colto  nelP  insidia, 
nella  tràppola,  nel  tranello, 
nelP  inganno.  Dicesi  tanto 
nel  senso  proprio  che  figu- 
rato. 

Resti,  restio  — difetto  dei  ca- 
valli per  cui  si  ostinano  a 
non  andar  avanti. 

Rei,  rete  — strumento  di  filo 
o di  funicella  tessuto  a ma- 
glia per  pigliar  uccelli,  pe- 
sci. Mett  zo  i recc,  tender 
le  reti. 

Retai,  ritaglio  — parte  tagliata 
d1 alcuna  cosa,  come  carta, 


tela,  panno  e simile.  Fra- 
staglio — ciascuna  parte  di 
un  oggetto  tagliato  a pezzi. 
Raffilature  f.  pi.  (-ra  f.  s.) 

— ciò  che  si  leva  nel  raf- 
filare. Tondature  f.  pi.  (-ra 
f.  s.)  — quello  che  si  leva 
nel  ritondare.  Trùcioli  — 
liste  di  carta  a modo  di 
nastri  recise  da  libri.  Raf- 
filature — minutissimi  tru- 
cioli di  ineguale  larghezza. 
.-Risega  — chiamano  i mu- 
ratori quel  piccolo  spazio 
nella  lunghezza  d’un  muro 
cagionalo  dall1  aver  ripreso 
un  muro  più  stretto  : le 
riseghe  per  lo  più  non  si 
vedono. 

Rctajà,  ritagliare  — tagliar  di 
nuovo.  Raffilare  — pareg- 
giare che  fanno  i sarti  e i 
calzolai  con  forbici  e col- 
telli i loro  lavori.  Ritondare 

— tagliare  la  estremità  di 
libri,  ecc.  Far  risega  — ri- 
prendere la  costruzione  d’un 
muro  più  stretto  del  sotto- 
posto di  modo  che  vi  ri- 
mane un  piccolo  spazio  detto 
risega  ('retai). 

Releci,  conciatetti  — giorna- 
liero che  copre  di  nuovo  o 
accomoda  i (etti  delle  case. 

Retecià,  racconciar  tetti. 

Retcgn  (Vegn  de),  essere  avaro, 
spilorcio,  taccagno. 

Relifil,  dirittura. 

Reti/Uà,  addirizzare,  far  di- 
ritto: raddirizzare,  mettere 
in  isquadra. 

Retarsi,  ritòrcere. 

Reufianà,  arruffianare,  raffaz- 
zonare — apparecchiare  , 
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acconciare  le  cose  in  modo 
da  non  far  vedere  i difelli: 
inorpellare  — coprire  con 
arie  alcuna  cosa  onde  ap- 
parisca più  vaga. 

Reumentì,  letamatolo,  spaz- 
za tu  rajo  (e  Paladino  per  i- 
scherzo)  colui  che  raccoglie 
mondiglia  e spazzatura  per 
le  case  e le  contrade. 

fìeumes , rómice,  rùmice  — 
erba. 

Reumèta  , mondiglia,  spazza- 
tura, spazzatume,  immondi- 
zia, scoviglia. 

Reurniàj  ruminare,  ruguiuare 

— far  ritornare  in  bocca 
il  cibo  mandato  nello  sto- 
maco non  masticato  per  ma- 
sticarlo; e dicesi  degli  ani- 
mali ruminanti,  come  il  bue, 
la  capra,  ecc.  Mangiucchiare, 
mangiuzzare  — mangiar  po- 

• co  e a stento. 

Reumieul,  sparutello.  V.  Scn- 
dreul. 

Rèiimo,  rèumo,  reumatismo  — 
dolore  che  affligge  qualche 
parte  del  corpo. 

Reusca,  buccia,  scorza,  cor- 
teccia. 

Retisi,  riuscire,  venire  a capo, 
conclùdere. 

Reùsida,  riuscita,  èsito. 

Reusnèt,  rugginoso,  arruggi- 
nito. Dcentà  reusnet  = ar- 
rugginire, irrugginire,  ar- 
rugginirsi. 

ReuspaSf  ridursi,  esser  co- 
stretto. 

Reuzeglit,  reuzghì,  grisatojo 

— ferro  concai  i vetrai  ro- 
dono i vetri. 

Reuzen , rùggine,  ferrùggine  — 


materia  che  si  genera  sulla 
superfìcie  del  ferro.  Igadel 
reuzen  con  vergìi  = avere, 
portar  rùggine;  aver  baco, 
od  odio  o rancore  con  uno. 

Reuzieuij  rùziùli,  tórsoli,  tùtoli 

— ricettàcoli  quasi  legnosi 
della  panocchia  del  formen- 
tone (melgòlt)  toltine  i grani. 

Reazieul,  torso,  tórsolo  — l’in- 
terno delle  pere  e delle  mele 
che  si  getta  via. 

Reversai,  cédola,  scheda,  o 
pòlizza  di  pagamento. 

Rezentà,  sciaquare,  risciaqnare 

— lavare  leggermente:  la- 
vare il  bucato  — stropic- 
ciare nell’acqua,  se  si  può, 
corrente,  i panni  imbuca- 
tati: sciaguattare — risciac- 
quare in  acqua  monda  i 
piatti  rigovernati  (laaccj. 

Rezentadu  risciacquata  , ri- 
sciacquamento,  sciacquatu- 
ra, risciacquatura,  sciaguat- 
tamento. 

Rezù,  ragione  — facoltà  per 
cui  specialmente  si  discerne 
il  vero  dal  falso,  il  bene  dal 
male.  / rezù,  discorsi,  ra- 
gionamenti. Fa  di  rezù , pia- 
tire, litigare,  contendere, 
questionare.  Rezù  che  coeun- 
ta  negata  = ragioni  frivole  ; 
ragioni  del  venerdì.  Jga 
pieu  che  rezù,  = aver  più 
che  ragione;  aver  di  là  da 
ragione.  Capiga , o troaga’l 
óiis  de  la  rezù  = ritrovare 
la  inebiovatura  , trovare  il 
polso  alla  gatta  — .rilevare 
la  verità  d’una  cosa  occulta. 
/ g’  ha  pieu  rezù  chi  uza 
pieu  fon  — chi  più  urla  ha 
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più  ragione.  Andò  zti  de 
rezù  z=.  uscir  dalla  carreg- 
giata, di  via,  o dei  Gemi- 
nalo, o di  propòsito — sco- 
starsi dalla  ragione. 

Resunà, ragionare,  discórrere: 
parlare,  favellare:  discùtere, 
disputare,  questionare. 

Rezar,  rasojo  — strumentò  con 
cui  radesi  il  pelo. 

Rezura  ( v.  cont.  ),  spianatoio 

— pezzo  di  legno  rotondo 
liscio  e pesante  che  serve 
a spianare  la  pasta.  ; 

Ria,  riva,  ripa  — terreno  a 
pendio:  proda  — ajuola  a 
pendio: . ciglione  — terreno 
rilevato  sopra  la  fossa  del 
campo.  Margine,  orlo — riva, 

' proprio  de’  liuniicelli,  ru- 
scelli. Ripa,  riva,  proda, 
sponda  — dei  fiumi,  laghi, 
mari.  Lido,  spiaggia,  eosta. 

— riva  proprio  del  mare. 
Sponda,  proda  — l’estremo 
margine  laterale  del  letto. 
Sponda  — ogni  sorta  di  e- 
stremità  che  riguarda  da  alto 
in  basso , come  di  ponti , 
fiumi,  letti,  tavoli , ecc. 
Ancia  a ria,  arripare,  ap- 
prodare; andàdré  a la  ria, 
andar  ripa  ripa,  proda  proda, 
costeggiare.  A ria,  rasente; 
in  ria,  a pendio,  in  decli- 
vio, declive,  declivio. 

Rìà,  arrivare,  giungere,  ve- 
nire, raggiungere.  Rìà  seu, 
capire,  intendere,  compren- 
dere. Riaga,  compiere,  fi- 
nire, terminare,  condurre 
a termine. 

Riadu,  costiera,  riva,  riviera, 
pendice  : riva,  ripa  — • ter- 


reno a pendio  verso  mez- 
zodì, il  quale  si  semina  per 
aver  piante  primaticce  ( tem - 

ni  de). 

a,  scacciapensieri  — pic- 
colo strumento  formato  di 
una  sprangbetta  di  ferro 
ripiegata  in  tondo,  e le  cui 
due  estremità  si  prolungano 
in  due  branche  paralelle, 
approssimate,  e in  mezzo 
ad  esse  ricorre  la  linguella, 
che  è una  làstrelta  di  ferro 
acciajato,  la  cui  parte  ter- 
minale, ripiegata  all’infuori 
a squadra  chiamasi  Gril- 
letto. 

fìicocrà,  ricettare,  raccettare; 

dar  ricetto,  ricóvero,  o asilo. 
Rie,  capecchio  — materia  li- 
scosa ehe  si  trae  dalla  pri- 
ma pettinatura  del  lino  e 
delta  cànapa. 

Rif.  O de  rif  o de  raf  — o 
nell’un  modo  o nell’altro; 
ad  ogni  costo;  a marcio  di- 
spetto^ per  uu  verso  o per 
un  altro. 

Rifond,  rifondi,  rimborsare, 
rifóndere.  ; 

Rifùziù,  rimborso,  rimborsa- 
mento. 

Riga,  riga,  rigo,  règolo  -— 
strumento  per  tirar  linee 
rette:  riga,  rigo,  linea  — 
il  segno  lasciato  nel  rigare. 
Andà’n  riga  = regger  la  li- 
nea — scrivere  dirittamente. 
Riga  falsa,  falsariga.  A ri- 
ghe, righettato. 

Rigareul , graffietto  — stru- 
mento de’legnajuoli  (ma- 
rengo) per  segnar  sul  le- 
gno una  linea  paralclia  al 
98 
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suo  margine.  Segnatojo  — 
arneselto  de’ sellai  di  bòs- 
solo (lega  de  morteli) , con 
le  estremità  intagliate  in 
modo  da  lasciare  sul  pezzo 
die  si  lavora,  e sopra  cui 
si  fa  scorrere,  una  o più 
righe,  per  guida  del  cu- 
cire. 

Rigai,  rigato,  vergato,  fallo  a 
righe,  righettalo. 

Rilass , profluvio  di  sangue 
— sorta  di  emorragia  ute- 
rina. 

Rimarca  (dal  frane,  remarquer ), 
notare,  osservare,  esami- 
nare. 

Jiimarco  (dai  frane,  remarque ), 
osservazione,  nota , esame , 
avvertimento. 

Rimbambì,  rimbambire , rin- 
fantocciare,  rinfanciullire, 
imbarbogire. 

Rimbombo , . rimbombo , rim- 
bombamento,  rintrono:  rim- 
boiubio  — rimbombo  ripe- 
tuto e prolungato. 

Rimede,  rimedio,  fàrmaco.  Igei 
rimede  per  teucc  i mai  — 
aver  unguento  per  ogni 
piaga. 

Rimesa,  rimessa  — stanzone  a 
terreno  per  tenervi  carrozze 
e simili.  i*  ' 

Rimèss,  piallacci  — le  sottili 
assicelle  di  noce , d'ebano 
o d’altro  legname  fine  con 
cui  si  copre,  altro  legname 
più  vile  in  far  cassettoni, 
tavoli,  scrittoi  ed  altri  mò- 
bili. « " • 

Rimpiasà  (dal  frane,  rempla- 
ccr),  surrogare,  sostituire. 

Rmà.  riaà  zo,  scórrere,,  sdruc- 


ciolare, lubricare,  scivo- 
lare. 

Rinfasà,  rinfacciare  dire 
cose  spiacévoli  in  faccia  ad 
alcuno.  Rimbeccare  — ri- 
spóndere ad  ogni  piccola 
cosa  nel  contèndere. 

Rinfrancai , riaversi  ,•  rimet- 
tersi, risanare,  ricuperarla 
salute,  rinvigorirsi. 

Rinfresca , rinfrescare  = risto- 
rare, refiziare.  In  del  rin- 
frescai de  la  stagiù—  alla 
rinfrescata  della  stagione. 
Rinfrescai,  purgarsi. 

Rinfréschi  — rinfresco,  rin- 
frescauiento,  rinfrescala  — 
re  tizia  mento,  refezione,  ri- 
storo, pasto  leggero. 

Ringhèra,  ringhiera,  — riparo 
di  ferro  a mezza  vita  lungo 
il  màrgine  delle  scale,  dei 
terrazzini  (pogieui), delle  log- 
gie  (lòbie),  ecc. 

Ripara,  riparare,  rjstaurare, 
racconciare,  risarcire. 

Riparasiù,  riparazione,  riparo, 
ristauro,  ristaurazione , ri- 
sarcimento, acconcime,  riat- 
tamento. > 

Rip etisia . orologio  a ripeti- 
zione, orologio  a squilla  — 
orologio  da  tasca , in  cui 
Torà  indicata  dalla  lancetta 
è a volontà  altrui  fatta  sen- 
tire all’orecchio  cou  altret- 
tanti tocchi  di  squilla,  cioè 
di  campana,  nell’orologio 
stesso  collocata. 

Ris,.  riso  — grano  che  man- 
giasi in  minestra,  o addob- 
bato con  burro  e cacio  (cou- 
sai col  beuter  e formai  ). 
Ris  del  lùf,  semprevivo  uii- 
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nore.  Ris  e fazeui,  guazza- 
buglio, farràggine,  confu- 
sione, disòrdine,  buglione, 
babele,  babilonia.  Zocugà, 
a vend,  o a quala  costa  l 
ris=z  fare,  o giuocare  a sca- 
ricabarili — sorta  di  ginoco 
clic  si  fa  da  due  fanciulli 
mettendo  schiena  contro 
schiena,  e sollevandosi  al- 
ternativamente. A ris  e 
vers  (fraso  scherz.),  a rive- 
derci. 

Risii , arricciare,  inanellare, 
increspare  — dicesi  de’ ca- 
pelli. Ciottolare,  acciotto- 
lare, selciare,  inselciare  = 
far  pavimenti  di  sassi  nelle 
strade,  ecc. 

Risbaldis y riaversi,  rinvenire 

— il  riacquistare  la  serenità 
o la  cognizione  dopo  uno 
svenimento,  un  acciden- 
te, ecc.:  risensare,  risentire 

— ricuperare  il  senso  per- 
duto. Rilevarsi,  riconfortarsi, 
risorgere. 

Risccià.  rischiare,  arrischiare, 
risicare,  avventurare,  az- 
zardare. 

Risccio,  rischio,  risico,  repen- 
taglio; cimento,  perìcolo, 
azzardo.  Andò  a risccio 
correr  rischio,  o pericolo; 
arrischiare,  risicare;  esser 
a un  -pelo;  mancar  poco. 

Hisccius , arrischiato  — che 
non  teme  pericoli:  intra- 
prendente— capace  di  ten- 
tar grandi  cose:  azzardoso, 
arrischievoie. 

liiscontrà,  rispóndere.  Riscon- 
trare propriaulente  significa 
confrontare.  Collazionare , 
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riscontrare.  Confrontare,  ri- 
scontrare, comparare. 

Riscontro,  risposta.  Confronto, 
collazione,  riscontro. 

Riscfj  risei j ricévere,  accò- 
gliere; riscuòtere.  Ascoltare, 
pòrgere  attenzione  : p.  e.  Al 
me  risce  — M1  ascolti,  ecc. 

fììsentiss,  avere  a male. 

Risela,  ricetta. 

Riseùda } ricevuta,  quitanza  — 
confessione  per  iscritto  d’a- 
ver ricevuto.  Fà  la  riseùda 
(senso  irònico)^:  far  la  croce 
a un  debito:  dicesi  di  cre- 
dito che  non  si  riscuote  più. 

Riseul,  riseul  de  sass  = sel- 
ciato, ciottolato,  acciottolato; 
riseul  de  quadrei  = ammat- 
tonato, accoltellalo  — pavi- 
mento di  mattoni  ( quadrei ) 
in  costa,  o per  coltello. 

Risga.  Chi  no  risga  no  rasga 
= chi  non  risica  non  rò* 
sica  — a chi  nulla  tenta 
nulla  riesce. 

Rìsido,  ricino  — pianta  della 
famiglia  delie  euforbiacee, 
da'  cui  semi  si  estrae  un  olio 
medicinale. 

Risorsa  (dal  frane,  ressottree), 
mezzo,  modo,  verso,  espe- 
diente, ajuto. 

Rispetta  rispetto.  Parlando  con 
poc  rispett  = con  riverenza 
di  chi  m’ascolta,  con  sop- 
portazione — dicesi  fami- 
gliarmente  del  chiedere  scu- 
sa, o licenza  prima  di  no- 
minare cosa  schifa. 

Risii,  gorgiera  — guernizione 
da  colloidi  panno  lino,  o 
d’altro  increspata  a cannon- 
cini ( stocada ) e fortemente 
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insaldata  ( sopresada ) per- 
chè stia  ritta  intorno  al 
collo.  Gorgierina-retta  — 
dim.  e vezz.  di  gorgiera. 

lìisà,  frati  — bachi  da  seta 
troppo  maturi,  o che  non 
fanno  più  il  bozzolo,  o che 
il  fanno  sui  graticci  ( taole ), 
per  non  essere  stati  man- 
dati in  tempo  alla  frasca 
( boschj. 

Jìisuli,  cioltolatore,  accio! In- 
latore,  selciatore  < — colui 
che  fa  il  ciottolato  (seul  de 
sass)  alle  strade,  ecc. 

Risunsì,  gorgierina,  gorgie- 
relta  — dim.  e vezz.  di  gor- 
giera. 

Ritira,  uscir  di  piombo — ter-, 
mine  dell’arte  muratoria,  e 
dicesi  di  muraglia  od  altro 
che  non  è nella  sua  dirit- 
tura verticale.  Ritirai,  rat- 
earsi, rattopparsi,  rattrap- 
pirsi non  poter  disten- 
dere le  membra  per  rilira- 
mento  di  nervi.  « 

Ri  ti  rada,  ritirala.  Sunà  la  ri- 
tirada, suonare  a ritirata, 
a raccolta.  1 . 

Ritorno.  Carota,  vitùra,  ecc. 
de  ritorno  = carrozza,  vet- 
tura, ec«.  di  rimeno. 

Rilracc,  ritratto.  Fas  Jà  ’l  ri- 
tracce  farsi  ritrarre:  fa’l 
ritracc  e ritrarre. 

Rizèra , risaja  ■ — campo  dove 
si  semina  riso. 

Rizott,  risotto  (v.  dell’uso)  — 
riso  colto  in  brodo  ristretto, 
con  cervellata , midollo  di 
bue , cipolle  e zafferano 
(so/rà). 

Roaja,  piselli  m.  pi. --legume 


che  mangiasi  in  minestra. 
Ruiglie  — pisello  spontàneo. 
La  nostra  voce  roaja  pare 
una  corruzione  di  ruiglie. 

Roba,  roba,  cosa,  merce,  mer- 
canzia, mercalanzla.  Roba 
fina,  vezzi,  giojelli,  argen- 
terìa. Bntzà  \>ià  la  roba; 
dà  via  la  roba  per  despreze 
==  spacciar  a ruba  — di 
merce  che  abbia  grande  ri- 
cerca, e perciò  molto  spac- 
cio. No  P è mìga  roba  sò 
=snon  è sua  farioa;— -non 
è erba  del  suo  orto  — di- 
cesi di  chi  si  conosce  d’a- 
vér  fatto  stampare  cosa  d’al- 
tri per  sua.  No  t’è  miga 
roba  robada?  — non  è roba 
di  rubello?  La  roba  fa  roba 
=2  la  roba  va  alla  roba; 
ogni  acqua  va  al  mare.  De 
la,  roba  sò  s’ poeul  fan  de 
quell  che  s’ voeul  — ognun 
può  far  della  sua  pasta  gnoc- 
chi ; ognun  fa  del  suo  ferro 
mannaja.  La  roba  Pè  miga 
de  quei  che  la  fa,  ma  de 
quei  che  la  god  = la  roba 
non  è di  chi  la  fa,  ma  di 
chj  la  gode.  As  contrata  la 
roba  e miga  lapiza  ==.  pesa 
giusto  e vendi  caro;  — e, 
caro  mi  vendi,  e giusto  mi 
misura.  La  roba  sò  s’ la 
poeul  toeu  zo  a de  Pattar 
— la  propria  roba  si  può 
prendere  dove  si  trova.  La 
roba  de  fortuna  la  pasa 
come  la  lima  = beni  di  for- 
tuna passano  come  la  luna. 
La  roba  de  stola  la  va  che 
la  gola  = quel  che  vien 
di  penna  c stola,  tosto  viene 
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c tosto  vola  — la  roba  am- 
massata dagli  ecclesiastici 
dura  poco.  De  la  roba  dì 
oter  al  na  và  de  per  teutt 
= del  cuojo  d’altri  si  fanno 
le  coreggie  larghe  — ■ della 
roba  d’altri  si  spende  senza 
risparmio.  La  roba  di  oter 
la  mena  vià  la  so  — quel 
che  vien  di  ruffa  rafia,  se 
ne  va  di  buffa  in  baffa-  La 
roba  robada  la  fa  poca  du- 
ra da  — della  roba  di  mal 
acquisto  non  ne  gode  il  ter- 
zo erede;  di  quel  che  si 
« ruba  non  s’ha  a sentir  gra- 
do; — la  farina  del  dia- 
volo va  in  crusca.  Deus  in 
adjutorium  me  no  me  n’in- 
tende, me  pader  al  fa  la 
roba  (oi  solco),  e me  gh’la 
ende  (o  gh'i  spende)  — a 
padre  avaro  (o  cùpido)  fi- 
gliuoi  pròdigo;  = chi  per 
sè  raguna  per  altri  sparpa- 
glia. La  roba  la  va  de  quela 
banda  che  la  ve  = la  roba 
va  secondo  che  la  viene. 

Roba j rubare,  furare,  trafu- 
gare. Roba  ’h  ca  di  lader 
— mangiare  il  cacio  ( for- 
mai) nella  tràppola.  • 

Robamét,  rubamenl»,  ruberìa, 
rubagione,  furio;  ladronec- 
cio, ladroneggio,  ruba. 

Robala,  costura  rivoltata  — 
quella  che  si  fa  rivoltando 
una  parte  sull’altra,  cucendo 
a soppunto  (pont  a oradcll). 

Ilobati,  robatt,  ribadire — ri- 
tòrcere la  punta  del  chiodo 
conficcato  e farla  rientrare 
nel  legno  per  maggior  fer- 
mezza. Ribàttere  — rintuz- 
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zare  a replicati-  colpi  di 
martello  il  chiodo  conficcato 
da  banda  a banda,  e al  quale 
mozza  la  punta,  sì  che  la 
parte  ribattuta  diventi  come 
una  seconda  capocchia  (ca- 
pila). Balzare,  ribalzare  * — 
il  risaltare  della  palla,  del 
pallone,  ecc.,  quando  siano 
gettati  fortemente  contro 
terra,  parete,  ecc.  Far  la 
costura  rivoltata.  V.  Robala. 
Robatida , ribadimento,  riba- 
ditura— il  ribadire;  e an- 
che la  parte  del  chiodo  ri- 
badita. Ribadimento,  ribat- 
titura — l’azione  del  ribàt- 
tere un  chiodo,  cioè  di  for- 
mare a una  punta  mozza 
di  chiodo  una  capocchia  a 
replicali  colpi  di  martello. 
Ribattitura  — la  parte  del 
chiodo  ribattuta. 

Robatida,  robatidùra,  costura 
rivoltata.  V.  Robala. 
Robieula,  raviggiuolo  — sorta 
di  cacio  ( formai ) di  latte  di 
pecora,  capra,  vacca,  o con 
più  d’uno  di  tai  latti  com- 
misti. , 

Ròca , rócca,  conocchia  — pezzo 
di  canna  lunga  circa  un 
braccio,  rifesso  poco  lungi 
dalla  superiore  estremità,  e 
ivi  diviso  in  gretole,  tenute 
rigonfie  dall’  anima.  Sue 
parti:  grétole,  --le  stec- 
che nelle  quali  è divìsa  la 
ròcca,  nella  parte  dove  essa 
è rifessa}  anima--  - piccol 
disco  di  legno,  od  altro  che 
tiene  allargale  in  giro  le 
grétole;  capell,  pergamena 
— striscia  di  cartapècora, 
38  * 
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o qualsiasi  altra  fasciatura 
con  cui  il  pennecchio  (elsa, 
manèla  ) vieti  formato  in 
sulla  rocca;  mastra,  lac- 
cetto  — pezzo  di  nastro  lun- 
go circa  un  palmo,  appun- 
tato alla  sinistra  spalla  della 
filatrice,  e ripiegato  in  cap- 
pio, entro  cui  si  fa  passare 
la  cannuccia  della  rocca.  In- 
carna la  ròca,  arroccare, 
inconocchiare  , appennec- 
chiare  — mettere  il  pen- 
necchio, o la  roecata  sulla 
rócca. 

fiòca,  ròcca,  piceni  forte. 
Jlochcll,  rocchetto,  rocchella  — 
strumento  cilindrico,  picco- 
lo, forato  per  lo  lungo  ad 
uso  <P  incannare. 
fiocheta,  salterello  — pezzo  di 
carta  ripiegata,  e legatusfret- 
tissiraa,  nelle  pieghe  della 
quale  sia  inchiusa  polvere 
d’archibuso,  detto  cosi  per- 
chè pigliando  il  fuoco  e 
scoppiando,  saltella.  ' 
fiochèit,  roccetto  — veste  cle- 
ricale di  tela  bianca  diversa 
da  cotta  e da  càmice.  Ac- 
cappatoio — pannolino  che 
si  mette  nel  pettinarsi. 
Rococò , grottesca  — sorta  di 
pittura  a capriccio  per  or- 
namento o riempimento. 
Bòcol,  frasconaja,  ragnaja  - 
bosco  preparato  ad  arte  per 
pigliare  uccelli. 
fioèrs,  rovescioi  A roèrs,  a 
tramontana,  a bacìo.  Ess- 
7vers=  aver  le  lune  a ro- 
vescio; esser  malincònico. 
Roersà,  nauseare,  stomacare,, 
ripugnare  = eccitar  vòmito. 


fioersur,  barbatella  — pianti- 
cella di  vite  con  radici  dai 
traspiantarsi. 

fioésta,  ventriglio  — ventri- 
colo carnoso  dei  polli,  e 
degli  altri  uccelli. 

fioeuda,  mota  — strumento 
ritondo  di  vario  diàmetro 
che  si  infila  nella  sala  (osai) 
di  veicoli,  o carri  di  qua- 
lunque sorta.  fioeudcdenacc, 
ruolini — le  due  ruote  an- 
teriori di  carro,  carrozza  e 
slmili  veicoli  piò  piccole 
rispetto  a quelle  posteriori. 
Sue  parti  : co,  testa,  mozzo 

— pezzo  deila  ruota  in 
mezzo  ad  essa,  ove  start  fitte 
le  rarze;  era,  ghiera  — 
anello  o cerchio  di  ferro 
che  per  maggior  saldezza 
cinge  le  due  testate  del  mez- 
zo; ras,  razzo,  razza,  raggio 

— pezzo  di  legno  che  dal 
mozzo  va  alla  circouferenza 
delia  ruota;  gaei,  quarti  — 
pezzi  di  legno  arcuati  che  for- 
mano la  circonferenza  della 
ruota  ; sircià,  cerchione , cer- 
chio' ~-  cerchio  fatto  di  la- 
stra di  fèrro  che  ricinge 
tutto  all1  intorno  la  circon- 
ferenza della  ruota  ; bìsola,. 
bòccola  — cerchio  di  ferro, 
di  ferraccio  f ghiza ),  o di 
bronzo,  con  cui  si  riveste 
il  mozzo  per  di  dentro ;reu- 
zelì,  girello  — cerchietto  <» 
disco  di  ferro,  o di  pelle 
che  si  motte  tra  il  mozzo 
e la  sala  quando  s’allargano. 
Risoluti,  dado  della  saia  — 
ferro  che  si  invita  sulla  e- 
stremilà  della  sala  perchè- 
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la  ruota  non  esca  da  essa, 
e così  fa  l’ufficio  dell’accia- 
rino (s'ióll).  Roeuda  del  cor- 
Ictt,  volano,  volante.  V.  Cor- 
lèlt.  A roeuda,  per  menda, 
per  turno,  a vicenda.  Fa 
la  roeuda,  far  la  rota,  ro- 
teare — dicesi  de’ polli  di 
India,  dei  pavoni,  quando 
distendono  le  penne  della 
coda  a foggia  di  venta- 
glio. 

Roeuda , riidù  (gergo),  paras- 
sita-to,  scrocco,  scroccone^ 
scrocchino , scroccatore  — 
chi  mangia  e beve  alle  spalle 
d’altrui.  Mena  la  roeuda=, 
scroccare;  fare  il  parassito; 
andare  a isonne,  o a sov- 
vallo, o in  groppa;  godere 
a macca;  usurpare  a ufo; 
sciovernarsi  ; appoggiar  la 
labarda  — mangiare  in  casa 
d'altri  c risparmiare  il  pro- 
prio. 

Roeuda  (Erba/,  ruta  — pianta 
che  manda  acutissimo  odore 
e le  cui  foglie  amarissime 
sono  medicinali. 

Roeudelì,  girellino  — ferro  con 
rotella  dentala  con  cui  i 
calzolai  imprimono  i segni 
del  punto  finto. 

Roeudol,  ròtolo,  ruòtolo  — qua-,| 
lunque  cosa  ravvolta  su  di 
sò,  come  carta,  tela,  ece. 
Roeudolà,  rotolare,  voltolare, 
rivoltolare.  Roeudolà  zeri? la 
scala  — ruzzolare  la  scala, 
cioè  cadere  da  essa. 

Rocufa,  fórfora,  fórfore,  for- 
foràggine,  porrìgine  — ■ pol- 
vere escrementizia  che  si 
genera  nella  cute  del  capo 


sotto  i capelli.  Pie  de  rocu- 
fa, porriginuso. 

Rocusgia , rosura,  rosume  — 
gli  ultimi  resìdui  di  paglia 
che  rimangono  nella  man- 
giatoja. 

Rocuza,  rosa  f.  (il  fiore),  ro- 
sajo  in.  (la  pianta).  Spi  de 
roeza,  acùleo.  Sito  pie  de 
roeuze , roseto.  Roeuza  sal- 
vàdega,  di  seze  o zalda,  rosa 
canina,  o delle  siepi  ; de  la 
lepa  o de  la  ranina,  mu- 
scosa, o borraccina  ; del  Ben- 
gali, , sempre  flòrida  ; de 
quaranta- bras,  rampicante; 
centifoglie,  ceutifoglia;  £or- 
Aò«ica,multiflora;ctiCM«a,  di 
maggio  ; de  teucc  i tnis,  di 
ogni  mese,  o perpetua.  Nos 
pcul  mi (j a iga  la  roeuza 
sensa  i spi  ~ non  si  può 
avere  il  miele  senza  mo- 
sche. 

Roeuza,  fiore  — quel  velo 
bianchiccio,  che  coinè  ru- 
giada copre  alcune  frutta  ; 
corno  prune,  fichi,  uva,  ecc. 
Remolino  — disposizione  cir- 
colare de’  peli  del , cavallo 
diversa  da  quella  di  lutto 
il  resto.  Rosetta  — disposi- 
zione di  più  pietre  in  un 
anello,  incastonate  in  tondo 
a foggia  di  rosa.  Galano  — 
fiocco  (gala)  a quattro  o 
più  staffe  o maglie:  gala- 
nino,  dim.  di  galano. 
Roeuziù,  rosicare,  rosicchiare, 
roseerhiare,  ródere. 
Roeuziada,  roditura,  rosicatu- 
ra,  rodimento. 

Rbgia,  gora  — fosso  per  cui 
scorre  l’acqua  tratta  per 
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arte  dal  vero  corso  d’alcun 
fiume,  o che  si  riceve  dai 
fossati  che  scendono  dai 
monti  per  l’irrigazione,  o 
per  dar  molo  a un  mulino, 
a una  cartiera,  e simili. 

Rógna,  rogna,  scabbia  — ma- 
lattia schifosissima.  Andò 
a tincà  la  rogna  de  graia 
=:  comperar  te  brighe  a con- 
tanti ; accattar  brighe;  cer- 
car làppole;  cercar  risse  e 
contese;  cercarsela  a con- 
tanti ; chi  cerca  briga  rac- 
catta; chi  cerca  rogna,  ro- 
gna trova  ; a -chi  va  cer- 
cando rogna  non  mancò  mai 
da  fare;  chi  cerca  briga  la 
trovi  a sua  posta.  No  ’ndà 
int'ga  a sircà  la  rogna  de 
grata—  non  destare  il  can 
che  dorme. 

Rognà,  grugnare-ire — il  man- 
dar fuori  che  fa  natural- 
mente il  porco  la  sua  voce. 
Batostare,  brontolare,  bor- 
bottare, arrangolarsi. 

Roti,  rullo  — cilindro  di  le- 
gno ricoperto  di  una  me- 
stura  densa , cedévole  che 
rassodandosi  diviene  elasti- 
ca, ed  è fatta  di  colla  e di 
meiazzn  foggiata  in  super- 
ficie cilindrica  ben  liscia. 
Esso  serve  a spalmare  le 
pagine  d1  inchiostro. 

Roma.  Gna  Roma  no  l’è  sta- 
rna facia  tenta  ’n.  (Felina  olla 
= Roma  non  fu  fatta  in  un 
giorno;  — il  mondo  non 
fu  fatto  in  un  giorno. 

Romansina,  romanzino,  ram- 
pogna, rampognamene,  gri- 
data, rabbuffo,  rimpròvero 


forte,  lavata  di  capo,  gar- 
rimento,  sgrido,  sgridamen- 
to,  rincanala,  intemerata. 

Romilòre,  romitorio,  eremitag- 
gio, èremo,  romitaggio. 

Romp,  rampi,  rompere;  fràn- 
gere; spezzare;  guastare. 
Chi  romp  paga  ~ chi  rom- 
pe paga,  e porta  via  i ciot- 
toli; ovvero,  chi  rompe  pa- 
ga , e i cocci  (ciape)  son 
suoi. 

Rómpes,  rompis,  sbonzolare  — 
cadere  interamente  degli  in- 
testini nello  scroto. 

Ron.  Dal  ron  al  con,  dall1  a 
sino  alla  zela;  dalPalfa  al- 
l’omèga; dal  principio  al 
fine. 

Roncò,  russare,  Tonfare,  ron- 
cheggiare.  Tornire  è pro- 
prio il  Tonfare  dei  galli. 
Russo  — l’azione  dpi  rus- 
sare. 

Roncass,  starna  — sorta  di 
pernice  che  ha  penne  bi- 
gie d’estate  e bianche  d'in- 
verno. 

Ronda,  ronda.  Fa  la  ronda  -=■ 
far  le  ronde  intorno  ad  uno  ; 
codiare  uno — andar  dietro 
a uno  senza  che  se  ne  ac- 
corga per  ispiare  i suoi 
passi.  Aliare  — aggirarsi  in- 
torno a checchessia  più  del 
sòlito. 

Róndcna,  róndine,  rondinella 
— uccello.  La  róudine  zin- 
zilula, trinsa,  pispissa,  fa 
pissi  pissi  — da  zinzilulare, 
trinsare,  pispissare.  A aia 
de  róndcna  ~a  coda  di  rón- 
dine— coslchiamansi  quelU» 
calettature  (immascciadùre} 
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n simili  lavori  di  legno  che 
in  una  delle  estremità  si 
dilatano  a somiglianza  di 
coda  di  róndine. 

Ronfa,  ronfa  — serie  di  carte 
d’uno  stesso  seme. 

Ronfà,  russare.  V.  Ronca. 

Rosada,  stormo,  branco. 

Rosòia  (Eua),  barbarossa  — 
sorta  d’uva. 

Roseli,  rossigno,  rossiccio. 

Rosigneul , rosignuolo,  lusi- 
gnuolo,  usignuolo  — uccel- 
letto che  canta  dolcissima- 
mente. Il  rosignuolo  gor- 
gheggia — da  gorgheg- 
giare. - 

Róss,  rosso.  Deentà  róss,  ar- 
rossi re-are.  Fa  egn  róss  (fig.) 
rrs  mortificare,  svergognare. 

V egn  róss  o l’cgn  ross  coinè  H 
focuc  = accendersi  in  viso 

— divenir  rosso  per  isde- 
gno,  per  verecondia,  ecc. 
Róss  coinè  ù foeuc,  comò 
cuna  braza  — acceso,  arden- 
te, infuocato  in  viso,  nel 
volto.  Hi  me  pùdìraf  imptà 
ù solferì  seni  mostass  = 
e’  mi  si  accenderebbe  il  zol- 
fanello. V egn  róss  in  de 
schcna  — non  sentir  rossore, 
vergogna. 

Ròss,  gregge,  armento,  branco 

— quantità  di  animali,  come 
pècore:  stormo  — quantità 
di  uccelli. 

Rost , arrosto  — vivanda  di 
carne  arrostita.  A rost , ar- 
rosto — con  cottura  alla  ma- 
niera di  arrosto  ; rosi  a 
spid,  arrosto  girato.  Uè 
pieu  ’l  feum  che  ’l  rost  = è 
più  il  fumo  che  l’ arrosto; 
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è più  l’apparenza  che  la  so- 
stanza. 

Rotam , rottame-mi.  Rotaia  de 
fàbrica,  rùderi.  Rotam  de 
ferr,  sferre. 

Rotùra,  rottura,  straccio,  strac- 
ciatura— parte  stracciata  e 
rotta. 

Rozada,  rugiada  — urjiore  che 
cade  la  notte  e sull'alba  dal 
cielo,  in  tempo  sereno,  nelle 
stagioni  temperate,  e nella 
calda.  Fiore  — umor  rugia- 
doso che  ricopre  certe  frut- 
te, come  prugne,  uva,  fichi 
neri,  ecc. 

Rozeghl,  corruccio,  patema, 
afflizione,  passione,  spina, 
chiodo,  stecco. 

Rubino,  robinia  — albero  ame- 
ricano detto  così  da  Roubcn. 

Rubrica,  repertorio  cosi  i 
legatori  e i cartolai  chia- 
mano una  serie  di  lettere 
dell’alfabeto,  sul  màrgine 
d’un  libro  intagliato  a sca- 
letta: -r-  il  libro  stesso  in- 
tagliato a scala. 

Ruc,  colle,  poggio. 

fìiulà,  ingrassare,  letamare, 
concimare,  alletainare,  lela- 
minare. 

Rùdà,  rotone,  grande  ruota. 
(Gergo),  parassilo-ta-tone- 
taccio -tonacelo  , leccasco- 
delle,  prandipeta,  scrocca- 
tore di-  pranzi,  cayalier  del 
dente. 

Ràduti,  rulli,  frullo  s.) — ci- 
lindri di  legno  duro  che  si 
pongono  sotto  grossi  lastroni 
od  altri  corpi  assai  pesanti, 
per  facilitarue  lo  strascina- 
mento. , 
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fìùcr,  ròvere  , quercia  — al-  gliala  — rumore  che  fanno 

bero.  Bosch  o sito  pie  de  molli  insieme  parlando  e 

rùcr,  rovereto,  querceto.  cantando. 

fìiinr , rovereto,  querceto — Bunzii,  pastinaca  ^'radice  di 
bosco  di  ròveri,  o di  quer-  sapore  acuto  che  mangiasi 

ce.  Monte  o mucchio  di  colta.  Girasole*  tornasole — 

‘ sassi.  '•'*  ‘ pianta  in  cui  il  fiore  si  volge 

Buerzèla,  qnerciola-lo  — pie-  sempre  verso  l’occhio  del 

cola  querce.  sole. 

fì ùsà , rovistare,  rovigliare,  Busti,  arrostire  — dare  alla 
frugare,  rifrugare:  rùgà  seu,  carne,  pesce  o altro,  una 

mestare,  mescolare,  tramo-  lenta  coltura  senz’acqua,  con 

stare,  trumescolure,  rlvol-  nessuno  o pochissimo  con- 
tare. Sbraciare — allargarla  dimento  liquido  che  poi  si 

brace  accesa.  aggiunge  successivamente, 

Ràgada,  frugata,  frugamento,  por  impedire  il  troppo  dis- 

rovistio.  seccamonlo  della  vivanda  ur- 

Bugnù,  arnione.  Iga  i rtignù  rostila.  fìt'tsll  sett,  danneg- 

d’or  = esser  danaroso,  rie-  giare,  gabbare,  ingannare, 

cone,  ricco  sordo,  ricco  sfon-  fìàstlda,  danno,  pèrdita,  svan- 
dolato,  ricchissimo;  aver  taggioc  Toeu  sai  ama  rei- 

buona  borsa;  posseder  molli  slida  toccar  perdila, 
danari.  ' < BiU,  concio,  concime,  fimo, 

Ritma.  rovina:  danno:  guasto:  lime,  letame,  ingrasso.  fìtti 

sciagura.  de  stala,  stabbio.  Mida  de 

Buina,  rovinare  = guastare  rùt,  monte,  mucchio  di  con- 

— corrómpere  = danneg-  cime;  ecc. . letamajo,  mon- 

giare.  dezzajo.  Bùt  cold , attivo: 

fìuinas  seu,  sconciarsi  — quel  frecc,  poco  attivo.  Voltaci 

guastarsi  alcuna  parte  dei  rat,  ritagliare  il  concio.  — • 

corpo,  o lutto  per  rovinosa  Roccia,  su  rido  me  — la  spor- 

caduta  o per  altro.  cizia  che  copre  la  nostra 

fiamiià  (v.  coni.),  numerare,  pelle.  Roccia  dei  denti  — 

annoverare.  quella  che  copre  i denti. 

Rum  tir,  romore,  fracasso,  chias-  fìùzà,  urtare  ^ spingere,  spi- 
so,  bordello:  bisbiglio,  bi-  gnere. 

• sbiglio  — il  suono  che  si  ÌRùzàda,  urtata,  spinta. 

fa  parlando  piano:  garga-  j Rùzù,  spintone,  urto,  urtone. 

. ' ' -s 

Sa,  sano.  Qui,  qua.  U sa  ù là,  una  buona  lana,-  un  tristo, 
un  rompicollo,  uno  seavez-  Ciapàsa,  dar  di  piglio,  pren- 

zacollo,  una  inala  zeppa,  • dere,  afferrare. 
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Sitata,  ciabatta.  Consti  gieustà 
i sauté,  acciabattare,  rattop- 
pare ciabatte.  (Gergo),  boc- 
caccia, bocca  svivagnata,  o 
da  forno,  bocca  assai  grande. 

Suoli,  ciabattino,  ciaballajo  — 
cbi  racconcia  (consa  .rea),  le 
ciabatte  e le  scarpe  rotte. 

Saatinada,  potliniccio  — quel- 
lo cbe  fu  attaccato  insieme 
malamente:  cucitura  mal 
falla.  Abborracciamento,  ab- 
borracciatura — la  cosa  fatta 
male. 

Saatù,  ceffata,  ceffone,  man- 
rovescio. 

Sabajìi,  zabajone,  zabaglione 
— specie  di  cordiale  fatto 
con  uova,  zucchero  e vin 
generoso  dibattuti  insieme 
e rappreso  al  calòr  del  fuoco. 

Sabat , sabato , sabba  lo.  No 
gli’ è sabat  senso  sul , no 
gli' è prat  senso  erba , no 
gh’è  camiza  senso  merda = 
non  v’è  sabbaio  senza  sole, 
non  v’è  donna  senza  amore, 
uè  domenica  senza  sapore. 

Sabia,  sabbia,  arena,  rena. 

Sabiù,  sabbia,  arena,  rena. 

Sabiunìj  rcuaj uoln  — colui  che 
carreggia  la  sabbia,  la  ghiaja, 
i ciòttoli. 

Sabiunsi,  renella,  rena  minu- 
tissima. 

Sabla , sciabla,  sciàbola  — spa- 
da curva.  (Gergo),  Bilia  — 
gamba  storta. 

Sublada , sciabolata  — colpo 
di  sciàbola. 

Sablatt , spadino-ina-etta  — 
piccola  spada.  (Gergo),  bi- 
lia — gamba  storta.  Storto, 

, storpio,  sbilenco. 
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Sue,  sacco.  Meli  in  del  sac , 
insaccare;  loeu  fb  del  sac, 
disaccaré;  oltà’ndré ’l  sac , 
rimboccarlo.  Comprà’n  d’ ti 
sac  — comperare  alla  cieca, 

0 ciecamente.  Indù  là  col 
co  ’n  del  sac  ~ procedere, 
agire,  vivere  alla  cieca.  Fa 

1 laur  col  co  ’n  del  sac  £=q 
andar  colla  testa  nei  sacco: 
infilar  gli  aghi  al  bujo:  ope- 
rare a casaccio.  Cosà  o meli 
leutt  in  d’ ti  sac  — far  d’o- 
gni  erba  fascio  — non  far 
distinzione.  Meli  in  d’  ù sac 
= mettere  in  sacco  — con- 
vincere altrui  in  modo  che 
non  abbia  a rispondere.  U 
sac  voeud  no  l’ istà  miga’n 
pè  — sacco  vuoto  non  istà 
ritto.  Nos  dis  quat  ( ogait ) 

fina  che  no  l’è  n del  sac  — 
non  dir  quattro  finché  non 
P hai  nel  sacco;  — non  si 
vende  la  pelle  prima  che 
s’ammazzi  l’orso — non  far 
capitale  di  quello  cbe  nou 
si  possiede. 

SachèlOj  borsa  — quel  sac- 
chetto di  tela  o di  pelle  iu 
cui  i ragazzi  portano  i li- 
bri a scuoia,  è un  fioren- 
tinismo. Ferriera  — lasca  o 
bisaccia  di  pelle  da  riporvi 
chiodi  e strumenti  da  fer- 
rare. 

Sudòl  (v.  coniad.),  satollo,  sa- 
zio, satollalo,  pieno. 

Sue,  buono,  cheto,  quieto,  tran- 
quillo, obbediente. 

Sae!  sae  là!  zitto!  zitti!  che- 
ti iàl 

Saèla,  saetta,  fùlmine,  fòl- 
gore. 
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Sa  già,  assaggiar:,  saggiare,  as- 
saporare, libare. 

Sagio  (h'a  H),  assaggiare,  ci- 
mentare la  finezza  dell'oro 
e dell1  argento. 

Sàgoma , sàgoma , configura- 
zione, forma.  Dà  la  bela 
sàgoma , incavare,  ingar- 
bare — dar  bel  garbo  alle 
vestinrenla  col  taglio  delle 
fòrbici. 

Saìj  sapere;  no  sai , ignorare; 
fa  sai,  partecipare.  Fegn  a 
sai , pervenire  o venire  al- 
l’orecchio. Sai  vergola  per 
ariani,  l'to/n  — sapere  o in- 
tendete checchessia  per  ce- 
rebottana  — per  Straforo  o 
di  nascosto.  No  fai  sai  gnac 
a l'aria  — tenerlo  segretis- 
simo. Sai  ’/  fati  sb,  saper 
il  conto  suo.  Saigla  longa} 
aver  l’arco  lungo;  avere  sco- 
palo più  d’un  cerò  — esser 
accorto.  Teucc  i se  cred  de 
sasghen  = ognuno  va  col  suo 
senno  al  mercato  — ognuno 
crede  o ritiene  di  saperne  a 
sufficienza.  Chipieugh’en  sa, 
mane  gh’en  sa  = i più  savii 
men  sanno.  No  sai  quell 
che  ’s  pesche  =5:  non  saper 
quel  che  uom  si  peschi; 
non  dar  nè  in  ciel  nè  in 
terra  non  saper  quel  che 
si  faccia, 

Sajbll,  cavalletta,  locusta  — 
insetto. 

Sai , sale,  in.  s.  — quello  con 
cui  si  condisce  ogni  sorta 
di  cibo.  Andà  be  de  sal~ 
esser  giusto  di  sale  — sa- 
lato a sufficienza.  Dols  de 
sai  — dólce  di  sale  — non 


salato  abbastanza.  Teucc  sa- 
lace d’euna  sai  — tutti  di 
una  medesima  pasta,  0 pan- 
nina, 0 lana;  tutti  d’un 
pelo;  tulli  macchiati  d’una 
stessa  pece.  batezat  sen- 
so sai  ~ esser  battezzato 
in  domenica  — in  detto  gior- 
no non  si  vendeva  sale.  Pri- 
ma de  conbss  euna  persuna 
bisogna  mangiaga  ses  pis  de 
sai  insema  — bisogna  man- 
giare molte  moggia  di  sale 
prima  ch’un  si  conosca. 

Salii,  salare,  insalare,  lnsa- 
leggiate  — salare  legger- 
mente. Salò  zOj  serbare, 
metter  da  parte,  da  banda 
= si  usa  per  lo  più  ironi- 
camente. 

Salada  (Erba),  acetosa,  aceto- 
sella — erba  di  sapore  acì- 
dulo. 

Salam,  salame  — carne  di  ina- 
iale triturata  messa  nelle 
budella.  Gropp  de  salam, 
rocchio  di  salame.  Salam 
(gergo),  babbeo,  V.  Macaco. 
Te  se  prope  ù salam  ==?  sei 
più  grosso  dell’acqua  dei 
maccheroni  — dieesj  a chi 
ha  poco  intelletto,  Ess  ni- 
gher  comò  ù salam  ==  es- 
ser sùcido,  sudicio,  sciatto. 

Salare,  salario,  paga,  stipen- 
dio, mercede.  Baliàtico  — 
salario  che  si  paga  alla  balia. 

Salareula,  cassetta  del  sale. 

Satas,  salasso,  cavata  di  san- 
gue.  ■ 

Salasi,  salassare,  cavar  san- 
gue- 

Salat,  salato  — condito  con 
sale  a sufficienza;  e falera 
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è aggiunto  di  cosa  troppo 
salata.  Salat  comè  euna  bri - 
za,  o comè  cuna  salatura  — 
amaro  di  sale  — salato  ec- 
cessivamente. Salai,  caro; 
p.  e.:  costà,  paga  salat = 
costare,  pagare  un  occhio, 
gli  occhi,  il  cuore,  o il  cuor 
del  corpo;  costare,  pagare 
a caro,  a carissimo  prezzo. 

Salci,  saldo,  fermo,  stretto.  Tega 
sald,  tener  aggavignato,  ab- 
brancato, afferrato. 

Salda,  saldare  — riunire  con 
fuoco  e con  saldatura  pezzi 
di  metallo.  Salda  ’l  coeunt 
= saldare , pareggiare  il 
conto,  la  partita  o la  ragione. 

Saldadur , saldatojo  — stru- 
mento di  varie  grandezze  per 
saldare. 

Saldadùra,  saldatura  — il  luo- 
go saldato,  e la  materia  con 
cui  si  salda. 

Sàles , sàlice,  salcio,  salce  — 
pianta  che  ha  i rami  pie- 
ghevolissimi, e fa  ne1  luo- 
ghi umidi. 

Saletim , salume  — carne  di 
majale,  di  pesce,  o pesce  in 
salamoja  (salatura). 

Salezér,  saliceto,  salceto,  sali- 
cale — luogo  piantato  a sà- 
lici (sàles). 

Salì,  saliera  — vasetto  di  cri- 
stallo, di  porcellaha,  di  bosso 
( lega  de  martèll)  o d1  altro, 
in  cui  tiensi  il  sale  polve- 
rizzato.  Saliere,  f.  pi.  — tèr- 
mine collettivo  di  due  va- 
setti, uniti  o separati,  si- 
mili al  precedente,  uno  dei 
quali  contiene  il  sale,  l’al- 
tro il  pepe. 


Salìa,  saliva.  Corr,  o vegli 
la  salìa  ’n  boca  = avere , 
venire  l’acquolina  in  bocca 

— appetir  forte  qualcosa. 

Salida,  salila,,  erta  — sen- 
tiero, calle,  o strada  rìpida 
(in  pè). 

Salmo,  salino.  Teucc  i salmi 
i feness  in  gloria  = tutti  i 
salmi  finiscono  in  gloria  ; 

— ogni  salmo  in  gloria  torna, 
o in  gloria  finisce  — di  chi 
torna  sempre  col  discorso 

.a  quel  punto  che  gli  preme. 

Salmura,  salamoja  — acqua 
insalata  per  conservarvi  pe- 
sci, ulive,  e «ose  simili. 

Salsesa,  salsiccia;  salsisbtt,  sal- 
siccione. 

Salt,  salto.  A salcc,  a salti, 
saltellone,  saltelloni,  balzel- 
lone, balzellone  a saltac- 
chione.  Fa  fa’l  salt,  far  de- 
cìd^^  far  risòlvere. 

Salta,  saltare  — far  salti:  bal- 
zare — il  risaltare  (robatt) 
che  fanno  molti  corpi  per- 
cossi in  terra,  contro  il  muro, 
come  la  palla,  il  pallone,  ecc. 
Balzellare  — il  camminar 
della  lepre.  Brillar ro- 
dere la  schiuma,  ^d*cesi 
del  vino  generoso  appena 

• versato  nel  bicchiere.  As- 
saltare, assalire,  aggredire, 
rapire  , rapinare  — • dicesi 
degli  assassini..  Fa  saltò , 
far  decidere,  far  risòlvere. 
Saltò  drè,  garrire,  rabbuf- 
fare, rampognare.  Saltò  /ò, 
spezzarsi,  rompersi. — Omet- 
tere, tralasciare.  Fa  saltò 
vià,  troncare:  deci  Ilare,  de- 
capitare. 
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Salta -fòss  (gergo),  agrimen- 
sore, ingegnere. 

Saltamartìj  locusta,  cavalletta 
migratoria  — insetto. 

Saltamcntj  aggressione,  assas- 
sinio, rapina. 

Sallampèj  missij-izio — balocco 
formato  d’un  boccinolo  di 
saggina  f rnelga),  o di  mi- 
dolla di  sambuco,  con  un 
po’ di  piombo  dall’un  dei 
capi,  per  cui  si  rizza  in 
piè  sempre  da  sè. 

Salute,  salute,  sanità.  Speusà 
la  salute  = muover  lile  alla 
sanità;  far  poco  o nessun 
conto  della  sanità  ; aver  poca 
cura  della  propria  salute  — 
di  chi  fa  poco  conto  della 
propria  salute , e si  stra- 
pazza senza  un  vero  motivo. 
La  salute  l’ è mai  pagada 
asé  = sanità  e libertà  val- 
gon  più  d’una  •cilft^E’jf  in 
tòc  de  salute  = esser  ca- 
gionoso, malatticciQ,  infer- 
miccio. 

Salute!  Dio  ti,  vi,  o la  salvi, 
o aiuti  1 — si  usano  dire  a 
chi  starnutisce.. 

5a/cà'^,*tvare,  difèndere,  trar 
d vìcolo.  Salvare,  serba- 
re, conservare.  Salvas , sal- 
varsi, scampare.  Se  salve  chi 
s’poeul,  si  salvi  chi  può; 
chi  si  può  salvar  si  salvi. 

Salvàdech,  salvatico,  selvaggio 
— uomo  non  ancora  incivi- 
lito. Salvàtico,  rùstico,  rozzo, 
zoticone  — che  non  ha  ma- 
niere civili.  Salvaggina,  sal- 
vaggiome  — la  carne  de- 
gli animali,  e gli  animali 
stessi  sì  quadrùpedi  che  vo- 


làtili che  si  pigliano  a cac- 
cia e che  sono  buoni  a man- 
giare. Iga  del,  o seat  de 
salvàdech , sentire,  saper  di 
salvàtico. 

Salvand , salvo,  eccetto,  ec- 
cettuato, fuorché. 

Salvia,  salvia  — arbusto,  le 
cui  foglie  aromàtiche  ser- 
vono di  condimento. 

Saivieta , sciugatojo— panno- 
lino di  tela  line  per  asciu- 
garsi. 

Sam , sciame  — moltitùdine  di 
pecchie  (ae)  che  abitano  e 
vivono  insieme. 

Samà,  sciamare  — far  sciame, 
e dicesi  propriamente  delle 
api. 

Sambelì,  zimbelliera  — ordi- 
gno di  bacchette,  alle  quali 
si  lega  l’uccello. 

Sàmbell,  zimbello  — uccello 
che  serve  per  allettare  altri 
uccelli,  perchè  si  possano 
pigliare  facilmente. 

Sampàtole,  sàndali  — calzare 
che  consiste  in  una  suola 
allacciata  sul  piede  da  siri- 
scie  (liste)  di  pelle,  usato 
da  cappuccini. 

Sana , frangia,  cerro.  Tara 
seu  la  sana,  frangiare,  eer- 
rare  — contornare  con  fran- 
gia le  estremità  di  tende, ecc. 

Sanaér,  sènapa,  sènape  — er- 
ba che  dà  un  seme  minu- 
tissimo e di  un  acutissimo 
sapore  che  serve  di  condi- 
mento piccante  alle  vivande. 

Sancì , approvare.  V.  Sansiunà. 

Sanèla  (Caà  la),  trar  l’anima 
del  guscio  — modo  scherze- 
vole, e vale  uccìdere. 
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Sfinja,  zampa — piede  d’ani- 
male quadrùpede;,  ed  an- 
che d’altri  animali:  branca 
— zampa  dinanzi  colle  un- 
ghie da  ferire.  — Mano. 
San/à,  aggaffare,  arraffare,  ar- 
raffare, arrappare,  afferra- 
re, ghermire.  Zampare  — 
percuoter  colle  zampe.  Fig., 
rubare,  rubacchiare,  sgat- 
tigliare, sgraffignare. 

Sanfdcla,  zampata — colpo  di 
zampa. 

Sanfasù  (A  la)  (dal  francese 
sans  fagon)  — a casaccio, 
alla  peggio,  a vànvera,  con- 
; fusamente. 

Sanfì,  zampino,  zampetto  — 
i piccola  zampa. 

Sang,  sangue.  Caà  sang , salas- 
sare, cavarsangue.  Disangua- 
re  — tórre  quasi  tutto  il  san- 
gue. Andà  a sang,  o leutt  a 
sang  =z  far  sangue,  perder 
sangue.  Andàasang=. andar 
a sangue,  a cuore,  a genio, 

< all’ànimo  — piacere,  gradi- 
re. Andà'n  tal  sang  = dar 
la  vita  — di  cosa  che  ap- 
porli somma  consolazione, 
grandissimo  piacere.  01  sang 
l: è miga  aqua  — il  sangue 
tira  — dicesi  del  risvegliarsi 
alcuna  inclinazione  o.  altro 
sentimento  da  naturai  sim- 
patia, somiglianza  e congiun- 
zione di  sangue.  Dàsen  ol 
sang , p.  e.,  ol  sang  al  se 
ne  dace  — il  cuor  me  lo 
diceva,  me  lo  presagiva  — 
dicesi  pel  presentimento  per 
lo  più  funesto  d’una  cosa. 
Cagias  ol  sang  adoss  — ag- 
ghiacciar il  sangue  nelle 
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vene; cagliarsi,  rappigliarsi, 
rimescolarsi  il  sangue  — 
provar  paura,  orrore  e ter- 
ror  grande.  Metl  i ma’n  del 
sang  — metter  mano  a quan- 
to si  ha  di  piu  caro,  di  più 
prezioso.  Sentis  a metl  cuna 
ma  ’/*  del  sang  — sentirsi 
rimescolare  o agghiacciare 
il  sangue  nelle  vene. 

Sanglólt , singulto,  singhiozzo. 

Sànguen , sanguine,  sangui- 
nelle, verga  sanguigna  — 
sorta  d’arboscello  da  siepe. 

Sanguèta,  sanguisuga,  mignat- 
ta. Persona  culaja  — cioè 
importuna,  tediosa.  Melt  i 
.sanguete,  attaccar  mignatte. 

Sansiù,  approvazione,  confer- 
mazione, ratificazione. 

Sansiunà,  confermare,  appro- 
vare, ratificare. 

Sant , san,  santo.  Dè  de  teucc 
i sancc,  il  giorno  d’ Ognis- 
santi. Sea  che  sant  se  sta 
— venga  che  può;  accada 
che  voglia.  Tega  ù laur  com- 
pagn  d’ù  òrass  de  sant  — 
tenersi  una  cosa  cara,  pre- 
ziosa, averla  in  pregio,  ap- 
prezzarla. Chi  no  cred  al 
san  t crede  al  miràcol  = non 
credere  al  santo  se  non  fa 
miracoli  — chi  non  presta 
fede  alle  parole  presti  fede 
ai  fatti.  U sant  al  peca  sett 
volte  al  de  — il  giusto  cade 
sette  volte  al  giorno.  Tiri 
zo  i sancc  — grattar  i piedi 
alle  dipinture  — di  coloro 
che  stanno  assai  in  chiesa, 

. e vogliono  farsi  credere  san- 
tocchi. Teucc  i sancc  i voeul 
la  so  séra  — ogni  santo 
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vuole  la  sua  candela  ; ad 
ogni  santo  la  sua  candela. 
Tirà  miga  a ma  i sancc  = 
scherza  co1  fanti  e lascia  stare 
i santi.  No  gh’é  gnè  sancc 
gné  madone—  non  c’è  ri- 
paro; non  c’è  via;  non  c’è 
verso.  Tal  sant  tal  san? ùn- 
tone— a tal  sonata  tal  bal- 
lata. 

Santa-crus,  abbici,  abbeceda- 
rio , alfabeto  — la  (avola 
colle  vocali  e consonanti. 

Santarèll,  uomo  di  anima  — 
uomo  che  attende  alle  cose 
spirituali. 

Santificeuleur  , scoronciajo  , 
grafiìasanti,  baciapile,  ipò- 
crita, picchiapetto. 

Sapa,  zappa,  marra  — stru- 
menti d’agricoltura:  marra 
— strumento  che  si  adopera 
da’ manovali  per  far  la  cal- 
cina ('molta):  rescio  — stru- 
mento de’ fornaciai  per  fru- 
gar nel  fuoco,  e cavarne 
la  brace.  Asce,  ascia  — ar- 
nese di  ferro  a guisa  di 
zappa;  più  corto , ma  ta- 
gliente, con  brevissimo  ma- 
nico, ed  è adoperato  da  le- 
gnaiuoli ( marengù ),  e da 
bottai  (segìj.  Sapa  e sgùr , 
zappa-scure  — stromento 
di  ferro  con  lungo  manico 
di  legno.  Esso  ferro  dal- 
l’una  parte  dell'occhio  fi- 
nisce in  zappone,  dall’altra 
in  scure.  Oas  la  sapa  setti 
pe  — darsi  della  scure  in  sui 
piè;  aguzzarsi  il  palo  sul 
ginocchio;  tagliarsi  le  le- 
gna adosso;  tirare  a’ suoi 
colombi; appannar  nella  sua 


rete  — operare  a proprio 
danno. 

Sapà,  zappare. 

Sapada,  zappata  — colpo  di 
zappa;  zappatura  — atto 
dello  zappare. 

Sapèll,  calla,  callaja  — aper- 
tura nelle  siepi  per  entrare 
nei  campi. 

Sapinàj  zappettare — zappare 
leggermente. 

Saponaria,  piombàggine,  gra- 
fite, carburo  di  ferro — mi- 
nerale tènero,  onluoso  al 
tatto,  di  lucentezza  quasi 
metàllica. 

Sapà,  zappone  — sorta  di  zappa 
stretta  e lunga;  beccastrino — 
sorta  di  zappa  grossa  e stretta 
per  cavar  fossi,  sassi , ecc, 

Sapunà,  zapponare  — lavorar 
collo  zappone. 

Sarabotada , confusione  , mi- 
scuglio. 

Sardela,  sardella  — piccolo  pe- 
sce salato.  Spalmata  — per- 
cossa sulla  palma  della  mano 
con  verga  (bachela).  Ma- 
gher  comi  euna  sardèla  = 
asciutto  come  un’  aringa; 
magro  strinato. 

Sareza,  ciliegio,  ciriegio  in., 
(t’albero);  ciliegia,  ciriegia 
f.  (il  frutto) — mànec/t,  grap- 
pa — gàndol,  nòcciolo. 

Sarieula , gora  — canale  d’ac- 

' qua  corrente,  derivata  da 
un  fiume,  per  l’irrigazioue 
de’ campi,  e per  altri  usi. 

Sariùlì,  ruscello,  ruscelletto, 
rìvolo,  rio,  acquicella,  fos- 
satello,  rigàgnolo.  } 

Sarizì,  ciriegi  uolo,  m.  (l’albero) 
cerasuola  f.  (il  frutto). 
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Sarlatà,  ciarlatano,  ciurmado- 
re, saltambaneo , cantam- 
banco , cerretano , canto- 
niere. 

Sars,  saàrs,  roncone  — stru- 
mento adunco  e tagliente 
con  lungo  manico. 

Sana,  sargia  — specie  di  pan  - 
nolano. 

Sasada,  sassata,  ciottolata,  pe- 
- trata. 

Sàsera,  zàzzera , chioma  — 
capellatura  lunga  d’uomo, 
la  quale  per  lo  meno  scende 
Gnu  alle  spalle. 

Sasètt,  sassolino.  Zoeugà  a i 
sasècc  =.  fare,  o giuocare  a 
ripiglino — giuoco  fanciul- 
lesco. 

Snsinà,  guastare , rovinare  , 
sciupare,  sconciare. 

Sàsola , saliscendo,  saliscendi. 
Sue  parti:  nas,  nasello,  mo- 
nachetto; cambra,  staffa  ~,pò- 
mol,  pallino.  Sàsola  de  lega, 
nòttola  — sorta  di  saliscendi 
di  legno. 

Sàsola,  bazza,  biettone  — 
v.  buri,  che  significa  gran 
mento  f bar  boss ). 

Sass,  sasso,  ciòttolo.  Sasètt, 
sasselli».  Seul  de  sass , ciot- 
tolato, acciottolato,  selciato. 
Solò  de  sass,  ciottolare,  ac- 
ciottolare, selciare.  Munlù 
de  sass,  macia,  moriccia, 
mora,  inasiera.  A ù tir  de 
sass  = a una  gettata  di 
mano  — distante  quanto  si 
può  tirare  una  pietra  colla 
mano.  Fas  corr  a sass  = 
far  a «assi,  o alle  sassaie. 
Sota’l  sass  gb’  è1/-  gain  bar 
= dov'è  la  buca,  ivi  è il 
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granchio  — si  dice  di  coso 
che  regolarmente  non  vanno 
disgiunte.  Metega  seu  ù sass 
— mettervi  su  il  piè  per 
sempre=dimcnticareesep- 
pellire  una  cosa,  non  par- 
larne più.  Teucc  i sass  i se 
ridiis  al  mùrér  — tutte  le 
acque  vanno  al  mare.  Laur 
che  mett  pietà  ai  sass  = 
cosa  da  impietosire  un  sas- 
so, una  tigre. 

Sasulù,  paletto  a inolia,  pa- 
letto a mazzacavallo--  pa- 
letto che  non  iscorre,  ma 
imperniato  uiuovesi  da  aito 
in  basso,  mediante  una  cor- 
della, uno  dei  cui  capi  è 
fermala  alla  estremità  del 
paletto,  il  quale  si  |»one  nella 
parte  superiore  delle  porte 
grandi  a due  imposte  (ante). 
Cambra,  nasello. 

Sai,  rospo  — animalettn  schi- 
fosissimo che  somiglia  alla 
rana.  Jngurd  compagn  del  sat, 
àvido,  ghiotto,  insaziàbile» 

Saà,  sapone.  Quell  che  fa,  o 
l’end  ol  saà,  saponajo;  — 
sccieuma  de  saà,  saponata; 
pa  de  saà,  dado  di  sapone. 
Li  slisa  come  ’l  saà  “ sdrùc- 
ciola come  il  sapone.  A laà 
la  cua  a l'azen  as  gh  ’è  zonta 
l’aqua  e pò  ’l  saà  ~ a la- 
vare il  capo  all’asino  si  getta 
il  ranno  e il  sapone.  Desfà 
la  barba  sensa  saà  = fare 
una  risciacquata,  un  rab- 
buffo, dar  delle  busse. 

Saùr,  sapore,  gusto. 

Savrit,  alquanto  amaro  di  sale. 
Saporito,  sàpido,  gustoso  di 
vivanda. 
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Sbac  [A),  a sbacco,  a carra, 
a fusone,  a ribocco.  V.  A 
balde. 

Sbachctà,  bacchettare,  ver- 
gheggiare, bàttere,  percuò- 
tere; dar  busse  o percosse. 

Sbachetada,  bacchettata. 

.Sbachetcr,  silenziario. 

Sbaciocà , sbaciocà-seu,  scia- 
guattare, scuòtere,  agitare, 
guazzare,  diguazza  re  — sbat- 
tere i liquidi  ne1  vasi.  Di- 
menare — agitare  e muo- 
vere in  qua  e in  là,  come 
del  tentennare  delle  ruote 
d’un  veicolo. 

Sbadacc , gruccia  — arnese  per 
lo  più  di  legno,  a uso  di 
dare  o di  conservare  all’ini- 
boccaturadeleappello,  quan- 
do è nuovo , quella  figura 
ovale  che  è appropriata  a 
quella  del  capo. 

Sbadaclà,  sbadigliare. 

Sbadc^ia, sbadeza,  mazzeranga 
— slromenlo  di  legno  per 
assodare  e appianare  il  ter- 
reno. 

Sbadegià , sbadezà,  mazzeran- 
ga re  — battere  colla  maz- 
zeranga. 

Sbadelada,  palala — tanta  roba 
quanti  contenuta  sur  un 
badile;  colpo  di  badile. 

Sbacusà , imbavare,  scomba- 
vare  — imbrattar  di  bava. 
Balbettare  — cominciar  a 
parlare:  cinguettare — il  pro- 
nunziar dei  fanciulli  quaudo 
incominciano  a parlare. 

Sbajasà , susurrare,  sparlare, 
ciangottare,  cicalare,  latta- 
niellare,  cinguettare,  cian- 
ciare. 


Sbajasà , susurrone,  cicalone, 
ciancione , chiacchierone , 
ciarlone,,  fallameli»,  paro- 
laio, parabolano. 

Sbalancà , spalancare,  sbar- 
rare. 

Sbalal,  inesigibile  — di  cré- 
dito che  non  si  possa  riscuò- 
tere. Caùza  sbalada , causa 
spallata. 

Sbalòca,  altaléna.  Zocugà  a 
la  sbalòca  — fare  all’alta- 
lena,  altalenare  — giuocar 
da  fanciulli. 

Sbatocà , altalenare,  fare  alla 
altalena. 

Sbals,  ribalzo,  balzo,  sbalzo , 
balzata — l’innalzarsi  della 
palla,  o cosa  simile  percossa 
in  terra.  De  sbals , di  ri- . 
balzo,  ecc. 

Sbalsà,  sbalzare,  ribalzare:, 
lanciarsi,  scagliarsi,  avven- 
tarsi. * 

Sbalsà,  balzana — -guarnizione 
verso  l’estremità  delle  vesti 
femminili. 

Sbalurdì,  abbalordire,  stordi- 
re, sbalordire,  intronare. 

Sbanca,  cacciare,  scacciare, 
discacciare. 

Sbara,  bara  — strumento  di 
legno  a guisa  di  tettuccio 
ove  si  pone  la  cassa  col  ca- 
dàvere. 

Sbarà,  sparare,  scoppiare. 

Sbamcà,  straviziare,  gozzovi- 
gliare m scarnovalare,  car- 
novaleggiare,  scarnascialare 
^ sberlingacciare , bagor- 
dare. 

Sbarada,  sparata,  sparamento, 
sparo  —•  scoppio  dJarmi  da 
fuoco. 
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Sbarada , bravata.  V.  Sbrofa- 
da.  Coeuiitàseu  di  sbarade, 
millantarti , sbraciarsi  — 
• esagerare  nei  detti  c nei 
fatti. 

Sbaraja  (A  laj,  alPaperto,  allo 
scoperto,  al  sereno. 

Sbasii,  sbassare,  abbassare 
Sbasas  so,  chinarsi,  cur- 
varsi, piegarsi.  (Fig.),  umi- 
liarti. 

Sbasada,  abbassamento. 

Sbatt,  sbattere.  V.  Sbatt. 

Sbadata,  baltimàno  — battere 
forte  il  palmo  della  mano 
contro  l’altro  palino  per  far 
plauso. 

Sbatt , sbattere  i — battere  spes- 
samente: sbattere,  vergheg- 
giare. Divettare  — battere 
la  lana  con  vetta  : scama- 
tare — battere  lana,  panni, 
onde  trarre  la  polvere..  Di- 
bàttere — • sbattere  denteo 
un  vaso  materie  rapprese 
per  incorporarle  insieme. 
Scossare,  scuòtere  — agitar 
le  ali.  Bamiccare  — lo 
sbattere  del  vento  le  frutta 
sugli  alberi.  Batacchiare, 
sbatacchiare  — l’aprirsi  e 
il  chiudersi  violentemente 
di  imposte  fortemente  sbat- 
tute dal  vento,  p.  e.,  ol  Fent 
t isbalt  i grilie  = il  vento 
sbatacchia  le  persiane. 

SOedenàs,  sformarsi  — il  pi- 
gliar brutta  forma;  e dicesi 
di  scarpe,  per  difetto  di 
piede,  a per  vizio  del  cam- 
minare. 

Sbcdenat,  sformato  — dicesi 
di  scarpe,  e d’altri  calzari 
simili. 


Sbòfa,  beffa,  burla,  scherzo, 
cilecca. 

Sbcfà,  beffare,  burlare,  cucu- 
liare, sbeffare,  scherzare, 
scoccoveggiare,  dar  la  berta, 
berteggiare,  motteggiare. 

Sbcfard,  beffardo,  burlone, 
beffatore,  burlatore,  beffeg- 
gia lore. 

Sbelìnat,  sfrontato  — dicesi  di 
fanciullo.  V.  Sberr. 

Sberla,  manrovescio  — colpo 
dato  colla  mano  rovescia, 
V.  Sberla.  Sdrucitura,  fen- 
ditura — stracciatura  d’un 
vestito:  strappo  — lacera- 
zione sùbita  e violenta  di 
una  parte  del  vestimento  o 
d’altro  panno. 

Sberla , lacerare,  strambe  Ila  re, 
fèndere,  rompere,  sdrucire, 
stracciare  — 7 fare  in  brani 
o brandelli. 

Sbcrlèff,  sberleffo  — allo,  ge- 
sto derisorio  colla  bocca. 
Dispregio,  dispetto -t- offesa 
volontaria  fatta  alimi  af- 
fine di  dispiacergli, 

Sberloetigìà,  occhieggiare,  »- 
decolliate,  ripigliare,  sbir- 
ciare, nlluciare. 

Sberloettgiada,  cipiglio,  adoe- 
chiamcnlo,  occhiala,  guar- 
data, sbirciala. 

Sberla,  rovescione  r—  colpo 
forte  dato  sulla  faccia  coll» 
parie  convessa  della  inano-: 
gotata,  mostacciala,  mostac- 
cione. Stracciatura,  lacera- 
zione, rottura  grande  fatta 
nelle  vesti  o ne’.paani. 

Sbcrlùgiù,  adoccbialore , oc- 
ehicggiatiH-e,  guardatole. 

Sberla*,  sballisi , rii  lìcere  , 
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luccicare,  scintillare,  risplen- 
dere, brillare,  fùlgere,  rifui* 
gerc. 

Sberlùzirnét , luccichio,  scintil- 
lanicnlo,  splendore. 

Sbemasada , palettata  — colpo 
di  palella- 

Sberr,  sbirro,  birro,  satèllite, 
sgherro.  Capo  di  sberr , bar- 
gello. Zoeugà  a sberr  e la- 
der  = giuocare,  farea  birri 
e ladri  — giuoco  da  giovi- 
netti. 

Sberr,  arrogante,  audace,  ar- 
dito, Insolente,  sfaccialo, 
sfrontato,  impertinente. 

Sbesa,  cispa,  glaina  — umore 
schifoso  che  cola  dagli  oc- 
chi. 

Sbeudelas-seu  , sbudellarsi  ; 
uccidersi,  ferirsi  in  modo 
che  escano  le  budella  : uc- 
cidersi semplicemente. 

Sbeulà,  urtare,  spingere. 

Sbiaca,  biacca.  Dà  so  la  sbia- 
ca,  imbiaccare. 

Sbiadat,  sbiavato,  biadato,  ab- 
biadato, smorto. 

Sbiaìs,  smontare  di  colore — 
dicesi  delle  tinture  che  non 
mantèngono  la  vivezza  del 
loro  colore. 

SbiaU,  V.  Sbiadat. 

Sbianca,  bianchire  , imbian- 
chire, imbiancare  - far  bian- 
co. Imbiancare  la  muraglia 
= dare  ad  essa  il  bianco. 
Imbianchire  — ripulire  un 
lavoro  d’argento  e renderlo 
di  un  bel  bianco  velato. 

Sbiancada,  imbiancatura,  im- 
biancamento. 

Sbianchi,  imbianchino,  imbian- 
catore. 


Sbiasà , biasciare , ìnaslicac- 
chiare.  ■ 

Sbiasùgà,  biasciare,  biascica- 
re; sbiasciare,  sbiascicare 
— il  lento  e stentalo  ma- 
sticare che  fanno  i vecchi, 
che  hanno  pochi  o punti 
denti.  Masi  macchiare — man- 
giare a stento  e svogliata- 
mente.  Denticchiare  — man- 
giar poco,  adagio  e senza 
appetito-  Sbiasùgà  i parole 
= biasciar  le  parole — quel 
penare  a proferirle  e a bene 
scolpirle  specialmente  le  con- 
sonanti, o ciò  provenga  da 
mancanza  di  alcuni  denti, 
o da  poca  naturale  scioltez- 
za della  lingua,  o da  lunga 
abitùdine  di  viziosa  pro- 
nunzia. Balbettare,  balbeg- 
giure,  balbutire,  balbuzzare. 

Sbiasùgà,  biascicone. 

Sbi'ess,  sbieco,  storto,  obliquo, 

• bieco,  bilenco. 

Sbignochét,  bernoccoluto» 

Sbindà i,  sbendare,  sfasciare. 
Strambeiiare,  lacerare,  strac- 
ciare — ridurre  in  islram- 
belli  (binde). 

Sbindél,  pezzente,  cencioso, 
làcero. 

Sbiòc,  nudo,  ignudo,  bisogno- 
so, necessitoso,  poverissimo, 
meschinissimo.  Sbiòc  afacc, 
nudo  nudello:  scusso  — • a 
cui  non  è rimasto  nulla. 

Sbirgnà,  sbirciare,  cipigliare. 

Sbizìgà,  lavoracchiare — 'lavo- 
rare alquanto  per  non  sa- 
per che  fare:  lavorare  -a 
stento  o di  mula  voglia. 

Sbocat , svivagnato  — assai 
largo  parlandosi  di  bocca. 
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Lussurioso,  disonesto,  incon- 
tinente— chi  nel  parlare  è 
troppo  lùbrico  alla  disone- 
stà. 

Sbodezà,  affaccendarsi,  bri- 
garsi: lavorare,  affacchina- 
re: armeggiare. 

Sbògia  (gergo),  acquerello,  vi- 
nello --  secondo  vino;  po- 
sca  — vinello  che  si  ha  dalle 
vinacce  premute  dal  tòr- 
colo,  col  versarvi  sopra  tan- 
t1  acqua  da  corrispondere 
quasi  al  volume  delle  vi- 
nacce. Vino  inferiore,  vino 
di  poca  forza,  leggero,  non 
serbévole. 

Sbogiàj  scassinare,  scardinare 

— aprire  con  violenza  usci, 
imposte  (anlej,  svegliendole 
dai  càrdini  (pólechje  rom- 
pendone i serrami:  scop- 
piare— aprirsi  con  violen- 
za, e talora  con  istrèpito 
d’una  cosa  per  troppa  pie- 
nezza: schiattare  — crepare 
per  non  poter  più  conte- 
nere: schiappare — non  ca- 
pir nella  pelle  per  troppa] 
grassezza.  Sbogià  1Ò , far 
corpo — il  gonfiarsi  dei  muri 
da  una  parte,  e uscire  dalla 
loro  dirittura:  sbonzolare 

— il  creparsi,  P aprirsi  di 
una  muraglia,  per  effetto  di 
grave  cedimento  e indizio 
di  prossima  rovina.  Sbogias, 
sfiancarsi  — rompersi  chec- 
chessia nelle  parti  laterali 
per  interna  forza.  Sbogià , 
guastare,  conquassare,  ab- 
battere, atterrare,  sfondare. 
Crepare,  morire. 

Sbogiada , scasso  — frattura, 
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rottura  di  cassa,  o di  porta 
o d’altro  simile  fatta  con 
violenza.  Daga  tana  brina 
sbogiada  — andare  a bab- 
borivèggoli  — morire. 

Sbombacià,  risciacquare  — « 
lavare  con  acqua  una  botte, 
o vaso  simile:  sciaguattare 
— agitare , sbattere  li- 
quido contenuto  in  vaso 
non  affatto  pieno:  diguaz- 
zare— dibattere  liquidi  nei 
vasi. 

Sbombaciada,  risciacquamen- 
to,  risciacquatura  — leggera 
lavatura. 

Sbompada , vampa  — se  dicasi 
di  fiamma:  tanfo  — se  di 
odori.  Sbompada  de  vent, 
folata  di  vento,  ràffica  — 
quantità  di  vento  che  venga 
in  un  tratto,  e passi  pre- 
sto : buffata  soffio  di  vento 
non  continuato,  che  sorge 
a un  tratto,  cessa,  e ri- 
torna. 

Sborada,  fàvola,  fola,  chiac- 
chiera, ciarla,  fandonia.  Dì 
seu , coeuntà  seudisbarade , 
sballare  — dir  cose  lontaue 
dal  vero. 

Sboradur,  spauracchio , spa- 
vèntacchio-  arnese  di  cenci 
per  ispaventar  uccelli. 

Sbotgnà 3 sbocciare  — Puscire 
del  fiore  dalla  sua  boccia 
(botola).  Suppurare  — ve- 
nire a suppurazione. 

Sborsò,  sborsare,  pagare. 

Sbosà,  sbozzare,  abbozzare, 
schizzare. 

Sbòss,  sbozzo,  schizzo,  ab- 
bozzo, abbozzamento  — pri- 
ma forma  di  un’opera  sgros- 
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Aala:  bozzetto — schizzo  in 
piccolo  di  opera  grande  pres- 
so i pittori. 

Sbragià,  sbraitare,  schiamaz- 
zare, strepitare. 

Sbranà,  sbranare,  dilaniare,  la- 
cerare — dicesi  delle  fiere. 

Sbrigai , sbrigarsi,  strigarsi: 
sollecitare,  affrettare. 

Sbraca , sfrondare,  dibrucare, 
dibruscare  - — levare  dall'al- 
bero i ramoscelli  inùtili. 

Sbrodagli,  imbrodare,  imbro- 
dolare , imbrattare  — ba- 
gnare e macchiar  di  broda: 
imbrattare  , insudiciare  , 
sporcare. 

Sbmentà,  pampanata  — quella 
stufa  che  si  fa  alla  botte 
(vaiòli)  per  purgarla  da  cat- 
tivi odori  : dicesi  anche 
stufa. 

Sbroét,  scottante,  bollente. 

Sbrofà,  spruzzare  — bagnare 
gettando  o spargendo  mi- 
nutissime gócciole:  inaffiare, 
annaffiare,  spruffare:  sbruf- 
fare — spruzzare  colla  bocca 
o per  le  nari. 

Sbrofada , spruzzo,  spruzza- 
melo , spruzzatura  — Io 
spruzzare.  Spruzzagli,  ac- 
querùgiola, acquetta  — piog- 
gia leggiera.  Inaffiamenlo, 
inaffialura  — lo  iùaffìare, 
spruzzare:  sprazzo — spar- 
gimento di  materia  liquida 
in  minutissime  gócciole.  Zaf- 
fata — spruzzo  improvviso 
che  danno  talvolta  i liquori 
«scendo  con  furia  e in  gran 
copia  dai  loro  vasi. 

Sbrofada,  millanteria , gua- 
sconata, smargiassata,  smar- 


giasserla,  vanteria,  sbracia- 
ta, rodomontata. 

Sbrofadei , grùmoli  di  farina 
non  disciolta  che  trovasi 
nella  polenta. 

Sbrofadell , cosso  — piccolo 
enfiatello  che  per  lo  più 
viene  nel  volto. 

Sbrofadina,  sprùzzolo,  spez- 
zetto, spruzzolino  — . spruz- 
zamelo leggiero.  Spruzzo- 
lata — pioggietta  leggiera. 

Sbrofaris,  spampanatore.  V. 
Sbruffi. 

Sbmfnlj  spruzzo,  sprùzzolo: 
Sbru/ulì,  spezzetto,  spruz- 
zolino: pillàcchera,  zàcchera 
— schizzo  di  fango  o di 
mota  che  altri  si  getta  cam- 
minando, suilegambe  o sulle 
vesti. 

Sbrojas,  scottarsi. 

Sbrufìj  annaffìatojo,  inaffia- 
tojo,  spruzzatolo. 

Sbruffi,  millantatore,  guasco- 
ne, smargiasso,  gonfianù- 
goti,  gonfiagote,  pallon  da 
vento,  poffare,  fiandrone, 
vantatore,  spampanatore. 

Sbrunzinà  (v.  coni.),  scampa- 
nellare — suonare  a distesa 
uti  campanello. 

Sbucunada,  boccata  — tanta 
materia  quanta  si  può  in 
una  volta  tenere  in  bocca. 

Sbtifunà,  buffonare,  buffoneg- 
giare = burlare,  scherzare 
= beffare,  celiare,  motteg- 
giare. 

Sbùligà , armeggiare — menar 
di  mani  e di.  piedi.  V.  Bù- 
ligà. 

Sbùligamèt,  bulichìo.  V,  Bàli- 
garnét.  - 
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Sbuligù,  «abisso,  V-  Bùlighère. 

Sburi  (seti  ergi ìj,  rimprove- 
rarlo, dargli  un  forte  rab- 
buffo. 

Sbùtù,  urto,  spintone. 

Sbùzà,  bucare,  forare,  forac- 
chiare, perforare,  pertugia- 
re, bucherare,  traforare. 
Sbùzas,  intonchiarsi  — il 
bucarsi  i grani  dei  legumi, 
come  fave,  fagiuoli,  piselli 
(roaja.)  e simili  per  cagione 
dell1  insetto  detto  tonchio. 
Sfarfallare  — l1  uscir  fuori 
dal  bòzzolo  (galela)  le  far- 
falle {barbei).  Sbùzala  fòj 
schippire  (v.  poco  usala)  — 
scappare  con  astuzia  inge- 
gnosa: scamparla:  uscir  da 
perìcolo.  Sbùzas  seu3  fe- 

rirsi, uccidersi. 

Sbùzareulj  stampa  — ferretto 
con  cui  si  fanno  i fori  (bùs) 
nei  cinturini  f'oregi).  Questo 
stromento  ora  va  in  disuso; 
ed  è surrogato  da  una  mac- 
chinetta che  fa  il  buco, 

e porta  via  il  disco  di 

pelle. 

Sbiizasése^  forasiepe,  uccelletto 
delPordine  dei  pàsseri  che 
suole  star  nelle  siepi. 

Scaà,  scavare. 

Scaalcà , scavalcare  — passar 
di  sopra  con  un  piè  per 

volta.  Superare,  valicare, 
varcare. 

Scabèl,  sgabello  — arnese,  per 
lo  più  di  legno  su  cui  si 
siede.  ■ — Scabèll  di  pe,  pre- 
della; Scabelì,  predellino  — 
arnese  sul  quale  si  posano 
i piedi  stando  seduti. 

Scabtlòtt,  sgabello;  scalèo  — 
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scala  di  legno  di  pochissi- 
simi  scalini  con  pedata. 

Scac,  scacco.  A scac,  a scac- 
chi, scaccalo,  scaccheggiato, 
a quadrelli. 

Scachèra,  scacchiere- ere  — 
tavola  quadra  sulla  quale 
si  giuoca  agli  scacchi  o a 
dama. 

Scaesà,  Scheesà , scavezzare , 
scapezzare,  rompere,  spez- 
zare. 

Scaesèra , incordatura  — sorta 
di  malattìa  per  cui  si  con- 
tràggono  (i  se  ritira)  i nervi. 

Scaét,  scheggioso. 

Scaèta,  scaetina,  scheggiuola- 
uzza  — - piccolissima  scheg- 
gia. 

Scafèta,  bica  — mucchio  cir- 
colare che  si  fa  coi  covoni 
(cceuej  del  frumento,  orzo, 
e simili  grani. 

Scafetà,  abbicare,  far  bica  — 
ammucchiare  covoni  di  grano 
mietuto  fsegat). 

ScagiadèW,  magrino,  magruc- 
cio:  senato,  scriatello,  sten- 
tatello  — cresciuto  a stento. 
Gràcile — di  delicata  com- 
plessione. Malazzato,  mala- 
ticcio: cagionévole,  cagio- 
noso. 

Scagna  scanno,  scabello  — la 
sedia  del  calzolajo:  tréspolo, 
trèspido  — arnese  di  legno 
da  sedersi,  il  cui  piano  (o 
sedere)  è sostenuto  da  tre 
gambe. 

Scagna , sèggiola,  sedia — ar- 
nese su  quattro  gambe  con 
spalliera  e piano  per  sedervi 
sopra.  Sue  parli:  teler,  in- 
telajatura  ; gambe , pieni , 


Digitized  by  Google 


*33  SCiCSÀ 


gambe,  piedi  ; sentat,  sedere, 
piano  (della  sèggiola);  der- 
ma, spalliera;  simctt,  cartel- 
la  — assicella  alquanto  lar- 
ga, talora  curva  o centinaia 
o altrimenti  ornata  posta  nel 
mezzo  a due  traverse  \treers 
de  la  derma , traverse  — 
q uè’  regoletti  ritti  o centi- 
nati  posti  a traverso  nella 
spalliera  ; treers  di  gambe, 
regoletti,  bastoncini  — quei 
legni  posti  a traverso  tra 
gamba  e gamba.  Scagna  im- 
pajada  o de  paja,  seggiola 
di  paglia  — quella  il  cui  se- 
dere ba  la  impagliatura  di 
sala  detta  anche  paglia.  Sca- 
gna de  lega,  seggiola  di  le- 
gno--quella  in  cui  anche 
il  piano  è di  legno:  scagna 
sghingherada,  sèggiola  spec- 
ulata, n stilata.  Quell  che 
fa  o che  impaja  i scagne, 
aeggiolajo.  ìVq  ess  bu  de  dri- 
sà’n  pe  gna  euna  scagna 
= non  sapere,  o 'fton  potere 
cavare  un  ragne  d’un  buco. 
iVo  te  se  bu  de  drisà  ’n  pé 
gnà  euna  scagna.  = tu  non 
faresti  pepe  di  luglio  — di- 
cesi ad  un  dappoco. 

Scagna  (de  la  caro  sa),  guscio, 
cassa  della  carrozza  —il  corpo 
di  legno  della  carrozza  (spo- 
glio de7  suoi  arredi)  dove  si 
sta  dentro  seduti:  cassino — 
il  guscio  de7  carrozzini,  del- 
le sedie,e  simili  piccoli  legni. 
Manciù,  colonna  — grosso 
pezzo  di  ferro  fatto  a esse 
fermalo  da  una  parte  nello 
scannello  di  dietro,  e dal- 
l’altro capo  infilato  nel  retel- 


lone  eh7  egli  sostiene,  ferma- 
to anch7  esso  nel  mezzo  , 
dallo  sprone  che  lo  rinforza. 
Bracciuoli  — colonne  più 
piccole.  Fianchj  fiancata  — 
parte  laterale  della  carroz- 
za. Stafa,  staffa  — strumento 
di  ferro,  fisso  appiè  dello 
sportello  della  carrozza,  che 
serve  per  agevolare  la  sa- 
lita nella  medesima.  Bazelì, 
montata  — gradino,  scalino. 
Porterà,  sportello — apert  u ra 
per  cui  si  entra  in  carroz- 
za: e la  piccola  imposta  che 
la  chiude;  manele,  mani- 
glie— due  prese,  che  sono 
o ferme  o cascanti.  Fond, 
pedanino  — piano  interno 
ove  si  posano  i piedi.  Ca- 
sela,  cassetta  — parte  della 
cassa  della  carrozza  su  cui 
siede  chi  vi  sta  dentro,  e 
che  serve  per  riporvi  chec- 
ché sia.  Cùsl,  cuscini;  ma- 
terase,  imbottitura.  Fusa  che 
porla  ’l  manles,  cassetta  — 
ferro  che  fascia  tutta  la 
spalliera  della  cassa  da  car- 
rozza, a cui  si  ferma  il 
mantice;  ferr  de  crespi , 
cassetta  — ferrini  incavali, 
con  cui  sono  fermati  i con- 
trammantici. Màntes,  so/iett, 
mantice,  soffietto  — tet- 
tuccio che  copre  la  car- 
rozza, e può  ripiegarsi  ed 
abbassarsi;  mòle  del  man- 
tes,  lieve  del  mantice.  Con- 
tr amante s , conlrammautice 
— mantice  che  copre  il  da- 
vanti della  carrozza;  con- 
tramantes  coi  specere , con- 
trammantice  a vetri;  grilk, 
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persiane  — vi  sono  in  certe 
carrozze.  Grondoni , balza 
- parte  della  carrozza  che 
pende  davanti  del  mantice 
per  maggior  difesa  dall’ac- 
qua o dal  sole.  Cascia,  serpa 
de  dréj  serpe,  o cassetta  di 
dietro  o posteriore  su  cui 
sta  H servitore. 

Seagnetl  — quel  taglio  del  cu- 
laccio che  è più  vicino  alla 
coscia. 

Scagni,  seggiolino-ina-etta  — 
dim.  di  seggiola. 

Scagnino,  V.  Scagni. 

Scaja,  scaglia- - pezzuolo  che 
si  distacca  dalle  pietre  nel 
lavorarle  collo  scalpello  : 
scheggia  — pezzetto  di  le- 
gno che  si  spicca  dai  legna- 
mi nel  tagliarli,  fenderli, 
lavorarli  : sverza  — pielruc- 
cia  colla  quale  nel  murare 
riempionsi  i vani  tra  pietra 
e pietra.  Scheggia , sverza 
--  piccola  particella  spic- 
cata da  un  corpo  tjualun' 
que.  Ramina  — sottile  sca- 
glietta che  si  stacca  dal  ra- 
me nel  lavorarlo. 

Scajà,  riuverzare,  sverzare  — 
turare  con  sverze,  schegge 
(scàej  e con  calcina  i vani 
(£»j)cherimangono  nel  muro 
dopo  costrutto.  Scheggiare, 
schiappare  — ridurre  in  i- 
schegge,  in  frammenti. 

Scajada,  scajadùra,  rinverza- 
tura,  sverzalura  — opera- 
zione con  cui  dal  muratore 
con  scheggie  e cemento  si 
turano  i buchi  lasciati  nel 
murare. 

Scala,  scala.  Scala  a da , tri 
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ram,  scala  a due,  a tre 
branche.  Scala  ’/i  pò,  scala 
erta,  rìpida;  * — còmoda, 
agiata.  In  sima  la  scala  = 
in  capo  la  scala.  Scala  a 
team  ago,  scala  a lumaca,  a 
chiòcciola.  Scala  ama,  scala 
a piuoli  — scala  portàtile 
di  legno,  i cui  scalini  detti 
piuoli  o piroli  sono  inca- 
strali in  due  aste  o stanghe 
parallele  dette  staggi.  Scala 
pèrtega,  scaleo — scala  di 
legno  portàtile,  con  piuoli 
descrescenti  in  lunghezza 
* dal  basso  in  allo,  e mastiet- 
tati  in  cima  con  un  terzo 
staggio  il  quale  servo  per 
appoggio.  Scala  de  zontà, 
scala  da  aggiuntare,  scala 
da  annestare  — scala  a piuoli 
fatta  acconcia  a poter  esser 
fermata  in  Capo  ad  altra  si- 
mile. Miznrà  la  scala  (frase 
buri.),  roeudotà,  o borili 
zo  d’Ia  scala  — ruzzolare 
la  scala  — caderè  da  essa. 
Ili  g’  ha  face  fa  la  scala 
teuta’n  d’ usali;  hi  ha  bea- 
tace  zo  d’ la  scala  — fu- 
ron  ruzzolati,  ò furon  fatti 
ruzzolare  giù  dalla  scala. 

Scalò,  scalare,  dare  la  scala- 
ta -*•  salire,  montare  con 
scala. 

Scalchignà , scalcagnare  — dis- 
, sestarc  i quartieri  abbassan- 
dosi verso  il  calcagno  delle 
scarpe. 

Scaldi,  ciocia,  scaldino,  cal- 
danino,  caldano,  veggio  — 
vaso  in  cui  si  mette  braeo 
accesa  per  scaldarsi. 
l^plfarètt,  uosa  f.  s. , uose  f. 
Kit.  30 
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pi.  — calzamento  delle  gam- 
be sopra  le  scarpe  a difesa 
del  piede,  e di  parte  o di 
tutta  la  gamba.  Ghette  — 
è un  francesismo. 

Scali,  gradino,  grado,  scalino 

— ciascuno  di  que1  piccoli 
piani  sui  quali  si  pongono 
alternatamente  i piedi  nel 
salire  o nello  scendere  la 
scala  : pcdada,  pedala,  pianta 
dello  scalino  — la  parte 
piana  su  cui  si  pone  il  piede; 
alsada,  alzata  dello  scalino 

— è la  sua  altezza. 

Scalinada , scalinata,  gradinala, 

scalèa  --ordine  di  scalini 
avanti  una  chiesa  o altro 
edilizio. 

Scalsù,  scalzare  — levare  vìa 
la  terra  intorno  alle  radici 
delle  piante. 

Scalsacà,  mascalzone,  guidone, 
scalzacane,  scalzagatto,  ga- 
glioffo — uomo  vilissimo. 

Scaìsada,  calcio. 

Scalù,  staggi  — grosse  aste 
di  legno  nelle  quali  sono 
confìtti  piuolio  mensolette 
a sostegno  di  graticci  (taole 
de  caalér ). 

Scalvà , scapezzare,  scapitoz- 
zare t—  tagliar  i rami  d’uu 
albero  inlino  al  tronco  — 
o il  tronco  stesso  fino  ad 
una  certa  altezza. 

Scarnbe , scambio,  invece,  in 
cambio,  in  luogo. 

Scarnò  urti,  abbronzare  — il 
lasciar  prèndere  inavverti- 
tamente ai  panni  quella 
tinta  bruna,  per  la  quale 
facilmente  si  làcerano:  stri- 
nare — quell1  abbruciac- 


chiare dei  peli  a1  panni- 
lani. 

Scàtnpol , scamùzzolo  — mini- 
ma parte  di  checchessìa. 

Scarna,  scampolo  — 1’  ultimo 
avanzo  di  una  pezza  di  stoffa 
qualunque.  — Copponi,  top- 
pe— pezzi  di  legname  che 
in  diverse  maniere  spiccansi 
nel  lavorarlo. 

Scarta,  scannare,  sgozzare,  uc- 
cìdere. 

Scanelà,  scanalare,  incavare  a 
guisa  di  canale:  stozzare  — 
lavorare  di  stozzo  che  fan- 
no gli  orefici  e argentieri. 

Scanelal,  stozzo  (t.  d’oref.  e 
d’arg.)  — denominazione  ge- 
nerica di  ogni  cesello  fsi- 
qéll)  che  faccia  concavità. 

Scansa,  scansare,  evitare. 

Scanséa,  scancia,  scanceria, 
scaffale,  scancello. 

Scanso  (A),  a risparmio. 

Scantina,  sdrucciolare  — tras- 
correre in  qualche  fallo. 
Dare  in  campanelle  — in- 
correre in  falli  o debo- 
lezze. 

Scarnili,  pezzo  di  muratura  — 
pezzo  di  muro  che  si  vien 
costruendo  da1  muratori. 

Scapà,  scappare,  fuggire.  Fa 
scapa,  fugare.  (Fig.)  trafu- 
gare, sottrarre,  rubare. 

Scapada,  gita.  De  scaparla,  di 
volo.  De  tenta  scapada,  a 
briglia  sciolta;  a spron  bat- 
tuto. Scappata , sboccata  , 
sboccatura,  trascorso,  man- 
camento, fallo.  Fa  di  sca- 
pàde  = dare  in  campa- 
nelle — incorrere  in  falli  • 
debolezze. 
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Scapadina,  giterella.  Soappa- 
tella-tina,  sboccata  — paz- 
ziuola  di  prima  gioventù. 

Scapadura,  veloce  — aggiunto 
di  cavalla  : corridore,  m.  — 
atto  al  corso. 

Scapadura  (A  la)  = alla  sfug 
gita,  alla  fuggiasca,  di  fug- 
giasco. 

Scapeus,  scappuccio,  inciam- 
po, intoppo.  Mariuolo,  sca- 
pestrato, discolo,  tristo,  tri- 
stanzuolo. 

Scapeusà , scappucciare,  in- 
ciampare, intoppare,  incc- 
spare,  incespicare. 

Scarabòcc,  scarabocchio  — se- 
gno d’imperfetto  scritto  o 
disegno:  sgorbio  — mac- 
chia d’inchiostro. 

Scarabocià,  scarabocchiare  — 
fare  scarabocchi  ( scarabòcc ) 
= imbrattar  carte  scriven- 
do o disegnando.  Scombic- 
cherare , scrivacchiare  — 
scrivere  male  e non  pulita- 
mente. Sgorbiare  — mac- 
chiare d’inchiostro. 

Scaransèa,  sellerà  tizia,  schie- 
nanzìa,  squinanzla  — sorta 
di  malattìa  delle  fàuci. 

Scarbùntì,  lo  stesso  che  Scatti- 
burli,  V. 

Scarctada,  carpento,  carrata 
— tanta  roba  quanta  ne 
può  contenere  un  carro. 

Scarnàj  scarnare  — torre  il 
carniccio  (carneus)  alle  pelli 
già  pelate  e lavate  in  acqua 
chiara. 

Scarnass  (v.  cont.),  catenac- 
cio, chiavistello. 

Scarnezà,  chiùdere  con  cate- 
naccio, incbiavistellare. 


Scarpa,  scarpa  — caliamento 
dei  piede,  di  pelle  o di 
stoffa,  con  suolo  di  cuojo. 
Tornerà,  tomajo  — tutta  la 
parte  delia  scarpa,  che  co- 
pre e cigne  il  piede,  escluso 
il  suolo.  Guàrdol,  guar- 
dopc-dione  — striscia  di 
cuojo  che  è cucita  intorno 
intorno  al  toinajo.  Soeula , 
suolo  m.  s.,  suola  f.  s.  e pi. 
— parte  della  scarpa  che 
difende  la  pianta  del  piede. 
Meze  soculc,  mezze  pian- 
tene— le  mezze  suola  che 
si  riméttono  alle  scarpe. 
Ràgol,  fesso  — solco  intor- 
no all’orlo  della  suola  nel 
quale  si  fanno  le  cuciture; 
labbra  — parti  del  fesso  che 
si  arrovesciano  sopra  la  cu- 
citura per  poi  coprire  i 
punti  affinchè  non  si  veg- 
gano; e perchè  la  cucitura 
sia  più  durevole.  Cambra, 
piantelletta,  tramezzo-ezza- 
ezzato  — pezzo  di  cuojo  po- 
sto tra  ii  suolo  e il  guar- 
done. Tac , tacco  — parte 
della  scarpa  che  corrisponde 
al  calcagno;  mess  tac , so- 
pratacco — pezzo  di  cuojo 
che  si  pone  sopra  al  tacco 
lógoro  con  un  tramezze! Io 
per  ispianarlo.  Scarpa  sbe- 
dtnada , scarpa  sformata  — • 
che  si  è allargata  di  troppo 
e non  calza  più  bene.  Scar- 
pa scalchignada,  scarpa  a 
pianta,  a ciati  la,  a ciabatta, 
a pianella.  Mett  seu  i scar- 
pe, calzarle;  caasle  fb,  scal- 
zarsene. Sensa  scarpe  ’n  pc, 
scalzo,  scalzalo.  Incontra  he 


Digilized  by  Google 


4 >6  scarpa 


i scarpe. , aver  un  bel  calzo: 
p.  e.  01  me  calsolcr  al  me 
neon  tra  he  i scarpe,  il  mio 
caizoiajo  ha  un  bel  calzo  — 
cioè  fa  bene  i calzari.  Do- 
vrà, porla,  o fa  servì  i scar- 
pe per  saate,  ciabattare  — 
portare  ciabatte  per  casa  a 
uso  di  pianelle  ( pantòfole ), 
quando  si  creda  ebe  non 
metta  conto  di  farle  rac- 


scarpe  — essere  di  gran  lun- 
ga inferiore.  No  ess  miga 
degn  de  lasà  seu  i scarpe 
a ti  — non  esser  degno  di 
. sciogliere  la  coreggia  dei 
calzari  a uno;  non  esser 
alto  a scalzarlo;  o a por- 
targli dietro  i libri;  non 
esser  neppur  suo  scolaro. 
Iga  crgii  sota  la  seula  di 
scarpe—  non  stimare  uno; 
non  averne  timore,  non  te- 
merlo. Fa  fa  i scarpe  de 
ferr , fuggire,  svignarsela, 
bàttersela. 

Scarpa,  scarpa  — pendìo  di 
muro,  esteriormente  molto 
più  grosso  da  piè  che  non 
da  capo  per  maggiore  sta- 
bilità. A scarpa,  a scarpa, 
a pendio. 

Scarpà,  rompere,  fràngere, 
infràngere,  spezzare,  la- 
cerare, sdrucire,  strac- 
ciare. 

Scarpada,  stracciatura,  rottu- 
ra, lacerazione,  squarcia- 
mento. 

Scarpasa,  erbolato  — specie 
di  Sorta  con  erbe  trite  ed 
ingredienti. 

Scarpiù,  scorpione  — insetto. 


Scarpogn,  lo  stesso  che  fìain- 
pogn,  V. 

Scarpà,  stracciatura,  rottura, 
squarcio  grande. 

Scarpulì  (v.  cont.),  scarpclt  iere, 
caizoiajo. 

Scarsèla,  scarsella,  tasca,  sac- 
coccia. Scorsela  sota  sèa , 
o sacòcia’n  pett,  tasca  in 
petto.  Mett  in  scorsela,  in- 
tascare. Fano  scorsela  de 
roba,  una  tascata  di  chec- 
chessìa. Sta  co  i ma  scor- 
sela—star  con  le  mani  in 
mano,  o con  le  mani  a cìn- 
tola — stare  ozioso.  No  cgn 
negott  in  scorsela  — non 
. aver  nessun  interesse;  non 
guadagnar  nulla.  Zontaga 
de  scorsela  — rimetterci  di 
capitale;  lasciarvi  del  pelo. 
Iga  i lacrime,  o ’l  pians  in 
scorsela  ==  essere  un  pia- 
gnolone,  un  piagnoloso. 

Scarselada,  tascata  — quanta 
roba  sta  in  una  tasca. 

Scórsola,  stampella,  gruccia. 

Scart,  scarto,  rifiuto. 

Scarti,  scartare,  rifiutare,  se- 
parare, cèrnere.  Scartare  — 
mettere  da  parte  le  carte 
da  giuoco  che  si  hanno  di 
più. 

Scartada , vòmero  abbozzato 
— non  ancora  preparalo 
per  fendere  il  terreno. 

Scarlafass,  scarlafaccio,  slrae- 
ciafoglio,  quadernaccio,  scar- 
tabello, quaderno  — libro 
in  cui  si  fanno  annotazioni 
di  conti,  di  memorie  e si- 
mili. 

Scariòla,  cartaccia,  e per  lo 
più  cartacce  (al  plurale)  — 
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carte  da  giuoco  che  hanno 
un  valore  inferiore  alle  carte 
da  presa,  le  quali  chiamansi 
carte  di  conto. 

Scartèss , cardo,  scardasso  — 
strumento  con  denti  di  iil 
di  ferro  uncinati  per  scar- 
dassare la  lana,  la  bavel- 
la, ecc. 

Scartezà,  scardassare,  cardare. 

Scarlczada , scardassata,  car- 
dala. 

Scarlezx,  scardassare,  carda- 
tolo, cardatore:  ciompo, 
battilano. 

Scartosà  seu,  rincartare,  ac- 
cartocciare , incartocciare , 
raccartocciare. 

Scariòssj  scartoccio,  cartoccio, 
involto.  Intorcià’ri  d’ù  scar- 
tòss,  accartocciare,,  rincar- 
tocciare.  Fas  seu  compagn 
d’ù  scarlbss,  accartocciarsi. 

Scasa,  scassare,  diveltare  — 
mettere  a coltura  la  terra 
dopo  d’averla  profoudamen te 
lavorata,  e rivoltata. 

Scasà,  dipennare,  dardi  pen- 
na, cancellare,  cassare  — 
far  colla  penna  un  frego  su 
cosa  scritta , come  per  an- 
nullarla. Cassare,  fregare 
— raschiare  col  cassatojo 
(.scafi)  quello  che  si  è 
scritto. 

Scasadùra,  cassatura,  cancel- 
latura. 

Scatì,  rastino,  rastiatojo,  cas- 
satojo — strumento  da  ta- 
glio fatto  a bella  posta;  o 
specie  di  coltellino  di  forma 
adatta  a rastiare  la  carta 
per  tome  sgorbio  (spaci  ùg), 
o lettera,  o parola. 
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Scass,  scasai,  scassato  — ter- 
reno stato  lavorato  profon- 
damente, atto  o già  ridotto 
a coltivazione. 

Scàtola,  scàtola:  tabacchiera 

— dicesi  quella  più  propria- 
mente del  tabacco.  Eu.na 
scàtola  de  pene  de  asai,  una 
grossa  di  penne  d’ acciajo 

— una  grossa  equivale  a 
dodici  dozzine. 

Scatolèr,  scatoliere,  scatolajo 

— chi  fa  scàtole. 

Sccèpa  (sccepì,  dim.,  eccepii, 
accr),  sbercia  — chi  è mal 
esperto  al  giuoco,  o in  altra 
cosa  che  imprenda  senza 
conoscere  le  règole:  cuccio, 
cucciolo  — uomo  inesperto. 

Sccèpa,  fessura,  spaccatura, 
fesso,  fenditura. 

Sccepà,  spaccare,  fèndere:  scce- 
pàlalegna,  schiapparla.  Scce- 
pàs,  crepolarsi,  screpolarsi, 
fèndersi. 

Sccepadtìra,  crepatura , scre- 
polatura, fessura. 

Sccepal'egna,  taglialegne,  spez- 
zacioccbi  — quel  giornaliero 
che  fa  il  mestiere  di  schiap- 
pare le  legna. 

Scccpp,  screpoloso:  screpolato, 
crepolalo:  sdrucito:  fesso: 
spaccato.  Sana  de  scccpp  = 
cricchiare,  crocchiare,  croc- 
care.  Il  suono  che  ne  esce 
chiamasi  crocchio.  Sonar  a 
fesso — di  vaso  di  terra  o 
di  metallo  screpolato. 

Sccela,  fanciulla,  ragazza,  fi- 
glia; sccctbla,  sccetolèta, 
fanciulletta-ina,  ragazzetta- 
ina,  ditola;  sccetina , bam- 
bina, bimba,  mimma,  màm- 
30  * 
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uiola.  Scheesà  ’l  coll  a cuna 
■ $cccta  = affoggare  una  fan- 
ciulla — maritarla,  od  ac- 
casarla male. 

Sccetada,  bambinàggine,  fan- 
ciullàggine, fanciullerìa,  ra- 
gazzata, puerilità. 

Scostarti,  sccelolarn , fanciul- 
laja,  ragazzaglia,  ragazzame. 

Sccett,  garzonetlo-nello,  gar- 
zoncello, ragazzo,  giovanet- 
to, fanciullo,  tiglio.  1 toscani 
chiamano  bambini  i fanciulli 
fino  ai  dodici  anni.  ScceU 
invisiat,  fanciullo  viziato, 
viziatello.  SccetelL 3 scceto- 
lett,  fanciulletto-ino,  ragaz- 
zetto-ino. Sccetl,  bambino, 
bimbo,  fanticino,  màmmolo, 
pàrvolo,  pàrgolo.  Sccetolott, 
fanciullotto,  fanciuilone,  ra- 
gazzetto. Boss  , rusada , 
smarmajada  de  sccecc,  ra- 
gazzame, ragazzaglia,  fan- 
ciulla, fanciullaglia,  fan- 
ciullame.  Laur  de  sccecc, 
fanciullàggine,  bambinàg- 
gine. Fina  de  sccett  — fin 
dalie  mammelle;  cioè  fin 
dall1  infanzia , fin  da  bam- 
bino. 1 sccecc  i g’ ha^l  so 
angel  custode  — Dio  ajuta 
i fanciulli  e i pazzi  ; i bam- 
bini e i pazzi  non  si  fanno 
mai  male.  Ai  sccecc  as  gfi’en 
dà  de  spess=  uccellin  che 
mette  coda  mangia  ogn’ora 
ogn’ora.  1 sccecc  i loca  scu 
teutt  — i ragazzi  son  come  la 
cera;  quel  che  vi  s’imprime, 
resta. 

Sccett,  schietto,  genuino,  puro. 

Scciaa  (Eua),  schiava  — specie 
d’uva. 


Scciacerà,  chiacchierare,  chia- 
chillnre,  taramellare,  latta- 
rne Ilare,  treccolare,  cicalare, 
ciarlare,  taccolare,  cinguet- 
tare. Ciangolare  — chiac- 
chierar mollo  senza  conchiu- 
sione. 

Scciacerada , chiacchierata , 
chiacchieramento,  taccolata, 
taccoleria.  Cicalata,  sciloina, 
lungàgnola;  tanlafera,  san- 
taferata,  cantafera.  Cinguet- 
tata, cinguettamene,  cin- 
guettarla, chiacchierìo. 

Scciacerà,  cicaliero,  cinguet- 
tone,  tabellone  V.  Ciacerù.' 

Scciafa,  scciaff , schiaffo,  ceffata, 
guanciata  , gotata  — - colpo 
dato  colla  mano  aperta  sul 
viso,  o sulla  guancia.  Lasà 
'nda,  o petà , o pandi  di 
scciaff,  appiccare,  appoggia- 
re, zombare,  sonare  schiaffi. 

Scciafctà  seu,  schiaffeggiare. 

Scciafìi,  ceffone,  schiaffo  so- 
lenne. 

Sedai,  pantòfole,  f.  p.,  pan- 
tòfola • — calzatura  de’ piedi 
che  si  tien  per  casa  l’in- 
verno, ed  è fatta  di  stri- 
scioline di  panno  lano,  di 
cimosse,  inlessute  sur  una 
forma. 

Scciàsegh,  duro,  rùvido,  dif- 
ficile a scórrere  — dicesi  di 
chiavistelli,  arpioni,  e si- 
mili che  s’aggirano,  o si 
fanno  scórrere. 

Sccieuma,  schiuma  — quelle 
bollicene  che  vengon  a galla 
(a  siina)  del  brodo;  del  latte, 
del  sapone:  spuma  — quella 
del  vino,  e liquori  simili. 
Pie  de  sccieuma,  spumoso. 
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Fa  la  sccìeuma , spumare  ; 
spumeggiare. 

Sccieumù,  schiumare,  dischiu- 
mare. 

Scciopà  j crepare,  morire. 
Sciiiappare  — non  capir  nel- 
la pelle  per  Sroppa  gras- 
sezza. Scoppiare,  schiattare 

— crepare  per  non  si  poter 
contenere.  Crepitare,  scop- 
piettare — il  roniore  che 
manda  fuori  certa  legna,  e 
specialmente  quella  verde 
e resinosa  quando  abbrucia, 
cigolare  — il  fischiare  dello 
stizzo  (stisù)  verde  quando 
abbrucia.  * 

Scciopada,  chiocco  — scossa  e 
suono  della  frusta  (scoeuria). 
Daga  cuna  butta  sedopada 

— andare  a patrasso  ; an- 
dare trai  più;  andar  a rin- 
calzare un  cimitero.  Morirj. 

Sceiopareula,  frustino  — pez- 
zetto d’accia  legato  all’estre- 
uiità  della  frusta  per  farla 
scoppiare.  Iga  seu  la  sedo- 
pareula  = esser  fortunato  ; 
tener  la  fortuna  pel  ciuffo. 

Scciupèta,  schiappa  — quel  da 
caccia  di  una  sola  canna. 

Scciopetd,  schioppettare,  spa- 
rare,, scoppiettare. 

Scciopetada  , schioppettata  , 
scoppiata  , scoppiettata  — 
sparo,  spurameulo  di  schiop- 
po, fucile. 

Scciopclér,  archibusiere,scop- 
piettiere.  Armajuolo. 

Scciopetì , schioppetto  , scop- 
pietto.— Scoppietto  è pure 
quel  piccolo  schioppo  che 
serve  di  balocco  ai  fanciulli. 

Scciopp,  schioppo,  archibugio 
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— buso,  fucile,  moschetto. 
Sue  parti  principali  : caria, 
canna;  loca, bocca  ;cù/,  cu- 
latta ; Jughì,  focone;  mira, 
mira;  ridà,  vitone,  asalì, 
acciarino  ; cartela,  cartella  ; 
ca,  cane;  ntis,  noce;  taca, 
tacca  ; meza  monta,  tacca  di 
riposo,  o mezzo  punto  ; mon- 
ta ìntrega,  tacca  di  scatto 
o tutto  punto;  passeri , gril- 
letto; tetina,  luminello,  cain- 
minetto;  casa , cassa  ; incasa- 
dùra,  incassatura  ; era,  fa- 
scetta ; bacheta,  bacchetta; 
canalett  de  la  buchetta,  sbac- 
ebettatura,  Cals,  calcio;  pa- 
ramà,  guardamano.  Scciopp 
(Gg.),  furbo,  scaltro,  accorto, 
avveduto;  svelto,  destro. 
Sta  col  scciopp  al  muso  — 
stare  all’erta,  in  guardia.  Fa 
pura  col  scciopp  coeud  — bra- 
vare a credenza  : fare  degli 
scoppietti  colle  fave  fresche 

— indurre  altrui  falso  ti- 
more, vana  paura. 

Sechimi,  damerino,  profumino, 
bellimbusto;  ganiméde,  cici- 
sbèo, vagheggino,  cacazibet- 
to, zerbino,  profumatuzzo, 
altillatuzzo,  ganimeduzzo. 

Schefe , schifo,  schifoso.  Iga 
schefe  = avere  a schifo,  a 
stomaco,  a nàusea.  Mctt 
ischeje,  fare  schifo,  stoma- 
care, nauseare.  Laur  che  mctt 
isclicfc,  o che  fa  schefe , cosa 
schifosa,  schifa  =che  desta 
nàusea,  che  fa  sdegnare  lo 
stomaco. 

Schefe,  schifezza,  bruttura, 
sporchezza,  sporcherìa,  spor- 
cizia. 
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Schefe!  cibò  ! vergogna! 

Schena,  Schiena;  dorso,  dosso. 
lui  de  la  schena , filo  della 
schiena,  spina  dorsale.  Melt 
la  schcna  al  in  tir,  piantar 
piedi  al  muro,  incaponirsi, 
ostinarsi.  Laura , o daga  de 
schena  — metlercisi  coll’ar- 
co della  schiena,  o coll?arco 
dell’osso  ; lavorare  a mazza 
e stanga;  lavorar  di  nervo; 
far  di  nervo,  con  nervo,  o 
con  tutti  i nervi.  Olia  la 
schena  = dare  il  dosso  — 
voltarle  spalle,  per  andarse- 
ne. I già’ n de  schena— averla 
sfavorévole,  contraria  — di- 
cesi del  la  sorte,  di  un  giudizio. 

Sch'ers , scherzo,  burla,  cor- 
belleria. celia,  motteggio. 

Schersà,  scherzare,  burlare, 
cuculiare,  corbellare,  ber- 
teggiare, motteggiare.  Tocu 
a schersà  = farsi  gabbo, 
prendere  a gabbo. 

Schès , schacciato,  stiacciato. 
Ess  isches  = aver  appetito, 
fame  : ess  ischess  compagn 
d.' cuna  lelra,  allupare  — 
aver  gran  fame. 

Scliésj  camuso — aggiunto  di 
naso  corto  e schiacciato. 

Schià,  schivare,  schifare,  evi- 
tare, scansare:  schermire 

— riparare  un  colpo,  una 
percossa:  risparmiare,  spa- 
ragnare— farsenza  : scusare 

— risparmiare  una  cosa,  far 
di  meno  di  essa.  Uscir  del 
marcio  — oltrepassare  un 
determinato  numero  di  pun- 
ti, al  giuoco,  per  non  essere 
più  in  pericolo  di  perdere 
doppia  una  partita. 


Scìiiafadighe,  fuggifatica,  scan- 
sardo,  disutilaccio. 

Schifa  schìo,  schivo,  ritroso, 
schifiltoso,  guardingo. 

Schifius,  schifoso,  schifo  — chi 
odia  le  cose  schifose.  Schivo: 
ritroso  : guardingo.  Schifil- 
toso — difficile  ad  acconten- 
tarsi. Nauseabondo  — pieno 
di  nàusea; che  prende  nau- 
sea. 

Sckigasà,  scacazzare  — man- 
dar fuori  gli  escrementi  in 
più  tratti  e in  più  luoghi. 

Schinca , stinche  m.  s.  — osso 
anteriore  ed  interno  della 
gamba  che  va  dal  ginoc- 
chio al  collo  del  piede. 

Schinca , dimenarsi  - — adope- 
rarsi con  ardore  in  qualche 
cosa:  arrabbattarsi — sfor- 
zarsi, ingegnarsi  d’  ope- 
rare. 

Schincada , stincata,  stincatu- 
ra — colpo  ricevuto  nello 
slinche. 

Schirpa _,  corredo  — fornimen- 
. to  di  masserizie  vesti  e si- 
mili — arredo  delle  spose. 

Schisa , schiacciare,  stiacciare, 
sprèmere,  prèmere,  pigiare. 
Uischiseref  come  negott  ~ 
Io  scoscierei  come  un  gal- 
letto. 'le  schise,  arda  —li 
stritolo  — minaccie  di  un 
adirato.  Che  si  schisa  facil- 
menl , prèuiice  — ■ romplbile 
schiacciatile  colla  sola  pres- 
sione delle  mani  ; dicesi  di 
noci,  avellane,  màndorle  e 
simili. 

Schisada, schiacciata,  focaccia  ; 
pasta  reale,  pane  di  Spagna: 
maritozzo  — pagnotta  di 
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fior  (li  farina  ripiena  di 
zibibbo  (zibeboj. 

Schisad a , schiacciamento, 

schiacciatura,  pigiata,  stret- 

. ta,  strizzata. 

Schìsalimùj  slrizzalimoni,  ma- 
tricina. 

Schisanusj  rompinoci  — stru- 
mento per  ischiacciare  le 
noci. 

Schisò,  camuso  — chi  ha  naso 
corto  e schiacciato. 

Schifò,  schizzare,  spicciare  — 
scaturire,  uscire  con  forza, 
parlandosi  di  liquidi  : zam- 
pillare — uscire  a zam- 
pilli: sprizzare — schizzare 
minutamente. 

Schilacc,  schizzetto  — pezzetto 
di  canna  aperta  da  una 
parte,  e con  un  piccolissimo 
forofAùi^dall’allra  pel  quale 
si  assorbe  l’acqua,  mediante 
una  bacchetta  che  fa  le  veci 
di  stantuffo,  che  si  tira  a 
sè,  e poi  si  calca  schizzando 
fuori  l’acqua.  Scoppietto  — 
pezzo  di  legno  per  lo  più 
di  sambuco  a cui  siasi  tratto 
il  midollo  (niollj  e nel  quale 
si  introducono  due  palle 
l’ una  dopo  l’altra,  man- 
dando fuori  la  prima  con 
iscoppio.  Sono  due  balocchi 
da  fanciulli.  — Siringa  — 
arnese  per  lo  più  di  stagno, 
da  cui  per  compressione  si 
caccia  fuori  il  burro  figu- 
rato in  piccol  cilindro  va- 
riamente scanalato  da  ser- 
vire in  tavola. 

Sci  sci,  sciò,  sciò,  sciò  — voce 
con  cui  si  scacciano  i polli. 

Sciarpa , (dal  frane,  ccharpe), 


cravatta  — pezzuola  di  roba 
fine  che  si  porta  intorno  al 
collo,  allacciala  sul  davanti 
semplicemente,  o con  fiocco 
(gala).  Sciarpa  — stretta 
striscia  di  panno  sèrico,  di 
velo,  o d’altra  roba  leggiera, 
talora  anche  di  maglia,  che 
le  signore  portano  sopra  le 
spalle,  raccolta  su  di  sè,  e 
le  cui  estremità  discendono 
mollo  sul  davanti. 

Scòca , guscio  della  carrozza 
V.  Scagna. 

Scòcia,  scotta  — parte  liquida 
del  latte  che  rimane  dopo 
estrattane  la  ricotta. 

Scodegà , scoticare,  scotennare 

— levar  la  cotenna  a un 
prato. 

Scoeudelaj  scodella.  Fa  trcaca 
scoeudela  = tornare  , tom- 
bolare , capitombolare  — 
cadere  col  capo  all'ingiù. 

Scoeudes,  entrarci.  V.  Fani,  Sit. 

Scoeu/ia , cuffia,  scuffia  — co- 
pertura del  capo  portata 
di  giorno  dalle  donne.  Cuf- 
fia da  notte,  berretta,  ber- 
rettina — quella  bianca  e 
poco  ornata  che  tengono  le 
donne  in  capo  la  notte. 
Scoeufiaa  rei,  rete,  reticella 

— cuffia,  o berrettina  a lar- 
ghe maglie.  Jga  la  scocufia 
storta  — aver  le  lune  a ro- 
vescio. Lea  seu  co  la  scocu- 
fia storta  = alzarsi  colle 
lune  a rovescio,  o di  mal 
umore. 

Scoeu/ìa,  scuffina  — sorta  di 
lima  adoperata  dallo slagnajo 
(lalèr)  e dal  peltrajo  per 
assottigliare  lo  stagno.  Scuf- 
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(inare  — ITinare  colla  scuf- 
fina. 

Scoeufiasa,  battilocchio  — fog- 
gia di  cuffia  di  donna  che 
casca  sugli  occhi.  Cuffione, 
accr.;  cuffiaccia,  pcgg.  di 
cuffia. 

Scoeuficra,  scuffiara,  creslaja, 
modista. 

Scocufietina  ( del  capell  de  dò- 
tta), barbina  — mazzeltino 
bislungo  di  fiorellini  arte- 
fatti che  lo  donne  si  pon- 
gono sotto  la  tesa  del  cap- 
pello nelle  parli  laterali  del 
volto. 

Scoeufìòtt,  scapellotto,  scopaz- 
zone  — colpo  dato  sul  capo, 
quasi  voglia  dire  sulla  cuf- 
fia. Scapezzone,  scalaluffo. 

Scoeula,  scuola  — luogo  dove 
s’insegna  o s'apprende  arte, 
o scienza.  Dà,  o fa  scoeula, 
istruire,  insegnare,  ammae- 
strare, addottrinare.  Intpicà 
fcoeu/rz=niarmare  la  scuola. 
Quando  te  te  ’ndaet  a scoeula, 
me  vegnte  a ca  = quando 
il  tuo  diavolo  nacque,  il 
mio  andava  ritto  alla  panca. 

Scoeulasada,  sculacciata,  scu- 
laccione  — percossa  sul 
culo. 

Scoculasù  scu,  sculacciare  — 
dar  delle  busse  fbbte)  sul 
culo  a1  fanciulli.  ' 

Scoeuria,  e scoeuriada,  scu- 
riata -da,  frusta,  sferza;  .rccio- 
pareula,  frustino.  Fa  sbarà 
la  scoeuria , far  chioccare, 
o scoppiare  la  frusta. 

Scoeuriasada,  sferzata,  frusta- 
ta, scudisciata. 

Scodinosi  seu , frustare,  sfer- 


zare — battere  cplla  frusta 
o sferza. 

Scoeuria,  scorciare,  accorciare, 
raccorciare,  abbreviare. 

Scoeurtadura,  scorciatoja,  stra- 
da scorciatoja,  traversa  — 
via  traversa  che  abbrevia 
il  cammino. 

Scoeut,  scudi , riscuotere,  esl-  i 
gere,  incassare,  ricevere. 

Scoladùra,  scolatura,  feccia 
— la  parte  più  grossa  e 
peggiore  dei  liquidi. 

Scoldà,  scaldare,  riscaldare. 

Scoldalecc,  scaldaletto. 

Scolmtgna  (v.  coni.),  sopranno- 
me. V.  Suernom. 

Scolti,  ascoltare,  udire,  sen- 
tire. 

Scomarà,  maggioreggiare  * — 
far  da  maggiore.  Brigar- 
si, impacciarsi  — interessar- 
si nelle  cose  altrui.  Supe- 
rioreggiare  — farla  da  su- 
periore. 

Scombatt,  disputare,  questio- 
nare, discùtere,  contèndere. 

Scond,  nascóndere,  celare,  oc- 
cultare, appiattare,  rappiat- 
tare,  impiullare,  rimpiattare. 

Scondes , annidarsi-diarsi,  na- 
scondersi, celarsi,  ecc.  Zoeu- 
gà  a cip  a scondes,  V.  Cip. 

Al  peul  indà  a scondes? 
e’ può  andare  a riporsi?  — 
si  dice  a chi  abbia  fatto 
cattiva  figura,  o mancato 
in  qualche  cosa  importante. 

Sconquasà,  conquassare,  scon- 
quassare, fracassare,  rovi- 
nare, sconciare,  guastare, 
scassinare. 

Sconquass,  sconquasso,  rovina, 
conquasso,  guasto. 
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Scopasti  seiij  scapezzare,  dare 
scapezzoni,  o scappellotti. 

Scopasùj  scapezzone,  scopaz- 
zone , scappellotto , scata- 
luffo. 

Scopeladùra  (d’or  o darzent), 
calìa  — minutissime  parti- 
celle  d’oro  o d’argento  che 
spiccansi  nel  lavorarlo. 

Scopelasà  seu,  scappellottare, 
dare  scappellotti. 

Scopelbtt , scappellotto , sca- 
pezzone, scopazzone,  scala- 
luffo.  Dì  di  scopelocc , scap- 
pellottare. 

Scàpola,  scappellotto,  V.  Sco- 
pelbtt.  ■ 

Scorbacc , corvo.  Nighcr  come 
ti  scorbacc,  nero  come  un 
corvo,  come  il  carbone,  come 
la  fuliggine  (caleuzen). 

Scorèza,  coreggia,  buffa,  trullo, 
peto:  vescia  — peto  che  non 
fa  rumore. 

Scorezà,  scoreggiare,  spetez- 
zare, sventolare,  truffare, 
buffare,  carminare,  sonar  la 
tromba:  svesciare  — far  u- 
scire  dall’ano  flati  non  ru- 
morosi. 

Scorezà,  spetezzatore,  truffa- 
tore — colui  che  caccia  fuori 
coreggie:  (lutuento,  flatuoso 
che  patisce  flati  (scorezej. 

Scornagìà , corneggiare,  coz- 
zare — il  percuòtere  che 
fanno  gli  animali  coffe 
corna. 

Scornagiada,  carnata,  cozzata 
— colpo  di  corno. 

Scórsa j scorsa,  scorrimento. 
Toeu  la  scorsa,  prender  la 
rincorsa  — farsi  indietro  per 
acquistare  maggior  celerità 
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nel  correre,  o maggior  ìm- 
peto nell’assalire. 

Scórsa,  scorza,  corteccia,  buc- 
cia. 

Scorsà,  scorzare,  sbucciare  — 
levare,  o togliere  la  scorza 
o la  buccia:  scortecciare  — 
togliere  la  corteccia  dalle 
piante.  Scorsà  la  )aa , la 
roaja,  i fazeui,  ecc.  = sbac- 
cellare le  fave,  i piselli,  i 
fagi noli,  ecc. 

Scorsonéra , scorzonera  — pian- 
ta della  famiglia  delle  ci- 
coriacee  di  cui  mangiasi  la 
radice. 

Scortegàj  scorticare , scoten- 
nare. 

Scosai,  grembiale,  grembiule 
— pezzo  di  panno  lino,  lane, 
o sèrico,  o altro  che  ten- 
gon  cinto  sul  dinanzi  le 
donne  a preservazione  del 
vestito. 

Scosalada,  grembialata  — tanta 
quantità  di  roba  quanta  ne 
contiene  un  grembiale. 

Scosali , grembialino,  grem- 
biulino. 

Scosalina,  grembiale.  V.  Scosal. 

Scota,  scottare;  bruciare:  seo- 
tety  scottante,  bollente:  restì^ 
scotat  z=i  portarne  stracciato 
il  petto  e i panni  — aver 
ricevuto  danno. 

Scotada,  scollatura,  scotta- 
mento. 

Scotadicc  (A),  scottante,  bol- 
lente. 

Scotenni  (v.  couV.),  soprannome. 

ScreanscU,  screanzati , mal- 
creato, impulito,  incivile, 
inurbano,  scortese. 

Scregn,  scrigno,  forziere. 
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Scrianea , scrivanìa,  scrittoio 
— mobile  a foggia  di  tavo- 
lino sii  cui  si  scrive. 
Scriant^  scrivano,  scrittore, 
scrivente;  copista,  ama- 
nuense. 

Scricà,  scricchiare,  schricchio- 
Jare  — far  un  certo  suono 
acuto,  e dicesi  di  certe  cose 
dure  e consistenti:  p.  e., 

. scricà  la  scagna scricchiare 
lasèggiola.  Sgrigiolare,  sgric- 
• ehiolare  - quel  cigolìo  che 
mandano  le  scarpe  cammi- 
nando. Scrosciare  — quel 
suono  che  si  sente  man- 
giando il  pan  fresco.  Sgric- 
chiolare , sgrigiolare,  gri- 
gliature— quel  modesto  ci- 
golio che  fanno  fra’  denti 
le  paste,  il  pane,  l'insalata, 
per  terra  rimasta  o per  ra- 
sura di  màcine  nella  farina, 
o per  non  essere  stata  ben 
lavata  V insalata. 

Scricaela , scricchiolata,  scric- 
chiolamento,  e scricchiolio 
(freq.  di  sericchiolameuto): 
cigolio,  cigolamento:  scro- 
sciata : grigliolìo  — sensa- 
zione spiacevole  prodotta  da 
% cosa  dura  sotto  i denti. 
Scricamet,  V.  Scricaela. 

Seri/,  scrii,  scrivere.  Comporre. 
Copiare,  trascrivere.  Seri/ 
sota  delatùra  = scrivere  a 
dettatura.  Scrif  quell  che 
beala  beuta  — scrìvere  come 
la  penna  getta  nel  senso  di 
comporre,  scrivere  come  yien 
viene. 

Seritùra , scrittura,  scritta.  Ess 
indrè  de  scrilùra  — essere 
addietro  in  checchessia  — 
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saper  poco.  Olla  zo  la  seri- 
tura  =:  raffermar  la  pigione 

— se  di  abitazione;  raffer- 
mar l'affitto  — se  di  edi- 
fizj,  poderi. 

Scrochèla,  cavallo  piccalo  di 
razza  slava. 

Scroeuslà , scanicare  — spic- 
carsi degli  intonachi  (sta- 
biltdàre)  delle  mura  per 
troppa  umidità:  scalcinare 

— levare  il  cemento,  o la 
calcina  da' muri,  guastando 
lo  intònaco. 

Scroeustadùra scalcinatura  - — 
guasto  dello  intònico  [sta- 
bilulùra)  prodotto  pel  ca- 
dere del  calcinaccio  (cala- 
vrinas). 

Scroti  ( d’aqua ),  nembo  — sù- 
bita ed  impetuosa  pioggia  che 
non  piglia  gran  paese;  ac- 
quazzone, scossa,  cateratta, 
rovescio. 

Scròpol , scrùpolo.  Iga  serb- 
pol  de  fa'l  tal  laur=  farsi 
scrùpolo  o coscienza  di  fare 
la  tal  cosa. 

Scrucù,  scroccone,  parassito- 
tone-taccio- tonacelo,  cava- 
lier  d’ industria. 

Scùa,  granata  — mazzo  di  sag- 
gina che  serve  a spazzare 
stanze:  scopa  — mazzo  di 
vèrmcne  legate  insieme  per 
uso  di  spazzare  cortili,  stal- 
le. Sena  noeua  scua  be  — 
granata  nuova  spazza  bene 
la  casa;  fattoi'  nuovo  t«e 
dì  buono. 

Sciiti , spazzare,  scopare. 

Scuadàra,  spazzatura-ure,  sco- 
vigli— immondizia  raccolta 
nello  spazzare. 
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Scucisi,  cnalonga,  codi  lungo  , 
codibùgnolo  — uccelletto 
dell'ordine  dei  passeri:  ha 
il  capo  e il  dorso  turchino, 
le  ali  bianche  e turchine, 
la  coda  bianca  e le  gambe 
nere. 

Sctu'tss , spazzatojo,  spazzaforno 
- — mazzo  di  cenci  (strassj 
inumiditi , legalo  in  cima 
di  una  pertica,  a uso  di 
spazzare  il  forno  dei  fornai. 

Scùfj,  berrettino  — copertura 
ordinaria  del  capode’bam- 
bini,  che  allacciasi  alla  gola 
con  nastrini  (bìndell). 

Seul,  granatino  — semplice  ma- 
netta di  saggina,  o d’altro 
a corto  mànico.  Scopetta  — 

f spàzzola  (Ireusccia)  formata 
di  fili  di  saggina  legali  in 
mazzo  ad  uso  di  spazzolare. 
Seul  ci"  la  polder,  spazzola 
di  padule,  granatino  da  spol- 
verare — specie  di  grana- 
tino fatto  con  le  piumose 
cime  non  affatto  mature  di 
una  pianta  acquatica  detta 
canna  a spàzzole. 

Scala,  scolare,  gémere:  sgoc- 
ciolare. 

«Vctimì,  dovere. 

Scundl,  ascóndere.  V.  Scond. 

Scùr,  scuri,  scurini  — le  due 
imposte  (ante)  che  meltonsi 
alle  finestre  per  di  dentro. 

Scur,  scuro,  oscuro,  bujo,  fo- 
sco. Fa  egri  iscùr,  oscurare, 
offuscare,  ottenebrare.  Vegn 
iscur  = annottare,  farsi 
notte. 

.Vctirrtl,  «scuriccio,  baiecio. 

Scurida,  scorsa,  scorrimento. 
Scorsa  — lettura  limpida. 


Scùrls,  oscurarsi,  offuscarsi, 
abbuiarsi. 

Scùriuzà , spiare,  origliare, 
esplorare. 

Scùriuzà,  ficcanaso,  curioso 
molto. 

Scùs,  — sdis  de  fa,  scili  de 
dì,  eec.  = tralasciar  di  fare, 
tralasciar  di  dire,  ecc. 

Scuvri,  scoprire,  manifestare, 
rivelare,  palesare. 

Senza,  scusa,  perdono  = pre- 
testo = motivo,  ragione  =: 
trovatello,  pretesto. 

«Vcùzà,  scusare,  perdonare. 
Scusare  — risparmiare  una 
cosa,  far  di  meno  di  essa. 
Fa  scùzàj  supplire,  valér- 
sene, servirsene.  Scùzas , 
giustificarsi,  scolpami,  dis- 
colparsi. Scózà  là  rr  ti- 
rare innanzi. 

Sdenta,  subbisso,  folata,  mon- 
do— quantità  sterminata. 

Sdoeuce  (A),  a salti,  a balzi. 
Andà  a sdoeucc,  squinciare, 
squindare  — andare  ora  per 
uno,  ora  per  un  altro  verso. 

Sdoeugià,  adocchiare,  occhia- 
re, occhieggiare,  guardare, 
sbirciare. 

Sdòrmia,  sonnifero  — cosa,  la 
quale  presa  fa  dormire  come 
l’oppio. 

Sdulurà,  dolorare,  addolorarsi, 
dolersi. 

Sdulurà,  salamistrare,  fare  il 
saccente»  il  saputello,  lo 
sdolo. 

Sé,  seno,  petto.  Tirai  ì lese 
’«  sé  =z  pagar  il  boja  che 
c»  frusti  — spendere  per 
aver  il  danno. 

Sé,,  avv.  si. 
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Sèa , ascella,  ditello  — - quel 
còncavo  che  è sotto  il  brac- 
cio. 

Sica , secca  — luogo  dove  si 
coniano  o fabbricano  le 
monete. — Zecca,  assillo  — 
insetto  infesto  agli  animali. 

Seca,  seccare  — toc  via  l’u- 
mido: soleggiare  — esporre 
al  sole  cose  umide  perchè 
si  rasciughino:  stagionare 

— condurre,  per  opera  del 
tempo  o per  cura  dell’uomo, 
a perfezione,  frutta,  biade, 
erba  (fieno);  assi;  materiali 
freschi,  corno-  pianelle,  mat- 
toni, ecc.  ; e molte  altre 
cose. 

Seca,  seccare,  stufare,  anno- 
jare , importunare , infasti- 
dire, stuccare,  ristuccare, 
stucchevolare,  stancare,  te- 
diare. No  secà  miga  la  lira, 
la  gloria,  ecc.  = non  rom- 
pere la  fantasia;  non  tórre 
il  capo;  non  importunare. 

Sccada,  seccatore,  annojalore, 
importuno,  rompicapo,  sec- 
catisele, seccagginoso,  per- 
sona o mosca  culaja. 

Secadura,  seccatojo,  seccatoja 

— luogo  allo  a seccar 
frutte. 

Sccàgine,  stucche volàggine , 
stucchevolezza,  annojamen- 
to,  infaslidimento,  fastidio, 
noja,  tedio,  seccàggine,  im- 
portunità. 

Secarèla , màndorla  — frutto 
del  màndorlo. 

Secareula , zuccajuola  , grillo- 
talpa — insetto  che  abita 
sotto  terra  in  luoghi  colti- 
vati e leggeri,  e danneggia 


molto  le  tenui  radici  delle 
piante. 

Secalùra,  seccatore.  V.  Secada. 

Sèch , secco,  arso,  asciutto, 
àrido.  — Magro,  scarno,  a- 
dusto,  secco. 

òcchi,  zecchino  — moneta 
d’oro. 

Secret,  secreto,  segreto.  Ess 
secret  compaga  del  lùf  e i 
campane  = tenere  i segreti 
come  il  paniere  o il  vaglio 
l’acqua;  seppellirei  secreti 
in  una  tromba  — palesarli. 

Secretèr , scrigno,  forziere. 

Sedas,  staccio:  crivello,  cri- 
bro. V.  Cr'ièll. 

Sedasà,  stacciare,  cribrare, 
crivellare. 

Sedasada,  stacciata  — quantità 
di  farina,  di  caffè  pestato, 
o d’altro  che  si  fa  passare 
in  una  volta  per  lo  staccio. 

Sedasadùra,  stacciatura  — ciò 
che  di  più  grosso  rimane 
sullo  staccio. 

Sedasi  staccetto,  stacciuolo  — 
piccolo  slaccio. 

Sedili,  secchio  — vaso  di  rame. 

Se  de  no,  se  no,  altrimenti, 
diversamente,  in  altro  modo. 

Sedia, calesso,  e sedia  (v.  d’uso) 
— picco!  veicolo  a due  po- 
sti, e a due  sole  ruote. 

Sedieul,  calesso;  sediòli  ; ca- 
lessetto,  calessino.  V.  Sedia. 

Segà,  miètere,  segare  — il  ta- 
gliare il  frumento  ed  altre 
biade  simili:  falciare  — fi 
tagliare  il  Geno  o l’erba  nei 
prati. 

Segadur,  mietitore,  falciatore. 

Segando,  mietitura. 

Segér,  acquajo  — quell»  stan- 
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zino  , o quel  luogo  in  fu- 
cina dove  si  rigovernano 
(làa)  » piatti  : preda  del  se- 
gér , pila,  aequajo. 

Seghès,  falce,  falce  messòria 
— strumento  per  tagliare 
le  biade;  ed  anche  l'erba. 

Seghesà,  segare,  falciare. 

Seghesada,  falciata. 

Segì,  boltajo  — colui  che  fa 
secchj,  botti,  ecc. 

Segia , secchio-cbia  — vaso  di 
legno  o di  rame  per  conte- 
ner acqua,  e simili.  Secchia, 
secchiata  — tanta  quantità 
di  liquore,  quanta  ne  è con- 
tenuta in  un  secchio.  Pioeuf 
a sége=  piòvere  a secchie, 
a dirotta,  dirottamente.  Lasà 
:o  la  segia'n  del  poss,  ecc. 

= calar  la  secchia  nel  poz- 
zo, ecc. 

Sega,  segno,  contrassegno, 
cenno,  indizio,  marchio. 
Bomba  — luogo  privilegiato 
in  certi  giuochi  fanciulleschi. 
Segnàcolo  — quel  nastrino 
{bindoli)  o striscia  di  carta 
che  si  pone  per  segno  nei 
libri.  Tocco  — il  suono  della 
campana  per  chiamare  a 
messa,  a benedizione,  ccc. 

Fd  sega,  far  segno,  o far 
cenno,  accennare.  Ciapà, 
eulpì  ol  sega  — dar  nel  se- 
gno, dar  nel  brocco,  im- 
broccare. Bu  sega , buon 
segnale,  buon  augurio,  buon 
indizio.  ' 

Segnò,  segnare,  contrassegna- 
re, marchiare.  Segnas , se- 
gnarsi, farsi  il  segno  della 
croce. 

Segnàcoi , segnaletti  — corti 


*»7 

laccetti  di  nastro  ( l/indeli ')  o 
di  carta  pecora,  dei  quali 
ciascuna  estremità  libera  è 
attaccata  con  pasta  o colla 
al  lembo  di  due  opposte 
pagine  dello  stesso  foglio. 

Scgnadur,  pallajo  — colui  che 
assiste  al  giuoco  della  palla, 
e ne  somministra  a chi  n« 
ha  bisogno. 

Segnai,  segnale,  contrassegno, 
segno,  indizio. 

Segnat,  difettoso,  imperfetto  " — 
chi  è zoppo,  stroppio,  gobbo, 
gozzuto.  Vardet  di  scgnacc? 
— guardati  dai  segnati  da 
Cristo?  guardati  dai  segnali 
da  Dio,  e dalle  acque  chete? 

Segrestà,  sagrestano.  Segrestà 
magiur , sacrista  — sacer- 
dote custode  delle  sagrestìe. 

Segrestca,  sacristia. 

Segri , segrinadur , granitojo 
(t.  d’oref.  ed’arg.) — specie 
di  cesello  (sigellj  appuntato 
in  cima,  oppure  intagliato 
quasi  a foggia  di  lima  ; a 
uso  di  granire  {puntizàj. 

Segu'ent,  agguagliato;  eguale; 
pari. 

Sèguet,  sèguito,  corte,  corteg- 
gio, comitiva.  Cortèo  — 
seguito  di  persone  che  ac- 
compagnano la  sposa  quando 
va  pel  matrimonio, o appena 
impalmata. 

Segundì,  vice  carceriere,  guar- 
diolo  - - custode  in  se- 
condo delle  càrceri. 

Sèia,  sella  — arnese  notissimo 
da  cavalcare.  Euna  seia  sala 
la  va  miga  he  a teucc  i 
caaì  = ogni  basto  non  si 
adatta  ad  ogni  dorso.  Bait 
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la  seia  per  no  ball  ol  cani 
= batter  la  sella  per  non 
battere  il  cavallo  ; chi  non 
può  dare  all’asino  dà  al  basto. 

Seleni j sèdano,  appio  — orlag 
gio  che  mangiasi  tanto  fre- 
sco, come  cotto. 

Selcr , sellajo  — chi  fa  selle, 
basti,  e qualunque  altro 
fornimento  da  cavalli, 

Selèse,  cilicio,  ci  tizio  — arne- 
se cho  si  porta  in  dosso 
per  penitenza. 

Semada,  lattata,  semata,  or- 
zata: sernada  de  mandole , 
amandola!». 

Séme , semi  di  popone  (metà). 
Séme  (de  pasta),  semini  — 
sorta  di  pasta  minutissima 
che  rassomiglia  ai  semi  di 
popone. 

Semola,  fior  di  farina  di  fru- 
mento, o farina  di  primo 
velo.  Semolino,  semolella  — 
minuti  granellini  in  cui  si 
riduce  il  grano  macinato 
grossamente,  separati  dalla 
farina  e distribuiti  colle 
garbe  f sgarbate)  in  gros- 
sezze uniformi. 

S'empc,  sémplice,  scempio  — 
di  fiore  che  abbia  un  solo 
ordine  di  pètali  — di  refe 
che  abbia  un  solo  filo:  con- 
trario di  doppio. 

Semples,  sémplice,  scempio. 

Sena , cena.  Mangia  dopo  se- 
na, pusignare,  far  pusigno. 

Chi  va  ’n  lece  sema  sena , 
tcucc  i beudei  i se  demena 
= chi  va  a letto  senza  cena, 
tutta  notte  si  dimena. 

Sette),  cenare. 

Scader , cenere.  A qua  e sca- 


der, cenerata.  Smort  coinè 
la  sender , bianco  come  la 
carta , il  gesso , come  un 
panno  lavato. 

Sendrada,  cenerone,  ecuerac- 
cio  — cénere,  sfruttata  che 
ha  servito  al  bucalo.  Cene- 
rata — miscuglio  di  cénere 
ed  acqua  che  abbiano  ben 
bollito  insieme. 

Sendreut,  sparutello,  sparuti- 
no,  affaniatello,  muffaticcio, 
uiagricciuolo;  scriato,  scria- 
tello:  decimo  — gracile  e 
sparuto,  parlandosi  di  fan- 
ciullo: segrenna  — persona 
magra  e sparuta. 

Sènec , sònico  , irascibile  — 
pronto  ad  adirarsi:  stizzoso 
— che  ha  l’abito  o il  vizio 
della  stizza:  iracondo  — 
abitualmente  inclinato  al- 
l’ira : iroso  — pronto  all’ira 
Rabbioso,  arrabbiato.  Tristo. 
— Arrabbiatalo,  arrabbia- 
tuzzo,  stizzosetto  — di  fan- 
ciullo stizzoso. 

Sema,  ascensione.  Andò  a la 
sensa=.  porre  nel  dimeuti- 
catojo;  dar  le  cervella  a 
rimpedulnre  — dicesi  quan- 
do non  si  ha  seco  il  cervello. 

Sensata,  'zanzara  — insetto  e- 
slivo  molestissimo.  Le  zan- 
zare ronzano  (da  ronzare). 

Sensarèa,  senseria,  media- 
zione. 

Scnsèr,  sensale,  mediatore. 

Scnsitìa  (Erba),  sensitiva  o 
acacia  mimosa , acacia  pu- 
dica. 

Sensitif,  sensitivo,  sensivo. 

Seni,  sentire,  udire,  ascol- 
tare. Olezzare  , olire,  odo- 
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rare.  Sent  de  bù,  saper  buo- 
no — aver  buon  odore.  Sèn~ 
tega  miga  — non  ne  voler 
sapere;  non  esser  di  suo 
gradimento.  Fass  senti,  la- 
gnarsi, lamentarsi.  Risen- 
tirsi delle  ingiurie  — richia- 
marsene o vendicarsene.  No 
sentì  gnè  de  te  gne  de  me 
= non  esser  nè  carne  nè 
pesce  — di  persona  indif- 
ferente. Sentes  a ciamas  = 
esser  vicini. 

Sentas  zo,  sedersi,  assidersi, 
porsi,  mettersi  a sedere. 

Sentati  sedile  — sedia  rozza  o 
senza  artifizio:  sede,  sedia 
— arnese  per  sedervi  so 
pra  : sedile , calastra  — so- 
stegno delle  botti. 

Scntensa,  sentenza.  Sentenza 
borguola  — quella  data  alla 
cieca  e in  favore  di  chi  ha 
torto. 

Sentér , marciapiede  — spazio 
lungo  i lati  di  un  ponte, 
e delle  vie  in  città  per  più 
comodo  e più  sicuro  cam- 
minare di  chi  va  a piedi. 
Arginello  — chiamano  i To- 
scani i lati  di  alcune  strade 
fuori  di  città,  alquanto  rial- 
zali e separali  da  un  fos- 
salello.  Sentiero  — i due 
margini  di  strade  fuor  di 
città,  i quali  hanno  talvolta 
dei  paracarri.  Piccola  strada 
o vìa.  — Viuzze,  viuzza, 
viùzzolo,  calle. 

Sentereul,  senterùlì,  viùzzolo, 
vi  uzzo -za,  vióttolo -la. 

Seutìiiienl,  sentimento,  senso. 
Andà  fò  di  sentimcncc  ~ 
uscir  di  senno;  impazzare; 


kk9 

uscir  de"  gàngheri  ; dar  nelle 
girelle. 

Sentine  (Fa),  v.  bamb.,  far 
ceccia,  cacciare,  sedersi,  as- 
sidersi. 

Scntinèla,  sentinella,  scolta, 
ascolta. 

Sémola,  cintura,  coreggia:  le- 
gaccio-accia, iegacce  f.  pi. 

Sentur  (Dà),  dar  retta,  far 
senno,  far  giudizio.  Ess  in 
sentur  ■=  essere  in  buon 
senno.  Turnà  ’n  sentur  = 
ritornare  in  cervello;  o in 
gàngheri. 

Sentùra,  cintura,  coreggia  — 
striscia  (lista)  di  cnoju  per 
cingersi  le  reni,  ed  è ado- 
perata dagli  uomini.  Cin- 
tura, cìnlola-lo  — largo  na- 
stro con  cui  le  donne  per 
ornamento  si  cingono  il  ve- 
stilo intorno  al  mezzo  della 
vita:  fusciacca  — cintola  an- 
nodata in  fiocco  davanti  o 
di  dietro  della  vita,  coi  due 
lunghi  capi  pendenti  in 
basso. 

Sepolcréto,  reconditorio  — pic- 
colo chiusino  di  marmo  nel 
mezzo  della  mensa  degli  al- 
tari che  racchiude  reliquie 
di  santi. 

Sepolcro  , sepolcro  — luogo 
dove  si  seppelliscono  i morti. 
Quel  sepolcro  che  si  fa  nelle 
chiese  pel  giovedì  santo  per 
figurare  il  tùmulo  di  G.  Cri- 
sto— è un  fiorentinismo. 

Sepp,  ceppi,  pi.  — strumenti 
per  serrare  i piedi  a1  pri- 
gionieri: tagliuola  — ordi- 
gno di  ferro  con  due  morse 
a scatto  por  pigliar  uccelli, 
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sorci,  volpi,  ecc.  Laccio, 
tràppola,  pièdica. 

Séra, cera  — sostanza  prodotta 
dalle  api:  sera  zalda  o vèr- 
gine, cera  gialla,  vèrgine  o 
greggia;  sera  freusla,  afruo, 
cera  arsa,  cera  arsiccia  — 
dicesi  delle  candele  e delle 
torcie  che  già  sono  state 
accese.  Fabrica  de  sera,  ce- 
rerìa; fabricadur  de  sera, 
cerajuolo.  Beuta  foeura  la 
sera,  colare  la  cera.  Curò, 
sbiancò,  la  sera,  imbiancare 
la  cera.  Sera  de  fa  candele , 
cera  da  lavoro  — quella  im- 
biancata atta  a far  candele. 
Sera  de  Spagna,  ceralacca, 
cera  di  Spagna.  Ess  miga 
gotal  zo  d ’ la  sera  pasqnal 
= esser  dello  stesso  pelo  , 
della  stessa  pannina  — cioè 
della  stessa  quali là^  ma  in 
senso  cattivo. 

Sèra  (dal  frane,  serre),  riser- 
raglio, stufa,  aranciera,  ci- 
. troniera,  stanzone,  ed  anche 
serra. 

Sèra  sèra  (U)=  un  serra 
serra,  un  leva  leva,  un  bolli 
. bolli. 

Sera,  serrare,  chiùdere.  Seni 
conira  Veus,  Vanti  pori,  ecc. 

= socchiùdere , rabàttere, 
accostare  l’uscio,  l’antipor- 
to, ecc. 

Seradùra,  toppa  — sorta  di 
serrarne  o serratura  tutto 
di  ferro,  il  quale  conficcato 
in  una  imposta  (anta)  qua- 
lunque serve  a serrare,  me- 
diante la  chiave.  Sue  parti: 
Caltela,  fondo,  piastra;  ca 
pelcll,  coperchio;  zoeuc,  in- 


gegni --lastretline  ferrante 
perpendicolarmente  al  fondo, 
al  coperchio  o alle  fernette, 
e imboccano  in  quelle  sole 
lacche  della  chiave  che  sono 
parallele  al  fusto  di  essa; 
balsane,  fernette  — Astret- 
tine. parallele  al  fondo,  ecc., 
e imboccano  nelle  tacche 
della  chiave  perpendicolari 
al  suo  fusto  (asta)-,  mola, 
molla;  cùa,  calcio  della  molla; 
bus  del  cadenas,  feritoja; 
cadenas  de  la  seradùra,  stan- 
ghetta; cambre,  piegateli; 
bus  de  la  ciaf,  buco  della 
toppa,  buco  della  chiave. 
Mandada,  mandata  — lutto 
quello  spazio  che  il  volger 
della  chiave  fa  percorrere 
in  una  volta  alla  stanghetta 
(cadenas).  Seradùra  a cuna, 
a do  mandarle,  toppa  a una, 
a due  mandale.  Seradùra  a 
erica  e a mandada,  toppa 
a colpo  e mandata  — quella 
in  cui  un’unica  stanghetta, 
nell’azione  del  serrare,  può 
muoversi  successivamente 
nei  due  modi,  prima  a colpo, 
per  forza  della  molla,  poi 
a mandata  mediante  la  chia- 
ve. Talora  in  un’unica  toppa 
sono  due  distinte  stanghette, 
l’una  da  mandala  da  ser- 
rarsi e aprirsi  con  chiave, 
l’altra  a colpo  da  muoversi 
colla  presa  f m aneli  , pó- 
mol,  ecc.).  Seradùra  d'enca- 
sà,  toppa  da  incanalare;  se- 
radùra a secrecc,  toppa  se- 
greta. 

Sercc,  cerchio.  Spranghetta  — 
dolore  nella  testa.  Jga  ol 
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sercc  inluren  al  co  = essere 
spranghe!  lato  — avere  la 
spranghila  per  aver  boato 
troppo  vino. 

Sercià , incerchiare,  cerchiare, 
acccrchicllara. 

Sere,  sereno. 

Scrcnas  fb  , serenare , ras- 
serenarsi , racconciarsi  il 
tempo. 

Serenala _,  ligustro  — specie  di 
frùtice  celebrato  per  la 
bianchezza  de1  suoi  fiori. 

Sercr,  cerajuolo — artefice  che 
lavora  la  cera.  Colui  che 
per  proprio  conto  tiene  fàb- 
brica di  candele  di  cera. 

Sereuzcch,  cerùsico,  chirurgo. 
A sleucc  o ben  sta  de  sereuzcch , 
ferriera — astuccio  de1  chi- 
rurghi contenente  strumenti 
di  loro  professione. 

Scrf,  cervo-va — quadrupede 
velocissimo  di  corso  con 
lunghe  e ramose  corna. 

Serf,  servì,  servire.  V.  Servì. 

Seri,  cerino. 

Serieul,  cero,  cèreo  — grossa 
candela  di  cera. 

Serieula  ( La  M adona  de  la), 
la  Candelaja,  la  Purificazio- 
ne  di  M.  V. 

Serìolér,  caterattaio  — colui 
che  ha  in  custodia  le  acque 
d1  un  canale,  e le  cateratte 
che  vi  sono  in  esso,  allo 
scopo  di  regolare  la  quan- 
tità delle  acque  pei  bisogni 
degli  opificj,  o dell’  irriga- 
zione. 

Sernì,  scèrnere,  cèrnere,  scer- 
re,  discerre,  sceverare,  di- 
sceverare, mondare,  scéglie- 
re, separare. 
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Sèni  ita,  scelta,  separazione, 
cerna. 

Scròti,  cerotto  — composto 
medicinale  stemperato  sur 
un  pezzo  di  tela  di  lino. 

Ser/ia,  serpe,  cassetta  — parte 
della  carrozza  ove  siede  il 
cocchiere.  Sbarù,  sbarunsl, 
grucce  — que’ bracciuolidi 
ferro  a1  fianchi  della  cassetta 
per  appoggio  delle  braccia 
e per  maggior  sicurezza; 
appoggialo^» — quel  sostegno 
di  ferro  dietro  la  serpe  che 
riunisce  le  due  grucce; 
pala , pedana,  sottopiede  — 
parte  della  carrozza,  ove  il 
cocchiere  posa  i piedi  ; fa- 
nai,  fanali,  lampioni;  cane 
de  funai,  portafanali  — due 
braceiuoli  di  ferro  con  un 
bocciuolo  alla  parlo  superio- 
re per  piantarvi  il  maschio 
del  fanale. 

Serperti,  serpente,  serpe,  Co- 
lubro. Il  serpente  fischia, 
sibila  (da  fischiare, sibilare). 
[Subisso,  frùgolo  — fanciullo 
che  non  istà  mai  fermo  e 
procaccia  di  far  male. 

Serr,  cerio  — albero. 

Scrtur , sarto,  sartore. 

Seiva,  serva,  servente,  fante, 
fantesca,  famigliare;  domè- 
stica (francesismo).  Servetta, 
servicina-eella-icciuola;ser- 
volta,  servacela. 

Seivclat,  cervellata  — sorta  di 
salsiccia  di  grasso  di  inajale 
con  ingredienti. 

Servelt,  cervello,  cervella  f.  pj. 
Lambicas  ol  seivell  — lam- 
biccarsi, stillarsi  il  cervello, 
o le  cervella:  dicervellare,. 
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discervcllare -- rompersi  il 
capo,  applicarsi  con  sover- 
chia attenzione.  'Mctcga  zit, 
saf  e servell  = aguzzare  i 
suoi  fcrruzzi,  industriarsi, 
ingegnarsi.  Fa  salta  via  i 
scrvei,  assordare,  intronare, 
stordire.  Sbasas  de  servell 
=s  dar  nelle  girelle;  uscir 
de' gàngheri;  impazzire. 
iSf/vì,  servire.  Alida  vià  a 
servi — acconciarsi  per  servo 

0 per  serva  con  alcuno.  Melt 
vià  a servi  = acconciare  con 
alcuno  per  servo  o serva. 

L' ho  servii  me  coinè ’l  va 
~ I1  ho  rosolato  bene,  l’ho 
bene  canzonato,  acconcio. 
Servì  de  amich  ■=.  servire 
dall'aulico  — cioè  da  amico. 

Scrvisial,  serviziale,  lavativo, 
clistere.  Parti  del  serviziale: 
la  canna,  il  cannello,  il  fon- 
dello, il  bòssolo  c io  stop- 
paccio. 

Scrvisieol,  serviziato  — che 
volontieri  fa  servizio. 

Servitù,  servitù  — famiglia  di 
servi:  servidorame  — quan- 
tità di  servidori.  Tega  tanta 
servitù , tener  molta  fami* 
glia. 

Scrvilnr,  servitore,  servo,  fan- 
te, famiglio,  famigliare,  do- 
mestico (francesismo).  Servi- 
. tur  de  piasa , cicerone  — 
colui  che  conduce  i fore- 
stieri a mostrar  loro  le  bel- 
lezze di  una  città. 

Servize3  servigio,  servizio,  fa- 
vore, piacere;  grazia,  finez- 
za. Fa'l  sò  scivize  =;  fare 

1 suoi  agi;  andar  del  corpo. 

Fa  ù vias  e da  servize  = 


fare  una  via  (o  un  viaggio,) 
e due  servigi. 

Sesta,  cesta;  paniera;  zana; 
spasa;  canestro- stra.  Sesta 
d' la  legna,  paniera  delle 
legna,  o paniera  da  camino. 

Sesti,  cestino  — cesta  piccola  e 
tonda  a due  maniglie  di  le- 
gno fermale  in  due  parti 
opposte  della  bocca.  Dim.  e 
vezz.  di  cesta  : cestella,  ce- 
slerella,  cestella,  cestetlina, 
costellino,  cesterellina.  Fi- 
scella. Sesti  laurat,  panie- 
rino, cestellina,  traforata. 

Séta  (Fa  la),  assettarsi. 

Setas,  assettarsi  — rabbassarsi 
che  fa  talora  un  gran  mu- 
ramento fatto  di  fresco,  nel 
ridursi  pel  proprio  peso  al 
punto  delia  sua  stabilità: 
assodarsi,  consolidarsi. 

Sditili,  nato  da  sette  mesi. 

Sett,  sette.  Stracciatura,  In- 
ceratura, rottura  — ■ negli 
abiti. 

Seu,  su;  là  seu,  là  sù,  lassù, 
in  alto;  rea  che,  quassù.  Dà 
seu,  farsi  sentire.  Metl  seu, 
indossare,  vestire,  calzare. 
Metterla  posta  — arrischiare 
una  somma  di  danaro  al 
giuoco.  Lasà’nda  seti , au- 
mentare il  debito,  accrescer 
la  spesa.  Fa  seu  e seu  — 
fare  par  pari;  fare  a chi 
s'ha  s'abbia.  Impattare,  pat- 
tare, far  patta,  far  pace  — 
al  giuoco  nè  vìncere  nè 
perdere.  Pareggiar  la  par- 
tila. Poc  seu  poc  so  — poco 
più  pooo  meno,  circa,  in- 
circa, intorno.  Igta  seu  con 
verga  = aver  baco  con  al- 
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cono;  portar  rùggine  ad 
alcuno  ; aver  astio,  rancore 
contro  alcuno. 

Servent , servo,  fante.  Scrvcnt 
de  f ospedal,  pappino. 

Seuca  , zucca , cucùrbita  — 
pianta  della  famiglia  delle 
cucurbilacee  : frutto  di  essa 
che  mangiasi  in  minestra. 
Zucca  — specie  di  iucca  or 
a due  ventri  globosi,  l1  in- 
feriore maggiore  del  supe- 
riore separati  da  cortissimo 
collo,  or  a un  ventre  solo, 
tondo,  schiacciato.  Scòrsa, 
scorza,  buccia;  polpa,  polpa, 
carne;  violi,  rete;  arme,  se- 
mi. Fig.,  cuculia,  testa,  ca- 
po. Seuca  bùza,  melenso, 
scemo,  sciocco , testa  vota. 

Se  usa  sai  in  seuca , sema 
giudizio,  senno,  cervello. 
Boeuc  compaia  d'euna  seuca 
— vuoto  come  una  zucca. 
Gùstus  cornè’l  moli  de  seuca 
= sciàpido  come  una  mi- 
nestra senza  sale  — iuslpido, 
sciocco. 

Seucaila,  capata  — percossa 
dei  capo. 

Scuce , asciutto,  secco,  arso. 

= Silenzioso,  taciturno.  Pa 
seucc,  polenta  scucia,  pane 
asciutto,  polenta  asciutta  — 
cioè  senza  camangiare  (pi- 
tansa). 

Scucite r,  zucchero.  Seucher  in 
tochei,  zucchero  in  piccole 
zolle  o zollette.  Seucher  de 
logaresia,  sugo,  succhio  di 
liquirizia.  Melt  seu,  o mett 
del  ol  seucher , zuccherare, 
inzuccherale.  Dols  compagn 
del  seucher  = dolce  conio 
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lo  zucchero,  come  la  sapa, 
coinè  il  giulebbe , come  il 
rosolio. 

Seucher,  zuccajo  — campo  se- 
minato di  zucche. 

Scucherèra , zuccheriera  — va- 
setto di  varie  materie  e di 
varie  foggie  per  mettervi 
zucchero. 

Seuchetì,  bichicca:  ora  i To- 
scani lo  chiamano  pasticca 

— confetto  di  zùcchero  giu- 
lebbato  e rappreso,  liscio, 
trasparente,  piano,  tondo 
o quadrangolare,  incartato. 
Zuccherino  — v.  d’uso. 

Seucia,  siccità,  seccore. 

Seu f,  ciuffo-etto,  — - quella 
ciocca  di  capelli  degli  uò- 
mini, di  peli  de’cavalli,  ecc., 
e di  piume  degli  uccelli  che 
si  eleva  sul  capo,  o sulla 
fronte:  barbetta — il  ciuffo 
dietro  i piedi  del  cavallo. 
Ciapass  per  ol  seuf,  muf- 
farsi , acciuffarsi , accapi- 
gliarsi. 

Seumega,  cimice.  JVi  de  seu- 
megli  e,  cimiciajo, 

Scumia,  scinda;  bertuccia. 

Seumiotà,  sci  in  i are , scimiot- 
tare  — imitar  male. 

Seumiotada , scinderla. 

Seumiott,  sciminlto.  (Fig.),  bab- 
buasso,  V.  Macaco. 

Seupa,  zuppa.  Uaghen  cuna 
seupa,  seccare,  importunare, 
annojare , infastidire.  Ve 
seupa  e pa  misat  (o  mojat) 
=5 è tutta  fava.  Se  no  rè 
seupa  l’ è pa  ’n  hroeud  = 
se  non  è zuppa  è pan  molle 

— di  case  fra  le  quali  non 
vi  ha  d.ffcrenza. 
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Seupèll  (v.  cnnt.),  zòccolo. 

Seupéra,  zuppiera  — vaso  di 
terra  da  porvi  zuppa,  mi- 
nestra. 

Séza,  siepe  — riparo  di  pruni 
o d’altri  sterpi  che  si  pian- 
tano in  sui  ciglioni  dei  cam- 
pi per  chiuderli.  Serà  seu 
co  la  séza,  assiepare  — chiu- 
dere di  siepi  i campi,  ecc. 
Castello — l’intélajatnra  della 
frasca  dei  bachi  da  seta. 

Sezura,  cesoje  f.  pi.  — stru- 
mento da  tagliare  composto 
di  due  lame  d’acciajo  che 
si  riscontrano  col  taglio , 
imperniate  verso  il  mezzo, 
le  cui  parti  sono:  le  lame, 
le  branche,  la  imperniatura, 
egli  anelli  (abbastanza  gran- 
di per  introdurvi  le  dita). 

Sfachinà , sfacchinare , affac- 
chinare, facchineggiare. 

Sfadigà,  faticare,  affaticare, 
sgobbare,  sfacchinare,  affac- 
chinare, facchineggiare. 

Sfalsò,  dirazzare,  dissomiglia- 
re, degenerare,  dischiattare, 
tralignare:  variare,  diva- 
riare. — Alternare. 

Sfasadù,  più  che  sfacciato , 
arcisfrontato,  assai  arro- 
gante. 

S/asat,  insolente  , sfacciato , 
ardito,  arrogante,  petulante, 
sfrontato. 

S/eleradùra,  sconnnettitura  — 
lungo  scommesso,  non  unito. 

Sfend,  s fendi,  sfèndere,  fèn- 
dere spaccare:  divìdere,  di- 
sgiungere, separare. 

Sfctù , grande  stracciatura,  la- 
cerazione, rottura. 

S/ìaca,  coccia,  enfiatura  = ve- 


scica, bolla.  SJìachina , bol- 
licina, vescichetta  — piccola 
enfiatura  che  viene  alla 
pelle. 

Sfiadas,  sfiatarsi  — pèrdere  il 
fialo  per  troppo,  o fortis- 
simo gridare:  asimare,  af- 
fannarsi. 

Sfida,  sfida,  disfida. 

S/idd,  sfidare,  disfidare  — in- 
vitare alcuno  a duellare,  a 
battagliare. 

S/ìdegat,  sfegatato,  sviscerato, 
appassionatissimo , affezio- 
natissimo. 

Sfigttrà , far  trista,  cattiva, 
meschina  figura.  Fà  s/ìgù- 
rà;=sfar  perdere  il  crédito. 

Sfilas,  sfìlasas , sfilacciarsi,  sfi- 
lacciarli— uscir  che  fanno 
le  fila  sul  (aglio  dei  panni; 
e ciascun  di  que’  (ili  chia- 
masi sfilàccico. 

S/ilas  z o,  allinearsi,  schierar- 
si, anelarsi  — mettersi  in 
fila  dei  soldati. 

SJìnà , affinare,  ridur  fine, 
sottile,  assottigliare. 

Sfìoris,  sfarinarsi  — ridursi  in 
farina,  e dicesi  di  terra  pel 
gelo  e disgelo,  di  calce  viva 
che  si  spolverizza  ; e d’altre 
cose. 

Sfogas,  sfogarsi,  disfogarsi  — 
manifestare  le  passioni,  gli 
affetti. 

S/ogià,  sfoggiare,  scialare  — 
vestire  o fare  altro  sontuo- 
samente. 

Sfbja,  sfoglia,  sfaldatura.  Ra- 
mina— sottile  particella  di 
rame  che  si  stacca  nel  pic- 
chiarlo col  martello. 

Sfojà,  scartocciare — levare  i 


Digitized  by  Google 


se  a n boi  455 


cartocci  ( scartoss ) dalle  pan- 
nocchie ( canù ) del  gran- 
turco ( melgott ). 

Sfojadx,  ciambella  a sfoglia, 
a pasta  sfogliata,  o ciam- 
bella sfogliata. 

Sfojas, scartoss,  foglie  di  grano 
turco  o formentone  — le  fo- 
glie biancbeche  servono  come 
di  cartoccio  alla  pannocchia 
(canti). 

Sjorsà,  forzare,  sforzare,  ob- 
bligare, costrìngere. 

Sfbrso,  sforzo,  forza,  fatica. 

Sfracasà,  fracassare,  rompere, 
stritolare,  fràngere,  infràn- 
gere. 

Sfracasada , fracassata,  infran- 
gimento,  stritolamento. 

Sfregi,  raffreddare,  infreddare. 

Sfregis,  raffreddarsi  — oltre  il 
significalo  proprio,  vale  an- 
che: scemar  il,  fervore  nel- 
l’operare;  perdersi  di  lena, 
d’animo. 

Sfreghici,  freddoloso,  fred- 
doso. 

S/regojà,  sgretolare,  sgranoc- 
chiare — il  mangiar  cose 
che  facilmente  si  tritano 
sotto  i denti:  sbriciolare, 
sminuzzare , sminuzzolare  — 
ridurre  in  brìciole,  fram- 
menti. 

Sfris,  sfregio,  scaldilo,  scal- 
fittura, callerilura  — taglio, 
intaccatura  nella  pelle  : sber- 
leffo — sfregio  sul  viso. 

Sfrizà,  sfregiare,  icalfire,  cal- 
terire. 

S/rós,  frodo,  frode,  contrab- 
bando. 

Sfrozà,  fraudare,  frodare,  fare 
contrabbandi. 


Sfrozadur  , contrabbandiere, 
frodatore. 

Sgagnà j addentare,  dentec- 
ebiare,  ródere,  rosicare,  ro- 
sicchiare. 

Sgaletada,  raccolta  abbondante 
di  bòzzoli. 

Sgalopà,  galoppare. 

Sgalopada,  galoppata. 

Sgarnbà,  V.  Sgambelà. 

Sgambada,  camminala  cèlere. 

Sgambelà,  scarpinare,  sgam- 
bettare — camminare  in 
fretta. 

Sgambetada,  gambata  — per- 
cossa di  gamba. 

Sgandai , indàgine , indaga- 
melo, indagazione,  esame. 

Sgandajà,  sbriciolare,  sminuz- 
zare, sminuzzolare  — rid  urre 
in  brìcioli  ( gandae ).  Scan- 
dagliare, indagare,  esami- 
nare minutamente. 

Sgarabccc , ghirigoro  — in- 
trecciatura di  linee  fatta  a 
tiro  di  penna:  sgorbio  — 
macchia  d1  inchiostro  : sca- 
rabocchio — segno  d’impor- 
fetlo  scritto  o disegno  : bam- 
bocci, fantocci  — pitture  o 
disegni  fatti  da  chi  non  sa 
di  pittura  o di  disegno. 

Sgarbai,  sgarbato,  disgarbato, 
incivile,  inurbauo,  rozzo, 
scortese,  intrattàbile,  dispet- 
toso. 

Sgarbo,  sgarbo,  disgarbo,  in- 
urbanità, inciviltà  — • ma- 
niera rozza,  mala  creanza. 

Sgarboi , garbuglio , guazza- 
buglio, mescuglio,  confu- 
sione : boltùffelo  — qualun- 
que piccola  massa  di  roba 
orai  raggomitolata:  viluppo, 
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plica  — allorligliamento  ine- 
stricàbile di  refe,  cape- 
gli,  ecc. 

Sgarbojà,  guazzabugliare,  im- 
brogliare, ingarbugliare,  im- 
plicare, avviluppare. 

Sgàrbola,  garba  — sorta  di 
crivello  grande  a fori  mi- 
nuti e fitti,  per  cernere  il 
semolino  (sémola)  nella  ma- 
dia (panerò). 

Sgarià,  razzolare,  sparnazzare 
— il  raspare  dei  (volli. 

Sgariada , razzolata,  razzolio  — 
il  razzolare  dei  polli. 

Sgaribttldi,  grimaldello  — stru- 
mento di  ferro  per  aprir 
toppe  (scradùre)  sonza  chia- 
ve: gingillo  — piccolo  gri- 
maldello, propriodelle  toppe 
gentili. 

Sgarla  (v.  buri.),  gamba.  Ba- 
lestruccio — gamba  storta  a 
guisa  di  balestruccio;  ma 
usasi  per  lo  più  al  plurale. 

Sgarlat,  storto  — dicesi  di  chi 
ha  le  gambe  fatte  a scià- 
bola ( sabla ) colla  curvatura 
all1  infuori  : sbilenco.  Jga  i 
gambe  sgarlade,  o ess  isgar- 
/<if  = aver  le  gambe  a ba- 
lestruccio. 

Sgarlett,  castelletto,  castellina, 
casella  — mucchio  di  tre 
Doccinoli  ( gàndoi ) con  un 
altro  sopra.  Zoeugà  a sgar- 
lett, fare  alle  caselle  o alle 
capanelle.  Tira  ’/  sgarlett 
= dare  i tratti  — • fare  quei 
moti  convulsivi  che , poco 
prima  o poco  dopo  della 
morte,  fanno  gli  animali 
feriti.  Tirar  le  calze,  tirar 
rajuolo  — morire.' 


Sgarlù,  • gambuto  — che  ha 
gambe  lunghe. 

SgarSj  cardo,  scardasso  — ar- 
nese con  cui  i lanajuoli  e 
i fabbricatori  di  panno,  si 
servono  a scardassarlo.  Lab- 
bro di  venere  — pianta  il 
cui  fiore  serve  a cardar  pan- 
nilani. 

Sgarùgà , frugare  — andar  ten- 
tando e cercando  per  rin- 
venire ( troà ) cosa  nascosta: 
rovistare  — andar  rimuo- 
vendo le  masserizie  (mòbei) 
di  casa  quando  si  cerca 
qualcosa:  rovigliare,  rifru- 

^ gare. 

Sgarùgada , frugala,  fruga- 
melo , rovistio  , roviglia- 
mento. 

Sgan'tgù,  frugatore. 

Sgarzatù,  segalone  — sorta  di 
mergo  che  ha  il  becco  a 
foggia  di  sega. 

Sgatinà,  sgraffignare,  rubac- 
chiare — rubare  poco  per 
volta. 

Sghingà,  ninnare  — di  tavoli 
e simili,  ai  quali  appog- 
giandovisi  vanno  su  e giù; 
barcollare  — chi , stando 
fermo,  s'inclina  ora  da  uno 
ora  dall’altro  lato.  Balenare, 
tentennare,  vacillare.  Scric- 
chiolare. 

Sghingherà,  sgangherare,  dis- 
ordinare, dissestare,  scon- 
ciare, guastare. 

Sghi/ìgherat,  sgangherato.  Ca- 
gionevole, cagionoso  — di 
precaria  salute,  malazzato , 
malaticcio. 

Sgbi/acc,  scoiàttolo  — mammi- 
fero dell’ordine  dei  rosr- 
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canti,  della  grossezza  d’un 
topo. 

Sgiuf,  gonfio  — riempiuto  di 
(iato  o di  vento.  Fig.  tron- 
fio, altero,  superbo  — gon- 
fio per  superbia,  orgoglio, 
vanagloria- 

Sgiufa,  vescica  — ricettàcolo 
delPorina. 

Sgiuafà,  gonfiare  — empiere 
di  fiato  o di  vento  Tambu- 
rare  — gonfiare  un  vitello, 
un  montone  ( casini)  e si- 
mili animali  da  macello , 
indi  battendo  col  bastone 
sulla  bestia  morta  acciò  si 
stacchi  facilmente  la  pelle. 
Sgìunfas,  gonfiarsi,  inorgo- 
glirsi, insuperbirsi,  vana- 
gloriarsi , tronfiare  — le- 
varsi in  superbia. 

Sgiuntabale  , seccafìslnle,  V. 
Secada.  Sballone.  V.  Balèr. 

Sgiunjà,  gonfianùvoli  — uomo 
vano,  ampolloso:  borioso, 
fanfàno,  vanaglorioso,  gun- 
fiagote,  pallou  da  vento, 
favone,  soffione. 

Sgnaulà,  gnaulare,  miagolare 

— voce  propria  che  manda 
fuori  il  gatto. 

Sgnaulada,  miagolata,  gnau- 
lata — voce  anche  breve 
cioè  non  ripetuta  del  gat- 
to che  miagola  oche  gnaula. 

Sgnaulamètj  miagolio,  gnaulio 

— un  continualo  miagolare 
o gnaulare  di  uno  o più 
gatti. 

Sgnen/a  (ninfa,  sninfia),  schi- 
filtosa, schizzinosa,  ritrosa, 
rilrosetta. 

Sgnùpa,  beccaccino,  beccacci- 
no reale , pizzardella  — 
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uccello  minore  della  bec- 
caccia (pòlo),  col  becco 
sottile  e lungo,  e ve  ne 
’ sono  di  più  specie. 

Sgnepl.  beccaccino  minore  — 
il  più  piccolo  uccello  del 
genere  delle  beccacce. 

Sgnepù,  croccolone,  coccolone, 
pizzardo-da  — varietà  del 
beccaccino. 

Sgobà,  sgobbare,  V.  Sfadigà. 

Sgobas  zo,  curvarsi,  chinarsi, 
piegarsi  colla  schiena,  ab- 
bassarsi piegando  la  schiena, 
inchinarsi. 

Sgogriù,  contraffare  — imitare 
alcuna  cosa,  o una  persona 
sì  nel  gesteggiare,  sì-  nel 
parlare  : fare  i volti,  o i 
visacci,'  far  scede  = con- 
traffar la  faccia  d1  alcuno: 
sberleffare — fare  atto,  ge- 
sto derisorio  colla  bocca. 
Arieggiare,  somigliare,  ras- 
somigliare — aver  qualche 
rassomiglianza.  Beffare,  V. 
Sbefìt. 

Sgumbetà,  spìngere,  urtare, 
percuòtere  col  gómito  (góm- 
bet)  o colle  gòmita. 

Sgombetada , gomitala  — per- 
cossa del  gómito. 

Sgnrba,  corba,  cestone.  Tra- 
moggia — cassetta  quadran- 
golare senza  fondo  e bocca 
più  larga  del  fondo  stesso, 
pel  quale  si  versa  il  grano 
nella  màcina. 

Sgorbia,  sgorbia  — scarpello 
a doccia,  cioè  con  canaletto, 
per  intagliare  in  legno.  Sgor- 
bia’utréga , tagliuolo  — spe- 
cie di  scalpello  «fi  ferro,  ro- 
tondo , tagliente  che  porta 
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via  di  netto  dischi  di  latta. 
Meza  sgorbia , Ci  — specie 
di  scalpello  semilunare, 
cioè  fatto  a sgorbia  ; è ado- 
perato dagli  stagnai  (latèr). 

Sgortù,  V.  Sgutulà. 

Sgott,  sgott  isgolt,  catellon 
catellone,  cheton  chetone, 
quatto  quatto,  quatton  quat- 
tone, quattamente  — in  mo- 
do da  celarsi  all'altrui  vista. 

Sgrafa , piede  degli  uccelli. 
(Gergo),  mano.  Borlà’n  di 
sgraje  de  ergù  = cadere 
nelle  ugne,  nelle  mani,  o 
in  potere  d'uno. 

Sgrata,  sgraffa  — linea  curva 
più  sottile  alle  estremità 
che  nel  mezzo  che  serve  a 
collegare  più  articoli. 

Sgraffi,  sgraffiare,  graffiare. 
Calterire,  scalfire  — intac- 
care, tagliare  leggermente 
la  pelle.  Grattare. 

Sgralégn,  graffiatura  : sfregio, 
sberleffi  — taglio  fatto  sul 
viso:  scalfitto,  scalfittura  — 
lesione  della  pelle  penetran- 
do alquanto  nel  vivo. 

Sgrafegn,  scarabocchio  — se- 
gno d'imperfetto  scritto  o 
disegno.  Sgrafegn  de  la 
^o/a=uncini  da  stadera  di 
strascino  (venditore  di  carne 
per  le  vie);  uncini  da  ri- 
pescar le  secchie;  uncini 
da  graffio  ( rampinèra ) — 
dicesi  ad  una  scrittura  pes- 
sima, mal  intelligibile. 

Sgrafìgnà , graffiare,  sgraffiare 
— stracciare  la  pelle  colle 
ugne;  fig.  sgaraffare,  ru- 
bacchiare, sgrafGgnare  (v. 
bassa)  — rubare  di  quando 


in  quando  e poco  per  volta. 
Sgrafìgnas  scu,  scarpellarsi, 
scarpellinarsi  — levarsi  i 
pezzuoli  della  pelle  colle 
ugne. 

Sgrafìgnada,  graffiatura,  graf- 
fio, sgraffio  : calteritura  , 

scalfittura.  Fig.  rubacchia- 
mento. 

Sgranf,  granchio — contrazione 
subitànea,  involontaria  e 
dolorosa  di  qualche  mùscolo. 
Iga  7 sgran f = avere  il 
granchio  alla,  o nella  scar- 
sella ; aver  la  gotta  o i 
pedignoni  alle  mani;  aver 
le  inani  aggranchiate — es- 
sere tenacissimo, avarissimo: 
essere  stretto  in  cintola  — 
di  chi  è lento  a cavar  i 
danari  dalla  saccoccia. 

Sgranfl,  aggranchiare,  rag- 
gricchiare,  intirizzire,  intor- 
mentire, irrigidire. 

Sgranfìà,  ciriegia  marchiana 

— sorta  di  grossa  ciriegia. 

Sgrèss,  greggio,  grezzo  --- 

dicesi  delle  materie  non  la- 
vorate, non  purgate  o non 
raffinate. 

Sgreus,  grillaja  — luogo  stèri- 
le : sterpajo,  sterpeto,  eri- 
caja. 

Sgrezà,  curare  a mezza  cura 

— imbianchire  tela,  refe,  o 
altro  quasi  per  metà. 

Sgrifc.  Jga’n  di  so  sgrife  = 
aver  nelle  ugne,  nelle  sue 
mani,  in  suo  potere,  in  suo 
arbitrio,  in  sua  balia  uno; 
aver  uno  fra’  denti. 

Sgrignàpola , nòttola , pipi- 
strello — animale  notturno 
che  partecipa  dell’  uccello 
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e del  topo.  — Ridone,  ri- 
sancia  no,  sghignapàppole  ~ 
chi  ride  spesso  e volen- 
tieri. 

Sgrignasà , ghignazzare  o 
sgangasciare  ; ghignazzare, 
smammarsi,  smascellare  dal- 
le risa. 

Sgrignasada,  risata,  sghignaz- 
zata, sghignazzamento,  sghi- 
gnazzo. 

Sgrignasamèt , sghignazzo  o 
sghignazzamento  : sghignax- 
zlo  — sghignazzata  lunga  e 
ripetuta  e per  lo  più  di 
parecchie  persone. 

Sgrignasti,  ridone,  risanciano 

— chi  ride  sempre. 

Sgrìzol,  brivido  — trèmito 

cagionato  da  febbre  o da 
freddo:  brividìo — tremilo 
forte  continuato.  Fegn  i 
sgrìzoi,  aggrizzare,  aggrez- 
zare,  intirizzire  — per  sover- 
chio freddo. 

Sgrizulà _,  abbrividare,  rabbri- 
vidare,  rabbrividire  — sen- 
tir dei  brividi  ( sgrìzoi ) per 
freddo:  aggrizzare,  inti- 
rizzire. i 

Sgrosà  zo,  digrossare,  diroz- 
zare. 

Sgrùgnù,  sgrugno,  sgrugnata 

— colpo  dato  nel  grugno 
(viso)  colla  mano  serrala. 

Sguaì,  guaire  — il  mandar 
fuori  la  voce  del  cagnolino 
quando  gli  vien  fatto  male: 
guajolare  — guaire,  ùTa  pia- 
namente: gagnolare  — gri- 
dar per  fame,  proprio  de’  ca- 
gnolini : gagnolare,  guattire, 
uggiolare — il  mandar  fuo- 
ri della  voce  lamentevole 
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che  fa  il  cane  : gannire  — 
mandar  fuori  la  voce  per 
dolore  o per  allegrezza  pro- 
priamente del  cane  : usto- 
lare  — certo  gagnolìo  del 
cane  che  ha  impaziente 
avidità  d1  ottenere  cibo  da 
chi  esso  vede  mangiare. 

Sguaìda,  gagnolamelo  — il 
grido  di  dolore,  proprio  del 
cane. 

Sguaimèt,  guajo  — voce  del 
cane  quand’è  percosso:  ga- 
gnolamene — il  grido  di 
dolore,  proprio  del  cane: 
gagnolìo  — lo  stesso  grido 
ma  prolungato  : mugolio, 
mugolamento  : gannito  — 
voce  lieta  o mesta  del  cane 

Sguàita  ( Fa  la),  stare  in  ag- 
guato, in  guardia,  all’erta. 
Codiare  — andar  dietro 
ad  uno  per  ispiarlo  e non 
esser  veduto. 

Sguasà,  guazzare  — far  cam- 
minar bestie  nell’acqua  per 
rinfrescarle. 

Sguasala,  sguazzare,  sgavaz- 
zare, scialare  = scialacqua- 
re, sprecare  — far  tempone, 
godèrsela.  Noi  gh'1  è miga 
de  sguasala  — non  c’  è da 
far  unto. 

Sguasett,  guazzetto  — specie 
di  manicaretto  brodoso. 
Sguasett  coi  regalie  de  po- 
laster,  cibrèo,  ed  anche  creste 
e fegatini  — manicaretto 
composto  di  coratelle , di 
fegatini,  di  colli,  di  creste 
di  polli. 

Sguass,  guazzo  — luogo  pieno 
d’acqua  dote  si  possa  guaz- 
zare. Guazzatojo  — luogo 
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acconcio  per  abbeverare  e 
guazzare  le  bestie. 

Sguàler,  guàttero,  lavascodelle 
— colui  che  fa  le  infime 
faccende  della  cucina,  come 
spazzarla,  lavare  i piatti, 
portar  acqua  e legna  ed 
altri  sìmili  uffizi. 

Seilàtera,  guàttera  colei 
che  fa  le  più  vili  faccende 
di  cucina;  cenerèntola  — 
nome  che  si  dà  per  dispregio 
alle  guòltere  di  cucina. 
Pari  la  sguàtera  de  Pilato 
= esser  più  sporco  delle 
pezze  d’agiamento,  o d’ un 
bastone  da  pollajo. 

Sguèrs,  guercio,  losco  — che 
ha  gli  occhi  torti:  losco  — 
chi  è cieco  d1  un  occhio: 
monòcolo,  unòcolo  — chi  ha 
un  occhio  solo. 

Sguerségn , visaccio  — viso 
contraffatto:  sberlefTe  — 

atto,  gesto  derisorio  colla 
bocca.  Fa  di  sguersegn  = 
fare  i volti,  i visacci,  far 
bocchi  e far  boccaccia,  far 
scede. 

Sguersignà , sberleffare,  fare 
i visacci  — fare  atti  o gesti 
derisorii  colla  bocca:  con- 
traffare, far  scede. 

Sguins,  a schianeio,  obliqua- 
mente. 

Sguisà , sguizzare.  V.  Slisà. 

Sguiscta , pispola — uccelletto 
di  dolce  canto:  sguisetù . 
pispolone. 

Sgulà,  volare  — trascorrere 
eolie  ali  per  l’aria,  proprio 
degli  uccelli  e di  certi  insetti. 

Sgulada,  volata,  volo,  vola- 
nicnto. 


Sgulatrà,  svolacchiare,  svo- 
lazzare, voleggiare. 

Sgulatri,  mulinello — balocco 
da  fanciulli  fatto  di  carta 
a guisa  d’ una  piccola  ruota 
a quattro  ali,  la  quale  ap- 
puntata nel  centro  con  un 
ago  in  cima  ad  una  can- 
nuccia o ad  altro  simile, 
gira  velocemente  correndo 
contro  il  vento. 

Sgùr,  scure  f.  s.,  accetta  — 
arme  da  taglio. 

iS’jgtìrà,  stropicciare,  strnfo- 
nare.  Sgùrà  i foss,  i scrieu- 
le,  ecc.  rimettere  i fossi,  le 
gore,  ecc.  — ripulire,  rislau- 
rare  le  gore,  ed  altri  ca- 
nali, cavandone  i sassi,  fa 
terra  o altro  che  impedi- 
sca il  libero  scórrere  delle 
acque. 

Sgùrada , strofinata,  strofina- 
mento, stropicciamento  — 
lo  stropicciare  con  lo  stro- 
finaccio f strass  del  iegèr). 

Sgurbù , corbellone  — grossa 
e alta  corba  di  vinchi  a uso 
di  riporvi  e trasportare  bòz- 
zoli. 

Sgùrlì,  scossare  — quello  scuò- 
tere i panni  o gli  abiti  senza 
batterli:  scuòtere  — agitare 
una  cosa  violentemente  onde 
si  muova  in  sè  stessa. 

Sgùrlìda,  scuotimento. 

Sgutulà,  sgocciolare,  disgoc- 
ciolare, scolare,  gémere. 

iSVòr<i,*pianella,  pantòfola.  Pia- 
ncllajo  — chi  fa  pianelle. 

Sic/i , cinque.  Fa  sich  e da  tri 
= far  di  trenlatre  undici 
-—  dicesi  quando  altri  in 
luogo  di  guadagnare  in 
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qualche  suo  negozio,  ci  sca- 
pita. 

Sicàrio,  cicoria,  cicorea,  radic- 
chio — specie  di  ortaggio 
(verdura)  che  mangiasi  in- 
salata tanto  cotta  come 
cruda. 

Sicur , sicuro,  certo,  indubi- 
tato ; sicuramente , certa- 
mente , • indubitatamente. 
Mett  al  sicùr  (gergo)  = 
metter  in  prigione.  Iga  ù 
laur  sicur—  aver  una  cosa 
nel  carniere. 

Sida,  seta  — filo  che  si  trae 
dai  bòzzoli  (galóte ) dei  ba- 
chi da  seta.  Sida  grosa , 
tonda,  catarso,  catarzo.  Fa 
zo  la  sida  — incannare , 
accannellare  la  seta  — pas- 
sare la  seta  dalla  matassa 
al  rocchetto  ( rochell ).  Caà 
zo  la  sida , affuldellare  la 
seta  = ridurla  in  faldelle 
(matei).  Sida  del  lega,  ti- 
glio — quelle  vene  che  sono 
le  parti  più  dure  del  legno. 

Sìeli,  mingherlino,  magrino, 
smilzo  — dicesi  di  persona 
sottile  e magrina. 

Stèli , bolletlone  — piccolo 
chiodo  senza  capocchia  ( ca - 
pèla ) di  cui  servonsi  i cal- 
zolai per  congegnar  i tacchi  : 
acciarino  — pezzo  di  ferro 
che  si  infila  nella  sala  fa- 
sai)  perchè  non  escano  le 
ruote. 

Sicrpa  (de  lana),  goletlone  — 
grossa  striscia  di  maglia 
(gogiada)  di  lana  a più  co- 
lori che  portasi  come  la 
cravatta  (fascul  del  coll), 
ma  U1  inverno. 


Sìèta,  civetta  — uccello  not- 
turno di  cui  si  fa  uso  per 
1’  uccellazione.  La  civetta 
stride  (da  stridere).  Andò 
fò  co  la  sicta  = uccellare 
a civetta,  civettare.  . 

Sifr  sevo,  sego. 

Sifa,  violaeiocco  — pianta  di 
diverse  specie,  secondo  le 
quali  dà  uti  fiore  o rosso, 
o giallo,  o screziato,  o bianco 
detto  viola  a ciocche,  o vio- 
laciocca. 

Sifol , sampogna,  zampogna  — • 
istromento  da  fiato  contadi- 
nesco formato  da  una  can- 
nuccia, o dall’intiera  scorza 
di  un  ramo:  piffero — pic- 
colo strumento  da  fiato:  zù- 
folo — strumento  di  suono 
acuto  e stridulo  di  cui  ser- 
vousi i contadini.  Sijoi,  si- 
full,  richiamim.pl.. — stru- 
menti per  imitare  il  canto 
degli  uccelli.  Fig.  lo  stesso 
che  Macaco  V. 

Siforal,  torciere  — candelliere 
su  cui  si  pone  la  torcia. 
Fg.  lo  stesso  clic  Macaco  Y. 

Sifulà,  sufolare,  zufolare  — 
sonare  lo  zùfolo:  inzampo- 
gnare — suonare  la  zampo- 
gna: pifferare  — suonare  il 
piffero. 

Sifulì,  sufolino,  o zufolino, 
zufoletto. 

Sifulà,  zu  fotone. 

Sigaia,  cicala  — insetto  che 
stride  nel  cuor  dell’estate. 
La  cicala  stride  (da  strìdere). 
Quando  ’l  canta  la  sigaia 
de  setember  no  compra  ro- 
ba ( cioè  biade  ) de  vender 
= se  canta  la  cicala  di  se!- 
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tembre  non  comprar  grano 
da  vendere  — è segno  d’ab- 
bondante ricolta  di  biade. 

Sigaia , zìgaro,  cigàrro  — fo- 
glie di  tabacco  avvoltolate 
sopra  sè  stesse  per  fumare. 

Sigclàj  sigila,  cesellare  — Tare 
con  cesello  figure,  o altri 
ornamenti  su  piastra  di  me- 
tallo. Cesellare  in  cavo  — • 
fare  sgusci,  sgolalure  e al- 
tri simili  lavori  di  cavo. 
Cesellare  in  rilievo  — fare 
bastoncini,  perle,  orK,  cé- 
stole e simili. 

Sigeladur,  sigiladur,  cesellatore 
— artéfice  che  lavora  di 
cesello. 

Sigell,  sigil,  cesello  — deno- 
minazione genèrica  di  una 
specie  di  punzone  di  ferro, 
lungo  un  dito,  di  diverse 
grossezze,  colla  cima  smussa 
variamente  figurata,  in  ri- 
lievo, in  piano,  in  cavo,  per 
improntare  in  piastra  me- 
tàllica. 

Sìghelj  ségale  — specie  di 
biada  inferiore  al  frumento. 

Siglà,  fischiare,  sibilare,  sci- 
volare — mandar  fuori  fi- 
schi; strillare  — gridare  a 
lutto  potere:  strìdere  — 
gridare  acutamente  , e di- 
cesi dell*  uomo  e delle  be- 
stie: stridere,  cigolare  — 
il  rumore  di  ruote,  e di 
ogni  cosa  che  s’aggiri  in- 
torno ad  un  asse  o ad  un 
pernio  quando  non  sia  unto: 
cigolare  — quel  fischiare  o 
quasi  gemere  del  tizzon 
verde  o umido  quando  ab- 
brucia: frullare  — soffiar 


forte,  parlandosi  di  vento  : 
frullare,  sibilare,  fischiare  — 
rumore  che  fa  il  sasso  vio- 
lentemente slanciato  per 
l’aria. 

Siglada,  fischiata,  fischiainen- 
to,  strido,  strillo,  stridi- 
menlo,  stridore. 

Siglamétj  sibilo,  fischio,  stri- 
do — suono,  gflUo  acuto  che 
si  manda  fuori  dalla  boc- 
ca: stridìo  — uno  stridere 
continuato:  cigolamento,  ci- 
golio, strido,  slridimento , 
stridio  --  rumore  cbe  si 
svolge  da  corpi  fregati  l’un 
contro  l’altro,  od  awolgen- 
tisi  intorno  , come  ruote , 
carrùcole,  ecc.  cigolamento, 
cigolio,  fischio,  stridìo  — il 
rumore  che  esce  dal  tizzone 
quando  abbrucia. 

Siglett  ( Per  ol dò  de  san)  — alle 
calende  greche  — giammai; 
poiché  i Greci  non  aveano 
calende. 

Siglòtt,  ciuffolotto  — uccello. 

Signà,  far  capolino  — affac- 
ciarsi per  vedere  altrui  e 
non  esser  veduto. 

Signareul,  piletta,  'secchioliua 
— vasetto  dell’acqua  bene- 
detta che  tiensi  appeso  ac- 
canto al  letto. 

Signorass,  signorazzo,  straric- 
co, ricchissimo,  riccone. 

Signur  } Signore,  Dio,  Iddio. 
Ol  Signur  al  gk’  è de  per 
teatt  — il  giudice  Iddio  vieti 
per  lutto.  Sunà  de  portù  ’/ 
Signur  — suonare  a comu- 
nione. Porla  H Signur  = 
recare  il  Viàtico.  Ol  Signur 
al  dis  : ajeutel  che  t’ ajeu- 
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tcró  = chi  si  ajnta  il  Ciel 
l’ajuta.  A’egà’l  Signur  scu 
la  crus  — negare  il  pajuolo 
in  capo;  dir  che  la  neve  non 
è bianca,  che  il  biscotto  non 
ha  crosta.  01  Signur  al  paga 
iniga  teucc  i sabacc  = Do- 
rneneddio  non  paga  il  sab- 
bato.  Quell  che  ’l  fa  ’l  Si- 
gnur l’ è ben  face  ~ quel 
che  Dio  fa  c ben  fatto;  Id- 
dio sa  quel  che  fa.  01  Si- 
gnur al  castiga  per  ol  picu 
bè  = Dio  ci  mandi  male 
che  ben  ci  metta — si  dice 
quando  accade  una  sciagura 
a uno,  la  quale  poi  gli  è 
cagione  di  maggior  bene. 
Ol  Signur  al  lasa  fa , ma 
miga  stre/à  = Dio  lascia 
fare  ma  non  sopraffare.  Dà 
d’ inlend  che  ’l  Signur  V è 
mori  de  frecc  che  l’ era  ’l 
padrù  d’ia  legna  = dir  che 
san  Cristoforo  era  nano,  o 
che  il  nero  è bianco;  mo- 
strar lùcciole  per  lanterne, 
ola  luna  nel  pozzo;  far  vede- 
re il  diavolo  in  un’ampolla. 

Sì  gol,  sibilo,  fischio,  (tsehia- 
mento,  zufolo:  strillo 
grido  forte  ed  acuto:  strido 

— voce  che  si  manda  fuori 
stridendo. 

Sigola,  cipolla  — pianta  di  cui 
mangiasi  il  suo  bulbo  : bulbo 

— parte  di  un  corpo  orga- 
nico foggiato  a cipolla.  (Ger- 
go), orologio,  oriuolo  da  ta- 
sca — per  certa  rassomi- 
glianza alla  cipolla. 

Sigolott , cipolla  porraja  — 
specie  di  cipolla  che  si  man- 
gia piuttosto  fresca. 


Sigùrtà , sicurtà,  malleverìa, 
mallevadoria.  Fa  sigùrtà  — 
fare  o stare  sicurtà  — en- 
trare mallevadore  dell’  e- 
satta  osservanza  de’  patti  in 
un  contralto:  mallevare.  La 
sigùrtà  no  /’  è luna  se  no 
s’ la  paga  chi  entra  mal- 
levadore entra  pagatore;  e 
al  contrario,  chi  del  suo 
vuol  esser  signore  non  en- 
tri mallevadore. 

Sigùrzcll,  scurictlla,  piccola 
scure. 

Silapa , jalappa,  gialappa  — 
purgante  fatto  colla  radice 
di  tal  nome. 

Sìltcrs  volta  — cielo,  o soffitto 
di  stanza  o d’altro  edifizio, 
costruito  di  muro  in  forma 
curva,  e sostenuto  da  muri 
verticali,  o da  pilastri,  o da  » 
colonne. 

Situa , cima,  sommità,  vetta, 
cresta:  a situa,  a galla,  gal- 
leggiante: sta  a sima,  stare 
a galla,  galleggiare:  in  si- 
tua dò,  per  tempissimo,  di 
buon’  ora.  Situa  de  baloss 
— schiuma  di  birbanti , di 
ribaldi. 

Simà , cimare,  dicimare  — le- 
vare la  cima,  o la  sommità 
d’alcuna  cosa. 

Shnbol , cèmbalo,  cìmbalo, 
tamburello  — cerchio  di  le- 
gno a guisa  di  staccio  su 
cui  è tesa  della  cartapècora 
con  sonagli  e girci  lini  di 
ottone  che  si  suona  percuo- 
tendolo con  la  mano. 

Situi -santo,  seme  santo,  arte-, 
misia  santònica.  Erba  che 
serve  alla  medicina. 
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Simósa , cimóssa  — gli  estremi 
due  lembi  del  pannolano,, 
e del  drappo  di  seia.  Vi- 
vagno — quelli  della  tela, 
o d'altro  panno  lino.  Ess 
seui  sirnùse  = esser  sulla 
fine. 

Sincór,  sincero,  — schietto,  in- 
gènuo. Sincer  coinè  f aqua 
sporcai  più  bugiardo  d’un 
gallo;  leale  come  uno  zìn- 
garo, Andà  là  sincer 
andar  a grembo  aperto  — - 
proceder  con  ingenuità. 

Sincerità t sincerità,  ingenuità, 
schiettezza. 

Singolar,  stravagante. 

Singuen , zìngaro.  Pari  ù sin~ 
guai  — parer  un  corvo  nella 
neve,  o una  mosca  nel  latte 

— di  chi  è bruno  nella 
• faccia. 

Sinquantà  , riandare,  rivan- 
gare, indagare,  sindacare, 
esaminare. 

Sinsigà,  inzigare,  stizzire,  pro- 
vocare, aizzare,  stuzzicare, 
incitare. 

Sinsigà,  provocatore,  st uzzi- 
calore,  incitatore,  aizzatore. 

Sintiliùj  pizzi  — due  mucchi 
di  barba,  isolati,  su  cia- 
scuna guancia,  presso  gli 
orecchi. 

S/òr,  signore:  ricco.  Signore 

— quegli  il  quale,  fra  cin- 
que che  convengono  a giun- 
care, viene  eletto  a sorte 
per  essere  escluso  dal  nu- 
mero voluto  per  compor  la 
partita,  che  d'ordinario  non 

. oltrepassa  i quattro,  //dio 
siore,  staglie  he  siore  ~ ad- 
dio fave!  buona  notte!  — 


la  è finita.  Dà  del  sior,  dar 
del  signore  — cioè  il  titolo 
di  signore.  Fi/,  o posala 
de  sior  = vivere  alla  pape- 
rina  — cioè  agiatamente. 
Sior  che  g"  ha  fam  dopo 
sena  = signor  che  dopo  il 
pasto  ha  più  fame  di  pri- 
ma; signor  di  maggio  — 
signore  senza  sostanze.  Sior 
in  grand  = signor  d’alto 
paraggio. 

Siorass,  lo  stesso  che  Signo- 
rass.  V. 

Sipà,  zirlare,  trutilare. 

Sipario , cortina,  tendone  — 
grande  tela  dipinta  che  cuo- 
pru  il  palco  scènico  quando 
non  si  rècita. 

Sim,  sera  — la  estrema  parte 
del  giorno,  e la  prima  della 
notte.  Ponente,  occidente , 
sera,  tramonto,  occaso,  o- 
vest.  La  parte  opposta  alla 
levala  del  sole;  quella  parte 
cui  a noi  sembra  tramon- 
tare il  sole.  Fegn  sira , 
farsi  sera,  imbrunare,  im- 
brunire. U’n  sira  e ù^n  ian- 
tina, uno  da  una  parte  e 
uno  dall’altra. 

Sirca,  cerca,  accatto.  Andà  a 
la  sirca , far  la  cerca,  an- 
dare limosinando,  andare 
all’accatto. 

Sircà,  ricercare,  cercare  ; chiè- 
dere, domandare.  Sircà  seti, 
accattare,  elemosinare,  toz- 
zolare, mendicare,  mendicar 
la  vita.  Andà  a sircà  seu 
— addoiuandare  il  pane  a 
uscio  a uscio;  andare  al- 
Paccatto;  far  la  cerca.  Chi 
sirca  tiva  = chi  cerca  tro- 
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va , e chi  dorme  si  so- 
gna. 

Sircilt , cerchiello-etto,  piccol 
cerchio.  Laura  al  sircèll , 
lavoro  per  effusione  — il 
far  le  candele  al  cerchiello 
pel  versamento  della  cera. 

Siràla , carrùcola  , girella  — 
piccola  ruota  con  una  sca- 
nalatura intorno  per  rice- 
vere la  corda. 

Siropà,  sciroppare,  sciloppare 

— indolcire  con  sciroppo, 
come  si  fa  per  lo  più  con 
■frutta. 

Siropp,  sciroppo,  sciloppo. 

Siseulj  assiuolo  — uccello  not- 
turno. L’assiuolo  chiurla  (da 
chiurlare).  Fig.  lo  stesso  che 
Reumieul  V. 

Sìt,  sete.  V egn  sit,  farsi  sete. 
Fa  egri  sit  = indurre,  ec- 
citare, conciliare  la  sete. 
LùSj  o moeurdcsit=.  allam- 
panare, o spasimar  di  sete 

— patir  sete  ardentissima. 
Mort  de  sit,  assetato.  Caas, 
scocudes  la  sit  = assetarsi, 
dissetarsi , cavarsi  la  sete. 

Sito,  zitto.  Fa  sito,  star  zitto, 
zittire.  Sito!  zitto  zitto!  zitti 
zitti  I 

Siur , Signore,  V.  Signur, 

Siura  , signora  : ricca.  Siura 
contesine,  monna  schifa ’l 
poco.  Camini  compagn  di 
siure  che  va  a niesa  = cam- 
minar come  se  avesse  le 
pasloje;  camminar  come  la 
testuggine,  /indaga  com- 
pagn di  siure  che  va  a mesa 

— andarvi  come  la  serpe 
all’incanto  — condursi  mal- 
volonlieri  a far  checchessìa. 


Sìzer,  cece  — legume  che  man- 
giasi in  minestra. 

Siti,  dindi  (v.  bamb.),  danari. 
— Trema  ’l  sizì,  tremar  i 
ptppioni;  far  il  cui  tappe 
lappe;  aver  gran  paura. 

Slaagére,  acquazzone  — piog- 
gia grande  e veemente,  ma 
di  breve  durata.  Nembo 

— sùbita  e impetuosa  piog- 
gia. 

Slaagià,  bagnare,  immollare, 
allagare,  dilagare. 

Slaagiamétj  bagnamento,  im- 
mollamento, allagamento. 

Slaagiù,  mostaccione,  ceffone 

— percossa  data  sulla  faccia: 
acquazzone  — grande  piog- 
gia. 

Slacià,  slattare,  spoppare, 
svezzare  — disusare  i bam- 
bini dal  latte. 

Sladinà,  mollificare,  lubricare, 
render  lùbrico  — togliere  o 
diminuire  la  stitichezza  con 
ammollienti. 

Slambrotà,  imbrodare,  imbro- 
dolare, imbrattare,  insuci* 
dare,  lerciare,  lordare,  in- 
zavardare. 

Slamhrbtì,  medicina  — detto 
per  disprezzo,  medicamen- 
tastro. 

Slambròlt , imbratto,  imbrodo- 
lalura,  imbrattamento,  im- 
brattatura, imbratleria. 

Slambrutù,  imbrattatore,  su- 
dicione. 

Slancas,  spaccarsi,  fendersi, 
schiantarsi  — di  rami  d’al- 
beri. 

Slansà , slanciare,  scagliare, 
gettare,  lanciare. 

Slansat , svelto  — di  forme 
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alquanto  più  langhe  del 
giusto,  ma  proporzionate. 

Slegnà  scu,  legnare,  basto- 
nare, percuòtere,  dar  busse. 

Slenguasà,  lingueggiare,  cica- 
lare, cinguettare,  chiacchie- 
rare. Sparlare,  mormorare, 
susurrare. 

Slenguasà , linguacciuto,  chiac- 
chierone, ciancione,  cicalo- 
ne. Sparlatore,  linguacciuto, 
mormoratore,  susurrone. 

Slentà,  allentare,  lentare,  ral- 
lentare. 

Slèpa,  rovescione, ceffone,  man- 
rovescio. — Pezzo,  tòcco. 

Sfapù,  ceffalone,  guancione, 
mostaccione. 

Slìgerl , alleggerire,  sgravare, 
alleviare. 

Sliinunà,  zonzare,  gironzare, 
andare  a zonzo,  fare  l’o- 
zioso, ninnolare,  gingillare, 
baloccare,  badaluccare  — 
perdere  il  tempo  in  nìnnoli, 
in  balocchi,  in  cose  da 
nulla. 

Slimunet.  Andà  a turen  a 
slimunèt  — andar  girone , 
girellone,  a zonzo,  a spa- 
rabicco,  gironzare,  girando- 
lare , vagare  , vagolare  — 
andar  senza  saper  dove. 

Slìper,  traversine,  guancialini 
— robusti  pezzi  di  legno 
sui  quali  s’appoggiano  le 
rotajc  fermatevi  con  staffe 
di  ferro. 

Slìgued,  mucido,  vizzo:  umido, 
molliccio. 

Siisi,  scórrere,  scivolare, 
sdrucciolare  , sbrisciare  , 
smocciare  — scórrere  senza 
ritegno;  e dicesi  quando 


posto  il  piede  su  cosa  lù- 
brica ( che  slisa)  vi  scorre 
senza  poterlo  trattenere: 
sguizzare,  guizzare,  sgu- 
sciare — lo  scappare  che 
fanno  i pesci  di  mano  a 
cbi  li  tien  presi,  o il  saltar 
fuori  dell’acqua. 

Slisada , scivolata,  sdrùcciolo, 
sdrucciolamento. 

Slisamét,  sdrucciolamento. 

Siila , tràino,  treggia  — sorta 
di  carro  senza  ruote  che 
vien  trascinato  da’ buoi. 

Sfa  fa,  luffa , vescia  — vento 
schifoso  che  esce  dall’ani- 
male senza  rumore. 

Slogas,  slogarsi,  lussarsi. 

Slojas , spossarsi,  irafelare, 
languire,  illanguidire,  sdi- 
linquire. 

Slojat,  svegliato,  illanguidito, 
lasso,  spossalo. 

Slongà,  slungare,  allungare. 
Sfangala,  prolungare , pro- 
rogare, andare,  e mandare 
in  lungo,  differire.  Sfangas, 
prostendere  le  braccia  ; sbar- 
rarsi nelle  braccia  — allar- 
garle, distenderle.  Sfanga 
là  ti,  sbatacchiare  uno  In 
terra,  freddarlo,  ucciderlo. 

Smacarà,  infardare — imbrat- 
tare di  sornaccbi  (smargòcc). 

Smagia,  macchia,  lordura.  Frit- 
tella-elio — larga  macchia 
specialmente  d’  untume  sul- 
le vestimenta  e su  altri  pan- 
ni. Segn  de  la  s magia,  go- 
ra — segno  circolare  che  ri- 
mane attorno  alla  macchia 
non  stata  ben  lavata. 

Smagià  , macchiare , lordare. 
Sfrittellare  — macchiare 
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le  vestinicnta  di  cose  un- 
tuose. 

Smagrì,  dimagrire.,  ammagra- 
re,  immagrire — divenir  ma- 
gro. Sfruttare — render  in- 
fruttuosi i terreni  coll’  in- 
debolirli. 

Smajas,  logorarsi.,  ródersi. 

Smajocà,  pacchiare,  pappare. 

Smalandrà,  sciupare,  dissipa- 
re, scialacquare,  sprecare, 
consumare,  scialare,  prodi- 
galizzare, spèndere  assai. 

Smalisià,  scalterire  — di  roz- 
zo e inesperto  far  altrui  a- 
stuto  e sagace. 

Smalisiat,  smaliziato,  amtnali- 
ziato,  avveduto, astuto,  scal- 
tro. 

Smaniai,  smaniarsi,  affaccen- 
darsi, affannarsi,  agitarsi. 
Arrabbattarsi  — dimenarsi 
rapidamente  colle  mani  e 
co’ p:edi.  Arrostarsi — vol- 
gersi in  qua  e in  là  e colle 
braccia  e colle  altre  mem- 
bra per  schermirsi,  difen- 
dersi. 

Smanius,  affannone,  faccendo- 
ne, faccendiere,  ccccossuda. 

Smansulà,  trassinare  — tocca- 
re e ritoccare  una  cosa,  sic- 
ché ella  perda  della  fre- 
schezza, del  liscio,  dei  lù- 
cido, o altro  che  avea  este- 
riormente. Dicesi  anche  mal- 
menare, brancicare,  stazzo- 
nare,  scipare,  palpeggiare. 

Smarelà  seti,  randellare,  ba 
stonare,  percuòtere  con  ran- 
dello, con  bastone,  legnare. 

Smarelada,  randellata,  basto- 
nata, legnata. 

Smargotà,  sornacchiare,  sca  - 
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racchiare,  scatarrare  — spu- 
tacchiar sornacchi:  sputar 
di  catarro.  Infardare  — 
imbrattare  di  fardo  (. smar - 
gòtt). 

Smargòtt,  farfallone,  sornac- 
chio,  scaracchio,  scatarrata, 
farda  — sputo  catarroso. 

Sniarl  f de  culurj,  scolorire, 
smontare  di  colore. 

Smaseucà,  far  delle  fitte  c 
delle  ammaccature. 

Smaseucada,  fitta  — ammac- 
catura in  un  vaso  metalli- 
co per  cui  si  forma  avval- 
lamento senza  rottura. 

Smatezà,  matteggiare,  pazzeg- 
giare — far  pazzie  o stra- 
nezze. 

Smatì,  immaltire,  impazzare, 
impazzire  — impazientire 
per  cose  che  danno  noja  o 
imbarazzo.  Fa  smatì,  im- 
portunare, infastidire,  anno- 
jare.,  seccare.  Smatis,  af- 
fannarsi, affaccendarsi:  in- 
fastidirsi, annojarsi. 

Smatùrit,  stordito,  balordo: 
pazzacchione— che  fa  pazzie 
per  divertire  sè  egli  altri  ; 
pazzerello  — strano  negli  at- 
ti e nelle  parole. 

Smelgotada,  abbondante  ricolta 
di  grano  turco  ( melgòtt ). 

Swéls,  smilzo,  mingherlino, 
inagruccio,  magricciuolo. 

Smétter,  bigonciuolo,  bigoncet- 
ta  — è un  vaso  a doghe  ro- 
tondo od  ovale  cui  serve  di 
manico  il  prolungamento  di 
una  sola  doga  con  un  foro 
circolare. 

Smercia,  spacciare,  esitare, 
véndere  marci,  smaltire. 
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Smercio,  spaccio,  èsilo,  smal- 
timento, véndita  di  merci. 

Smerdò,  smerdare  — imbrattar 
di  (merda)  sterco. 

Smerdell,  lo  stesso  che  Strun- 
sell,  V.. 

Smerda , merdoso  — imbratta- 
to di  (merda)  sterco. 

Smeus  smusso --il  (aglio  del 
canto,  dell’angolo  ( carità ). 

Sineusà , smussare,  smozzicare  ; 
part.  smcusàt,  smusso,  smus- 
sato. 

Smczà,  smezzare,  ammezzare, 
dimezzare,  partire  per  mez- 
zo, scommezzare. 

Smineusa,  minuzzare,  sminuz- 
zare, minuzzolare,  sbricio- 
lare — fare  in  minùzzoli  ; 
brìcioli  (gandàe). 

Smìngol,  smingulì,  mingherlino, 
magrino,  scriato  — dicesi  di 
persona  sottile. 

Smiolà , spollonare  — tagliare 
dagli  alberi  tutti  i falsi  pol- 
loni: scacchiare — levar  dal 
fusto  delle  vili  que’ramicel- 
li  inutili  di  messa  novella 
affinché  meglio  germogli- 
no quelli  all’estremità. 

Smocà , spuntare  — levare  gua- 
stare . rompere  la  punta  a 
che  che  sia. 

Smodò , smozzare,  dimozza- 
re, mozzicare,  dimozzicare  , 
smozzicare,  mutilare:  accor- 
ciare. 

Smociamèt , mozzamento,  di- 
mozzamento , smozzalura , 
smozzicatura. 

Smòì,  ranno  , lisciva  — acqua 
passata  per  la  cénere  o bol- 
lita con  essa  per  lavare  bian- 
cherìe. 


Smojà,  smollare — prima  la- 
vatura che  si  dà  con  sapone 
ai  panni  stati  in  molle,  e 
prima  di  allogarli  nel  ma- 
stello (soi). 

Srnolat,  roso,  corroso.  Moneda 
srnolada,  moneta  rosa. 

Smorbò,  appuzzare,  appestare, 
infettare  , appuzzolare.  An- 
nojare,  infastidire,  seccare, 
importunare. 

Smorbamèt , appuzzamelo , 
puzzo,  fetore. 

Smorbià , ruzzare,  galluzzarc, 
galloriare,  ringalluzzare,  rin- 
galluzzire, riugalluzzolare — 
mostrarsi  allegro  con  atti  e 
movimenti:  lussureggiare — 
dicesi  delle  piante  quando 
vanno  in  soverchio  . rigo- 
giio. 

Smorfia,  smorfia,  moina,  lezio, 
lezia,  vezzo;  lezzi,  vezzi  pi.  : 
fanfalecco  — atto  fanciulle- 
sco, atto  smorfioso:  svenia 

— atto  lezioso  di  femmi- 
nella che  voglia  parere  ec- 
cessivamente delicata. 

Smòrs.  Ess  dnr  de  smòrs  ~ 
aver  la  coccia,  o la  testa 
dura. 

Smotsa,  morsa  — arnese  de’ le- 
gnatoli (mare/igù)  in  cui 
stringono  il  legname  da  se- 
gare; parti:  ganase,  ganasce'; 
i ’ida,  vite  ; moneta,  bastone. 
Morse  f.  pi.  — arnese  di  fer- 
ro da  stringere  e lavorare 
il  ferro;  parti:  ganase , ga- 
nasce; più,  piano  — parte 
superiore  piana  delle  gana- 
sce riunite  ; cambra , piallo 

— piastra  con  fori  per  fer- 
mar la  morsa  al  banco;  vt- 
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da,  vile;  vèrern,  spire;  ò àso- 
la, femmina;  mancia,  ba- 
stone. 

Stnursù,  smorzare,  estinguere, 
spègnere,  ammorzare. 

Sworsarcul,  spegnilojo  — ar- 
nese di  metallo  per  Spè- 
gnere. 

Smorsècc , morse  — chiamano 
cosi  i muratori  que’  mattoni 
o quelle  pietre  che  alter- 
natamente si  lasciano  spor- 
genti a bello  studio  nel  lini- 

n 

mento  verticale  di  una  mu- 
raglia. Lasà  i smorsècc,  ad- 
dentellare — lasciare  nelle 
muraglie  quelle  pietre  o 
que’  mattoni  sporgenti  per 
collegarvi  un  nuovo  muro. 

Smorsctt , morsetto — piccola 
morsa  da  tenersi  in  mano 
con  vite  da  serrare.  Smor- 
settgobb , morsetto  gobbo  — 
morsetto  a semplice  ma- 
sliettatura,  senza  vite. 

Smort,  smorto,  pàllido  ; smor- 
liecio — pàllido,  parlandosi 
di  colore:  vegli  isrnort,  smo- 
rire, smortiie , impallidire , 
divenire  smorto. 

Smort,  velalo — quella  natu- 
rale apparenza  tersa,  uva  non 
lucente,  del  metallo  non  bru- 
nito (t.  d’oref.,.  d’arg.). 

Swortagì,  palliduccìo,  palli- 
diccio — alquanto  pàllido, 
ma  d1 un  pallore  piuttosto 
morboso:  pallidetlo — pal- 
lore passeggierò. 

Stnùlzinà , immollare,  ammol- 
lare, rammollare,  ammollire, 
rammollire  — render  molle, 
tènero.  Smiilzinas  ol  corp  , 
lubricare,  mollificare. 


Smurbià,  bajone,  burlone,  ba- 
jonaccio,  piacevolone,  alle- 
grone, buontempone. 

Sinurtì,  V.  Smortagl. 

Smuruzà  , amoreggiare , cici- 
sbeare, fare  all’amore. 

Smuruzèlt,  smanziere,  cicisbèo, 
vagheggino,  gaaimeduzzo, 
zerbino,  sninfio,  damerino. 

Snervò  seu , nerbare  — percuo- 
tere con  nerbo:  staffilare. 

Snigrà,  annerire,  annegrare  : 
imbrattar  di  nero. 

Snisà,  manométtere  — il  met- 
ter mano  a cose  per  usarle; 
p.  e.,  snisà  euria  butilia,  ù 
mass  de  carte  = manomet- 
tere una  bottiglia,  un  maz- 
zo di  carte. 

Sniulas  seu,  rannuvolarsi,  an- 
nuvolarsi, annullarsi  — il 
coprirsi  il  cielo  di  nubi: 
rabbr lizzarsi,  abbruzzolarsi, 
abbuiarsi. — oscurarsi,  farsi 
bujo. 

So,  suo.  I sò  — i suoi  geni- 
tori, i suoi  parenti.  Ess  de 
la  sò  — esser  della  sua 
opinione;  dei  suo  partito. 
Sta  seu  la  sò — star  in  sul 
mille,  in  sul  grave  o in  snl 
grande:  stare  o andare  in 
gota  contegna  ; sputar  ton- 
do— ostentar  gravità. 

Sobal,  sobutì,  sbollare,  ansare, 
ansimare,  anelare. 

Sobatimét , ànsima,  ansameuto, 
anèlito,  affanno. 

Sòc,  ceppo  — base,  piede  del- 
l’ albero:  ceppo,  ciocco  — 
pezzo  del  pedale  o del  lit- 
tooe  di  un  albero  per  bru- 
ciare: toppo  — pezzo  di 
grosso  pedale  d’ albero  su 
33 


Digitized  by  Google 


*170  SOCAFtA 


cui  poggia  l’ancùdine  (in- 
coeuien):  toppo,  descherìa  — 
oeppo  di  legno  su  cui  il 
inuccllajo  taglia  la  carne  da 

• vendere:  rocchio  — pezzo  di 
legno  grosso  e duro  sul 
quale  lo  spaccalegna  spacca 
i ciocchi  e ceppi  da  bru- 
ciare. Cesto  — mucchio  di 
fila  che  nascono  sulla  ra- 
dice di  alcune  piante,  come 
il  frumento.  Ceppo,  stìpite, 
stirpe,  origine,  schiatta,  pro- 
genie. — Fig.,  ignorante. 
Dar  come  ti  soc,  ostinato, 
caparbio.  Durmìcomè  ù sòc 
— dormir  come  un  ghiro, 
come  un  tasso , come  una 
marmotta,  come  un  masso; 
dormir  nella  grossa  o es- 
ser sulla  grossa. 

Socana,  ceppaja  — la  parte  del 
ceppo  (sòc)  alia  quale  sono 
attaccate  le  radici  dell’ al- 
bero: barbicaja  — gruppo 
di  radici  che  hanno  alcuni 
alberi  a fior  di  terra. 

Suc/iètt , sochelell,  ceppatello, 
cepparelto — pezzo  del  ceppo 
o del  pedale  che  serve  a 
bruciare. 

Sòcot,  zòccolo  — calzare  col 
suolo  di  legno.  Zoccolajo  — 
chi  fa  e vende  zòccoli. 

Sodas,  far  senno,  metter  giu- 
dizio. 

Sodis/asiù.  — Toeus  euna  so- 
disfasia  — cavarsi  unti  vo- 
glia, un  capriccio. 

Sodo,  serio,  grave:  posato 
quieto,  tranquillo. 

Soertàj  soprabbito  — abito  co- 
mune che  s’indossa  su  tutti 
gfl  altri. 


Soeul,  suolo,  terra,  terreno, 
la  nuda  terra.  Pavimento. 
Soeul  de  q andrei  in  pià,  pa' 
vimento  ammattonato,  e so- 
stantivamente mattonato,  am- 
mattonato impiantito;  — in 
•còsta,  accoltellato;  — ascana 
pass,  a spina  pesce.  Soeul 
de  sass , selciato.  Soeul  a 
la  venesiana  = pavimento 
a smalto,  pavimento  bat- 
tuto, pavimento  alla  vene- 
ziana. Desfà  seu  7 soeul  de 
quadrei,  rnadù,  ecc.,  smat- 
tonare — levare  i matto- 
ni, ecc.  al  pavimento.  Suolo 

— ogni  strato  distinto  di 
mercanzie,  di  frutta{  di  pe- 
sci, ed  altro  assettati  in  una 
cassa,  harile,  ecc. 

Soeula , suolo,  suola  ; suola  f. 
p.  — parte  della  scarpa  che 
posa  in  terra.  Toeula’n  soeu- 
la, toeula’n  tornerà—  tanto 
in  un  modo  che  in  un  al- 
tro; tanto  per  un  verso, 
come  per  un  altro.  No  igheu 
gnè’n  soeula  gnè’n  tornerà 
messere  brullo,  o scusso; 
non  aver  il  becco  d’un  quat- 
trino; non  ne  aver  un  per 
medicina.  Iga  ù gnaper  la 
soeula,  o sota  la  soeula  di 
scarpe  = avere  uno  « carte 
quarantotto  ; non  istimarlo, 
disprezzarlo.  Quell  che  no 
va  Jn  soeula  al  va  ’/i  tornerà 

— quel  che  non  va  nelle 
masiiche  va  ne’ gheroni  — • 
quello  che  non  si  consuma 
in  una  cosa  si  consuma  in 
un’ultra. 

Soeumeà,  somigliare,  rassomi- 
gliare, aver  somiglianza. 


Digitized  by  Google 


SOFIETT 

Socumelèch , lampo , baléno  , 
fùlmine,  fólgore. 

Soeumelgà,  lampeggiare,  bale- 
nare. 

Seupell  (v.  cont.),  zòccolo  — 
calzare  con  suolo  e tacco 
di  legno. 

Soeur,  signore;  soeura,  si- 
gnora. 

Soeurba,  tromba  — macchina 
per  tirare  acqua.  L’è  euna 
gran  soeurba— h un  grande, 
un  solenne  beone,  bevitore. 

Bif  comè  euna  soeurba  = 
bere  come  un  lanzo. 

Socurbetéra , sorbetliera  — 
vaso  cilindrico  di  stagno , 
coperchiato,  nel  quale  cir- 
condato di  neve  o ghiaccio, 
Contenuto  in  un  bigonciuolo 
(soètj,  si  fanno  i sorbetti. 

Soeurbelt,  sorbetti  m.  p.  — 
sughi  di  frutte,  panna  o al- 
tre cose  condite  con  zùc- 
chero, fatte  congelare  nella 
sorbetliera.  Sorbetto  — di- 
cesi  di  ciascuna  dose  della 
roba  congelala  nella  sor- 
beltiera,  e che  si  serve  in 
piattini,  calicelti,  bicchie- 
rini, ecc.  Gramolata  — sor- 
betto più  acquoso,  perchè 
uieuo  congelato.  Pappina  — 
sorbetto  fallo  di  latte  cotto 
con  altri  ingredienti. 

Soeurià,  soriano. 

Soeutél , sottile,  line.  Esstropp 
soeutel  =s  essere  lisicoso, 
stiticuzzo,  fastidioso;  guar- 
darla nel  sottile,  o fii  filo; 
fisicar  nel  sottile. 

Sofegà  , soffogare  , soffocare. 
So/egà  20,  soverchiare,  so- 
praffare. Mettere  in  sacco 
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= convincere  altrui  in  modo 
che  non  abbia  a rispondere. 
di  l’lia  sofegat  la  balia  c=z 
l’ha  strozzalo  la  balia  — - 
dicesi  ironicamente  parlando 
d’uno  che  sia  morto  in  vec- 
chia età. 

So/et,  so  feto , solajo  — quel 
piano  orizzontale  di  legnami 
che  separa  due  stanze,  l’una 
sopra  l’ altra , e che  alla 
stanza  inferiore  serve  di 
palco,  alla  superiore  di  pa- 
vimento: palco,  impalcatura 
— la  superficie  inferiore 
del  solajo,  cioè  quella  che 
sta  sopraccapo  a chi  è nella 
stanza  impalcata.  Soffitto  — 
nell’uso  più  comune  è ter- 
mine generico  di  tutto  ciò 
che  forma  il  cielo  della 
. stanza.  Sofet  a canlinèle, 
palco  regolato.  Sue  parti: 
treei,  travicelli;  ass,  assi, 
f.  p.,  panconcelli;  cantinèle, 
regol  ini- e Ili;  fa  euna  sofeta, 
impalcare;  desfà  euna  so- 
Jcta , spalcare.  Sofet  de  a- 
r$le  o a la  vtncsiana , sof- 
fitto, à sluoja,  stuoja  — « 
fatto  di  stuoje  di  canne  ra- 
ramente intessute,  confic- 
cate con  bullette  (broch'cle) 
nelle  travi  del  palco,  e ri- 
vestite di  cemento  fatto  con 
sabbione  e gesso  fresco,  e 
in  fine  intonicale  ( stabili  de ) 
di  buona  calcina  (molta). 

Sojetà,  impalcare  — far  palco 
fsoféU). 

Sofia,  soffiare. 

So/iadaj  soffiata,  soffiamento. 

Sofiett,  soffione,  manticello- 
cetto  — è un  arnese  con  cui 
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si  spinge  l’aria  sul  fuoco 
per  ravvivarlo. 

Sofrà,  zafferano. 

Soghèlt,  laccio,  capestro.  Melt 
• ol  soghétt  a la  gola,  pres- 
sare, sollecitare,  stimolare: 
costrìngere. 

Sogli,  sonno.  Sonnolenza  — 
tendenza  al  sonno.  Ciapà  7 
1 sogn  velar  l’occhio  — 
pigliare  il' sonno.  Vegn  sogn, 
assonnare  , addormentarsi. 

Fa  cgn,  o mett  sogn,  asson- 
nare, indurre  o conciliare 
il  sonno.  (Fig.)  = stancare; 
indurre  stanchezza  con  1 un  - 
1 go  e spiacevole  discorso. 
Dondà , eroda,  moeur  del 
sogn  — abbarbagliare  dal 
sonno;  cascare  di^  o dal 
sonno;  esser  ebro  di  sonno. 
Cosà  vià’l  sogn  = disson- 
nare— cacciar  il  sonno,  o- 
perare , agitarsi  per  man- 
dar via  il  sonno;  vincere 
il  sonno.  Lasas  rens  del 
sogn  =z  esser  gabbato  dal 
sonno.  In  del  prim  sognz= 
in  sul  primo  sonno.  Fa  ti 
1 sogn  = d ormire,  schiaccia- 
re un  sonno.  Fa  v sogn 
sul  = dormir  tutto  d’ un 
sonno  — dormir  l’intera  noi- 
■ tata,  o altro  considerabile 
1 spazio  di  tempo  senza  in- 
terruzione, cioè  senza  mai 
( destarsi.  Scoeudes  la  sogn 
=s=  cavarsi  il  sonno.  Romp 
' ol  sogn  2=: roti: pere  il  sonno. 
Turnà  a ciapà  ’/  sogn  — 
dormire  dall’altro  — locu- 
zione ellittica  citatissima 
per  dire  ripigliare  il  sonno 
dopo  aver  dormilo  un  buon 


pezzo.  Raddormentarsi  — 
ripigliare  il  sonno.  Caminà’n 
sogn = esser  sonnàmbulo  o 
nottàmbulo.  Chi  parla  ’n 
sogn,  sonuiloquo;  parlà 3 ri 
sogn,  sonnilòquio.  La  sogn 
l’è  sor  eia  de  la  mort  = il 
sonno  è parente  della  morte. 

Sogn,  sogno  — immaginazioni 
confuse  prodotte  nella  mente 
di  chi  dorme. 

Sognèit,  sognetl,  sonnetto,  son- 
nellino — breve,  brevissimo 
sonno.  Fà  t't  sognètt  = sfio- 
rare nn  tantino  di  sonno; 
dormire  un  breve  sonno. 

Soi,  mastello,  tinello  — vaso 
di  legno  a doghe,  cerchiato, 
di  varie  grandezze  simile  a 
nn  tino,  ma  con  bocca  più 
ampia  del  fondo,  ed  è ado- 
perato pel  bucato,  in  To- 
scana invece  si  usa  la  conca, 
che  è un  vaso  di  terracotta 
di  grande  concavità  e di 
larga  bocca.  Snjèlt,  bigon- 
ciuolo. 

Solà,  risolare  — mettere  nuo- 
ve suola  alle  scarpe. 

Solà,  pavimentare.  Solà  de 
prèda,  lastricare.  Solò  de 
sass,  ciottolare,  acciottolare, 
inciottolare,  selciare,  insel- 
ciare. Solà  de  quadrei,  mat- 
tonare, ammattonare.  Solà 
de  pianòle,  impianellare.  So- 
lai de  preda,  làstrico,  lastri- 
cato. Solai  de  sass,  ciotto- 
lato, selciato,  acciottolato. 
Solai  de  quadrei,  de  rnadù, 
mattonalo,  ammattonato. 

Soladàra,  risolatura  — il  nuo- 
vo suolo  rimesso  alle  scarpe 
in  luogo  del  vecchio  e lógoro. 
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Solch,  solco  — fossetta  che  si 
lascia  dietro  Paratro  (piò) 
nel  fèndere  o lavorare  la 
terra. 

Sold,  soldo  — la  ventesima 
parte  della  lira.  Paga,  sa- 
lario. Solco,  danaro-ri,  quat- 
trini, somma  di  danaro  — 
quantità  di  monete  d’oro  o 
d’argento.  Mcucèll  o spi - 
sech  de  solco,  gruzzolo  di 
danaro.  Altoeul  fò  o’I  roba 
fo  i solco  de  scorsela  = è 
attrattivo,  attraente,  lusin- 
ghiero, rubacuori.  Al  co- 
nòs  rnùja  i sich  solco  (iro- 
nicamente)—è una  buona 
lana,  buona  lanuzza,  lana 
iina,  lanuzza,  malazeppa, 
malasciarda  — persona  a- 
sluta.  Fa  di  solco  seu  ’/i 
d’ curia  peli  de  pioeucc  — 
scorticare  il  pidocchio;  vi- 
vere, o far  roba  in  sull’ac- 
qua, trarre  il  sottile  dal 
sottile  — essere  avidissimo 
di  guadagnare.  Fa  solco  co- 
inè lera  = far  danari  a pa- 
late, a bussa,  o a busso  — 
guadagnar  quattrini  in  quan- 
tità. Meli  vià  i solco  in  cò- 
sta = far  grùzzolo;  metter 
da  parte  quattrini;  arric- 
chire. Coi  solcc  as  fa  de 
teult  — martello  d’argento 
spezza  le  porte  di  ferro  — 
coi  danari  s’entra  dapper- 
tutto. Solcc  e pecacc  l'è  mal 
giudica  — i peccati  e i debiti 
son  sempre  più  di  quelli 
che  si  crede;  denari  e san- 
tità la  metà  della  metà. 
Solcc  e amis  hi  è de  mane 
de  quell  cke’s  dis  = denari, 


senno  e fede  ce  n’  è men 
• che  l’uom  non  crede;  op- 
pure, denari  senno  e bontà 
la  metà  della  metà.  Solcc 
e amicisia  romp  ol  co  a la 
giùstisia  — danari  e ami- 
cizia rompe  le  braccia  alla 
giustizia.  E mediante  un 
giuoco  di  parole,  dicesi  an- 
che: Donato  ha  rotto  il  capo 
a Giusto.  Maladell  ol  sold 
che  pregiudica  ’l  dùcat  — 
tristo  a quel  soldo  che  peg- 
giora il  ducato  — tristo  quel 
risparmio  che  poi  obbliga 

. a maggiori  spese;  che  si 
dice  anche:  guardarla  nel 
iuciguolo  e non  nell’olio. 

Soldat,  soldato,  milite.  Soldat 
del  papa,  soldato  da  chiòc- 
ciole— cioè  di  poso  conto. 

Soler,  soffitta  — luogo  nel  più 
alto  piano  della  casa  senza 
altro  palco  (sofeta)  che  il 
letto.  Soler  per  la  biaa , 
granajo.  Palco  morto,  sop- 
palco — l’ultimo  palco  ( so - 
fet)  immediatamente  sotto 
il  tetto,  quando  lo  spàzio 
fra  ambedue  non  è abita- 
bile nemmeno  a uso  di  sof- 
fitta. 

Sólet,  sòlito,  consueto,  ordi- 
nario. 

Solita,  soletta,  scappino  — 
quand’è  sciolta , e non  sia 
una  cosa  sola  colla  calza: 
pedule  — quandoèuna  cosa 
sola  colla  calza  stessa.  Sue 
parti:  calcagn , calcagno; 
lenguela,  staffa ^capelèlt,  cap- 
pelletto. Re/à  la  solita,  rim- 
pedalare. 

Solfartei  fùhninancc,  fiammi- 
53  * 
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feri  vulcànici  — ruscelletti 
di  legno,  la  cui  cima  solfo- 
rata è ricoperta  di  una  nie- 
stura,  accendibile  col  solo 
fregarli  contro  un  corpo  a- 
spro  e duro. 

Sùl/er,  zolfo.  Caa  del  sol/er , 
zolfiera,  zolfatara. 

Solferì , solfanello  — corto  ca- 
nàpulo,  o pezzo  di  legno 
bene  stagionato , intinti  i 
due  capi  nello  zolfo  lique- 
fatto, a uso  di  levar' fiam- 
ma, e accender  fuoco  e lu- 
me, accostandolo  a carbone 
o ad, -altro  acceso. 

S'olio,  liscio,  levigato:  piano, 
uguale:  puro,  sémplice,  non 
mescolato. 

Somac,  somniacco  — cnnjo  con- 
cio colle  foglie  dell1  arbo- 
scello detto  parimenti  som- 
macco. 

Somar , somaro-ra,  àsino  — 
asino  che  porla  soma  , ov- 
vero un  càrico,  un  peso 
qualunque.  Somiere  — ca- 
vallo, mulo,  asino,  ere.  de- 
stinato a portar  càrichi.  Fig. 
Ignorante,  idiota,  asino,  bue. 

Somensina,  seme,  semente,  o 
sementa  di  trifoglio. 

Somcr,  asinelio  (v.  d’uso)  — 
trave  che  ne  sostiene  un’al- 
tra. 

Somésa , seme  , semente , se- 
menta, semenza.  Preso  as- 
solutamente in  dialetto  s’in- 
tende la  semente  dei  bachi 
da  seta  o bigatti,  che  è la 
semente  per  eccellenza.  An- 
dà  in  somésa , semenzire, 
tallire.  Mett  la  somésa  (de 
caaler)  = mettere  a covar 


le  uova  dei  bachi  da  seta 
— esporle  ad  un  calor  con- 
veniente affinchè  ne  escano 
i bachi. 

Somala,  sometta,  souiella. 

Sona,  troja,  scrofa,  porca  — 
femmina  del  porco.  Jmbriac 
coinè  euna  sona  = cotto  come 
una  monna. 

Sónc , sonno. 

Songkett,  songhetell,  songhelì, 
sonnetto,  sonnellino. 

Sonza,  sugna.  (Gergo).  Busse, 
percosse,  battiture. 

Sopp , zoppo,  rauco,  ciotto, 
ciòttolo.  Andà,  o camino, 
sopp , zoppicare,  zoppeggia- 
re, rancare,  arrancare,  an- 
dar zoppicone  o zoppiconi. 

Soprafì,  sopraffino,  eccellente. 

Soprèsa  , soprassata  — carne 
di  majale  accomodata  a guisa 
di  salame  in  larghe  budella, 
che  dicesi  anche  sopressato. 

Soprèsa,  soppressa  — arnese 
per  distèndere  grosse  bian- 
cherìe, tenendole  per  qual- 
che tempo  piegate  fra  due 
assi,  caricandole  di  pesi,  o 
stringendole  oon  viti.  Mctt 
in  soprèsa,  soppressore. 

Soprcsà,  stirare  — distèndere 
col  ferro  caldo  la  bianche- 
rìa, o insaldata,  o sempli- 
cemente umidina.  Soppres- 
sore — - stringere  con  sop- 
pressa certe  biancherìe  più 
grosse,  come  lenzuola,  che 
non  si  vogliano  stirare  col 
ferro.  Pana  del  sopresà,  sti- 
ratojo  — panno  lano  co- 
perto di  tela,  per  stirarvi 
sopra  le  biancherìe. 

Sopresadura,  stiratora  — don- 
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na  cbe  esercita  il  mestiere 
di  stirare  (sopresàj  la  bian- 
cherìa. Insaldatura  — colei 
che  dà  la  salda  (l’ànied); 
per  lo  più  è la  stessa  Sti- 
ratura. 

Sopresadùra,  stiratura  — ra- 
zione dello  stirare;  e il 
prezzo  che  si  paga. 

Sorà,  raffreddare.  Arieggiare 

— dar  aria  alle  camere,  eec. 
Sfogare,  esalare,  uscir  fuora. 
Soras,  sfogarsi;  manifestare, 
esternare  — dire  le  proprie 
passioni  ad  altrui  per  pro- 
sar sollievo. 

Soradur , sfiatatoio,  sfogatojo 

— apertura  d’onde  sfiata 
checchessia  : sfiatatoio  — 
ciascun  di  que1  finestrini  del- 
le bacherìe  (bigalere)  forniti 
di  sportelli  { unteli ) da  a- 
prirsi  e chiudersi  a piacere. 
Risciacquatojo  — canale  per 
cui  i mugnai  (mùlinèr)  la- 
sciano scorrere  l’acqua  quan- 
do non  macinano. 

Sorèch  (v.  coni.),  sorcio,  sòri- 
ce,  ratto.  Soreghì,  soricciuo- 
lo,  topolino. 

Sorcio , sorella,  germana. 

Sort,  sorte,  sorta,  qualità, 
specie. 

Sortimcnt,  assortimento:  scelta. 

Snspctus,  sospettoso,  ubbioso, 
diffidente. 

Sosta,  catena  da  fuoco. 

Sostcgn , sostegni,  sostenere, 
sorrèggere,  règgere,  sop- 
portare. 

Sostcl,  seccostile  — asta  di 
legno  o di  ferro  che  sor- 
regge la  catena  da  fuoco 
sul  camino. 


Sóla,  sotto.  Daga  sota,  aiz- 
zare, istigare,  provocare,  in- 
citare. Ess  scraper  sota, 
bezzicarsi,  bisticciarsi,  'focus 
fó  d’ sola,  esimersi. 

Sotocucc,  soltocchi.  F ardii  so- 
tocucc  = guardar  sottecchi 

— con  occhio  quasi  socchiu- 
so e cautamente. 

Sotrà,  sotterrare,  interrare, 
seppellire,  tumulare. 

Sotramórt , beccamorti,  boc- 
chino. 

Sott , sotto,  basso,  in  fondo; 
che  gli"1  c sott  vergota  — gat- 
ta ci  cova  — esserci  inganno 
o malizia.  j4ndà  al  de  sott 
= andare  in  malora,  in  ro- 
vina, ridursi  al  verde,  re- 
star sull'ammattonato  o sul 
làstrico. 

Solt-cógo,  sottocuoco. guàltero 

— ajutante  del  cuoco. 

Sott -gamba  ( fga  erga)  = a- 

veruno  nella  manica -r-  no» 
paventarlo. 

Sott  gola,  soggolo  — nastro,  » 
strisciolina  di  pelle,  che 
all’uopo  si  fa  passare  sotto 
alla  gola  perchè  il  cappello, 
il  berretto,  e simili  stiano 
più  fermi  in  capo. 

Soli -stira,  sossopra,  sottosopra, 
a soqquadro.  Circa,  all’ in- 
circa, presso,  intorno  a,  pres- 
so a poco,  pressappoco,  a 
un  di  presso. 

Spacà , spaccare,  fèndere, 
schiappare. 

Spacada,  spaccata,  V.  Spacu- 
nada. 

Spacas,  smargiassare,  millan- 
tare., smillaniare:  farcii  fian- 
drone,  lo  spaccone. 
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Spacat  j spaccato , ortografìa 
interna  , sciografia  — rap- 
presentazione, verticale  di 
una  parte  interna  dello  edi- 
lizio sopra  la  corrispondente 
parte  della  pianta. 

Spaciùg,  scorbio,  sgorbio,  mac- 
chia di  inchiostro. 

Sparii igà,  scorbiare,  sgorbiare 
— macchiar  d'inchiostro:  im- 
pacehiucare,  iinpacciucare 
— insudiciare  con  cose  den- 
se. Inchiostrare  — scrivere, 
scrivacchiare,  andare  scri- 
vendo bene  o male.  Bruttar 
d1  inchiostro. 

Spaciùgada , spaciugamét,  pot- 
liniccio  — cucitura  o ri- 
mendatura  malfatta  — ciò 
che  fu  attaccato  insieme  ma- 
lamente. Guazzabuglio  = 
Miscuglio  = Confusione  = 
Garbuglio,  imbrattamento; 
lord  ura,  sporcizia  ; sporchez- 
za; lordume.  Sgorbio  — mac- 
chia d1  inchiostro. 

Spaciùg/iett-ghi  -gà,  scaraboc- 
cbialore  — chi  imbratta , 
scrivendo  o disegnando. 

Sparii  3 spaccone  , fiandrone  , 
smargiasso,  rodomonte,  di- 
vorauionli , tagliamonli , 
spaecamondo , spaccainonti, 
spaccamontagne,  squarcione. 
Fà  7 sparii  — smargiassare. 

Spacunada,  smargiassala,  bra- 
vata, spaccala,  rodomontata, 
millanterìa , spavalderìa  , 
smargiasserìa,  fanfaronata  , 
guasconata. 

Spada,  iride  pavonazza,  ghiag- 
giolo  ; spada  zalda  , iride 
gialla,  àcoro  falso  o adulte- 
rino. 


Spadino,  spadina-no  — specie 
di  fusellino  d’ argento  che 
ha  forma  di  spada  e che 
le  contadine  si  ficcano  nelle 
treccie. 

Spàdola,  scòtola  — strumento 
di  legno  e di  ferro  a guisa 
di  coltello  ma  senza  taglio, 
col  quale  si  scuote  e balte 
il  lino,  la  cànapa  onde  mon- 
darli dalla  lisca. 

Spaent,  spavento.  Mondo,  nù- 
volo , subbisso , • sfuriata  — 
grande  quantità  di  chec- 
chessia. 

Spaentà,  spaventare,  spaurare, 
spaurire, spauracchiare,  sgo- 
mentare, sbigottire. 

Spacnlapàsere , spaventatorc 
— chi  spaventa.  Maslieaspa- 
vento  — chi  si  spaventa  <i’uj 
gni  minima  cosa. 

Spaentapàsere,  spauracchio  — 
cencio  che  si  pone  ne1  campi 
per  «spaventare  uccelli:  spa- 
ravicco — fantoccio  di  cenci 
posto  ne’campi  seminati  per 
spaurire  gli  uccelli. 

Spag,  spago — quel  filo  gros- 
setlo  di  cànapa  per  cucire 
sacelli,  balle,  e legare  chec- 
chessìa. — Più  fili  di  cà- 
napa o di  lino,  impegolati, 
riuniti  in  uno  solo,  che  è 
adoperato  dai  calzolai,  e sel- 
lai, ecc.  : side,  sétole  — pe- 
li di  majale  che  si  attor- 
cigliano ai  capi  dello  spa- 
go, servendo  quasi  di  ago. 

Spaghclt,  spaghetto  — spago 
sottile.  (Gergo),  battisoffia  , 
batlisòflìola  — paura  grande 
ma  breve,  che  cagiona  batti- 
mento di  cuore,  e frequente 
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■ alitare  e soffiare.  Spavento, 
paura  , sbigottimento , Iga 
u gran  spaghett,  aver  le 
budella  in  un  paniere — a- 
ver  paura  estrema  ; filare; 
aver  filo  — avere  una  sgan- 
gheratissima paura. 

Spagna  (Po.  de),  pan  di  Spa- 
gna, pasta  reale. 

Spagna  [Erba),  lupinella,  sa- 
nofieno — pianta  erbacea  a 
fiori  rossi. 

Spagnolbta,  catenina  di  Vene- 
zia— lunga  catenella  a ma- 
glie piccolissime  che  fascia 
con  più  giri  il  collo. 

Spagnolbta,  spagnoletta  — sor- 
ta di  serratura  per  le  imposte 
dei  vetri,  o sportelli  (arili) 
o per  le  persiane  ( grilie ), 
e per  altri  simili  serramenti. 

i Spagnolbta  de  montagna,  not- 
tolino— spranghetla  di  le- 
gno che  è girevolmenlecon- 
ficcata  nel  mezzo  di  un  rè- 
golo [guida). 

Spala,  spalla,  òmero.  Earg 
de  spale , spalluto.  Olla  i 
spale  = dar  il  dosso  — 
voltar  le  spalle  per  andar- 
sene. Scampà  ai  spale  di 
oter=z  vivere  a spese  altrui. 
Strenzis  in  di  spale  = fare 
spallucce,  sbigottirsi,  im- 
paurirsi. Sgùrlis  in  di  sjralc 
scrollar  il  capo;  girar  la 
cocolla.  Hajà  dre  di  spale 
risonarle  tabelle  dietro  ad 
alcuno — dirne  male  dietro 
le  spalle.  S'jùrlida  de  spalo 
= crollala,  o scossa  di  ca- 
po; girata  di  cocolla — se- 
gno di  disapprovazione  o 
di  malcontento. 


Spalarl,  spallino  — ornamenti» 
a frange  che  i militari  por- 
tano sulle  spalle. 

Spalas,  spallarsi  — guastarsi 
le  spalle.  Spallare  — gua- 
stare le  spalle  per  soverchia 
fatica  o per  percossa,  par- 
landosi di  cavallo. 

Spalerà , spalliera. 

Spalù,  contrabbandiere,  froda- 
tore. 

Spampanà  , divulgare  , Irom- 
beggiare,  palesare,  mani- 
festare, svesciare,  strom- 
bettare. 

Spana,  spanna,  palmo. 

Spana,  spannare  — levare  dal 
latte  la  panna  o crema. 

Spand , spandi , spàndere  , 
spàrgere. 

Spansada,  spanciata,  scorpac- 
ciata, corpacciata,  sventrata, 
satolla. 

Sparitegli,  spàrgere,  spàndere  ; 
sparpagliare,  sparnicciare , 
spargogliare. 

Spantegamét,  sparniccio,  spar- 
nicciamento  , sparpaglia- 
mento. 

Sparadòss,  asinelio.  V.  Sornèr. 

Spara  *r,  sparviere  — assicella 
quadrata  con  manico  sotto 
per  tenervi  sopra  cemento 
da  arricciare  (ìmbocà)  i 
muri. 

Spàres , spàragio,  aspàragio  , 
aspàrago  — pianticella,  di 
etti  mangiansi  i tèneri  e 
bianchi  gèrmogli.  Spàres 
salvàdech , sparaghella,  spaz- 
zola. 

Sparezèra  , sparagiaja  , aspa- 
ragéto— luogo  piantato  di 
spàragi. 
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Spanni,  risparmiare,  spara- 
gnare, far  risparmio,  eco- 
nomia. 

Sparpajà,  sparpagliare,  spar- 
goliare,  sparnicciare  — spàr- 
gere minutamente  qua  e là. 

Sparpajamét,  sparpagliamento, 
sparnicciamenlo. 

Spars , sparso,  spanto,  spaso. 

Sbracami,  spazzaeammino.  JVi- 
gher  comò  ti  spasacaml  =3 
nero  come  lo  spazzacamino, 
come  il  carbone,  come  la 
fuliggine  (caleuzen),  come 
un  pajolo. 

Spasola,  V.  Brcusccia. 

Spasetà,  V.  Brcusccia. 

Spasine  (Andàa)  = andare  a 
mimmi  — dicesi  dei  bam- 
bini. 

Spass  (Mena  a),  fig.  lo  stesso 
che  Tega  a baie  V.  Baia. 

Sjtaterà,  spaternostrare  — dire 
o far  mostra  di  dire  pater- 
nostri: biascicare  orazioni: 
scoronciare  — tenere  tra  le 
mani  la  corona  fingendo  di 
dirla.  Snocciolare. 

Spalerà,  scoronciajo. 

Spateusà , arruffare,  scompi- 
gliare, rabbaluffolare,  rab- 
buffare, scarmigliare,  gual- 
cire, sgualcire,  brancicare, 
mantrugiare. 

Spateusada,  V.  Pateusada. 

Spàtola , mestichino  — piccolo 
coltello  flessibile  per  por- 
tarei colori  sulla  tavolozza: 
spàtola  — strumento  per  lo 
più  di  metallo  dei  farma- 
cisti. 

Spaùrus,  pauroso,  pàvido,  ti- 
mido: pavidelto,  limidetto. 

Spèa , spia,  delatore,  esplora- 


tore, soffione.  Fa  la  spia, 
soffiare;  soffiar  nel  pan  bol- 
lilo. 

Specent  ( NcttJ , nettissimo,  pu- 
litissimo, forbitissimo. 

Spère  , specchio  , specchio  a 
bilico.  Quest’  ultimo  è so- 
speso a due  pernj , verso 
la  metà  della  sua  altezza, 
può  prendere  e conservare 
ogni  inclinazione  che  riesca 
altrui  più  còmoda  allo  spec- 
chiarsi. A/ctt  comò  il  speco, 
nettissimo,  pulitissimo,  for- 
bitissimo. — Postilla  — im- 
magine di  persona  riflessa 
da  uno  specchio  0 dall1  ac- 
qua. V edela  ’n  d’ù  speco , 
aspettarsi,  figurarsi,  imma- 
ginarsi, prevedere. 

Specóra , specchio  grande.. 

Specias,  specchiarsi,  guardar 
nello  specchio. 

Spedì,  spedire,  inviare,  man- 
dare, trasméttere.  Spedì  ti, 
sfidare,  disfidare  uno  — dare 
per  disperata  la  guarigione 
. di  alcuno. 

Spedicnt,  spedienle  — mezzo 
di  vincere  qualche  difficoltà, 
di  riuscire  in  qualche  af- 
fare. 

Spegas,  sfregàcciolo  — linea, 
parola  falla  alla  peggio:  sca- 
rabocchio — disegno  mal 
fatto:  ghirigoro  — intrec- 
ciatura di  liuea  fatta  a ca- 
priccio colla  penna.  Scorbio^ 

• sgorbio  — macchia  d’inchio- 
stro. 

Spegasà,  spicgacciare , scor- 
biare,  sgorbiare  — macchia- 
re d1  inchiostro:  scaraboc- 
chiare — scrìvere,  disegnar 
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male.  Scrivacchiare , scom- 
biccherare — scriver  male. 

Spegasì , frustapennelli,  pit- 
tor  da  chiòcciole  o da  sga- 
belli. 

Spelaja,  bava  , sbavatura  — 
peluria  esteriore  dei  bòz- 
zoli da  seta. 

Spelas,  spellarsi  — staccarsi  la 
pellaccia  (peli  mata),  quando 
v’è  di  sotto  bella  e formata 
la  pellicina  giovane. 

Speleucà,  spilluzzicare,  sgraci- 
molare,  piluccare. 

Speteucas,  accapigliarsi , sca- 
pigliarsi, scarmigliarsi,  ar- 
ruffarsi, rabbuffarsi,  muf- 
farsi, acciuffarsi  — prendersi 
pei  capelli,  pel  ciuffo. 

Spelòrs,  tirchio,  avaro,  tacca- 
gno, gretto,  spilorcio,  ava- 
rine, cacastecchi,  scannapi- 
docehi , pittima  , sòrdido , 
guitto,  piattolone. 

Spelorseréa,  spilorcerìa,  tir- 
chierìa, taccagneria,  gret- 
tezza, stiracchierìa,  avarizia 
eccessiva. 

Spcnd, spendi,  spèndere.  Spend 
e spand,  scialacquare,  spre- 
care, consumare;  spendere 
e spandere,  spender  senza 
ritegno:  sbraciare  a uscita. 
[J è pieu’l  spès  eh’ el  gua- 
degnat  — 'e  più  la  spesa  che 
il  guadagno;  è più  la  giunta 
che  la  derrata.  Chi  pieu 
spend  mane  ispend  = ehi 
più  spende  meno  spende. 

Spera,  sperare.  Chi  vive  spe- 
rando muore  cagando  = chi 
vive  a sperauza  muore  a 
stento,  o muore  cantando; 
uhi  si  pasce  di  speranza , 


muore  di  fame;  chi  uccella 
a speranza,  prende  nebbia; 
chi  vive  a sperauza  fa  la 
fresca  danza. 

Speransa , speranza.  La  spe- 
ransa  l’e  l’eultima  a perdes 
= la  speranza  è sempre 
verde;  la  speranza  è il  pane 
dei  miseri  ; la  speranza  è 
un  sogno  nella  veglia;  la 
speranza  sola  accompagna 
l’uomo  fino  alla  morte. 

. Spaseli,  mazzuolo  — martello 
con  due  bocche  con  cui  dai 
magnani  (frer)  si  lavora  il 
ferro  a morsa. 

Spert,  lesto,  pronto,  sollécito, 
destro. 

Spertizia,  lestezza,  prontezza, 
destrezza,  sveltezza,  celerità. 

Spera,  sprone,  sperone. 

Spcrunada,  spronata,  fiancata, 
— colpo  di  sperone. 

Spesadùra  a cartabù , o fa  car- 
tegà,  commettitura  a quar- 
tabuono — quella  in  cui  i 
due  pezzi  di  legno  da  com- 
mettersi sono  tagliati  in  tra- 
lice (per  ìsbiess)  sì  che  dalla 
loro  unione  risulti  un  àn- 
goli retto.  Questa  sorta  di 
commettitura  vedesi  negli 
angoli  delle  corniei , e in 
altri  simili  lavori. 

Spesegli,  sbrigarsi,  strigarsi  <= 
affrettare,  sollecitare  — dar 
fine  con  prestezza  ad  ope- 
razione che  scabbia  tra  mano: 
spesseggiare,  affrettarsi',  ae- 
ciapinare  — fare  una  cosa 
oon  fretta  di  mani. 

Spcsic,  spezie,  spezlerìo  — mi- 
scuglio di  arnmi  per  lo  più 
ridotti  tu  minuliwiina  pél- 
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vere  da  spargere  sulle  vi- 
vande, ne1  ripieni,  ece. 

Spess,  denso,  spesso  — par- 
lando di  lìquidi:  folto,  (ilio. 

De  spess,  di  spesso,  spesse 
volte,  frequentemente, 

Spetà,  aspettare,  attèndere  = 
indugiare,  differire;  procra- 
stinare. Spetà  chi  no  ve  = 
aspettare  il  corbe;  aspet- 
tare in  vano.  Chi  no  voeul 
spela , vaghe — chi  ha  fret- 
ta, indugi.  V è pieu  mei 
spetà  che  fa  spetà  = biso- 
gna che  la  lettera  aspetti  il 
messo,  non  il  messo  la  let- 
tera; lettera  fatta,  fante  a- 
spella  — far  che  l’occasione, 
quando  viene,  trovi  le  cose 
bene  allestite. 

Spetàcol,  flagello  — grande 
quantità:  folata  — quantità 
di  cose  che  venga  in  un 
tratto  e in  abbondanza,  ma 
passi  presto.  V.  Bordali. 

Spetansa , appartenenza,  atte- 
nenza. 

Spelasà,  spappolare  — disfare, 
ridurre  come  in  pappa:  iloti 
tenersi  insieme,  disfarsi  co- 
me fa  uovo  o simili  cadendo. 
Spelasas,  schiacciarsi, 

Spetasada,  spappolala,  scbiac- 
ciala-menlo,  infraogiunenlo, 
stritolamento. 

Speula,  cannello  ---  pezzuolo 
di  canna  per  incannarvi 
sopra  il  (ilo;  spola. 

Speus,  puzzo,  puzzole.  Udur 
de  speus , putidore,  tanfo. 
Sentì  de  speus,  saper  di 
lezzo. 

Speusà,  puzzare j appuzzare, 
putire,  fèlere.  Fasta  speusà, 


spular  tondo;  star  in  sul 
grande;  ostentar  gravità; 
darsi  aria;  starili  gota  con- 
. tegna. 

Speus ett,  cacazibetto , profu- 
maluzzo,  ganimeduzzo,  al- 
ti  I lai  uzzo. 

Speza,  spesa.  Fa  la  speza,  far 
la  spesa;  andò  a fa  i speze, 
andare  a spendere;  sta  seu 
i speze,  star  sulle  spese  — 

10  star  fuori  di  casa  con 
dispendio  continuo. 

Spezà  , spesare  , alimentare , 
dare  le  spese  — mantenere 

11  vitto  o l’alimento. 

Spi,  spino,  pruno  — virgulto 
spinoso  con  cui  formatisi  le 
siepi:  spina-ne  — punta 
acuta  dello  spino  e di  altre 
piante.  Pie  de  spi,  prunoso. 
Sito  pie  de  spi , pruoajo- 
ja.  Bizù  de  spi , spineto,  ce- 
spo, macchia  di  spini.  Ess 
ù spi,  essere  irascìbile,  i- 
racondo.  Meli  di  spi  ’«  del 
co  a ergù  =s  metter  un  pul- 
ce. o un  calabrone  nell’o- 
recchio ad  uno  — dire  cose 
che  ad  altrui  diano  sospetto. 

Spianadur,  pianalojo  — stru- 
mento per  lisciare  o per  la- 
vorare in  piano  i metalli 
dai  cesellatori. 

Spiareula , spia  — pìccola  a- 
pertura  nell’  uscio  o altro 
coperta  da  piastra  buche- 
rellata (sbùzada)  per  vedere 
chi  bussa  ( chi  pica). 

Spiatunà,  piattonare  — per- 
cuòtere col  piano  della  spa- 
da, della  sciàbola,  e simili. 

Spiatunada,  piattonata. 

Spicà,  spiccare,  risaltare. 
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Spicolà,  frequentativo  di  pie-  Iella  ( pómol)  d’oro  o invece 
chiare:  battere,  picchiare.  una  gemma,  una  rosetta  di 
Rumoreggiare,  strèpere,  diamanti, od  altroornamenlo. 

strepitare, strepiteggiare,  far  Spina,  cannella.  Tega  a ma 
rumore,  fracasso,  tumulto,  d' la  spina  e lasà'ndà  del 
strèpito.  cucii  = guardarla  Rei  luci* 

SpiculX,  lo  stesso  che  Spisinì  V.  gnolo  e uon  nell’olio  - a- 

Spidj  girarrosto.  Bachila  del  ver  più  cura  alle  minute 

spid , spiedo  o schidione.  cose  che  alle  importanti. 

tnfilsà  seni  spid,  inschidio-  Spinti,  spinare — pùngere  eoa 
nare,  schidionare.  spine. 

Spidada , schidionata  — quan-  Spinacristi,  falsa  acacia  V. 
tità  d’uccelli,  di  carne,  ecc.  Galadés. 
cotta  sullo  schidione.  Spinada,  pugnitura^  trafittura 

Spieur,  spiàrì,  prurire,  pizzi-  cagionata  da  spine. 

care,  indurre,  eccitare  piz-  Spinaracc , pugnitopo,  ruschio, 
zicore.  «pruneggio  — arbusto  le 

Spieurèzen,  pnirìgine,  prurito,  cui  foglie  sono  spinose.  Pèt- 
pizzicore,  prudore.  line — strumento  con  punte 

Spieurimét,  V.  Spieurèzen.  di  ferro  con  cui  si  pettina 

Spiga,  spiga,  spica  — quella  il  lino.,  o la  cànapa, 
del  frumento,  dell’orzo:  pan-  Spiitas  , cardo  — assicella  bi- 
nocchia — quella  del  miglio,  slunga  , in  cui  sono  pian- 

della  saggina  frnèlga),  ecc.:  tale  a filari  fitti  lunghe  a- 

spicehio  — una  di  quelle  culissime  punte  di  ferro  per 

càstole  di  cui  è composto  strigare  (dcspìàj  e ben  di- 

un  capo  d’aglio.  Fa  la  spi - stendere  mazzetti  di  capelli 

ga,  spigare,  spicare.  posticci,  da  tessersi  poi  sul 

Spighesada,  colpo  di  ségolo,  telajo. 

o pennato, o falcetto  f/ug/ier/  Spinase , spinace,  spinaci  — 

Spiglà , spigolare  , rispigolare,  erba  ortense  buona  a man- 
ristoppiare  -i  dicesi  del  fru-  giare, 

mento  : graciuiolare,  rag-  Spingarda,  ringhiera,  V.  fìin- 
gracimolare,  raspollare  — ghéra. 

dicesi  dell’uva.  Spirà , spirare,  morire:  spiri 

Spiglés,  spiglètt , inanello  — /ò,  sperare  — opporre  alla 

manata  di  spighe.  luce,  o al  lume  una  stoffa, 

Spigluza,  spigolistra,  spigola-  o una  cosa  qualunque  per 

trice  — donna  che  spigola  vedere  se  traspare, 
il  frumento.  Spiritus,  spiritoso,  vivace,  ila- 

Spila , spillo  da  petto,  ferma-  re,  allegro.  Fa  ’l  spiritus  , 

glio.  Spili,  spilloue,  spil-  sgallettare  — far  mostra  di 

lettone,  fermaglio  — è uno  vivezza  e di  brìo  per  ac- 

sprilo  (gugì)  con  una  pai-  quotarsi  nome  d’amabile. 

34 
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Spirnnada,  forchettata  — quan- 
ta roba  s’infilza  sulla  forchet- 
ta ( pirù ). 

Spisòch,  spisighì,  pizzicò,  piz- 
zicotto, pngiilo — quanto  si 
prende  colle  estremità  del- 
le dita  raccolte.  A spisech 
. =2  a spizzico,  a spizzicone. 

Spisiér,  speziale,  farmacista, 
a poi  icario. 

Spisieréa , spezieria,  farmacia. 

Spi sigà  , pizzicare  — serrare 
colle  dita  la  superficie  del- 
la pelle:  spilluzzicare — le- 
vare pochissimo  da  alcuna 
cosa  pianamente  e con  gran 
riguardo:  sgracimoìare. 

Spinigli , pizzicotto  , pizzico  , 
pulcesecca  — il  pigliare 
strettamente  la  pelle  colle 
estremità  delle  dita.  1 

Spisinì,  rappiccinire,  appicco- 
lare,  rappiccolare,  rimpic- 
ciolire, rimpiccolire,  impic- 
colire, impiccinire. 

Spitoci,  pitoceare,  mendicare, 
paltoneggiare,  elemosinare, 
accattare,  tozzolare,  andar 
all’  accatto. 

Spiani,  spieggiare;  far  la  spìa, 
il  soffione,  svesciare,  rife- 
rire, riportare. 

Splanas  zo,  arrendersi,  abbas- 
sarsi, darsi  vinto. 

Spolperei , polveroso. 

Spolveri,  pólvere,  sabbia  — a- 
rena  minutissima  da  sparge- 
re sopra  lo  scritto  per  non 
fare  sgórbj  {spaciùg)  : are- 
na, sabbia  — rena  finissima 
diesi  adopera  per  istropic- 
ciare  (sgùrà).  Fa  seti,  o mett 
seu’l  spolveri  = impolvera- 
re— spargere  lo  scritto  di 


arena  minutissima  o di  sab- 

. bia. 

Spolverìzà,  spolverizzare,  pol- 
verizzare— ridurre  in  pól- 
vere. 

Sponda,  spìngere r spìgnere, 
urtare:  ponzare,  pontare  — 
far  forza  per  mandar  fuori 
gli  escrementi. 

Sporidi  seu  , rabberciare,  rap- 
pezzare , raccenciare  , rat- 
toppare — aggiustare  con 
loppe  'pése ) i panni  per  lo 
più  malamente  : acciabatta- 
re, racciabattare,  rattoppare, 
rattacconare  — ciabatte,  e 
scarpe  malamente:  abbor- 
racciare — far  male  ed  in 
fretta. 

Sponciada,  urlo,  spinta,  spin- 
tone.Ponzatura,  ponza  mento. 

Sponda , sponda:  proda,  bor- 
do — la  sponda  della  barca. 
Fasta  sponda  de  vergi,  far- 
sene capitale,  conto,  asse- 
gnamento. Iga  sponda  = 
esser  protetto,  favorito. 

Spondereula,  sponderola  — 
specie  di  pialla  il  cui  ferro 
ha  la  stessa  larghezza  del 
piano  del  ceppo  f casa ). 

Sponga , spugna.  Sfregatojo 
— quel  ròtolo  di  ci  mossa 
(tf'm<fca),oquel  piccolo  guan- 
cialino [cùsì)  con  cui  si  can- 
cella lo  scritto  fatto  col  ges- 
so o con  steatite  sulle  ta- 
vole nere. 

Sponghét,  spugnoso,  spugni- 
toso. 

Spons,  spumi,  pùngere,  pu- 
gnerei punzecchiare,  pua- 
zellare — freq.  di  pùngere. 

Sponti,  spuntare  — guastare, 
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o levar  via  la  punta  : co- 
minciare a nàscere , o a 
mandar  fuori:  spuntare,  ap- 
parire— cominciare  a farsi 
vedere:  nàscere,  pullulare, 
germogliare. 

Spopolò,  spopolare,  dipopo- 
lare. Propalare,  divulgare, 
palesare,  manifestare. 

Spore,  sporco,  sudicio,  sùci- 
do,  bruttato,  imbrattato,  lor- 
do, lùrido. 

Sporcò,  sporcare,  lordare,  im- 
brattate, infardare,  insudi- 
ciare, bruttare|;  imbrodare, 
imbrodolare,  inzavardare: 
im pacchi u care,  impaeciuca- 
re  — insudiciare  con  cose 
dense.  Sporcas,  imbrodolar- 
si— lordarsi  di  roba  liqui- 
da in  più  luoghi  sulle  ve- 
stimenta,  specialmente  nel 
mangiar  e nel  bere:  impap- 
pare, impappolare  - -impia- 
strare di  pappa. 

Sporcano,  porcheria,  sporci- 
zia, sudiciume,  sucidume, 
immondizia , schianceria , 
sordidezza  , sudiceria  , lor- 
dura, sozzura,  pattume.  Ce- 
rume — materia  gialliccia 
che  si  genera  nelle  orecchie. 
Cessarne  — cose  sporche:  pat- 
tume — spazzatura  e mescu- 
glio  di  cose  infracidale. 

Sporches,  sciatto,  sùcido , sudi- 
cio, guitto,  sòrdido.  Scbian- 
cerla  — cosa  sporca  e schifa. 

Spors , spurzi,  pòrgere.  A spors 
a spors,  scambievolmente, 
reciprocamente,  vicendevol- 
mente, mutuamente. 

Sport,  aggetto  — lo  sporgi- 
mene che  fa  un  membro 


d’architettura  fuori  dalla 
dirittura  del  muro.  Fa  sport , 
aggettare,  far  aggetto  — lo 
spòrgere  in  fuori  dalla  di- 
rittura del  muro. 

Spiaseli  , spina  — specie  di 
corto  e grosso  scalpello  , 
senza  taglio  col  quale  a col- 
pi di  mazzo  si  cacciano  a- 
vanti  i cerchj  delle  botti. 

Spregnacà,  piagnucolare — il 
piangere  dei  bambini  per 
nulla,  Fig.  brontolare,  bor- 
bottare. 

Spregnacà,  piagnoloso,  pian- 
goloso — che  sempre  pian- 
ge e si  lamenta:  brontolo- 
ne, borbottone. 

Sprèla , asperella,  rasperella, 
equiseto  , setolone  — erba 
dura  e aspra  con  cui  si  fre- 
gano stoviglie  {piace),  e la  su- 
perficie di  mòbili  di  legno. 

Spresù,  sprezzare,  disprezzare, 
spregiare,  dispregiare  — a- 
vere  o tenere  a vile.  Avvi- 
lire — far  vile.  Chi  sprcsa 
ama  =■  chi  sprezza  vuole 
amare;  chi  biasima  vuol 
comprare;  disprezzar  finge 
chi  di  comprar  brama. 

Spreusà,  screziare  — macchia- 
re a più  colori  la  estremità 
dei  fogli  d’un  libro,  quando 
sono  ragguagliati  e lisci. 

Spreusadùra,  screzio. 

Spropùzet,  spropòsito,  errore: 
mancanza,  mancamento.  Me- 
degù  i spropozecc  di  oter  ~ 
ripescar  le  secchie  altrui 
riparar  gl1  inconvenienti  nati 
per  errore  altrui. 

Spropàzet,  moltissimo,  assais- 
simo: esorbitante-  esagerato. 
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Spropozitat,  smisurato,  ester- 
minato,  esagerato,  spropor- 
zionato, straordinario,  stra- 
vagante. 

Spropozitù , spropositone-ac- 
cio,  farfallone,  svarione,  scer- 
pellone. 

Spùd,  spùdacc,  sputo,  spu- 
tacchio— sputo  per  lo  più 
catarroso=sputo  più  grosso 
delPordinario. 

Spùda,  sputo — di  saliva.  Man- 
gia pa  e spùda,  mangiare 
pane  asciutto,  cioè  senza 
camangiare(/3ifafl«i).  Tacat, 
ìnculat  co  la  spùda  = ap- 
piccato colla  saliva. 

Spùdà,  spulare.  Spùdà  adòss , 
. sputacchiare  — sputar  per 
dispregio  addosso  altrui,  Uè 
comparti  de  spùdà  'n  tera 
=.  essere  come  a bere  un 
uovo  fresco  — esser  cosa 
facile.  Tacat  co  la  spùda  — 
appiccato  colla  cera,  o colla 
scraliva. 

Spùdacià,  sputacchiare  — spu- 
tar frequentemente. 

Spùdì,  sputacchiera. 

Spuntò,  pungitojo  — strumento 
da  pungere:  bordonim.pl. 
— penne  degli  uccelli  quan- 
do cominciano  a spuntar 
fuori. 

Spunzìda j puntura,  pugnitura. 

Spunzigneula,  spugnòla  — sor- 
ta di  fungo  il  cui  cappello  è 
cavernoso  a modo  di  spugna. 

Spurchisada,  sporcherìa,  spor- 
chezza, sporcizia,  sudiceria, 
sordidezza,  immondezza,  im- 
mondizia: fig.  oscenità,  dis- 
onestà. Schianceria  — cosa 
sporca  e schifa. 


Spurchisò,  sporco,  sùcido,  su- 
dicio, sucidone,  sudicione, 
guitto,  sòrdido,  lercio:  bro- 
doloso  — chi  è imbrodolato, 
o che  è solito  imbrodolarsi: 
sciatto  ■ — - trascurato  negli 
abiti,  nelle  parole:  sciaman- 
nato — scomposto,  ' sconcio 
nelle  vestimenta  e nella  per- 
sona. Fig.,  disonesto,  incon- 
tinente, lussurioso. 

Spurtina,  sporta  — arnese  tes- 
suto di  giunchi,  paglia  o 
simili  con  due  manichi  per 
trasportar  robe. 

Spus,  sposo;  cònjuge,  consorte 
m.  e f.,  marito. 

Spùsur,  puzzo , puzzore , fe- 
tore, putridore,  pttlidezzo. 

Spuza,  sposa,  consorte.  Benda 
quela  spuza  che  la  prima 
t’è  euna  tuza  =3  chi  vuol 
far  la  bella  famiglia  inco- 
minci dalla  figlia. 

Squadrò,  quadrare,  riquadra- 
re — render  quadro.  Spiare, 
esplorare. 

Squnjà,  braccare , braccheg- 
giare — cercare  minuta- 
mente da  per  tutto,  ed  è 
propriamente  dei  cani  brac- 
chi. 

Squajareul,  quagliere  — • ri- 
chiamo che  imita  il  canto 
della  quaglia.  Sircà  ergù 
col  squajareul— cercar  chic- 
chessìa col  fuscellino. 

Squaquaciò,  fricassea  — vivan- 
da di  cose  minuzzate  e cotte 
nella  padella.  " • • ' 

Squarcc,  strombatura,  strombo 
— sguancio  nella  grossezza 
de1  muri  ai  lati  delle  fine- 
stre, delle  porte,  e simili, 
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per  cui  l’apertura  di  essa 
va  allargandosi  verso  l’in- 
terno. Fa  i squarcc,  strom- 
bare. 

Squartò,  squartare,  quartane 

— dividere  in  quarti. 

Squartasacc,  beccaranocchie, 

ranocchiaia  — uccello  di 
ripa. 

Squalarà,  spappolare  — non 
tenersi  insieme  , disfarsi 
come  fa  uovo  o simili  ca- 
dendo. Stritolare — ròmpere 
in  tritoli,  come  fa  un  cristallo 
cadendo  da  allo.  Schiacciale. 
Squaccherare  — andar  li- 
quido del  corpo.  Scacazzare. 

Squatarada,  spappolata,  spap- 
polamento — stritolamento, 
stritolatura  — schiacciata, 
scbiaccidmeuto.  Squàcchera 

— sterco  liquido. 

Squatarèla,  squàcchera,  squàc- 
quera — sterco  liquido. 

Squaze,  quasi,  pressoché. 

Squinterna , disordinare , dis- 
sestare, scombinare , scom- 
binare. 

Squinternat,  cagionoso,  cagio- 
névole, malescio,  malazzato, 
malaticcio. 

Srarì,  diradare,  rarificare  — 
render  raro,  togliere  la  spes- 
sezza. 

Srarìda,  rarificamento,  diradi- 
camento. 

Sta,  stare:  fermarsi:  abitare, 
dimorare:  stare  — sentirsi 
bene  o male  di  salute  : stare, 
consistere:  indugiare,  dif- 
ferire. Sta  be , star  bene  — 
parlandosi  di  vestimenti  vale 
esser  ben  fatti.  Starsene,  ac- 
consentire. Sta  le,  esser  ser- 
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bevole  — di  frutta  che  si 
conserva  sana  dopo  parec- 
chi mesi  ricolta.  Bastare, 
consertarsi  — di  carne  che 
per  parecchi  giorni  non  si 
corrompe.  Sta  seu,  vegliare. 
Far  il  prezzo  alto.  Fa  sta , 
obbligare,  costringere.  Sta 
pieu’nsem,  cascare  a brani; 
non  se  ne  tener  brano — 
di  abiti  logori  e stracciati. 
Spappolarsi  — non  tenersi 
bene  insieme.  A sta's  seca, 
e a'ndà  ’r  leca  = chi  va, 
lecca,  e chi  sta , si  secca. 
Chi  ci  va,  ci  lecca;  chi  non 
ci  va,  si  secca. — chi  si  sta 
ozioso,  non  approda  nulla; 
ma  chi  s’affatica,  busca  qual- 
cosa. Sta  per  i face  so  = 
star  ne’ suoi  cenci,  o ne’suoi 
panni.  JVo  si  starà  gnè  al 
me  qnc  aitò  = dare  in  quel 
mezzo  — in  giudicando  es- 
ser favorevoli  un  po’  per 
P una  e un  po’ per  l’altra 
parte.  Sta ’n  Uccia,  o a quel 
che  dirà’l  tal  = star  nella 
sentenza  del  tale.  Sta  per 
ti,  sta  per  da,  ecc.  — man- 
carne uno,  due,  ecc.;  restar 
per  uno,  per  due,  ecc.  Chi 
sta  be  no  i se  mocuf—  chi 
sta  bene  non  si  muova;  chi 
ha  buono  in  man  non  ri- 
mèscoli.  Sta  seu , p sta  scu 
la  jò=star  sulle  sue;  star 
sostenuto;  stare  o andare 
in  gota  contegna  — senza 
affabilità.  Ma’n  do  et  a stai 
= ma  che  dici  mai?  Ma 
gli’ è stala?  = ma  è ella 
cosa  da  dire,  o da  fare,  o 
da  proporre  ? Sta  dre  a er- 
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gii,  codiare  alcuno  — an- 
dar dietro  ad  alcuno  senza 

• che  se  n’accorga. 

Stabe,  stabbiuolo,  porcile  — 
luogo  ove  si  tengono  i porci: 
arella  — stalletta  di  legno 
pei  porci. 

Stabilì,  stabilire  = fissare  s= 
concbiudere.  Intonacare  — 
dar  l’ultima  coperta  di  cal- 
cina (molla)  ai  muri. 

Slabilidùra,  intònaco,  in  tònico, 
intonacatura — l’ultimo  stra- 
to di  cemento  che  si  dà  al 
muro.  Crepà  la  stabilidùra, 
incrinare , far  pelo  — lo 
screpolarsi  del  solo  intò- 
nico con  crepature  sottilis- 
sime. Descroeustas  la  stabi- 
lidùra, scanicare,  scrostare 
— lo  spiccarsi  dal  muro  e 
anche  cadere  a terra  l’ iu- 
tònico. 

Stafa , staffa  — strumento  di 
ferro  o d’altro  metallo  in 
forma  d’anello  che  pende 
da  ambi  i capi  della  cigno 
della  sella.  Specie  di  forma 
composta  di  due  pezzi  si- 
mili detti  mezze  staffe  per 
lo  più  di  legno  a foggia  di 
due  telajetti.  Siffatto  arnese 
è adoperato  dagli  argentieri 
e simili  per  lavori  di  getto. 
Canale  per  lamine  — stru- 
mento, degli  argentieri  con 
cavità  pochissimo  fonda  e 
molto  larga  per  far  sottili 
piastre  d’oro  o d’argento. 

Siafùj  contrafforte — spranga 
di  ferro,  o stanga  di  legno 
ferrata  alle  estremità  da  po- 
tersi disporre  orizzontai 
mente  e diagonalmente  per 


tener  la  imposta  più  salda- 
mente serrata.  L’ uno  dei 
capi  finisce  in  occhio  ma* 
stiel tal o in  altro  occhio  (oeu- 
gieul),  ingessato  nel  muro, 
l’altro  termina  in  gancio 
(rampi)  il  quale  si  fa  en- 
trare liberamente  in  altro 
occhio  conficcato  nell’impo- 
sta (anta). 

Slafìlà,  staffilare. 

Stafìlada , staffilata,  staffila- 
lura.  Rimpròvero,  rimproe- 
cio,  rabbuffo,  rampogna, 
j-ampognamenlo. 

Stagionadùra , condizione  — è 
un  determinato  grado  di 
asciuttezza  che  si  dà  alle 
sete  da  tràffico , togliendo 
col  fuoco  l’umidità  supèr- 
flua. Edifizio  in  cui  si  òpera 
la  condizione  delle  sete,  me- 
diante un  determinato  ca- 
lore artificiale,  misurato  dal 
termòmetro. 

Slagiunà,  stagionare.  Fà  sla- 
giunà  la  sida  = condizio- 
nare la  seta  — sottoporla  alla 
operazione  della  condizione 
(stagionadùra). 

Stagiunina.  La  stagiunina  de 
san  Marti  — l’estate  di  san 
Martino  dura  tre  giorni  e 
un  pocolino. 

Stagn,  stagno  — metallo. 

Stagn,  sodo,  duro,  tenace,  mas- 
siccio, forte. 

Stagni , stagnare  — coprire 
saldamente  di  un  velo  di 
stagno  la  superficie  d’ un 
arnese  di  ferro  o di  rame. 
Far  che  le  commessure  d’un 
vaso  di  legno  a doghe  (come 
botte,  ecc.)  si  riuniscano. 
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facendone  rigonfiar  il  legno 
coll'acqua.  Stoppare  : turare, 
lappare. 

Stala,  stalla,  scuderìa.*  Trels, 
mnjadura , mangiatoja,  grep- 
pia; rastelera,  rastrelliera; 
pòsta,  posta -sto  — spazio 
quadrilungo  destinato  a cia- 
scun cavallo;  culuna,  colon- 
nino — grosso  legno  a fog- 
gia di  colonna  piantata  nella 
scuderia  a giusta  distanza; 
intreincza,  battifianco  — asse, 
ovvero  stanga  che  fa  sepa- 
razione di  due  posti  nelle 
stalle;  corsia  — spazio  li- 
bero e non  impacciato  dove 
si  può  camminare  nelle 
stalle.  Sci  à fò  la  stala  quando 
l'è  scapai  i bota  = serrare 
la  stalla,  perduti  i buoi  — 
cercar  riuiedj  dopo  seguilo 
il  danno. 

Slalas , stallaggio  — albergo 
per  cavalli  e sìmili  bestie 
domèstiche.  Quel  che  si  pa- 
ga per  alloggiare  le  bestie 
nella  stalla:  e Folleggiarvi 
che  esse  fanno. 

Stalcr,  stalliere:  stallone  — 
garzone  di  stalla. 

Stali,  masserìa,  casa  colònica 
— casa  dove  abitano  i co- 
loni, gli  agricoltori. 

Stamp,  forma — arnese  di  va- 
rie grandezze  che  serve  al 
fornaciajo  per  formare  qua- 
drelli, pianelle,  ecc.  Stam- 
po — arnese  di  ferro  dei 
sellai,  con  cui  si  stampano, 
o s' imprimono  sui  lavori  di 
pelle  o di  cuojo,  fiori,  fre- 
gi, ghirigori  e altri  simili 
ornamenti.  Stampo  a taglio 


— strumento  tagliente  il 
quale  picchialo  col  martello, 
porta  via  di  netto  il  pezzo. 
Stampo,  pi  rei  lo  --strumento 
d’acciajo  per  gli  oréfici,  ar- 
gentieri 3 simili. 

Stani pallóni  (v.  coni.),  sta  que- 
lo?  finiscila  una  volta?  non 
zittire? 

Stampadur , stampatore,  im- 
pressore, tipògrafo  — colui 
che  tiene  officina  da  stam- 
par libri  e altro. 

Stampe  (sta’n  pej,  lucerniere 

— arnese  di  legno,  al  quale 
si  appende  una  lucerna,  un 
lumino  a mano  (leum).  Fig., 
fantone , bacheca  — uomo 
non  buono  ad  altro  che  a 
un  po’ di  mostra:  stollo  — 
uomo  immobile,  quasi  in- 
sensato. Se/vi  per  stampe 
= essere,  o servir  per  can- 
deliere; tener  il  lume,  ser- 
vir per  lucerniere. 

Stampale,  tràmpoli  pi.  — lun- 
ghi bastoni  con  un  legnelto 
sporgente  dal  mezzo , sul 
quale  si  posa  il  piede  per 
poter  passar  acque. 

Stampi,  stampini  — lista  di 
carta,  di  cartapecora,  o di 
sottile  làmina  metallica  con 
intagli  e trafori  per  impri- 
mere il  disegno  sul  muro. 

Stanga,  stanga  — pezzo  di  le- 
gno robusto  più  o meno 
lungo  che  serve  a diversi 
usi.  Stanga.  Sbarra  — quella 
che  mettesi  attraverso  a u- 
sci,  porte,  e simili  per  mag- 
gior sicurezza.  Leva  — gros- 
sissimo bastone  che  si  mette 
tra  buchi  degli  àrgani,  o in 
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que’  delle  vili  degli  stret- 
toi (torce)  per  aggirarli.  Pa- 
rala — asse  o stanga  che 
attraversa  una  via  o parte 
di  essa  per  impedire  che 
non  passino  bestie,  e carri, 
quando  vi  si  rifà  il  pavi- 
mento. Stanghe,  stanghe  — 
le  due  parli  essenziali  del 
carro,  della  carrozza,  e si- 
mili. 

Stanga,  stangare.  Stanga  Feuss, 
stangare,  barrare,  sbarrare, 
imbarrare,  l'uscio  e simili. 
Stangàseu  erga,  randellare, 
bastonare , percuòtere  con 
bastone  grosso  e lungo,  o 
con  la  stanga. 

Stangarla,  stangata,  randella- 
ta, bastonata. 

Stangheta , reggitirante  — 
spranghila  fermata  alla  tra- 
versa d’ un  carrozzino  per 
attaccarvi  il  terzo  cavallo. 

Stansa,  stanza,  càmera.  Stansa 
sota  i copp,  o sota’l  tecc, 
soffitta,  stanza  a tetto.  Fila 
de  stan se  rr=  fuga  di  stanze 
— quantità  di  stanze  poste 
in  dirittura. 

Stansì , stanzino  , camerino  , 
stanzuccio,slanzìbolo.  Stansì 
del  segér,  acquajo,  retrocu- 
cina — stanzino  dove  sulla 
pila  si  rigovernano  (laa  zo) 
i piatti.  Predà  del  seger, 
pila,  acquajo. 

Stanti,  stentare,  tardare,  ri- 
tardare, indugiare,  differire, 
protrarre,  procrastinare. 

Stantala  (Laura  o)=  stare  a 
stecchetto;  vivere  meschi- 
namente. 

Stantìi , stantìo,  vieto,  invec- 


chiato , ràncido.  Seni  de 
stantii  = saper  di  vieto. 

Starninolo t,  rouioreggiare,  stre- 
pitare, strepi teggiare,  sbor- 
dellare,  far  rumore,  tumulto, 
fracasso,  bordello , chiasso, 
baccano. 

Stai,  estate  m.,  state  f. --  una 
delle  quattro  stagioni;  de 
stat,  di  state,  d’estate,  in 
tempo  d’estate.  In  del  bom- 
bo de  la  stat  = nel  cuor 
della  stale. 

Stàteua,  stàtua.  Parili  a euna 
stàteua  = dire  al  muro  — 
parlare  a chi  non  ode  e 
non  bada. 

Statina,  statura,  taglia. 

Staza,  règolo  — lista  di  legno 
lunga,  riquadrata,  diritta  e 
di  sufficiente  grossezza  per- 
chè non  si  pieghi,  ed  è a- 
doperata  dai  muratori,  e le- 
gnaiuoli. . 

Stazèra  di  matùti,  saetta  — 
arnese  di  legno  triangolare 
dove  si  tengono  quindici 
candele  la  settimana  santa. 

Sleca,  stecca  — pezzetto  di  le- 
gno, di  osso,  o di  metallo 
sottile  e piano.  Arnese  d’osso 
per  piegar  lettere,  ecc.  Ar- 
nese per  lo  più  d’osso  per 
tagliar  libri  nuovi,  ecc.  Stec- 
ca, lustrino — pezzo  di  le- 
gno di  bosso  (martell)  con 
un  rialto  dai  capi  con  cui 
si  lustra  il  labbro  del  suolo 
e guardione  (guàrdol).  Stec- 
ca — lunga  e stretta  lama 
di  ferro,  una  delle  cui  e- 
stremità  è intagliata  in  arco 
còncavo,  o in  angolo  rien- 
trante per  cacciar  la  borra 
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per  imbottire  i collari  , le 
selle,  ecc.  per  cui  chiamasi 
anche  Gacciaborra:  — lama 
simile  alla  precedente,  una 
delie  cui  estremità  è unci- 
nata e serve  a cavar  la  borra 
(imbotidùra/,  per  cui  chia- 
masi anche  Cavaborra.  Il 
piu  delle  volte  una  sola 
stecca  serve  per  ainbidue 
gli  uffici.  Stecca  — asta  di 
legno,  ben  liscia,  lunga  due 
braccia  o poco  più  di  forma 
leggermente  cònica,  piana 
nella  cima,  con  cui  si  giunca 
al  bigliardo.  Steca  longa, 
stecca  lunga,  steccone  — 
stecca  di  lunghezza  il  dop- 
pio circa  dell’ordinaria.  Fig., 
ingoffo,  imbeccata,  palmata 
— dono  che  si  dà  o si  ri- 
ceve per  aver  uno  in  suo 
favore.  Daga  la  steca  = 
ugner  la  carrùcola  — cor- 
rompere con  donativi  alcuno 
per  riuscire  nel  proprio  in- 
tento. Ciapà  la  steca  — pi- 
gliar l1  ingoffo  — lasciarsi 
corrompere  con  donativi. 

Stecàj  steccare — fare  steccati. 
Fasciare  con  istecche  un 
membro  fratturato  (rott). 
Lardellare  — metter  lardel- 
li nelle  carni  per  dare  un 
gusto  più  piccante. 

Stecat,  steccato-ta,  steccona- 
to, palancato  — chiusa  o ri- 
paro fatto  di  stecconi  o pa- 
lanche: steccato  — riparo 
d'accampamento  o di  città 
munita  fatto  di  legnami: 
luogo  chiuso  da  stecconi  dove 
s’  esercitano  combattenti  : 
palafitta  — riparo  fatto  di 
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pali  ficcati  in  terra  per 
ròmpere  l’Impeto  de’fiumi, 
sostenere  àrgini,  bastio- 
ni, ecc. 

Steck  j stecco  , steccadenti  , 
stuzzicadenti,  dentelliere  — 
sottile  fuscelletto  di  legno 
per  lo  più  di  bosso  (lega  de 
martèll),  aguzzo  ai  due  ca- 
pi , e serve  per  nettarsi  i 
denti  dai  fili  di  carne.  Piuo- 
li  — pezzetti  di  legno  a- 
guzzi  che  si  conficcano  nei 
tacchi  delle  scarpe.  Tirai 
comò  ù stech,  attillato. 

Stegnadlv  pajuolino  — piccol 
pajuolo. 

Stegnat,  pajuolo  — vaso  di  ra- 
me per  farvi  bollire  chec- 
chessia, e per  cuocervi  spe- 
cialmente la  polenta.  01 
stegnat  baja  drc  a la  pignata 
= il  pajuolo  dice  alla  pa- 
della; fatti  in  là  che  tu  non 
mi  tinga. 

Stèi,  stilo,  pugnale. 

Stòla,  stella  *—  corpo  luminoso 
celeste  : stela  comèta,  co- 
meta. Stòla,  ruota  dentata. 
Aquilone,  drago,  o cervo 
volante — balocco  da  fan- 
ciulli fatto  d’ un  foglio  di 
carta  tenuta  distesa  da  due 
cannucce  incrocicchiate,  e 
con  uno  spago,  si  innalza 
se  ha  il  vento  favorevole. 
Bisante,  bisanto,  lustrino — 
(usansi  per  lo  più  al  pi.) 
piccolissima  e sottilissima  ro- 
tellina  d’oro,  o d’orpello 
(or  matt)  con  foro  nel  mez- 
zo che  serve  per  certi  ri- 
cami e ornamenti.  V ed  i 
stele—  veder  le  lucciole  — 
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si  dice  di  percossa  che  ca- 
gioni intenso  dolore. 

Steli , fiorrancino,  fiorrancio, 
arancino,  règolo  col  ciuffo, 
règolo  comune  - piccolo  uc- 
cello del  gènere  dei  pàs- 
seri. 

Stónch,  disteso:  àrido,  rigido, 
inflessibile  o non  pieghé- 
vole. Intirizzito.  Morto.  Ari- 
da, o carni  uà  stenck , inti- 
rizzare = stare  o andare 
troppo  intero  sulla  persona: 
camminare  impettito. 

Stend,  stendi,  estèndere,  di- 
stèndere : sciorinare^ — spie- 
gare all’aria  i panni  e si- 
mili per  iscamatarli  (sbùlei) 
o liberarli  dallo  lignuole 
( panne). 

Slendidura , stendilojo,  span- 
ditojo  — stanzone  sfogalo  e 
arioso  nelle  cartiere,  ove 
su  corde  di  canapa  si  sten- 
de la  carta:  stanzooe  simi- 
le nelle  stamperìe,  ove  so- 
pra lunghi  règoli  di  legno 
si  stendono  ad  asciugare  i 
fogli  stampati. 

Ster,  stajo  m.  s. , staja  f.  pi. 

— la  ottava  parie  della  no- 
stra soma.  lìidùs  ol  ster  in 
del  sedizì=ihr  d'una  lan- 
cia uno  zìpolo:  scemare  il 
suo  avere. 

Sterleuc,  stordito,  balordo.  V. 
Macaco. 

Stcrleucòlt,  sterlùcù,  balordac- 
ciò,  storditaccio , scioccone, 
ignorantone. 

Sternam,  strame  — ogni  erba 
secca,  o fusti  di  biade  per 
servir  di  letto  alle  bestie. 

Sterni,  fare  lo  sterno,  o l'im- 


patto, fare  il  letto  di  stra- 
me alle  bestie. 

Stersa  (Dà),  dar  retta,  dar 
ascolto  , ascoltare  , far  giu- 
dizio. 

Slersà,  sterzare  — girare  car- 
ro, carrozza  e simili  • che 
abbiano  lo  sterzo  : vol- 

tare. 

Steuc , stucco  — composto  di 
materie  tegnenti,  fìestà  de 
steuc  = restare  stupefatto, 
ammutolito. 

Stende , studio  — stanza  dove  i 
pittori,  scultori,  incisori, ecc. 
lavorano.  Scrillojo  — pic- 
cola stanza  dove  vi  si  ferma 
a leggere,  scrivere,  e te- 
nervi registri  e altre  scrit- 
ture. Mei  fondaci  e in  altri 
simili  luoghi  si  converte 
talora  in  scrillojo  un  canto 
della  bottega , ricinto  da 
un  assito  all’altezza  d1  uo- 
mo o poco  più , e talvolta 
tutto  chiuso.  Banco  — luo- 
go proprio  dove  i merca- 
tanti, i banchieri  trattano 
i loro  affari,  e tengono  i lo- 
ro registri.  , 

<5’ìeucferti,studianle,  studente. 

Steuf , stufo,  stufato,  stucco, 
ristucco,  anuojato,  infastidi- 
to. Es  steuf  de  no  pudin  pieu 
3=  aver  pieno  il  quagliere 
— esser  grandissimamenle 
annojato. 

Steu/à,  stufare.  V.  «Seca. 

Steu/àda,  stucchevolàggine  V. 
Secàgine. 

Steufamct,  annojamento.  V.  Se-  ' 
càgine. 

Steura,  stuoja  — intrecciatura 
di  paglia  o di  giunchi  o di 
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vermene  flessibili  per  co- 
prir pavimenti,  barche,  carri 
e per  altri  usi. 

Stiletada,  stilettata,  pugnala- 
ta. Fig.,  stoccata,  stilettata 
— dolore  acutissimo. 

Stima  j stima  — prezzo  d’una 
cosa  determinato  dal  perito. 

Stimà,  stimare,  prezzare,  ap- 

• prezzare  — dare  il  prezzo  a 
cosa.  Prov.=s  chi  stima  non 
compra. 

Stimadur,  perito. 

Stimas,  inorgoglirsi,  insuper- 
birsi, ingalluzzarsi , ringal- 
luzzarsi;  pavoneggiarsi:  cu- 
leggiare  — dimenareil  culo, 
camminando  con  fasto. 

Stincà  là,  freddare,  uccidere, 
ammazzare. 

Stira,  orbello  — lama  rettan- 
golare di  ferro,  larga  presso 
a due  dita,  lunga  un  palmo 
o poco  più , uno  dei  lati 
più  lunghi  assottigliato,  ma 
non  tagliente,  l’altro  incas- 
sato in  un  mànico  cilìndrico 
di  legno:  è uno  strumento 
che  serve  ai  conciatori  (con- 
fidar). 

Stisa,  rabbia,  ira,  stizza. 

Stisà,  attizzare,  rattizzare  — 
rimettere  le  legna  sul  fuoco. 
Fig.,  aizzare,  irritare,  soz- 
zare, provocare,  stimolare, 
incitare. 

Stiiadura , attizzatojo  — stru- 
mento di  ferro  per  attizzare 
il  fuoco. 

Stisù,  tizzone.  Tizzoncelln-cino, 
dim.  Stisù'liinpés,  stizzo  — 
tizzone  acceso;  stisà  che  fa 
feuin,  fumajuolo,  fumacchio 
— -legnuzzo  non  brucialo,  o 


carbone  mal  colto  che  fa 
fumo  in  mezzo  alla  brace. 

Stltech,  slìtico.  — Avaro,  spi- 
lorcio, tirchio,  taccagno.  Èss 
stìtech  = aver  il  granchio 
nella  saccoccia  — esser  a- 
varo. 

Sto,  questo. 

Stóbia , stoppia  — parte  di  pa- 
glia che  rimane  sul  campo: 
stoppia,  stoppiaro  — campo 
dov’è  la  stoppia. 

Stòc,  stocco  — arma  a tre  e 
quattro  tagli  che  per  lo  più 
tiensi  nella  mazza  (bastùj. 
Traverse  — cortissime  travi 
poste  orizzontalmente,  dal- 
l’un de1  capi  ne1  covili  (bùie) 
del  muro,  dall’altro  capo 
appoggiata  a un  asciatone 
(gatell),  confitto  con  chiodi 
nello  stilo  ( antina ):  le  tra- 
verse reggono  le  assi  che 
formano  il  tavolato  del  ponte 
su  cui  stanno  i muratori. 

Stocà,  increspare  a cannon- 
cini. 

Stocada,  zaffata,  spuntonata, 
scomma  — motto,  frizzo,  ar- 
guzia pungente,  mordace. 

Stòfech,  sòffoco:  afa  — vampa 
affannosa  proveniente  da 
gravezza  d’aria,  o da  sover- 
chio calda  che  rende  diffi- 
cile la  respirazione. 

Sto/egà,  soffocare.  . 

Stofegamét,  soffocamento,  sof- 
focazione. 

Stofegoeus,  afa,  afaccia. 

Stòmech , stòinaco.  Gieustas  ol 
stòmech  — acconciarsi  lo  sto- 
maco — • rimetterlo  in  buono 
stato.  Rinforsas  ol  stòmech 
= corroborarsi,  rinvigorirsi 
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lo  slòmaco.  Fa  stòmech,  sof- 
frire , tollerare  cose  assai 
schifose  u stomachévoli.  Fa 
Balesta  bit  stòmech , farsi 
animo,  coraggio.  Metes  cuna 
ma  al  stòmech  = mettersi 
una  mano  al  petto  — dicesi 
da  chi  cerca  compassione, 
pietà:  giudicar  d’  una  cosa 
come  se  s’avesse  a giudicar 
da  sé  medesimo.  Sìett  stò 
mech  = stomacare , essere 
stomachévole,  nauseare,  ri- 
pugnare. 

Stomegi,  stomacare,  nauseare, 
ripugnare. 

Slomegareul,  pittima  — medi- 
camento corroborante  che 
s’applica  caldo  alle  regioni 
dello  stomaco.  Stomàchico, 
che  si  confà,  che  giova  allo 
stomaco. 

Stonda,  ubriachezza. — -Luna, 
mattana.  Ciapà  la  stonda  — 
entrare  in  bùgnola  — andar 
iu  còllera. 

Stongià,  potare  — tagliare  alle 
piante  i rami  inutili  e dan- 
nosi: dibrucare  — - levare 
dall’albero  i rami  inutili. 

Stongiadùra,  potagione,  pota- 
tura, polamento. 

-jrtóngiareul,  razzuolo  — capo 
di  vite  tagliato  rasente  al- 
l’occhio : cursoncello — capo 
di  vite  con  tre  o quattro 
occhi. 

Stópa,  stoppa. 

Stopà,  stoppare,  turare,  tap- 
pare — chiùdere  con  tappo, 
o turàcciolo  (stopacc)  : co- 
prire, coperchiare. 

SlopabAs  (Servì  per)  — servir 
per  ripior<o  — di  persona 


che  non  opera  se  non  a 
riempire  il  voto  che  rimanga 
accidentalmente. 

Stopacc,  turàcciolo,  zaffo,  tap- 
po, stoppaccio,  stoppàcciolo: 
tappo  — è quello  con  cui 
si  turano  le  boccie  ( bòse) : 
stoppuccio  — stoppa,  carta 
od  altro  che  si  mette  nelle 
canne  delle  armi  da  fuoco 
per  tenervi  calcata  la  pol- 
vere e la  munizione. 

Stopada  j chiarata  — chiara 
d’uovo  nella  quale  s’intin- 
ge stoppa  o altro  e s’applica 
alle  ferite  o a percosse. 

Stopelà , sbozzolare  — misurare 
col  bòzzolo  ( slopèll ) quello 
che  il  mugnajo  (mùlinér)  si 
tiene  per  mercede. 

Stop'ell,  stropèll,  molenda,  mu- 
lenda  — il  prezzo  che  si 
paga  al  mugnajo  per  la  ma- 
cinazione, che  consiste  o in 
danaro,  o In  grano,  o in 
farina.  Bòzzolo  — vaso  di 
determinata  capacità,  in  cui 
si  misura  la  roba  che  è do- 
vuta al  mugnajo  per  mer- 
cede. 

Storà,  tediare.  V.  Secà. 

Storada,  slucchevolàggine.  V. 
Secàgine. 

Storamét,  annojamento.  V.  Se- 
càgine. 

Storia , storia,  racconto,  nar- 
razione = fanfaluca  — fila- 
strocca = fàvola,  cantafàvo- 
la. Uè  semper  che  co  la 
sòlita  storia  = eccoci  alla 
sòlita  canzon  dell’uccellino. 
Comèla  sta  storiai  — che 
mùsica  è questa?  Quando 
Jinircda  sta  storiai  ;=  Quan- 
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do  ha  da  Gnir  questa  mù- 
sica? 

Slorat , annoiato,  infastidito: 
spossato,  stanco,  lasso. 

Slornèll,  stornello,  storno  — 
uccello. 

Stors,  sturzl , tòrcere,  stórcere, 
contòrcere.  Imbiecare  — lo 
storcersi  de1  legnami  segati 
prima  di  essere  stagionali 
a dovere.  Storzes , sturzis, 
tòrcersi,  stórcersi,  contor- 
cersi. Storzes  in  po’  per  ù 
= compatirsi , sopportarsi 
Tuo  l’altro,  reciprocamente. 
Di  otte  bizogna  sturzis  per 
no  scheesas  e=  alle  volte 
convien  bere  per  non  affo- 
gare. Uè  mei  storzes  che 
scheesas  — è meglio  piegarsi 
che  scavezzarsi. 

Stori , storpio,  stroppio,  torto, 
storto.  Storte,  bilie  - — gam- 
be storte,  gambe  a balestruc- 
ci. Stori  coinè  euna  gamba 
(tea  .-=  storto  assai. 

Storta,  stórcere,  tòrcere. 

Slortacoll,  torcicollo  — lo  stesso 
che  tìecafùrmighe,  V. 

Stortada,  storta,  storpiatura. 

Storte  (/),  le  gambe  — dicesi 
scherz.  ancorché  le  gambe 
siano  diritte. 

Storto  del  dòlo  (v.  buri.), 
storto.  Cialdoni  — sottilis- 
sime faldelle  di  pasta  come 
le  ostie  in  forme  appropria- 
te , e rattorte  a guisa  di 
barca  o di  cartoccio. 

Strac,  stracco,  stanco,  lasso, 
spossalo.  Strac  mori,  rili  aito. 

Stracas,  straccarsi,  stancarsi. 

Strachèsa , stracchezza,  strac- 
càggine, stanchezza. 
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Slrachì,  stracchino  — sorta  di 
cacio. 

Strada,  strada,  via  — spazio 
di  terreno  a uso  di  pub- 
blico passaggio  da  luogo  a 
luogo , da  paese  a paese  : 
strada  prìada,  strada  vici- 
nale-— quella  òhe  mette  a 
particolari  poderi , o case 
di  villa  di  uno  o più  pri- 
vati. Strada  solada  desass , 
strada  ciottolata,  acciottola- 
ta, selciata;  solada  de  pre- 
da, lastricata  ; — miga  so- 
lada, sterrata.  Strada  balida, 
strada  battuta,  calcata,  cal pe- 
stata— frequentata  assai  dai 
passeggieri.  Fas  istrada  = 
farsi  strada  — aprirsi  un 
cammino  in  mezzo  a una 
folla.  Schià  la  strada  — 
torre  la  gita  — risparmiare 
il  viaggio.  Strada  zo  de  ma 
= strada  fuor  di  inano.  Sba- 
gliò, perd  la  strada  — sba- 
gliare , fallire  la  vìa  o u- 
seir  di  vìa  o di  strada;  smar- 
rire la  vìa,  sgarrare,  sgar- 
rire, fuorviare.  Slongà  la 
strada,  rallungar  la  vìa.  De 
quela  strada , contempora- 
neamente, nello  stesso  tem- 
po. Spianaga  la  strada  a 
erga  = lastricare  ad  uno  la 
via  — agevolargliela.  Audi 
zo  de  strada  = uscir  del 
seminato,  della  carreggiata. 
Andò  per  la  sò  strada  — 
star  ne’ suoi  cenci,  o panni; 
attender  a’ fatti  suoi.  Tirò 
drecc  per  la  so  strada— «an- 
dare pel  Glo  della  sinopia. 
Andò  per  la  strada  egia  o 
per  la  strada  del  carr  =; 
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andar  per  la  battuta,  o per  ga  ( rasga ) che  si  vogliono 
la  pesta,  o per  la  via  trita;  tòrcere  alquanto,  gli  uni  a 
andar  colla  corrente,  o colla  destra,  gli  altri  a sinistra, 
connine.  L’h  pieu  mei strada*  Stradi , fossajuolo  — chi  scava 
egìache  senter  noèti  ~ a u-  fossi  e visita  strade  per  ri- 

sanza  nuova  non  correre;  conoscere  se  sono  in  buo- 

strada  buona  non  fu  mai  no  stato, 

lunga  ; chi  lascia  la  via  vec-  Strada,  stradone,  strada  gran- 
chia'per  la  nuova,  spesse  de,  ed  anche  strada  prin- 

volte  ingannato  si  trova  (ov-  cipale,  strada  maestra,  stra- 
vero sa  quel  che  lascia,  e da  di  prima  classe,  strada 

non  sa  quel  che  trova).  Dre  postale. 

a la  strada/ s drisa  la  soma  Slraestis , stravestirsi,  trave- 
= per  via  s1  acconcian  le  stirsi, 
some.  Tota  zo  ergù  d1  la  Stram  , strame  da  foraggio , 
buaa  strada  .=  torcere  al-  foraggio — fieno,  paglia,  e 

cimo  dal  diritto,  dal  buon  qualunque  erba  secca  che 

cammino.  Beuta seu^n  d’euna  serva  di  cibo  alle  bestie. 

strada  = metter  uno  al-  Strambarla,  strampataterìa , 
l'uscio  o alla  porta  — la-  stravaganza,  stranezza.  Dì 

sciar  uno  senza  lavoro.  Beu-  di  strambade, sbalestrare,  di- 

tns  a la  strada  = gettarsi  re  delle  stranezze, 

allastrada  — far  l’assassino.  Strambo,  stravagante,  stram- 
Salladur  de  strada,  assas-  palato,  bizzarro,  lunàtico, 
sino,  malandrino,  aggressore,  bisbètico,  fantàstico, 
grassatore,  masnadiere.  Mett  Strambòtt,  frottola.,  pancbiana, 
seu  la  buna  strada  — addi-  cipollata,  baggianata, 
rizzare;  porre  sulla  ret-  Strusa,  filaticcio — filato  di 
ta  via,  o sul  retto  sentiero  ; seta  stracciata.  Strasa  de 
ridurre  al  diritto;  rivolgere  Parigi  /'dal  frane,  stras)  dia- 
allruia  diritto  cammino.  Bizo-  mante  artifiziale  — com- 

gna  tega  la  strada  de  mcss=m  posizione  die  imita  il  dia- 
la migliore  è la  via  di  mezzo.  mante. 

Mizùrà  la  strada  =z((ìg.)  fare  Strasà  , stracciare,  lacerare, 
un  tómbolo,  o un  ciuibòt-  strambellare,  squarciare, 
telo  — cadere  in  terra:  ri-  Strasada, stracciamento, strac- 
tiutare  il  padre  — cadere  in  datura,  lacerazione,  squar- 
terà a capo  innanzi.  ciauiento. 

Stradai,  strada,  via.  Strasamarcat  (d),  è prezzo  rot- 

Strada-rasghe,  licciajuola  — • to,  a buonissimo  mercato, 

spranglietta  di  ferro  che  in  Strasaréa,  cenceria  — massa  di 
cima  ha  una  tacca  in  cui  cenci:  sferra  — ogni  sorta 

si  fa  incastrare  successiva-  di  ferramenta  rotte:  e per 

mente  quei  denti  della  se-  similitùdine,  vestimenti  con- 
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stimati, o dismessi:  cenciaja 
■ — eosa  vile  come  una  mas- 
sa di  cenci. 

Strasareul,  ferravecchio  — chi 
compra  e vende  ferramenta 
rotte,  e vestimenti  consu- 
mati o dismessi  : rigattiere 

— rivenditore  di  vestimenta 

' ed  ogni  sorta  di  masserizie 

{laur  de  cà)  usate  e vecchie  : 
stracciajuolo  — rivenditore 
di  vesti  stracciate  o molto 
usate. 

Strasat,  stracciato  : làcero,  cen- 
cioso — vestito  d’abiti  là- 
ceri e lógori. 

Strasèr , cenciajuolo,  cenciajo 

— chi  compera  cenci,  strac- 
ci, piume,  frammenti  di  ve- 
tro, ecc.  Uzà  coinè  ù slra- 
sèr, gridare,  urlare  forte. 

Slrasèt,  straccialo,  làcero,  cen- 
cioso. 

Strasètt,  stracdiafoglio — qua- 
derno che  i mercanti  ten- 
gono per  semplice  ricordo  : 
scartabello,  quadernaccio , 
scartafaccio. 

Strasinà,  strascinare,  strasci- 
oere^  trascinare,  strisciare. 

Strass , straccio,  cencio  — pez- 
zo di  pannolino  o panno- 
lano stracciato  : sfregàcciolo, 
canavaccio  — pannolino 
grosso  e rùvido  per  frega- 
re, spolverare,  ecc.  Struf- 
fo, strùttolo  — quantità  di 
stracci  legati  insieme.  Stro- 
finaccio— cencio  molle  che 
serve  a rigovernare  stovi- 
glie ( a laà  zo  i piace J.  Strass 
de  la  poker  = spolveraccio 

— panno  o cencio  con  cui 
si  leva  la  polvere  depostasi  su 


che  che  sia.  Lasà  de  banda  i 
strass  — uscir  di  cenci;  cioè 
farsi  agiato.  In  ca  as  porta 
teucc  i strass  = ogni  cuffia 
è buona  per  la  notte.  Boria 
là  compagn  d' ù strass  — 
stramazzare  — cadere  gof- 
famente senza  potersi  ripa- 
rare. V è bara  ai  strass  che’l 
g’ha  ’ncRìss  =:  maligno  in 
chermisi,  o in  grana;  più 
cattivo  che  i tre  assi,  o cb« 
un  famiglio  d’otto. 

Strasùj  cencioso,  làcero,  strac- 
ciato. Tritone.  V.  Bindù. 

Strat,  coltra,  coltre  — drappo 
nero  per  coprire  la  bara  per 
funerali,  ecc. 

Stréa,  strega,  fattucchiera,  ma- 
liarda = furba,  astuta,  ma- 
liziosa, scaltra. 

Streacàj  riversare,  rovesciare, 
ribaltare,  capovòlgere , ca- 
povoltare. Versare,  spàn- 
dere. 

Strebif,  trabere  --  bevere  smo- 
deratamente. 

Strccanàj  trascannare,  stracan- 
nare — trasportare  la  seta 
sur  un  altro  rocchetto  ; ov- 
vero su  diversi  altri  roc- 
chetti (rockei). 

Strecc,  stretto,  angusto. 

Strécia , vico,  vìcolo,  chiasso, 
chiassuolo  — strada  stretta 
di  città  : viòttola-io,  vietta., 
viuzzo,  viuzza  — dipi,  di 
vìa  : slradella-ella  — stretta 
vìa,  piccola  via  o strada. 
Vicolo,  vicoletto  del  letto  — 
dicesi  in  alcuni  luoghi  d'I- 
talia  quello  stretto  spazio 
tra  la  sponda  del  letti)  c il 
non  lontano  muro  della  ca- 
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mera,  oppure  tra  Ietto  e 

^ letto , quando  ve  ne  sono 
due  o più  gli  uni  accanto 
agli  altri.  Troas  ai  strece 

— essere  o trovarsi  alle 
strette;  trovarsi  a strettura; 
essere  a mal  punto,  in  gran 
perìcolo,  allo  estremo. 

Slrccòcc,  stracotto. 

Stredópe , stradoppio,  trìplice, 
arcidoppio  — dicesi  di  fiore 
che  abbia  tre  ordini  di  pè- 
tali. 

Slreènt,  gruppo,  nodo,  buffo, 
folata  di  vento:  turbo,  tùr- 
bine, turbinìo. 

Stre/à,  strafare. 

Strefogn,  grinza,  ruga,  crespa 

— brutta  piega  nelle  vesti- 
menta  o in  altri  panni.  Vi- 
luppo, plica.  V.  Strefoi. 

Strefognà , gualcire,  sgualcire, 
spiegazzare,  incincignare  — 
far  brutte  grinze  (pieghe) 
nelle  vestimenta,  o in  altri 
panni,  e stoffe,  e drappi 
togliendo  quella  freschezza 
della  stiratura.  Ingualcire 

— è v.  d’uso. 

Strefoi,  plica,  viluppo  — at- 
tortigliamento inestricabile, 
di  seta,  lana,  capelli,  ecc. 
Batluffolo  — piccola  massa 
confusa  di  cose. 

Strefugnù,  sciupone  — chi  non 
ha  cura  delle  vestimenta,  e 
presto  le  sgualcisce  ( strefó - 
q ria),  o le  sciupa. 

Stre/ùzare , ciarpa-pe,  ciar- 
pame, ciarpnnte  — arnesi,  e 
cose  vili,  di  poco  prezzo  e 
male  atto  all’uso:  miscea 

— masserizie  vili,  di  poco 
prezzo,  e vecchie:  sferre  — 


ogni  sorta  di  ferramenta 
rotta. 

Strema* , materasso-si;  mate- 
rassa-se.  Stremasi,  materas- 
sino-ina,  materassuccio- uc- 
cia. Strema*  de  péna , cól- 
trice; stremasi  de  péna,  col- 
tricina-cetta.  Tira  seu  i stre- 
mass , vollà  i stremas,  ab- 
ballinare il  letto  — ravvol- 
gere le  materasse  sul  sac- 
cone ( pajà  ).  Foeudra  del 
stremas,  guscio  — specie  di 
gran  sacco  in  cui  si  mette 
la  lana,  la  piuma  (péna)  per 
formare  il  materasso. 

Stremasada,  stramazzata,  stra- 
mazzone — percossa  rice- 
vuta nel  cadere  a terra. 

Stremasi,  materassaio  — chi 
fa  materassi. 

Stremasù , stramazzone. 

Stremése,  paura,  timore,  spa- 
vento, sbigottimento,  sgo- 
mento, sgomentameuto,  bat- 
tisoffia, battisòffiola. 

Stremi s,  impaurirsi , spaven- 
tarsi, intimorirsi.  Fa  stremi, 
impaurare,  impaurire,  inti- 
morire, spaventare,  sbigot- 
tire, sgomentare. 

Strempià,  frèmere,  tramba- 
sciare, trangolare. 

Strencieul  -cieula,  chiassetto , 
chiassatelio , chiasserello , 
chiassolino,  viuzza,  chias- 
suolo. 

Strengulà,  strangolare,  stroz- 
zare — uccidere  altrui  col 
serrargli  fortemente  la  gola. 
Trangolare,  trangugiare,  in- 
gozzare, tranghioltire  — in- 
ghiottire, mangiare  avida- 
mente. 
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Slrengulù  (A),  avidamente, 
ingordamente.,  con  voracità. 

Strens,  strenzì,  stringere,  stri  - 
gnere.  Stremi  ù vestii  — 
strettire  un  vestito.  Strens, 
strozzare  — lavorare  i vasi 
di  rame  in  modo  che  il  collo 
ne  rimanga  strozzato,  cioè 
stretto;  ed  è quanto  fa  il 
calderajo  (magnò). 

Strenndà,  starnutare,  starnu- 
tire. 

Strenui , starnuto. 

Strenzida , stretta , stringi- 
mento. 

Strioeudà,  travasare,  tramu- 
tare — far  passare  liquore 
da  uno  ad  altro  vaso. 

Slrepà , sradicare,  diradicare 

— levare  radici;  cavar  di 
terra  la  pianta  colle  radici: 
spiantare  — sbarbare  piante: 
sterpare,  estirpare  — levar 
via  gli  sterpi:  schiantare, 
svèljere,  svègliere,  sverre 

— abbattere,  atterrare  al- 
beri. Strepà  fo  di  ma,  ar 
raffure,  ari  afflare,  aggaffare, 
arrappare,  strappare.  Sfit- 
tonare  — sterpare  i fi t toni 
dalla  terra. 

Strepada,  strappata,  strappa- 
mento. 

Streparlà,  delirare,  farneticare, 
freneticare,  vaneggiare. 

Slrepasà,  strapazzare,  guastare, 
sconciare^  rovinare,  malme- 
nare: gualcire,  brancicare, 
maiif  rugiare.  Ingiuriare,  in- 
sultare, offèndere , mancar 
di  rispetto. 

Strepasada,  rabbuffo,  sgridala. 
V.  Filada. 

Strepasasj  strapazzarsi  — aver 


poca  cura  della  propria  sa- 
lute. 

Strepass-,  strapazzo,  strapaz- 
zamelo. Laur,  vestii  de  stre- 
pass = cosa,  àbito  da  stra- 
pazzo. 

Strcpasù,  sciatto  — soverchia- 
mente trascuralo  negli  àbiti: 
sciupone;  sciamannato  — 
chi  sciupa  le  vcslimeata  e 
presto  le  sgualcisce. 

Strepè  (A  la) , a casaccio,  a 
vànvera,  alla  peggio,  colle 
gomita,  malissimamente.  A 
soqquadro,  sossopra. 

Strepecc  (de  gbuiet)  = arco  di 
vòmito  — allo  o sforzo  di 
vomitare. 

Strepelat,  spiantato,  poveris- 
simo, miserissimo  , meschi- 
nissimo. 

Strepiantà , trapiantare  , tras- 
piantare. 

Slrepiombù,  uscir  di  piombo, 
di  perpendicolo  — di  mu- 
raglia o d'altro  che  non  è 
nella  sua  dirittura  verticale. 

Strepà,  strappamento,  strap- 
pata = schiantamento,  svel- 
timento. Strepa  de  corda, 
strappata  di  fune;  tratto  di 
corda. 

Stretajà,  tagliuzzare  — fare  dei 
piccoli  tagliettini  ( stretai ) 
per  una  cosa,  senza  farla  in 
pezzi  : frastagliare , ritagliare 
— tagliare  a piccoli  pezzi, 
o far  piccole  tagliature  al 
lembo  (oradèll)  d'alcuna  co- 
sa: inciscltiare,  cincischiare, 
• — andar  tagliando. 

Stretendì,  franleudere,  trasen- 
tire, traudire  — ingannarsi 
nel  sentire. 

35  * 
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Streucà,  strizzare,  sprèmere. 

Slrcucada,  spremi  mento,  spre- 
mitura. 

Slreucadina , spremitura  leg- 
gera. 

Slreucalimù , strizzali  moni,  ma- 
tricina — streltojo  da  sprè- 
mere limoni. 

Slreucc,  fuliggine,  golpe,  car- 
bone— malattia  de  cereali. 
— Nero , annerito.  Fagla 
streucia  a ergtì  = far  la 
barba  di  stoppa  ad  uno. 

Strcugia,  stregghia,  striglia  — 
strumento  di  ferro  dentato, 
per  fregare  e pettinare  ca- 
valli, ecc. 

Sireugià , stregghiare , stri- 
gliare. 

Slreugiada,  stregghiatura,  stri- 
gliatura. 

Streupe.  streupiat,  storpio,  stor- 
piato, storto,  bilenco. 

Streupià , storpiare,  strop- 
piare. Slreupias , stare  in 
disagio. 

Strcuse,  fatica;  pena,  travaglio, 
stento,  disagio. 

Strcusià,  stancare.  V.  Strafa. 

Streusias , strusciarsi,  affan- 
narsi, affaccendarsi,  affati- 
carsi, logorarsi,  affacchinarsi. 
Strapazzarsi , logorarsi  per 
troppa  fatica  o lavoro. 

Streutt,  strutto  — il  grasso  di 
majale  buono  a friggere. 
Lardo  — cosi  è più  comu- 
nemente chiamato  dai  To- 
scani. 

Sirezit,  arido,  brullo,  secco, 
asciutto,  arso,  arsiccio,  ar- 
sicciato, privo  d’umore.  Sedi 
strezitj  più  che  secco,  più 
che  àrido. 


Strczura,  straora.  De  strezura 
= a ore  spostate. 

Stria,  stregare,  ammaliare, 
afTaseinare. 

Striai,  stivale,  coturno.  Cana, 
tromba:  dalla  conformazione 
della  tromba , lo  stivale 
prende  diverse  nomi:  striai 
a la  cascante,  stivali  colla 
tromba  a crespe  : striai  coi 
trumbi,  stivali  col  rovescio: 
striai  a la  cavalle ra , stivali 
colla  tromba  alla  dragona 
- — chiamansi  cosi,  quando 
sormonta  il  ginocchio  con 
due  alticce  come  gli  stivali 
dei  postiglioni.  Meli  seu  i 
striai,  stivalarsi,  calzare  gli 
stivali. 

Strialada,  stivalata. 

Slrialecc,  uose  f.  p.  (uosa  f.  s.) 
V.  Scalfarelt. 

Striali , scarponcelli,  calzare  t- 
ti-ini  — scarpa  moltissima 
accollata  con  uno  sparo  nella 
parte  superiore  del  (omajo 
(tornerà),  e talora  in  una 
delle  parti  laterali,  che  si 
stringe  con  cordellina  o 
stringa  passali  nei  bucolini 
(bùs)\  ed  essa  è di  pelle 
fìne,o  anche  di  stoffa  (pesa), 
e portanlo  i cittadini  d’ambo 
i «essi:  scarperotto  — è una 
scarpa  in  tutto  simile  alla 
precedente,  ma  è di  pelle 
più  grossetta;  e si  porta  per 
lo  più  da  contadini. 

Striamèt,  stregheria,  strego- 
neria, fattucchierìa, fatatura, 
malìa,  indiavolamento,  af- 
fascinamento, ammalianien- 
to,  incantésimo.. 

SlrigòsOj  strigusunaj  berghi- 
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nella,  ciaminèngola,  cian- 
ciafrùseola  — donna  vile. 

Strigosétt  {Ancia  a)  = andare 
a zonzo,  a girone,  a spara- 
l)iceo;  andar  girellone,  zon- 
zare, gironzare,  vagare,  sva- 
gare, svagolare,  girovagare. 

Strigòss,  cencio,  straccio:  slruf- 
fo,  strùttolo — stracci  legati 
insieme. 

Strigusù , randagio  — quegli 
che  va  volontieri  vagando: 
pezzente,  cencioso,  straccato 

— chi  va  attorno  stracciato 
per  la  città  a mendicare. 

Stringa,  stringa  — pezzo  di 
nastro  molto  stretto  per  oso 
di  allacciare:  Ferètt,  aghetto 

— quella  strettissima  la- 
strettina  per  lo  più  di  ot- 
tone che  prende  ciascuna 
estremità  della  stringa. Strin- 
gajo  — chi  fa  o vende  strin- 
glie. 

Stringat, stretto,  stivato: stroz- 
zato — dicesi  di  vestilo 
troppo  stretto. 

Striù , stregone,  fattucchie.ro , 
maliardo,  affascinatore,  am- 
maliatole. Furbo,  astuto, 
scaltro,  malizioso. 

Stròlegk,  astròlogo:  indovino. 

Slrombelà,  rovesciare  — ri- 
dire imprudentemente  ciò 
che  uno  ha  sentito  dire,  e 
a cui  è stato  detto  di  non 
rivelare. 

Strombetada , strombazzata , 
strombettata. 

Stropa,  ritorta,  ritòrtola  — 
vermèna  ( ètola  ) verde  la 
quale  attortigliata  serve  a 
legare  : vinciglio  — vermèna 
di  vinco  di  una  specie  di 
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sàlice:  stroppa.  Dim.  — ri- 
torlolina,  rilorlolèlta. 

Stropada,  colpo  di  ritorta.  Eun a 
stropada.  de  ozei  = u n mazzo 
d’uccelli. 

Strùbiù  ( f ),  le  più  vili  fac- 
cende di  casa , e special- 
mente  quelle  di  cucina. 

Stràni,  forbiscarpe,  luslrasti- 
vali.  Fig.  Sporco,  sùcido. 

Strunsell,  marmocchio , mar- 
mocchino  = citrullo,  pin- 
castrello  — fanciullo,  ra- 
gazzo. 

Striti,  st ronzo,  st  rònzolo  ; méta. 

Strùs , bavella  — filo  che  si 
trae  dai  bozzoli  posti  nella 
caldaja , prima  di  cavarne 
la  seta:  bacacci  — rimasu- 
glio del  bozzolo  ( galetn ) che 
resta  nella  caldaja  dopo  la 
tiratura. 

Strùzì , annerare,  annerire, 
annegrare  , spiegacciare , 
macchiare  di  nero. 

Stila,  stufa  — fornello  di  cotto 
o di  ferraccio  ( cjhiza  ) nel 
quale  si  brucia  legna  o car- 
bone per  riscaldare  il  luogo 
dov’ è collocalo.  — Forno 
— edilizio  con  palchi  in- 
terni sui  quali  sono  collo- 
cate paniere  con  entro  bòz-  $ 
zoli,  che  ricevono  un  calore 
sufficiente  a uccìdere  le  cri- 
sàlidi  ( cagnù ). 

Stitadur,  bastardella  — specie  * 
di  casserola  da  potersi  chiù- 
dere con  coperchio  che  ag- 
guanta. 

Stùat,  stufato  — chiuso  a guisa 
di  stufa:  coperchiato.  Stu- 
fato, carne  stufata  — carn* 
per  lo  più  di  bue  cotta  a 
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fuoco  lento  in  un  tegame 
(stùlj  ben  coperto. 

Stùdi j , studiolo  — piccoloscrit- 
tojo. 

Stili)  slufaruola  — vasodi  terra 
a fondo  piano,  a sponde  di- 
ritte piuttosto  alle,  con  co- 
perchio sìmile  di  cui  ser- 
vosi  per  far  islufar  le  carni. 

Stili , importuno,  seccatore: 
insulso,  sciocco,  melenso. 

Slundù,  sornione  — persona 
sempre  scria,  di  rùvide  ma- 
niere, e imbronciata  (che 
g’ ha  seii^l  mùs):  susornione, 
soppiattone,  musone,  mu 
sardo. 

Sturigli  potatore. 

Stungiù,  bordoni  — le  penne 
degli  uccelli  quando  comin- 
ciano a spuntare. 

Stupì,  stoppino,  lucìgnolo  — 
quello  della  candela:  luci- 
gnolo— quello  di  lucerna. 
Filaccia,  iilàccica,  sfilàccica 

— fili  che  spicciano  da 
panno  rotto  o mal  cucito. 
Fard,  i stupì,  cader  a brani 

— di  abito  làcero.  Fa  cagà 
i stupì,  far  cacar  le  lische 
(rescke)  dopo  mangialo  i pe- 
sci — far  far  penitenza,  o 
pagarne  il  fio. 

SlùpUat,  forbito,  netto,  lindo, 
pulito  assai. 

Stiìpina,  stracci  (fiorentinismo) 

— borra  di  seta  (strasa)  che 
si  mette  nel  calamajo  inzup- 
pala d1  inchiostro: 

Stùnrì  seu , intronare,  assor- 
dare, stordire , dicervellare 

— far  rumore  con  istrida. 
Seccare,  annojare,  impor- 
tunare, infastidire. 


Slùrnimèt , intronamento,  stor- 
dimento, chiasso,  fracasso, 
bordello , romore  , assorda^ 
mento,  assordàggine. 

Slurzida,  torta,  storta,  torci- 
tura, slorcitura,  torcimento, 
storcimento:  piegamento. 

Sturzignà,  stórcere,  torcere, 
contòrcere,  attortigliare. 

Sùburdinà,  presentare,  indi- 
rizzare, rassegnare. 

Subiti , ribollire  — dicesi  del 
vino  che  tornando  a bollire 
si  guasta. 

Sùc,  succo,  succhio,  sugo  -- 
umore  che  nutre  la  pianta: 
cambio  — liquore  spesso  e 
viscoso  che  trovasi  tra  la 
scorza  e il  legno  delle  pian- 
te; agro  — sugo  che  si  ot- 
tiene dagli  agrumi,  come 
limoni,  arance,  ecc.  Piè  de 
sue,  sugoso,  succoso,  succu- 
lento. 

Sùc  hi,  zucchetta.  Dourà'l  sù- 
chì  d ’ la  niel  — adoperar 
maniere  dolci,  affàbili. 

Sitcù,  capone,  testone  — capo, 
testa  grande.  Caparbio,  te- 
stardo, teslereccio,  ostinato, 
testone. 

Suda,  sudare.  Slidà  poc,  su- 
dacchiare. 

Sùdisiù,  soggezione,  peritanza, 
timidezza,  timore. 

Sudar,  sudore. 

Suernbin,  soprannome  — un 
terzo  nome  oltre  il  prcnooie 
e cognome  (noni  e cognom): 
nomìgnolo  — soprannome 
offensivo. 

Suerlac,  soprattacco  — suolo 
sopra  il  lacco. 

Sujìyuù,  soppiattone  — persona 
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simulata  e doppia,  che  non 
dice  la  cosa  come  sta. 

Sùg,  sugo.  V.  Sue. 

Sùgà,  asciugare,  rasciugare. 
Sùgà  zo,  diminuire,  calare, 
scemare — dicesi  dell’acqua, 
brodo,  latte  e simili  che 
col  continuo  star  sul  fuoco 
esalando  o evaporando  di- 
minuiscono. Suga*,  esau- 
rirsi — di  sorgenti  d’ac- 
que. 

Sugala,  sugala  dà  = uscirne 
pel  rotto  della  cuffia;  pas- 
sàrsela  liscia. 

Sùgamà,  asciugatojo,  sciuga- 
lojo  — pannolino  per  asciu- 
garsi. 

Sùgeridur,  rammentane,  ram- 
mentatore— colui  che  sug- 
gerisce ne’  teatri.  Suggeri- 
tore— chi  suggerisce. 

Sugo,  diletto,  piacere,  gusto. 
Che  sugo!  che  bell  sugo! 
che  modo  ! che  maniera  I che 
garbo  I 

Siigus,  sugoso,  succoso,  suc- 
culento. 

Sul,  sole.  Leà’lsul,  alzarsi,  le- 
varsi, nàscere,  sórgere  il 
sole.  Quando  H gk’è  fò  i sett 
sui=z  a giorno  inoltrato.  Sul 
nebiat,  sole  annacquato.  An 
dà  zo  ’l  sul , tramontare  , 
ooricarsi , colearsi  il  sole. 
Sedarli  de  sul,  finestrata  di 
sole.  Scutù  del  sul , bollori 
del  sole.  Sola  i scutù  del 
sul  = sotto  la  sferza , o 
sotto  i cocenti  raggi  del 
sole.  PicàH  sul,  battere  il 
sole  — percuotere  co’  suoi 
raggi.  Scoltà,  ciapà’l  sul, 
pigliar  sole.  Fu  ciapà  *n 


po’  de  sul— dar  un’occhiaia 
di  sole  — esporre  checches- 
sia per  breve  ora  a’ raggi 
del  sole.  Jga  al  sul=  aver 
al  sole;  aver  del  suo  al  sole 

— possedere  beni  stabili. 
01  sul  Uè  ’l  pader  di  poa - 
recc  = la  state  è la  madre 
dei  pòveri.  Quando  ’l  sul  al. 
tremonta  teucc  i azegn  i spon- 
da =±s  quando  il  sol  tra- 
monta, l’asino  si  ponta.  Sai 
de  che  banda  H lea’l  sul  ■= 
saper  dove  il  diavolo  tien 
la  coda,  dar  comò  ’l  sul, 
chiaro  come  il  sole,  come 
la  luce  del  giorno , come 
l’ambra.  No  manca  che  ’l  sul 
quando  noi  dàz=z  aver  tutti 
i suoi  agi;  aver  fante  e fan- 
cella.  Quando  ’l  pieuf  e gk’è 
fb  ’l  sul  al  baia  i strèe  = 
quando  piove  e luce  il  sole, 
tutte  le  vecchie  vanno  in 
amore;  e quando  è sole  e 
piove  il  diavolo  mena  moglie. 

Sul,  solo;  sul  sulètt,  solo  so- 
letto, solo,  da  solo,  tutto 
solo. 

Suldl  (v.  bamb.),  dindo,  dindi, 

— cosi  i bambini  chiamano 
le  monete. 

Sull,  squadrino  — quello  tra 
i lavoratori  che  dà  opera 
allo  squadrare  mattoni,  cam- 
pigiane,  pianelle  o altri  si- 
mili materiali  di  cotto  per 
far  pavimenti:  artefice  che 
fa  pavimenti  con  materiali 
di  colto.  Lastricatore  — chi 
fa  pavimenti  con  lastre  di 
pietra.  Selciatore,  acciotto- 
latore  — ehi  fa  pavimenti  con 
ciòttoli,  selci. 
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Sulif  (Al),  a solatìo,  a mez- 
zogiorno , assolatìo  , apri- 
co. 

Suinnà,  seminare,  sementare. 
— Smarrire,  perdere. 

Sumnere,  seminagione,  semi- 
na rnep  lo. 

Sùmt'ir,  cimurro  — malattia 
del  cavallo  e d'altri  animali 
domestici. 

Sunà,  suonare,  sonare.  Sunà 
i padele , ecc.  = sonar  le 
calandre;  scampanare;  fare 
una  scampanala  — rumore 
di  fischi,  di  campanelli,  di 
secchi  percossi  o d'altri  u- 
tensigli  che  in  certi  luoghi 
costumasi  fare  per  alcune 
sere  sotto  le  finestre  della 
vedova  rimaritatasi. 

Sunada,  suonata. 

Sunadur,  suonatore.  Sunadur 
de  poc,  strimpellatore.  Su- 
nadur de  chi  tara,  chitarri- 
sta =.de  flaeut,  flautista  — 
de  Aulì,  violinista  ~de  òr- 
gken,  organista  — de  trom- 
ba, e trombèla,  trombature, 
trombetta,  trombettiere  = 
de  cèmbalo,  pianista.  Iga 
euua  fam  de  sunadur  = a- 
ver  fame  canina,  esser  af- 
famalo. 

Sunaléra,  sonagliera  — fascia 
per  lo  più  di  cuojo  piena 
di  sonagli , che  si  pone  al 
collo  degli  animali. 

Sanali , sonaglio  — piccolo 
globetto  vuoto  di  metallo, 
con  due  piccoli  buchi,  e 
dentro  una  pallottolina  di 
ferro,  che  inovèndosi  pro- 
duce suono. 

Sunàmbol,  sonnàmbulo , not- 


tàmbulo — chi  sognando 
cammina  di  notte. 

Sunì,  suino,  porco,  majale. 
V.  Animai.  Fig.,  sordido, 
guitto,  sudicione,  sciattone: 
cionno,  sciatto — soverchia- 
mente trascurato  negli  atti, 
nelle  parole,  negli  abiti: 
ciompo  — uomo  sciatto  — 
di  costumi.  Sunì  gralat,  ca- 
rogna — persona  sozza  e 
laida.  Spore  comè  ù sunì  = 
sudicio  come  il  porco;  più 
sporco  delle  pezze  degli  agia- 
menti. 

Sùperiur,  superiore.  Fas  stipe- 
riur  = non  perdersi  d’ani- 
mo, di  coraggio;  farsi  un 
animo  superiore. 

Sura,  su , sopra.  V.  Sott- 
sura. 

Suramarcat , soprammercato, 
soprappiù. 

Sùrbì,  sorbire,  assorbire,  as- 
sòrbere:  imbévere:  sorsare, 
sorseggiare:  succiare. 

Surd,  sordo.  Fa  7 surd,  fare 
il  sordo  — far  vista  di  non 
udire;  chi  fa  patì  de  ess 
surd,  sordacchione  ; parili 
ai  surcc=  dire  al  muro,  o 
ai  sordi  — parlare  a chi 
non  ode,  e non  intende. 

Sardina  (A  la),  alla  sordina, 
alla  sorda,  sordamente,  che- 
tamente, catellon  catellone. 

Surdù,  sordacchione. 

Surtì  (dal  frane,  sortir),  sor- 
tire — dicesi  dei  soldati 
quando  escono  da  fortezze 
per  assalire  il  nemico.  Uscire 
— andar  fuori  di  casa,  di 
un  luogo  qualunque,  eccetto 
il  primo  significato  : del  rc- 
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sto  non  si  lisi  mai  sortire 
per  uscire. 

Surti,  assortire,  scégliere,  sce- 
verare , separare,  cèrnere, 
scèrnere. 

Sur  tuia,  sorgente,  scaturigine, 
polla  o vena  d’acqua.  Uscita 
— apertura  per  uscire.  Sor- 
tita — l’uscir  fuori  che  fanno 
i soldati  da  fortezze,  ecc. 
per  attaccare  il  nemico.  En- 
tracia  e surtida  = entrata  e 
uscita. 

Surtida,  detto,  motto,  frizzo,  fa- 
cezia, barzelletta,  lepidezza. 

Suspirà  , sospirare  = deside- 
rare. 

Sùspitj  sòfflce. 

Sùsàrr,  susurro,  V.  /fumar. 

Svacat  — ol  preze  V è svacat , 
il  prezzo  è avvilito,  rinvi- 
lito, scemalo,  basso. 

Svalizù,  svaligiare,  spogliare, 
derubare. 

Svampì,  esalare,  svaporare  — 
us«ir  fuori  salendo  in  alto 
e disperdendosi  nell’aria  i 
vapori,  gli  odori,  ecc.  Sfu- 
mare, svanire  — esalare  che 
fanno  i liquori  le  loro  parli 
piu  sottili , privandosi  dì 
odore,  sapore  e forza. 

Svazà,  accecare  — Incavar  i 
buchi  coll’accecatojo  ( ponto, 
svazadura),  in  siffatto  modo 
che  possano  ricevere  le  te- 
ste delle  vili,  o le  capocchie 
dei  chiodi. 

Svazadura,  aponta  svazadura, 
accecatojo  ■ — saetta  da  trà- 
pano per  incavar  buchi  atti 
a ricevere  la  testa,  d’  un 
chiodo  o d’una  vite. 

Sveglia , svegliai,  orologio  a 


sveglia,  sveglia,  sveglierino 

— quell’orologio  in  cui,  a 
ora  precedentemente  stabi- 
lita, scoppia  un  tintinna  pro- 
lungato atto  a destare. 

Sveli,  lesto,  sollécito,  presto, 
pronto,  destro.  A la  svelta, 
in  fretta,  alla  presta,  lesta- 
mente, prontamente,  solle- 
citamente. 

Sveltizia,  lestezza,  prontezza, 
destrezza,  prestezza. 

Svendicas , vendicarsi,  riven-  • 
dicarsi  — far  vendetta.  Ri- 
vendicarsi , riscattarsi  — 
renderei!  contraccambio  per 
ingiuria  ricevuta. 

Sventrà,  sventrare,  sbudellare 

— trarre  le  interiora  agli 
animali.  Sparare,  sbuzzare 

— fendere  il  ventre  agli 

animali  per  cavarne  le  in- 
teriora. ' 

Sventulù , sventolare,  vento- 
lare  — spiegare  drappi*, 
bandiere  al  vento  od  altre 
cose,  perchè  vengano  agi- 
tate. 

Sverzerì , verzello  — uccel- 
letto da  panione. 

Svignasla,  svignarsela,  furiar- 
sela , bàttersela:  sbiettare 
— r partirsi  con  prestezza  e 
nascostamente  quasi  fug- 
gendo. 

Svirgola,  scassinare,  dissesta- 
re , stravòlgere , sbiecare , 
scommetterle.  Imbieeare  — 
lo  stoncersi,  e dicesi  pro- 
priamente dei  legnami  se- 
gati prima  di  essere  sta- 
gionali a dovere. 

Svoeudà,  votare,  vuota»*,  ver- 
sare. 
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Taàj  tafano  — insello  nojosis- 
simo  ai  eavalli,  buoi,  ecc. 

Tabacà,  tabaccare  — prender 
tabacco  : stabaccare — pren- 
der frequentemente  molto 
tabacco. 

Tabachì, tabacchino,  tabaccajo 
— quelluche  rivende  tabacco 
a minuto. 

Tabacà , tabaccone  , tabaccbi- 
sta. 

Tabaleure,  V.  Macaco. 

Tubar , tabarro,  ferrajuolo  — 
vestimento  da  uomo.  Cap- 
pfotta  — il  mantello  che  por- 
tano le  donue  d1  inverno  so- 
pra la  veste. 

Tabernàcoli  tabernàcolo,  ci- 
borio. 

Tabia , capanna,  frascato,  bai- 
ata. Casùpola,  casuccia,  tu- 
gurio, catapecchia.  < 

Tabiòtt,  capanno  — luogochiu- 
so di  frasche  o paglia,  do\e 
si  nasconde  I1  uccellatore  ; 
• colui  che  ne1  campi  , o 
nelle  vigne  sta  a guardia  del- 
le fruttaio  d1  altro.  Capanna. 

l'ac , tacco  — parte  della  scarpa 
od’ogn1  altro  calzare  di  pelle: 
mes  tac,  soprataccq.  Tati 
ol  tac,  stare  a piuoli  — 
stare  aspettando  alcuno^  il 
quale  ci  fa  aspettare  oltre 
il  convenevole.  Ess  indaco 
ol  mangia  fina  ’n  del  tac  di 
scarpe  = aver  ben  digerito 
il  cibo.  Jga  ti  gna  per  ol 
tac  di  scarpe  — avere  uno 
a carte  quarantotto;  atere 


uno  per  le  due  coppe;  ave- 
re uno  nello  zero,  nelPa- 
nello,  in  quel  servizio,  nel- 
la tacca  dello  zòccolo — non 
apprezzarlo;  non  averne 
stima. 

Tacaj  ugnata  — intaccatura 
presso  la  céstola  della  lama 
dei  temperini  o de’  coltelli 
da  serrare  per  facilitarne 
Paprimenlo  colPajulo  del- 
P unghie. 

Tacà  , attaccare  , unire,  eon- 
giuugere.  Radicare,  afferra- 
re, appiccarsi  — appigliarsi 
alla  terra  colle  radici:  «Ili- 
gnare,  attaccare,  appigliarsi 
— far  radice,  metter  radici. 
Appiccicare  — attaccarsi  di 
cose  viscose:  appicciare  — 
di  fichi  o d’altri  fruiti  che 
s1 attaccano  insieme.  Tacà 
tòj  attaccare,  affiggere.  Ta- 
cas,  azzuffarsi,  abbaruffarsi, 
appiccarsi,  venir  alle  prese  : 
iacalacon  verga,  pigliarsela 
con  alcuno.  Tacà  via,  im- 
piccare, appèndere,  impèn- 
dere — attaccare  uno  per  la 
gola  sulla  forca.  Appendere, 
sospendere,  impèndere  — 
attaccare  una  cosa  in  alto 
in  modo  che  non  tocchi  terra. 
Tacà  vià  = metter  la  cavez- 
za alla  gola;  far  il  collo  — 
dicesi  quando  ad  uno  che 
abbia  necessità  di  una  cosa 
la  si  fa  pagare  assai  più 
ch’ella  non  vale.  Far  pagar 
care  le  merci.  Taca  vià  l » 
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scoeula , ecc.  — marinar  la 
scuola,  ecc.  l'acà  sntt,  at- 
taccare i cavalli  — adattarli 
alla  carrozza,  al  carro  e 
simili.  Tacà  foeuc  , incen- 
diare, appiccare  il  fuoco. 
Tacà  seu  de  laà  zo  — an- 
dare in  malora,  in  rovina, 
ridursi  al  verde.  Tacagaseu 
raggiunger  la  frangia  — 
difesi  di  chi  ingrandisce  una 
riferla,  una  notizia  ecc.  sem- 
pre però  in  peggio.  Sta  noeua 
no  la  taca  i/i/ga= quest  a no- 
vella non  ha  del  probàbile 
del  verisimile. 

Tacada,  rimpello  — muro  che 
si  riprende  dai  fondamenti 
per  afforzare  e rimettere  una 
vecchia  muraglia. 

Tacareula , làppola  — erba,  i 
cui  frutti  s’attaccano  alle 
vesti. 

Tacat,  acceso. 

Tachès , attaccaticcio , appic- 
cicaticcio, appiccicoso. 

Tacita,  pagare,  soddisfare. 

Taclét,  appiccicoso,  appiccica- 
ticcio. 

Tàcol,  tàccola  — uccello. 

Tacà,  toppone  — più  pezzi  di 
pannolino  cuciti  insieme  che 
mettesi  sotto  ai  bambini  per 
preservare  le  lenzuola  ecc. 
dalleorine.  Rattacconamento 
— cosa  che  inciampa  ne’ ve- 
stili perchè  mal  rattacconali. 

Tacili , taccuìno,  lunario,  al- 
manacco. Quell  di  tacili,  sto- 
riajo.  Fa  di  tacili,  ghiri- 
bizzare, fantasticare,  far  di- 
segni in  aria,  almanaccare, 
far  almanacchi,  far  castelli 
in  aria. 
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Tacunada  , rattacconamentu  _, 
rappezzamento. 

Taèll,  coperchio,  coverchia. 

Taelù,  tambellone  — sorta  di 
mattone  le  due  e anche  !u 
tre  volle  più  grande  dei  mat- 
toni comuni  (tfuadrei) , il 
quale  serve  per  ammatto- 
nare il  piano  dei  forni,  ecc. 

Taér  (v.  coni.),  tafferia,  V. 
Bazièta. 

Tafanare,  deretano,  pòdice, 
sedere. 

Tai,  taglio,  tagliatura,  taglia- 
menlu.  Taglio  — pezzo  di 
carne.  Stacco — quantità  di 
stoffa  staccala  dalla  pezza 
che  basti  a far  un  àbito.  A lai, 
a taglio,  a prova. 

Tai,  taglia , ma  più  frequen- 
temente taglie  — macchina 
conposta  di  due  o più  paja 
di  carrùcole  (sirtle),  le  una 
fisse,  le  altre  mòbili,  nella 
gola  delle  quali  passa  uua 
unica  fune  (corda). 

Tal,  castrino  — coltellino  per 
castrare  le  caslague.- 

Taja,  taglia,  imposta,  gravezza. 

Tajà,  tagliare,  recidere.  Ta- 
jas  , recidersi — parlandosi 
di  tele,  stoffe  e simili  che 
nelle  piegature  facilmente 
si  logorano  e quindi  si  strac- 
ciano. 

Tajadèi,  tagliateli!,  taglioletti, 
tagliolini. 

Tajadur,  tagliuolo  a còdolo — 
specie  di  cùneo  ( chigneul ) di 
acciajo,  la  cui  capocchia  (le- 
sta) terminata  in  còdolo  tondo 
e quadro  (spina),  che  si  mette 
io  un  foro  tra  il  piano  del- 
P incudine  e uno  dei  due 
3 lì 
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corni,  e serve  a tagliar  gros- 
samente il  ferro. 

Tajamerda  (v.  scherz.),  spada, 
paloscio. 

Talent,  ingegno.  Mostro  de  ta- 
lent, sapiente;  pieno  d’inge- 
gno: e ironie. j idiota,  i- 
gnorante,  asino,  bestia.  Ta- 
lento bora,  ignorante,  idio- 
ta = bàbbèo,  babbione, 
babbuasso , barbaebeppo  : 
zucca,  zuccone  , zucca  vota. 
Talentò,  (ironie.),  saccente., 
sacentuzzo,  presuntuoso,  sa- 
putello. 

7 amba,  casùpola,  catapecchia 
— casa  assai  meschina  e 
misera:  stamberga,  casuc- 
ciaccia,  casipola,  casùpola. 

Tùmbor  , tamburo.  Tambur- 
lano, trabìccolo — arnese  di 
legno  a forma  d’un  gran 
tamburo  per  iscaldar  bian- 
cherie. Pig.  ignorante,  mate- 
riale, minchione,  Y.  Macaco. 

l'antburù  , tamburone,  cassa, 
gran  cassa — gran  tamburo 
che  si  usa  nelle  bande  mi- 
litari. 

Tamizà,  ponderare,  riflèttere, 
disaminare,  pensare. 

Tana , tana  ; covo,  cova  , co- 
vacelo, còvolo  — luogo  o 
giaciglio  dove  si  riposa  l’a- 
nimale, trattandosi  per  lo 
più  di  quadrùpedi. 

Tana,  covo,  còvolo — l’avval- 
lamento che  si  fa  nel  Ietto 
da  chi  molto  vi  giace. 

Tànghcn , tànghero. 

Tàngher,  tànghero,  allòbrogo, 
scortese,  zòtico,  rozzo;  lem- 
pollone,  pappalardo  pa»loc- 
chione,  goffo. 


Tanti,  tantinì,  tantino,  miccino, 
pochino,  miccichino,  mici- 
nino,  uiicolino,  pocolino,  mi- 
nuzzo, minùzzolo,  tantolino, 
lanlinetlo.  Tace  tanti  fa  ù 
tanta.  E a f orsa  de  quatrì 
as  fa  ’l  inilià  — a quattrino, 
a quattrino  si  fa  il  liorino 
(o  lo  zecchino);  molli  pochi 
fanno  un  assai;  a granello 
a granello  s’empie  lo  stajo 
e si  fa  il  monte. 

Tùola , tavola  — ■ arnese  di  as- 
si commesse  in  piano  che 
si  regge  per  lo  più  su  quat- 
tro piedi.  Coèrcc,  piano  della 
tavola  ; fase,  fasce  ; gambe 
gambe.  — Mensa  — tavola 
coperta  di  tovaglia  e appa- 
recchiata per  porvi  sopra  i 
piatti  delle  vivande,  liana 
taola , mensa  lauta;  taola 
depitoc , mensa  frugale.  Por- 
tò, mett  in  taola  — portare 
mettere,  dare  in  tàvola  — 
il  porre  i piatti  delle  vivande 
sopra  la  tavola  apparecchiata. 
L’è’n  taola  — è in  tavola 
— la  mensa  è preparata.  A 
taola  no’s  ce  mai  vece  = a 
tavola  si  diveuta  giovane. 
Zoeugù  a taola  — giuncar  a 
smercili  o a filetto.  Iga  tao- 
la mnlincll  — macinare  a 
due  palmenti.  — Guada- 
gnare sulla  stessa  cosa  dop- 
piamente^ guadagnar  per 
più  versi. 

Tùola  (de  caaler ),  tavolalo  — 
palco  d’  assi  odi  tavole.  Gra • 
liccio  — palco  di  vìmini  (ba- 
checc)  tessuti  in  su  mazze  » 
bastoni.  Canniccio  — arnese 
tessuto  di  cannucce  (cane). 
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Taolar,  soprammattone — mu- 
ro fallo  disoli  mattoni  grosso 
quanto  un  mattone.  Taolar 
d’ass,  tavolalo,  assito. 

Taolèla,  cartagloria — sorta  di 
quadro  con  cornice  per  lo 
più  di  metallo  che  si  pone 
sugli  altari.  — Ordinaria- 
mente ve  ne  sono  tre  per 
ciascun  altare. 

Taolela , tavoletta  dell’arcbitet- 
to  — assicella  quadrango- 
lare, piana,  grossa  circa  un 
dito,  lunga  e larga  parec- 
chi palmi  sulla  quale  si  di- 
stende il  foglio  per  disegnare. 

— Tavoletta  agrimensoria. 
Tavoletta  pretoriana  (da  Gio- 
vanni Pretorio  che  l’ha  in- 
ventata nel  1 576)  — assicel- 
la quadrata  , di  quattro  o 
cinque  palmi  di  lato , sor- 
retta dal  Treppiede. 

Taolèta,  tavoletta  ( italiana- 
mente), toeletta  (dal  frane. 
toilette)  — comodissimo  mò- 
bile consistente,  in  una  pie 
cola  tavola,  il  cui  piano 
serve  di  coperchio  a una  spe- 
cie di  cassa  a diversi  scom- 
partimenti, nei  quali  si  con- 
tiene lutto  quanto  serve  og- 
gidì per  acconciare  e ab- 
bellire una  signora.  Fa  tao 
l'età,  pettinarsi,  acconciarsi. 

Sta  a taolela,  stare  allo  spec- 
chio. 

Taolòssa,  tavolozza  — la  sot- 
tile assicella,  sulla  quale  ten- 
gonsi  i colori,  mentre  si  sta 
dipingendo. 

Tapa,  ceppo,  ciocco  — pezzo 
d’albero  tagliato  per  bru- 
ciare. Tappa  — riposo  dei  ' 
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soldati  in  viaggio  per  man- 
giare. Posa,  fermata,  sta- 
zione. — Ignorante,  idiota, 
zucca,  zuccone.  Ignorarli  eo- 
mè  etnia  tapa  = minchione 
in  chermisi.  Surd  comè  etnia 
lapazz sordo  come  una  cam- 
pana , come  un  pilastro  , 
sordone , sordacchione.  Di 
bore  H ve  zo  i tape  = la 
scheggia  rassomiglia  al  cep- 
po; la  scheggia  ritrae  dal 
ceppo. 

T apela , schiappa  — schieggia 
( scaja ) larga  che  si  spicca 
nel  tagliar  le  legna. 

Taramòtt,  terremoto,! remnoto. 
Taramòlt  bua1  anima,  sem- 
plicione, materialonc,  min- 
chione. 

Tarampanlì , bimbo,  mimmo, 
mammolo,  bambino. 

Taràntola  f'Igaadoss  la),  aver 
l’ argento  vivo  addosso  — 
di  fanciullo  che  non  ista  mai 
cheto. 

Tarapatam,  ciarpa  — arnese 
vile  e roba  di  poco  prezzo 
e male  atta  all’uso.  Ciarpa- 
me, ciarpume  — quantità  di 
ciarpe  e di  cose  vili.  Miscéa 
— masseriziuole  di  poco 
prezzo  o vecchie. 

Tarda,  tardare,  indugiare, 
differire,  ritardare,  attar- 
da re. 

Tarde,  tardi,  tardo.  L’è  mei 
tarde  che  inai  = è megli» 
tardi  che  mai;  è megli» 
una  volta  che  mai. 

Tardit,  tardivo  — lardo  a ma- 
turare od  a fiorire:  che  vien 
tardij  fuor  di  tempo.  Scru- 
tine, seròtino  — aggiunto  di 


Digitized  by  Google 


808  tarla’ 


fruite  che  maturano  alla  fi- 
ne della  loro  stagione. 

Tarlà,  Tànghero.  Zòtico.  Gof- 
fo. Zazzerone. 

lartaja , tartaglia  — chi  tarta- 
glia. 

Tartajà,  tartagliare. 

Tartajà,  tartaglione. 

Ta~taiùga,  tartaruga,  testùg- 
gine, testùdine. 

Tas,  tazì,  lacere,  far  silen- 
zio. 

Tase.ll,  tassello  — pezzo  di  pan- 
no, di  legno,  o di  pietra 
commesso  a rottura-  Cartel- 
lo,cartellino  — la  inscrizione 
del  titolo  dell’opera  intero 
od  abbreviato,  solito  appor- 
si sulla  parte  superiore  del 
dorso  del  libro.  Succhiello, 
cocchiumatojo  — stroinento 
fatto  a sgorbia  tagliente  ai 
lati  per  cavare  da  una  for- 
ma di  cacio  un  pezzetto  per 
assaggio.  MeU  del  i lasci , 
tassellare. 

Tass,  tasso  — piccolo  quadru- 
pede letàrgico.  Darmi  come 
il  <a»=doriuirc»iue  un  las- 
so, come  un  ghiro,  come  un 
masso.  Tass,  tasso  — specie 
d’incùdine  senza  corni.  Se 
è piccolo,  s’adopera  strin- 
gendo la  coda  fra  le  bocche 
della  morsa;  se  alquanto 
grosso  è piantato  in  un  ceppo 
|joc);  se  molto  grosso  è so- 

, riamente  fermato  sul  suolo. 
Tass  a poma , tasso  con  cò- 
dolo.  Tass  incanelat,  tassel- 
lino a orli  — piccolissimo 
lasso,  bislungo,  col  piano  a 

. solchi  ( canali ) di  varia  lar- 
ghezza , i quali  servono  a 


incavarvi  la  latta,  e ripie- 
garla a modo  di  cannello. 

Tast}  tasto.  Dà’llast  — dare 
una  tastata. — tentare  di  sa- 
per una  cosa. 

Tastò,  tastare:  assaggiare,  gu- 
stare, assaporare. 

Tastò  (A),  a Iasione,  a tento- 
ne, al  tasto,  tastone,  tasto- 
ni, taston  tastone. 

Tatj  tanto.  Tat  e tat,  altret- 
tanto. 

Tata  (v.  bamb.),  babbo;  pa- 
dre. (Papà  è v.  franc.^ 

Taullj  tavolino  — piccola  tà- 
vola. Tault  de  zoeug,  tavo- 
liere — tavolino  su  cui  si 
giuoca. 

Te’,  to’, .togli,  tieni,  piglia, 
prendi.  7e’  a questo  =.  suc- 
ciati questo  — nel  percuòtere 
un  importuno. 

lece,  tetto  — coperto  delle  fab- 
briche. Tecc  a paviù  o a 
quatcr  pioeuèncc  ==  tetto  a 
padiglione  o a quattro  ac- 
que;— a mess  paviù,  o a 
tri  pioeuèncc  =a  mezzo  pa- 
diglione o a tre  acque  ; — 
a du pioeuèncc  — a due  ac- 
que o a capanna;  — a ti 
pioeuènl  = I e 1 1 oj  a.  Recorrol 
lece , racconciare  il  tetto.  A 
lece , al  coperto,  riparalo. 
Sota’l  tecc,  a tetto  — all’ul- 
timo piano.  Mettseu’l  tecc, 
porre  il  tetto,  fermarsi.  JVo 
damò  gnac  a tecc,  non  re- 
stare obbligato. 

Tech  tech , V.  Tòc  tòc. 

Tecl,  tettuccio,  piccol  tetto. 

Tecià,  metter  il  tetto. 

Teciam , travatura,  e copertura 
del  letto.  — La  travatura  è 
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il  complesso  delle  travi  e 
il’ altri  legnami  ette  reggono 
la  coperta  del  tello.  La  co- 
pertura del  tetto,  o il  Co- 
perto è tutto  ciò  che  si  po- 
ne sopra  la  travatura  a com- 
pimento del  tetto,  come  té- 
goli (copp),  lastre  di  pietra, 
paglia,  ecc.  V.  Armadùra. 

Teedòi,  tagliatelli,  lagliolini  — 
specie  di  strettissime  lasa- 
gne casalinghe  tagliate  col 
coltello. 

l'egn,' tegnì,  tenero  — aver  in 
sua  mano  o in  suo  potere. 
Provare,  allignare,  radicare, 
barbicare,  abbarbicare,  ap- 
pigliarsi. Capire,  contenere, 
esser  capace.  Tegn  lé,  ser- 
bare, tener  in  serbo,  con- 
servare. Tega  n ma,  econo- 
mizzare, risparmiare,  spa- 
ragnare. Tegnes  scu,  pagarsi. 
Tegn  sald,  tener  fermo,  forte 
o stretto  tra  le  mani,  lega 
seti,  règgere,  sorrèggere,  so- 
stenere , sopportare.  Tega 
diir  =star  forte  o saldo  al 
macchione  — non  muoversi 
per  nulla  affatto;  reggere  o 
star  forte  al  martello  — star 
forte  alla  prova.  Insolere, 
perseverare,  durare,  reslsle- 
re.  Tegn  de  ergù  = tenere 
«o»,  per,  o da  alcuno:  par- 
teggiare, aderire.  Tegncs  de 
èu  = tenersi  in  buono  — 
godere:  rallegrarsi,  consolar- 
si. lùigla  tegn  a erga  — far 
tener  l’olio  ad  alcuno. 

Tègna,  tigna.  Taccagno,  V. 
Tegnù. 

Tegneul  — aggiunto  a ber- 
retto, a cappello  lógoro,  là- 


cero, sùeido,  alto  solo  a , 
coprire  la  tesla  di  un  ti- 
gnoso. 

Tegnù,  squartapìccioli,  avaris- 
simo, cacastecchi,  spilorcio, 
taccagno,  pillàcchera,  tigna,  . 
tignàinico,  pittima  cordiale. 

Tegnù,  tignoso  — affetto  da 
tigna. 

Tegnumel  de  coeunt,  scherze- 
vole giuoco  di  parole  che 
significa  Avaraceio,  ligixà- 
m ieo,  spilorcio. 

Tei,  tiglio  — albero. 

Te  ter,  telajo  — ordigno  per 
tessere  tela , panni , na- 
stri, ecc,  Teler  de  recamà, 
telajo  da  ricamo. 

Telér , castello,  cavalletto  — • 
congegnalura  di  quattro  pia- 
noni  intelajali  in  rettàngolo, 
con  quattro  piedi  alti  come 
il  fornello.  Sue  parti,  e 
parli  dell’aspo  che  si  usa 
nelle  tratture  {filande): 
Piantù,  fantine  an!eriori(che 
sostengono  l’andivieni  ~ 

# zef);  fantine  posteriori  (che 
sostengono  l’aspo  = aspaj. 
Aspa , aspo , naspo  — ar- 
nese girévole  su  due  pernj, 
su  cui  s’avvolge  in  matas- 
sa fasa)  la  seta  che  si  va 
traendo  dai  bòzzoli  ( galele ): 
crborzell,  asse;  fùzei,  cro- 
ciere; righe,  càstole;  pole- 
g/ù,  pernj;  manèta,  mano- 
vella; stela,  stella  — quella 
infilata  nella  estremità  del- 
l’aspo opposta  alla  mano- 
vella ; stela  del  Irumbì,  cam- 
pana — quella  fermata  in 
cima  del  trombino,  i cui 
denti  imboccano  in  quelli 
36* 
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i cui  denti  imboccano  con 
quelli  dello  stellone;  stola 
maestra , stelù,  stellone  — 
quarta  ruota,  girevole  oriz- 
zontalmente in  cima  della 
fantina  ( piantù ) sinistra  an- 
teriore, nei  cui  denti  im- 
boccano quelli  della  cam- 
panella. Zèt,  andivieni  (della 
trattura);  rampi,  barbini 
(della  trattura);  trafila , fi- 
liera ideila  trattura). 

Tcmpadell,  attempatetto,  at- 
tempatacelo. 

Tempat,  attempato. 

Temperi,  temperino,  tempera- 
tojo. 

Tempesta,  tempesta,  gràndine, 
gragnuòla.  Tempesta seucia, 
tempesta  assai  desolatrice, 
assai  devastatrice.  La  tem- 
pesta la  mena  mi  «a  carestèa 
= grandine  non  fa  carestia. 
F.ss  euna  tempesta  de  mass 
— essere  una  grande  dis- 
grazia, desolazione. 

Tempesta,  tempestare,  grandT 
nare. 

Tempeure,  trebculére,  nabisso, 
frùgolo  — fanciullo  che  non 
sta  inai  cheto,  e che  pro- 
caccia di  far  male. 

Tempra,  temperare. 

Tempradùra,  temperatura. 

Temprinada,  temperinata. 

Tempurit,  primaticcio  — delle 
frutta  che  riguardo  alla  sta- 
gione maturano  per  le  prime. 

Tempurit,  sollécito,  buon  le- 
vatore,  mattiniero  — chi  si 
alza  per  tempo. 

Tcnaèta,  imbracciatoje  f.  pi. 


e storto  da  pigliar  i cro- 
giuoli ( crozoeui ) quando  v’è 
strutto  ( culat ) Poro  o l’ar- 
gento per  gettarlo  nelle 
forme. 

Tettai , tanaglia  f.  s.,  e più 
comunemente  tanaglie  f.  pi. 

— strumento  di  ferro  di  due 
leve  impernate  nel  loro  in- 
crociamento, a modo  di  ce- 
soje,  a uso  di  stringere,  ti- 
rare, schiantare  o sconficca- 
re. Parli  : ganase , bocche 
delle  tanaglie  — le  due  parti 
anteriori  di  esse  con  cui  si 
afferrano  le  cose;  gambe, 
branche  — le  due  parli,  per 
lequali  te  tanaglie  si  ten- 
gono in  mano;  ciod,  pernio 

— asse  di  ferro  ribattuto 
<ìa  ambe  le  parti  in  modo 
da  muoversi  i due  pezzi  delle 
tanaglie.  Tettai  a canaleta, 
tanaglie  a sgorbia,  arzingo, 
arzinga  — ha  le  bocche  pro- 
lungate e fatte  leggermente 
a doccia  (a  canal),  per  me- 
glio stringere  le  cose  tonde. 
Tettai  a treers,  tanaglie  a 
massello  — ha  le  bocche 
alquanto  lunghe  ripiegale 
l’una  contro  l’altra  ad  an- 
golo quasi  retto  per  mas- 
sellare i ferri  roventi.  Te- 
nui de  marengù,  tanaglie  da 
sconficcare  — bocche  corte, 
curve  P una  contro  l’altra, 
molto  assottigliate,  ma  non 
taglienti,  e servono  a scon- 
ficcare (tira  fò)  chiodi.  Te- 
nui pià,  tanaglie  piane  — 
bocche  alquanto  prolungate 
e piane,  e serrale  si  corn- 
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della  stella  dell’aspo;  cam- 
panella — quella  terza  ruota 


— tanaglie  con  becco  lungo 
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baoiano  pel  (tingo.  Tenaì  a 
tai,  tanaglie  a taglio  - boc- 
che corte,  curve  e taglienti. 
Tanaglie  a nasello  — boc- 
che piane,  ripiegate  a squa- 
dra, una  di  esse  terminata 
in  dente  o nasello.  Tenai 
a mola,  tanaglie  a molla  — 
tanaglie  che  hanno  la  mol- 
la fra  le  due  cosce  (gambe). 
Tanaglie  a .staffa,  tanaglie 
a bòccola  — branche  diver- 
genti che  si  mantengono  fer- 
rate con  una  staffa  di  fer- 
ro che  le  abbraccia,  scor- 
rendo lungo  le  medesime. 
Morsa  — tanaglia  grande  dei 
maniscalchi  e dei  fabbri.  Ta- 
naglioni  — grosse  tanaglie 
che  si  adoperano  con  ambe 
le  mani. 

Tenai  (Og.),  pestapepe,  taglia- 
ricotte,  pecorone,  mangia- 
pagnotte,  mangiapane,  ba- 
checa, sciocco,  minchione, 
ignorante,  nebulone,  neb- 
bione. 

Tenai , pinzette  f.  p. — specie 
di  piccole  tanaglie,  a boc- 
«he  (ganase)  diritte,  e di 
varia  figura  , come  appun- 
tate, quadre,  piane,  tonde; 
e internamenteora  liscie,ora 
scabre,  ora  dentate.  Pinzette 
a taglio  — bocche  cortissi- 
me, robuste,  incurvale  in 
tondo  l’una  presso  l’altra’ 
e taglienti.  Chiauianle  anche 
Taglietto. 

Tinca,  tinca  — pesce  d’acqua 
dolce.  V eri  coinè  euna  tenca 
=$paccalo  di  dietro  come 
una  tenca. 

Tencieuria , tinta,  tintura. 


Tenciur,  tintore. 

Tend,  tendi  , accudire,  atten- 
dere, vigilare  ; guardare,  cu- 
stodire: badare,  abbadare. 

Tenda,  tenda.  A ss  de  la  tenda, 
palchetto  — .asse  da  cui  pen- 
dono le  tende  d’una  fine- 
stra. 

'Pender,  tènero. 

Tendireula,  servetta,  servicel- 
la,  servicina , scrvicciuola. 
Serva,  fante. 

Tenerla,  teneriina,  trivello  — 
grosso  succhiello  (tenerli)  il 
cui  mànico  è da  volgersi  con 
ambe  le  mani.  Trivellare  — 
forare  col  trivello. 

Tenerli,  succhio,  succhiello--- 
strumento  per  bucare  il  le- 
gno. Teneriini,  succhiellino, 
succhiellello.  È composto 
d’un  Fusto  di  ferro  finien- 
te  in  punta  inacciajata  all’un 
dei  capi , attoria  in  spire 
còncave  e taglienti,  la  qua- 
le chiamasi  Chiòcciola;  l’al- 
tro capo  è infisso  nel  mà- 
nico di  legno  a gruccia  (a 
scórsola.).  — Qael  che  retti 
e fa  i tenerli,  succhiellinajo. 
— Sbùzà  col  tenerli,  suc- 
chiare, succhiellare,  suc- 
chiellinare. 

Tens,  tenzì,  tìngere,  tlgnere. 

Tip,  tempo.  Per  tep,  per  tem- 
po, di  buonora,  presto.  A 
tep  pers,  a tempo  avanzato. 
Beuta  ria  o perd  ol  tep , scio- 
perare, far  scialo  del  tem- 
po, ninnollare,  badaluccare, 
pigliar  gli  uccellini;  perder 
il  tempo  in  nìnnoli  o tra- 
stulli.— Fò  de  tep,  intem- 
pestivo, inopportuno.  Mtles 
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zo’l  tep,  far  culaja;  intro- 
bins  ol  tep,  rabbujarsi,  farsi 
bnjo.  Vegn  seti  ’l  tep  — rab- 
buffarsi, rabbruscarsi  il  tem- 
po. Tìras  fò,  o gieuslas  ul 
tep  = racconciarsi,  rasset- 
tarsi il  tempo,  farsi  sereno. 
Suità  zo  per  al  tep  = sonare 
a mal  tempo.  Tep  crìtcch, 
tempi  eccezionali,  calami- 
tosi , malagévoli.  Ol  tep  al 
gieusta  teutt  = il  tempo  sa- 
na ogni  Cosa;  il  tempo  do- 
ma ogni  cosa;  molte  cose 
il  tempo  cura  che  la  ragion 
non  sana.  Chi  ha  tep  no  spete 
tep  — chi  ha  tempo  non  a- 
spelti  tempo  ; chi  tempo  ha 
e tempo  aspetta,  tempo  per- 
de; chi  in  tempo  tiene,  col 
tempo  s’attiene.  Ol  bell  tep 
e la  bela  zet  no  steufa  mai 
"il  bel  tempo  non  viene 
inai  a nnja.  Uas  bu  tcp  = 
darsi  buon  tempo,  gavazza- 
re, godere.  Al  tep  de  Car- 
lo ù = quando  usavansi  i 
pantaloni,  o le  calze  a car- 
rùcola.. No  l’è  pieu  tpicl  tep 
che  Berta  fdaa\  l’è  pieu'l 
tep  de  Carlo  » = l’ uso  fa 
legge;  l’uso  vince  natura  — 
bisogna  seguire  le  costuman- 
ze e gli  usi  dei  tempi  in 
cui  viviamo.  Ol  tep  el  coeul 
al  voeul  fa  conici  coeul  — 
nè  di  tempo  nè  di  signo- 
rìa non  li  pigliar  malinco- 
nìa. Tempo,  vento,  signor, 
donne  j fortuna,  -4-  Voltano 
e tornan  come  fa  la  luna. 

Al'èped,  lèpido,  tièpido. 

Tira,  terra.  Tcra  gréa,  cre- 
ta, argilla.  Terra  giglia  — 


dai  fornaciai  e stoviglia! 
toscani.  Tèra,  molletta  — 
mescolanza  di  terra  allu- 
minosa o argillosa  con  cui  i 
calderai  (maguù)  spalmano 
i vasi  di  rame,  che  poi  si 
rinfuocano,  per  restituir  loro 
la  perduta  lucentezza.  Spor- 
cas  de  leva,  interrarsi.  Boria 
’n  tera,  «imboltolare,  stra- 
mazzare— cascare,  dare  un 
cimbòttolo  per  terra.  Beuta, 
pctà  a tera , stramazzare 
— gettare  impetuosamente 
a terra.  Lea  de  tcra  = ri- 
scaldar gli  orecchi  ad  uno — 
sgridare;  dare  una  buona 
streggbiatura;  un  buon  rab- 
buffo, rinproverare,  rimproc- 
ciare.  rampognare,  garrire 
fortemente.  Al  g1  ha  deec 
detvel  tera  e caset  del — gli 
disse  un  carro  di  villanie. 
No  lasan  boria  ’n  tera  gnu 
cuna  — levarsi  ogni  mosca 
dal  naso;  non  portar  o te- 
ner groppa  ; non  la  voler 
sul  giubbone  — non  voler 
sopportar  cosa  alcuna.  Lau- 
ra la  tera,  coltivarla;  fa  laura 
la  tera  de  so  ma  = fare  a 
sua  mano  — dicesi  del  far 
lavorar  terre  a sue  spese 
o lavorarle  tutte  colle  pro- 
prie mani,  ritenendosi  l’in- 
tiero raccolto.  Tera  nigra 
fa  bu  frentt , tera  bianca 
guasta  teutt  =s  terra  nera 
buon  frutto  (o  grano)  me- 
na ; terra  biancatostostanca. 

Tèra',  tallirne,  crosta  làttea  — 
eruzione  crostosa  che  viene 
sul  capo  ad  alcuni  bambini 
lattanti. 
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Tira,  ajuoln,  porrà  — spazio 
di  terra  fra  solco  e solco. 

Teral  (v.  coni.),  matterello  — 
bastone  alquanto  ricurvo  al  - 
T un  dei  capi  per  tramestare 
la  polenta. 

Teralia  , storigli,  m.  pi;  sti- 
viglie,  f.  pi.  — vasellame  di 
terra  a uso  di  cucina.  Sto- 
viglieria — collettivo  di  o- 
gni  sorta  di  stovigli. 

Terasa,  terrazzo. 

Teré,  terreno.  Terra.  Campo. 
Laura  ’/  teré  de  sò  ma,  la- 
vorare la  terra  a sua  mano. 

Tema,  criticare, censurare  — 
in  cattivo  senso. 

Teribolcsta , turiferario  — 
quello  che  porta  il  turibolo. 

Tcrina j zuppiera — vaso  per 

10  più  ovale  da  mettervi 
minestra. 

7erfi>,traliccio  — sorta  ditela. 

Tèrmen , tèrmine,  confine,  con- 
fino. — Paracarro  — specie 
di  grosso  piuolo  di  pietra 
presso  i margini  delle  strade 
specialmente  lungo  canali 
d1  acqua. 

Termm,  improperio,  insulto, 
ingiuria.  Villania. 

Tersilio,  calabresella  — • specie 
di  treselte  che  si  fa  in  Ire. 

Tesàder,  tesserandolo,  tessi- 
tore. 

Tèseraj  tèssera,  tacca,  taglia. 

Tess,tesìj  tèssere  — fabbricar 
sul  telajo  nastro,  tela,  drap- 
po, o altro  panno,  serrandone 

11  ripieno  ( trama ) fra  l’io- 
crociamento  dell’ordito  (ùr- 
dit).  Intèssere,  contèssere — • 
talora  lo  stesso  che  tèssere. 
Più  comunemente  si  dice 


di  cose  intrecciate  a mano 
a modo  di  tessitura.  Stès- 
sere — disfare  il  tessuto. 

Tesi , teglione  — coperchio 
grande  di  ferro  col  quale 
infocato  si  coprono  le  vi- 
vande nelle  teglie  o nei  te- 
gami ( turtere ) per  rosolarle. 
Tesi  del  furen  , chiusino  del 
forno  ; test  de  la  fornas,  lat- 
tatolo. 

Testa,  testa,  capo.  — Testa, 
testiera — lesta  di  legno  a 
viso  d1  uomo  o di  donna,  a 
uso  di  lavorarvi  sopra  par- 
rucche, ecc.  : zucca  — lesta 
che  dell’umano  ha  la  sola 
forma,  ma  non  il  viso,  e 
serve  allo  stesso  uso  della 
testiera.  Testala  — estre- 
mità di  un  asse.  Testa  — - 
l’un  dei  capi  della  pezza 
di  panno,  tela,  ecc.  che  i 
Toscani  dicono  anche  vol- 
garmente Capopezzo.  Zoeu- 
gà  a testa  e curuna  ( o zoeugà 
a beuta  in  aria)  = giuocare 
a santi  e cappelletto. 

Testabùza  j testa  vota,  zucca, 
zuccone, 

Testùdech,  testàtico,  capita- 
zione. 

Testardo,  ( testardà , accr.)  te- 
stardo, tesliero,  lestereecìo, 
capone,  caparbio,  testacciu- 
to,  ostinato,  testone. 

Testimone,  testimonio.  Servì 
de  testimone  = servir  per 
candeliere,  servir  per  ri- 
pieno. 

Téla,  mammèlla,  póppa,  tetta. 
Anche  Poccia,  ma  è v.  bassa. 

Tela,  allattare,  poppare,  tet- 
tare. Pocciare,  v.  bassa. 
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Telarmi,  branca  — ramo  bi- 
forcuto di  corallo  che  si  ap- 
pende al  collo  a’  bambini 
come  la  zanna.  V.  Denta- 

' reni,. 

Tetè  (v.  bamb.),  cagnolino^ 
catellino,  piccol  cane. 

Tètole,  ballotte,  succiole  — ca- 
stagne colte  nell’  acqua  colle 
scorze. 

Tcurlculeu,  tullurù,  stolido,  V. 
Macaco. 

Teutela,  tutela.  Ess  sola  teli- 
tela = esser  nei  pupilli.  Ari- 
da Jò  de  telitela  = uscir  dei 
pupilli. 

Tenti,  tutto;  ogni  cosa;  teutta 
ù trace,  in  un  tratto,  di 
punto  in  bianco.  0 teult  o 
negòlt — o Cesare  o.nienle. 

Tìzec/i , tisico,  ètico;  deentà 
tèzeck,  intiSichire,  inlisicare. 

Tiga,  baccello;  siliqua.  Sili- 
qua non  è d’uso  famigliare, 
ma  è tèrmine  di  botànica. 

Tigòlt  ( tigocc ),  fagiuolelti  — 
v.  d’uso  dei  Fiorentini,  dei 
Romani , dei  Pislojesi , dei 
Lucchesi:  fagiuoli  in  erba, 
fagiuoli  verdi  — i baccelli 
ancor  teneri  da  potersi  man- 
giare cogl’interni  fagiuoli 
non  maturi. 

Tigott  ( tigutù ),  buono,  buo- 
uaccio.  Pastricciano,  pastac- 
cio-accione  — uomo  sem- 
plice. Soro,  babbaccio,  bab- 
baccione,  bamboccio,  bam- 
kòcciolo , materiale , inate- 
rialone,  semplicione,  pecoro- 
ne, agnelletto,  bietolone,  pin- 
chellone,  melenso,  sciocco. 

fila  , tela  ; tila  b atesa , tela 
batista;  tila  ’ nserada  , ce- 


ralo, incerato,  tela  incera- 
ta. Quell  de  la  tila,  telajuolo. 

Tilamora  , ragnatela  , ragna. 
FI  coinè  la  tilamora sot- 
tile come  un  ragnatelo,  co- 
me un  (il  di  seta,  come  un 
capello. 

Tini  bài,  forma  — vaso  cupo  di 
rame  stagnato,  talora  liscio; 
ma  per  lo  più  incavato  a 
spicchi , a spire,  o in  altro 
modo. 

Timinèla,  aggiunto  che  si  dà 
a polenta. e vale  tenerissima. 

Tìmpani,  timballi  — due  vasi 
emisfèrici  di  làmina  di  ra- 
me, sulla  cui  bocca,  larga 
circa  un  braccio,  è tesa  una 
pelle,  che  picchiasi  con  due 
Bacchette.  Si  usano  nelle 
orchestre. 

Tinnì,  timone  — legno  di  carri, 
carrozze  e simili,  cui  si  at- 
taccano i cavalli  che  deb- 
bono tirarla,  in  luogo  delle 
stanghe. 

Tina,  tino;  i tini,  le  tina  al 
plur.  Tinello,  lineila  dim. 
di  lino. 

Tinell,  lineilo  — stanza  pro- 
pria ove  mangiano  i servi- 
tori quando  ciò  uon  faccia- 
no in  cucina. 

Tiner,  linaja  — luogo  ove  stan- 
no le  tina:  palmento  — luo- 
go dove  si  pigiano  le  uve. 

Tìnfete  làn/ete  , lille  taffe  — 
l’espressione  del  colpo  di 
una  successione  di  percosse. 

Tir,  tiro — distanza  alla  qua- 
le può  ferir  l’arma  che  si 
scarica.  Colpo.  A tir , a por- 
tata , a buon  punto.  A tir 
de  du,  de  qualer,  eco.  tiro 
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a due,  a quadro,  ecc.  — 
carrozza  o simili  tirata  da 
due,  da  quattro,  ecc.  cavalli. 

Tirà,  tirare,  trarre.  Getta- 
re, lanciare.  Mercantare, 
mercanteggiare,  stiracchia- 
re — parlandosi  di  prezzi 
di  derrate  o di  lavoro,  va- 
le disputarne  con  sottigliez- 
za la  maggiore  o la  minor 
quantità.  Sparar  calci,  cal- 
citrare. Tirà  fù,  cavare,  e- 
strarre,  sortire.  Tirà  drè , 
tirare,  arrandellare,  avven- 
tare, scagliare,  scaraventare, 
lanciare.  Tiras  drè,  stra- 
scinare. Tira  drecc , rigar 
diritto.  Tirala,  far  vita 
stretta,  stare  a stecchetto; 
tirà  là,  campucchiare.  Tirà 
zo  ù coeunt,  levare  un  con- 
to — - levare  o copiare  le 
partite  di  uu  conto  aperto 
in  un  libro.  Tirà  ’n  lunga, 
temporeggiare , protrarre , 
procrastinare.  Tirà  ’l  coll , 
allungar  la  vita.  Venirne  a 
capo, finire, compire.  Tirà’n- 
sem,  radunare,  accumulare. 
Arricchire.  Tirà  seu  (l’ at/ua 
del  posi,  ecc,)  cavare,  attin- 
gere acqua  dal  pozzo,  ecc. 

T irà  seu  [ol  pedagn  de  la 
està,  de  la  catino,  ecc.)  suc- 
oignere,  succingere.  Tirà 
acu  l’  anima , scaracchiare 
scatarrare,  spettorare.  Tirà 
a ma  ti  discors  — appic- 
car ragionamento.  Tirà  in 
aria  — mettere  sossopra  , 
e a soqquadro  la  casa,  soq- 
quadrare. Fare  uno  sparo 
all’aria  — senza  preuder 
mira.  Tirà  afnrert,  roviglia- 


BiK 

re,  rovistare,  rovistiare,  sgo- 
minare, sconvolgere,  scom- 
pigliare, sconcertare,  scon- 
ciare, scombussolare,  rabba- 
ruffare, disordinare , tram- 
bustare, mettere  o volgere 
sossopra,  mettere  a soqqua- 
dro, o in  disordine,  soqqua- 
drare. Tirà  a mariòli,  tirar 
di  martello,  lavorare  i me- 
talli coi  martelli.  Tirà  seu, 
strozzare  — così  dicono  i 
calderai  (magni)  nel  lavo- 
rare i vasi  di  rame  in  mo- 
do che  il  collo  rimaaga 
strozzato  cioè  stretto.  Tirà 
zo,  tirà  ’ndrè , sottrarre,  de- 
durre, diffalcare,  detrarre. 
Tira Jb  di  beusche,  allevare 
créscere.  Tira  mula  mortela, 
dagli , picchia  , risuona  e 
martella  — cosi  dicesi  quan- 
do ci  industriamo  per  quan- 
to sta  in  noi  onde  conse- 
guire una  lai  cosa , non 
senza  superare  delle  diffi- 
coltà, e non  senza  arrab- 
battarsi e operare  per  ot- 
tenerla. Ol  tropp  tirà'l  se 
scarpa  — Parco  troppo  te- 
so si  spezza;  chi  troppo  tira 
Parco,  lo  spezza;  chi  troppe 
tira  la  corda  .la  strappa  ; 
chi  troppo  tira , preste 
schianta;  chi  vuol  troppo 
alla  fine  perde  tutto;  chi 
molto  abbraccia  poco  strin- 
ge; il  soperchio  rompe  il 
coperchio. 

Tirabroi,  accattabrighe,  azzec- 
cagarbugli : imbroglione , 

raggiratore. 

Tirache,  stracche,  cigne  — 
due  strisce  per-  Ut  pi*  di 
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passamano  che  si  pollano 
ad  armacollo  e che  abbot- 
tonate a1  pantaloni  servono 
a sorreggerli. 

Tiratici , tirala,  sorsata  — 
quanto  liquore  si  beve  in 
un  tratto,  V.  deicida. 

Tirancc,.  staffe,  cignòli  — 
strisce  per  lo  più  di  pelle 
che  passano  sotto  le  scarpe 
per  tener  distesi  i panta- 
loni. 

Tirupè , pedale  — striscia  di 
cuojo,  con  cui  i calzolai 
tengono  ferino  il  loro  la- 
voro sulle  ginocchia. 

' Tiréna,  fila. 

Tis,  sazio,  satollo,  pieno. 

Titol,  titolo.  Dà  zo  de  teucc  i 
iìtoi  = insultare,  ingiuria- 
te, villaneggiare  — offen- 
dere altrui  con  ingiurie, 
villanie,  ecc.  Das  de  teucc 
i litui  = darsene  intino  ai 
denti  — di  due  persone  che 
vengono  insieme  ruvida- 
mente a contesa  con  parole 
ingiuriose. 

Toaeul,  lovagliolino. 

Toaja,  tovaglia,  mappa. 

Toc,  tòcco , pezzo.  Tòc  de  pa, 
tozzo;  pa  tòc , polenta  fòca, 
pane  asciutto,  polenta  a- 
sciutta  — cioè  senza  pie- 
tanza. A tòc  a tòc,  a pezzi, 
a brani.  Ad  intervalli , di 
tratto  in  tratto,  saltuaria- 
mente. Ess  mess  in  tòc, 
esser  cagionevole,  malatic- 
cio, malazzato.  Ess  in  tòc, 
«sser  malconcio,  rutto  -- 
parlandosi  di  salute.  Esser 
per  le  fratte,  o ridotto  al 
verde  — parlandosi  di  a- 


vere.  Andà  ’n  tòc  = andar 
in  pezzi,  infrangersi,  rom- 
persi. Fig.  Andar  in  rovina, 
in  malora,  spiantarsi. 

Toc,  guasto,  magagnato,  mar- 
cio, infetto,  corrotto. 

Tòc  tòc,  ticche,  toppa  toppa, 
rumore  che  si  fa  bussando 
ad  una  porta. 

Tàcci,  pietra  di  paragone,  pa- 
ragone — pietra  sulla  qua- 
le si  frega  l’oro  e l’argento 
per  conoscere  la  bontà. 

Tocà,  toccare.  Spettare,  ap- 
partenere. Tocà  a fa, 
dover  fare.  Tocà  l’or  e 
/’  arzent  seti  la  preda  = 
fare  il  saggio,  cimentar  la 
finezza  dell’oro  e dell’ar- 
gento. 

Tochèll,  brandello,  branello , 
pezzetto,  boccone,  riinbrèn- 
ciolo. 

Tochela,  V Sambelì. 

Tòcio,  intinto,  unto.  V.  Ma- 

8nifa- 

Toeu,  togliere:  prendere,  pi- 
gliare. Comperare.  Rubare. 
Riputare.  Stimare.  No  gh’ 
ne  tjnè  de  toeugnède  melt, 
andare  a capello,  a punti- 
no, non  esservi  differenza. 
Toeu  fò(o  foeura),  eavare, 
estrarre:  scégliere,  discèr- 
nere,  distinguere.  Toeus  /ò, 
divertirsi,  sollazzarsi,  go- 
dersela. Toeu  seu,  preudere, 
pigliare.  Raccòrrò  — ògliere. 
Catturare  , far  prigione. 
Tveunseu,  toccarne  — par- 
landosi di  busse  o percosse. 
Toeu  seu  be,  comprendere, 
intendere,  capir  bene.  Toeu 
seu’l  drecc  = assuefarsi, 
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avvezzarsi  , impratichirsi. 
Toeu  seu  ù laur  seul  sb 
drecc  = pigliare  una  cosa 
pel  suo  verso.  Toeu  a solca 
verga  — rilevare  uno.  To cu- 
lo. con  vergù,  pigliarsela,  od 
attaccar  briga  con  alcuno. 

Teu  seu'l  trentù  — pigliar 
puleggio;  far  fagotto;  far 
baule  — disporsi  apparec- 
chiarsi a partire.  Toeu  ver- 
ga co  i bete,  e co  i bune  = 
piaggiare  — secondare  l'al- 
trui opinione  per  venire  a 
line  del  proprio  pensiero. 
Toeula  comò  la  ve  la  ve\ 
locala  coinè  la  se'mbat  — 
non  la  voler  nè  più  cotta, 
nè  più  cruda.  — Pigliare 
alcuna  cosa  convella  viene. 
Toeu  via,  rimuòvere,  allon- 
tanare, levare.  Scambiare, 
prendere  in  iscambio.  Toeu 
zo,  ingollare  , inghiottire. 
Córre  , cògliere.  Levare. 
Staccare.  Ricopiare. 

Toeu/,  lezzo,  tanfo, fetore, puz* 
zo.  l’uzzo  di  rinchiuso  — 
tanfetto  od  odor  cattivo  che 
suole  sentirsi  nelle  stanze  ; 
state  lungamente  chiuse  e 
specialmente  nella  camera 
dove  si  è dormito. 

Togna,  bozza,  corno,  pesca, 
sigillo  — bernòccolo  (bignb- 
ca)  o enfiato  cagionata  da 
percossa  o dal  cascare  in 
tetra. 

Tùia,  bàttola,  tabella,  crepi- 
tàcolo — strumento  di  legno 
di  suono  strepitoso,  di  cui 
servoosi  nella  settimana 
santa.  • 

Torna  {Fa  la),  voltarsi,  avvol- 


. 

telarsi , rivoltolarsi  — vol- 
tarsi e rivoltarsi  in  giro  per 
terra. 

Tomba.  Scxir  coinè  euna  tom- 
ba — bujo  come  di  notte, 
come  in  cantina. 

Tómbola,  tombola.  Zoetigà  a 
tómbola,  fare  alla  tombola. 
Fa  tómbola,  tombolare,  capi- 
tombolare, fare  un  capitom- 
bolo, cadere , cascare  in 
terra. 

Tornéra  , tornajo , guiggia  — 
la  parte  di  sopra  della  scarpa. 
Guiggia  — propriamente  il 
di  sopra  della  pianella  e 
dello  zòccolo. 

Tomo,  singolare,  strano,  stra- 
vagante. 

Tond,  tondo,  piatto  ; torni  fon- 
dia , piatto  ila  minestra,  ton- 
do, tondino  da  minestra. 

Tone-bilone,  babbeo,  babbio- 
ne , stòlido,  sciocco,  sem- 
plicione, minchione,  pinco- 
ne,  citrullo,  pincastrello , 
materialone,  trullo,  grullo. 

Tbnega,  tònaca,  tònica. 

Tons  ( Li gà  («).,  legare  alla  rù- 
stica — maniera  di  legar  li- 
bri senza  tagliarne  i mar- 
gini. 

Tontogità , borbottare  , bron- 
tolare. 

Topo,  talpa.  Miiizì  come  eu- 
na tópa  =s mòrbido  come  il 
Velluto.' 

Topè  (dal  frane,  toupet),  top- 
pe, tuppè  — acconciatura 
dei  eapelti  della  fronte  ti- 
rati in  su  e piegati  con  gra- 
zia all’ indietro. 

Topèch , a tupicù  (A)  zoppi- 
cone, zoppiconi. 
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Topica,  inciampare,  intoppare, 
incespicare;  intoppicare  — 
intoppare  frequentemente. 
Zoppicare,  zoppeggiare. 

Torce , strettojo  — macchina 
per  fabbricare  le  paste.  Tor- 
chio, tòrcolo,  strettojo  — 
quella  con  cui  si  compri- 
mono le  vinacce  per  trar- 
re Il  torchiàtico,  o vino  «lei 
torchio;  o quella  con  cui 
si  comprimono  i semi  oleo- 
si per  cavare  olio.  Torchio 
— macchina  con  cui  i fo- 
gli di  carta  vengono  com- 

. pressi  sulla  forma  spalmata 
d1  inchiostro,  onde  ricevano 
Fiiupronta  dei  caratteri.  Tor- 
chio, strettojo  — strumento 
del  legatore  con  cui  si  strin- 
gono libri  o altri  fogli  da 
raffilare,  da  tagliare,  dà  lì- 
gnere,  ecc.  Fattoio  — luogo 
dove  si  fà  Folio.  Frantoio, 
frattoio,  infranloio  — moli- 
no in  cui  si  frangono  le 
olive. 

Torcili,  àrgano  — - stromento 
meccànico  che  consiste  in 
un  grosso  cilindro , o un 
cono  di  legno,  girevole  ver- 
ticalmente (in  pej  su  due 
robusti  pernj , attraversato 
in  croce,  che,  formano  quat- 
tro leve,  mosse  in  gir»  da 
uomini  per  tirare  corpi  pe - 
santissimi,  legati  a un  ca- 
po del  canapo  che  si  va  av- 
volgendo intorno  al  cilin- 
dro o al  cono  dell1  àrgano. 

Torcer,  fattojano,  maestro  del- 
Polio — chi  lavora  nel  fat- 
tojo. 

Torcitk,  torchiare;*; sprèmere. 


Torcìat  , torchiàtico  ; ma  di- 
cesi meglio  Vino  del  tor- 
chio vino  tratto  da  uv» 
già  pigiate  e fermentale. 

Torcoler,  torcoliere,  tiratore 
■ — • P operajo  che  attende  al 
torchio  da  stampa. 

Tarila  (del  carni),  torretta, 
fumajuoio,  rocca  del  camino. 

Torezl,  torretta,  V.  Toreta  del 
carni. 

Tornerà,  ammorbare,  appe- 
stare. 

Tomell.eorlètt , tornio  — quel 
cilindro  sul  quale  si  svolge 
e s'avvolge  la  corda  nel- 
P attingere  acqua:  verricel- 
lo, bùrbera. 

Tbrr , toro.  Il  toro  mugghia, 
muggisce  (da  mugghiare  , 
moggirej.  7a/ù  la  testa  al 
tbrr—  fare  un  laccio — fa- 
re i conti  in  di  grosso  per 
transigere  una  contesa,  una 
pendenza,  ecc.  Transigere. 

Tórr,  cappello  — cosi  in  dia- 
letto è chiamato  con  voce 
scherzevole  il  cappello  alto 
rotondo  incatramalo,  il  cui 
corpoha  la  forma  di  cilindro. 

Tors,  turzì,  tòrcere,  attòrcere, 
attorcigliare,  attortigliar». 

Tórsa , torcia,  torchio;  dop- 
piere, doppierò — gli  ulti- 
mi due  uSansi  per  lo  più 
al  plurale , e sono  di  stil 
grave.  Quadrone  è termine 
delle  cererie. 

Torsètu,  torchietto,  torcetto -- 
piccola  torcia. 

Torsètt , castelletto  — speci» 
di  telajo  quadro  di  ferro,  nel 
cui  mezzo  è uno  strettojo. 
pure  di  ferro,  con  vite  al  di 
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sopra.,  per  istrìgncre  le  Sà- 
gome fra  le  quali  è tirata 
la  làmina  di  metallo  cui  si 
vuol  dare  certe  modanature 
per  farne  cornici  (t.  d’oré- 
fice., argentiere). 

Tort , pianta  del  tori , valico 
da  tòrcere,  V.  Pianta  (vàlico). 

Tort,  torto,  ingiustizia.  O a 
tori  o a rezù  ìs=  o per  fas 
o per  nefas.  Chi  ha  tort 
uza  pica  fort  = chi  meno 
ha  ragione  grida  più  forte. 

Tórta,  torcimento  — avvolgi- 
mento di  parecchi  giri  dei 
due  fili  di  seta  su  loro  stessi 
tra  la  filiera  ( trefila ) e i bar- 
bini (rampi).  Dà  i torte  = 
incrociare,  far  le  croci,  fa- 
re l’incrociatura. 

Tortiglia,  vérgola  — seta  più 
londella  dell’ordinaria  per 
cucire. 

Tòsech,  tòssico,  tose#,  veleno. 
Amar  comè’l  tòsech  ta- 
maro come  il  veleno. 

Tosegà,  tossicare,  attossicare, 
avvelenare.  Fig.,  amareg- 
giare, affliggere,  addolorare, 
tormentare,  crucciare. 

Tosila,  tossolina,  tosserella. 

L' è cuna  tosita  che  dama 
caseta  =Si  dice  di  una  sor- 
ta di  tosse  secca,  importu- 
na e frequentissima,  forie- 
ra di  non  lontana  morte. 

Toss,  tosse.  Toss  catenina,  tos- 
se ferina.  U amar,  la  fam 
e la  toss  no  i pouci  miga  sta 
nascósi  (scundicc)  =1  nè  a- 
mor  nè  tosse  non  si  può  ce- 
lare; amore  e tosse  non  si 
nascondono. 

Tosta,  tostare.  Fa  tosti,  roso- 


819 

lare,  abbronzare  — far  «he 
le  vivande  per  forza  di  fuo- 
co  prendano  quella  crosta 
che  tende  al  rosso. 

Totó  ( o chiusi),  v.  bamb.  — 
bussa , percossa  , battitura. 
Fa  totó,  dar  busse,  percos- 
se; battere,  picchiare. 

Totò  (o  aperti),  v.  bamb.  — 
cagnolino,  catellino. 

Tra  , trarre,  tirare  , buttare , 
gettare,  lanciare.  Calcitrare, 
sparar  calci  — di  cavallo  • 
simili  che  tiri  calci.  No  pu- 
dì  gnè  tra  gne  pià  — no* 
poter  andar  nè  pian  nè  ratto 
— non  poter  operare  nè 
bene  nè  mate:  non  poter 
far  nulla:  aver  le  mani  le- 
gate. — 

Trabàcola,  catapecchia  — cat- 
tiva casa. 

Trabeuc , trabocco,  tracollo, 
tratto  della  bilancia  — • il 
perdere  che  fa  essa  l’equi- 
librio., per  aggiunta  di  ro- 
ba e di  contrappeso. 

Trabeacà,  traboccare  — il  ca- 
dere del  piatto  della  bi- 
lancia quando  la  casa  su- 
peri i contrappesi. 

Trabeucadur , canneggiatore , 
pcrtìcatore. 

Trabeuchill,  trabocchello,  in- 
sidia, laccio,  calappio. 

Tracagnbtt , tangoccio  — chi 
per  soverchia  grassezza  ap- 
parisce goffo:  bassotto  — 
uomo  di  bassa  statura  ma 
tarchiato  e robusto  : scliial- 
tone  , tozzo , tozzollo,  tom- 
boletto  , tonfachiotto  , tar- 
chiato. 

Trace.  Teult  a ti  trace,  in  un 


Digitized  by  Google 


B2f)  tbaell 


àttimo,  in  un  momento,  in 
un  batter  d’occhi.  Bit  in 
d’ù  trace  = bere  a un  trat- 
to. Dal  dece  al  face  gh  ’è 
v bell  trace  = dal  detto  al 
fatto  c’è  un  gran  tratto; 
altro  è dire,  altro  è fare. 

Tradii , corrente  ■ — • travicello 
riquadrato  che  si  mette  nei 
palchi  (sofète),  e fra  trave 
e trave  ne1  tetti. 

'fraerti , treersl,  gonnellino. 

Traestis,  trasvestis , travestir- 
si, stravestirsi. 

7 raj , trave.  Squadra  i traf, 
acconciar  le  travi — riqua- 
drarle colle  scuri.  Teucc  i 
Idi  i rjh'  è par  traf  = ogni 
bruscolo  gli  pare  una  tra- 
ve— di  chi  d’ogni  pocacosa 
fa  gran  rumore,  en’è casoso, 

Trùfech , tràflico. 

Trais,  ireisy  mangiatoia,  grep- 
pia-arnese nella  stalla  dove 
si  inette  il  mangiare  innanzi 
alle  bestie. 

Tram  tram  , tappata  — voce 
imitante  il  suono  del  tam- 
buro. 

Trama,  t rama  — la  seta  che  ser- 
ve per  tèssere,  V.  Qrqansì. 

Trùmety  spazio. 

Tramontana , tramontana,  set- 
tentrione— parte  del  mon- 
do opposta  al  mezzodì.  Tra- 
montana, tramontano,  aqui- 
lone, bòrea  — vento  che  spi- 
ra da  settentrione.  A tra- 
montana, a tramontana,  a 
bacìo,  al  rezzo,  all’ uggia 
Perd  la  tramontana  =x  per- 
der la  bùssola,  perder  la 
sindèresi,  l’orizzonte,  la 
tramontana. 


Trancia,  traccia  — è un  ferro, 
quasi  in  forma  di  scure  lunga 
circa  un  palmo,  allargata 
e assottigliata  in  cima,  non 
però  tagliente  : si  adopra 
per  ripiegare  con  martello 
la  latta  su  di  sè,  e farvi  un 
orlo  spianato. 

7 ra/rgull,  inghiottire,  ingoiare. 

Trapana,  trapanare — forare 
( sbùzà ) col  tràpano.  — Pe- 
netrare, trapelare,  filtrare, 
meare. 

Trapalàm,  larapatà  — vope  i- 
milativa  del  suono  del  tam- 
buro. 

Tropea,  tràpano  — strumento 
per  forare  (sbùzà)  metalli 
o altri  corpi  duri,  mediante 
una  punta  d’acciaju  fatta 
girare  rapidamente  su  disè. 
Tropea  a asta,  tràpano  a 
sovatto.  Sue  parli:  asta,  fu- 
sto ; oeucc,  occhio  — • specie 
di  larga  cruna  (bus)  o fe- 
ritala in  cima  al  fusto  ; roeu- 
dela,  disco  — piastra  di  ferro 
rotonda  infilala  nel  fasto  e 
fermata  poco  al  di  sopra 
dell’ ingorbiat  ora  (bus).  Tal- 
volta al  Disco  si  sostituisce 
una  Palla;  bus  ingorbiaturu 
— buca  quadra,  in  che  ter- 
mina l’inferiore  estremità 
del  fusto  del  trapano  ; ponto, 
saettuzza  — piccolo  farnese 
d’acciajoche  s’ incastra  nel- 
.l’ ingorbialura  (£<ir)  a uso 
di  far  buchi  nel  metallo  ; 
rnànech,  mànico — pezzo  d i 
bastone  lungo  poco  meno 
che  il  fusto  con  tre  fori; 
ntascades,  sovalto  — striscia 
di  pelle  che  attraversa  l’oc- 
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cliio  del  fuslo  e che  è an- 
nodata ai  due  fori  alle  e- 
streniilà  del  manico.  Al  so- 
vatto si  può  sostituire  una 
cordellina  od  altro.  Trapen 
a archett , trapano  ad  ar- 
chetto — è quello  la  cui  saet- 
tuzza  (punta)  tenuta  oriz- 
zontalmente e girevolmente 
stretta  fra  il  pezzo  da  fo- 
rare, e un  appoggio  contro 
la  base  di  essa,  si  fa  gira- 
re alternatamente  in  due 
contrarj  versi  mediante  un 
archetto  elàstico  di  balena, 
o di  ferro,  sotteso  da  una 
minugia  (corda  di  budello), 
che  si  fa  avvolgere  nella  go- 
la di  una  girellina  metal- 
lica fermata  presso  alla  ba- 
se della  saeltuzza.  Trapen 
a machina , trapano  a mac- 
china; trapanalo  — stra- 
niente tutto  di  ferro  verti- 
calmente collocato  entro  un 
telajo  pure  di  ferro  e fatto 
girare  a mano. 

Trùpen,  menarola,  verina,  ver- 
rina — sorta  di  succhiello 
(tcneelì)  che  si  volge  in  gi- 
ri continuati.  È strumento 
da  legnajuoli  ( marengà ) com- 
posto d’un  grosso  manico 
di  ferro  piegato” in  arco;  la 
cui  estremità  superiore  è gi- 
revolmente imperniata  in  una 
palla  o mela  ( pùmol ),  la  in- 
feriore ha  l’ingorbiatura  la 
quale  ha  un  vano  quadran- 
golare in  cui  si  incastra  la 
testa  quadra  di  un  succhiello 
ttfiutavi  ferma  con  una  vite 
di  pressione. 

Trapala  , tràppola , tranello  , 


trabocchello,  laccio,  insidia. 
Boriò  ’/»  trapala  =.  dar  nella 
trappola,  cader  nell1  insidia, 
incappare. 

Tratà,  trattare  convitare= 
praticare  = mercantare  = 
Far  accomodamento.  Agire, 
operare.  01  tralà  = il  pro- 
cèdere. Tratà  teucc  campagli 
= trattar  tutti  ad  una  stre- 
gua— cioè  in  modo  uguale. 

Trota  beuràta  ( Zoctigà  a),  fare 
a stacciaburalla  — sorta  di 
trastullo  che  la  mamma  suol 
far  col  bambino,  tenendolo 
per  le  mani,  e tirandosi  in- 
nanzi e indietro  , come  si 
fa  dello  staccio,  quando  si 
abburatta  la  farina,  cantando 
nello  stesso  tempo  la  seguen- 
te frottola  : 

Trata  beurata-, 

La  eòa  de  la  gota, 

La  cùa  del  mignt ; 

Trata  trata  beuratì. 

Stacciaburalla, 

Martin  della  gatta: 

La  gatta  andò  a mulino, 

La  fece  un  chiocciolino 
Coll1  olio  e col  sale, 

Col  piscio  di  cane. 

Tralament,  convito,  banchetto 
— cena  = ri  n fresco. 

Tratot,,  tratatiea,  traccia,  pra- 
tica di  negozio,  affare.  En- 
trò in  tratative , appiccar 
pratiche  — intavolare  ne- 
gozj. 

Tr alalie  a,  V.  T/atat. 

Trato,  il  tratto,  il  procedere, 
le  maniere. 

Trazandà,  trasandare,  trascu- 
rare. Sciupare,  scialare,  scia- 
57* 
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laequare,  sprecare,  dissipa- 
re, consumare. 

Trazèa,  migliarola  — pallineSta 
per  schioppo  da  caccia. 

Tré}  terreno. 

T reball , trebatt , trapassare 
— passare  da  banda  a ban- 
da. Penetrare  =fillrare  — 
trapelare. 

Trebeulére,  nabisso,  frùgolo.  V. 
Tempcure. 

Trebiionda  (A  la),  a caso,  a 
casaccio,  a vànvera,  alla  bab- 
balà,  malamente. 

Trcciura,  trattora,  trattrice, 
maestra — donna,  che,  se- 
duta al  fornello  fa  la  trat- 
tura dei  bòzzoli  (galète)  gal- 
leggianti nell’ acqua  calda 
della  bacinella  (coldèra). 

Trccòla,  bandoliera — traver- 
sa di  cuojo,  cui  è appesa  la 
giberna,  od  altro  e scende 
ad  armacollo  da  una  spalla 
de1  soldati  al  fianco  apposto. 

Treèll , travicello.  Coeuntà  i 
treei,  noverare  i correnti  del 
palco  — dicesi  a chi  sta  a 
letto  di  solito  fino  ad  ora 
tarda  e oziosamente. 

Treèrs  ( Andà’nJ , andar  di,  o 
a traverso  — il  deviare  che 
fa  un  brìciolo  di  cibo,  o per 
lo  più  un  gócciolo  di  be- 
vanda, il  quale  iavcce  di 
prender  la  vìa  del  ventricolo 
per  l’esòfago,  piglia  quella 
dei  polmoni  per  la  trachèa, 
di  dove  la  natura  lo  ricac- 
cia fuori  mediante  un  vio- 
lento tossire. 

Trcf.la,  trafila,  filiera  — robu- 
sta lastra  di  durissimo  ac- 
ciajo,  nella  quale  sono  più 


fori  di  diametro  gradatamen- 
te decrescente,  pei  quali  si 
fanno  passare  successivamen- 
te le  barre  o le  bacchette  di 
ferro  o le  verghe  d’altro 
metallo  per  ridurle  iu  fili 
vieppiù  sottili.  Tre/ila,  stam- 
po — arnese  di  ferro,  a fog- 
gia di  punzone  col  quale 
picchialo  con  martello,  s’im- 
pronta nella  latta  un  segno 
qualunque. 

Trema,  tremare,  trepidare. 

Tremagijj  tramaglio  — rete  da 
uccellare  o da  pescare,  com- 
posta di  tre  reti  l’uua  ad- 
dosso all’altra,  ma  quella 
di  mezzo  più  minuta  delle 
altre. 

Tremagì,  fabbricatore  di  reti. 

Trentapis,  scriccio , scrìcciolo, 
sgocciolo  — uccelletto  pic- 
colissimo che  sta  sempre  fra 
le  siepi. 

Tre/itù  (Toeu  scu’l),  far  fagot- 
to, o far  baule — prepararsi 
alla  partenza.  Andarsene, 
cavarsela. 

Trèpe,  triplo. 

fresa,  treccia  — incrociamen- 
lo  di  tre  o più  ciocchette 
di  capegli,  o di  tre  o più 
fila  di  che  che  sia  passate 
alternatamente  or  sopra  or 
sotto  le  uno  alle  altre  sì  che 
ne  risulti  uno  stretto  reti- 
colalo. Fa  la  tresa , far  la 
treccia , intrecciare.  Dcsfà 
la  tresa , strecciare. 

Tre'.ctè,  tarnlaotara  — voce 
imitante  il  suono  delle 
trombe. 

Treuc,  mazzeranga  — arnese 
con  cui  si  picchia  c si  pa- 
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reggia  il  selciato  fatto  di 
fresco  ; o si  pesta  e si  ras- 
soda la  terra. 

Treucà  , mazzerangnre  — bat- 
tere, rassodare  colla  mazze- 
ra nga.  Cozzare  — percuòtere 
colle  corna.  Fig.  cozzare,  con- 
tèndere, piatire. 

Treucada,  cozzata  — colpo  da- 
to cozzando. 

Treugn,  testardo,  caparbio,  o- 
stinalo. 

Trengn  , trtignù  , sornione  — 
persona  di  ruvide  maniere, 
sempre  seria,  imbronciata  e 
poco  inclinata  a far  servigi 
=■=  uomo  cupo  e che  tien  in 
sè  i proprj  pensamenti., 

Trenta,  trota  — pesce  d’acqua 
dolce. 

Treuzà,  armeggiare — far  che 
che  sia  precipitosamente  e 
da  rovinare  : affaccendarsi 
— • far  faccende,  darsi  molo 
con  ansietà  e fretta.  Arrab- 

. ballarsi,  arrostarsi  — agitar- 
si , dimenarsi  rapidamente 
colie  mani  e coi  piedi. 

Treuzadur,  bollerò  — lastra  di 
ferro  tonda,  o quadra,  lar- 
ga un  palmo  o poco  più  con 
lungo  mànico  di  legno:  ser- 
ve a sollevare  la  posatura 
( fondai ) dell’acqua  del  cal- 
oinajo  ( calsinèrj . 

Trezanda,  corsia. 

Triàngol,  triàngolo,  figura 
geometrica.  Specie  di  lima 
triangolare.  Strumento  fatto 
d’una  spranghe! ta  tonda,  di 
acciajo,  grossa  un  dito  cir- 
ca , ripiegala  in  forma  di 
triàngolo  equilàtero  : aperto 
una  degli  àngoli  inferiori  per 
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lasciar  libertà  alle  vibrazio- 
ni. Si  snona  tenuto  sospeso , 
battendolo  con  Bacchetta  di 
ferro.  Saetta  — arnese  di  le- 
gno triangolare,  sui  due  lati 
del  quale  si  collocano  quat- 
tordici candele,  e una  sul  vèr- 
tice nelle  funzioni  della  set- 
timana santa. 

Tri  eh.  — Sta  trich  =sta  cheto, 
sta  fermo. 

Trich  trai: , tic  tac  — voce  e- 
spriinenle  il  suono  che  ri- 
sulta dal  camminare  p.  es. 
cogli  zòccoli,  od  altro  suo- 
no analogo. 

Trich  trac  ( Sta  setti)  = star 
solle  mode. 

Tricotè  (v.  coni.),  giubbone. 

Tridà,  tritare,  tagliuzzare. 

Trifola,  tartufo  — specie  di 
fungo  clic  si  trova  sotterra 
di  grato  odore. 

Trigas  (v.  cont.),  fermarsi,  ar- 
restarsi = cessar  di  fare. 

Trinca  (Noeuf de),  nuovo  nuo- 
vissimo, nuovo  lampante,  • 
nuovo  di  zecca. 

Trinca , tracannare  , bere  a 
gorgate. 

Trincett , trincetto  — sorta  di 
coltello  de’  sellai. 

Trinciant,  coltello  trinciante, 
coltello  da  trinciare,  trin- 
ciante — coltello  a punta  , 
più  grosso  di  quello  da  po- 
sate c col  quale  si  trincia 
la  vivanda. 

Tripa,  trippa  — il  ventre,  par- 
landosi di  bestie.  Fa  egn 
scu  i tripe  = far  vomitar  il 
cuore. 

Tripé,  treppiede,  Ircppiè  — 
arnese  di  ferro,  triangolare 
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con  Ire  piedi.  Triangolo.  V. 
Triaugol  terzo  significato. 

Tripé  , barbai  occhio,  barban- 
drocco,  peslapepe,  pappalar- 
do , lavaceci , pascibiètola  , 
semplicione,  pecorone,  ma- 
terialone. 

Trisett,  (reset le.  Zoeugàa  tri- 
sett, fare  a treselle,  o a tre- 
setti. 

Troà,  trovare,  rinvenire. 

Tròie,  lórbo,  tórbido. 

Tromba  , tromba  — denomi- 
nazionegenerale di  strumen- 
ti da  fiato,  tutti  di  làmina 
d’ottone,  ridotti  a un  tubo 
cònico,  il  cui  Corpo  colla  in- 
terna Canna  dell’aria  va  dal 
Bocchino  gradatamente  in- 
grossandosi , e termina  in 
ampia  Campana.  La  Trom- 
ba ora  è dritta,  ora  a Ri- 
torte. Ritorta — tutte  quelle 
svolle  che  si  danno  al  cor- 
po della  tromba , e anche 
d’altro  simile  strumento  di 
metallo.  Sunà  la  tromba  = 
svesciare , ridire  ogni  cosa 
per  prurito  di  ciarlare  : pa- 
lesare, manifestare.  Soffiar 
nel  pan  bollilo  — fare  la  spia. 

Tromba,  bòtola  — sorta  di 
chiusura  per  esterno  delle 
finestre  nei  conventi  da  mo- 
nache, dalla  quale  si  ha  la 
luce  dall'alto. 

Trombèla,  trombetta  — picco- 
la tromba  : sonatore  di  trom- 
ba. Tromba,  in. — bandito- 
re, gridatore.  Trombila,  fig. 
svescione  — chi  appena  sa- 
puto qualche  cosa  la  fa  sa- 
per al  comune.  Soffione  ^ 
spia.  Sunà  la  trombila,  fig. 


V.  (Sunà  la  tromba)  Tromba. 

Tropp,  troppo.  01  tropp  al  tro- 
peza  ; ol  tropp  l’è  semper 
tropp  = ogni  troppo  è trop- 
po ; — il  soperchio  rompe  il 
coperchio  ; — Passai  basta, 
e il  troppo  guasta;  — ogni 
eccesso  è vizioso;  — ogni  co- 
sa vuol  misura. 

Tròza,  pènzolo  , pèndolo  ni. 
ciocca,  manna  f.  — insieme 
di  più  gràppoli  d’uva  pen- 
denti da  qualche  luogo. 

Trozeul  <V  anguela  = ròcchio 
d’anguilla. 

Tru  , tuòno,  Al  prim  tru  de 
mars  al  ve  tb  teute  i leuma- 
gkezz  al  primo  tuon  di  mar- 
zo escon  fuori  tutte  le  serpi; 
— marzo,  la  serpe  esce  dal 
balzo. 

Tritai,  lestiero,  V.  Testardo. 

Trtignù,  V.  Testardo. 

Trumhì,  corbellone  — grossa  e 
alta  corba  di  vinchi  o di  stec- 
che a uso  per  lo  più  di  ri- 
porvi bòzzoli  (galele). 

Trumbìi, trombone,  spazza  cam- 
pagne— schioppo  corto  con 
canna  più  larga  alla  estre- 
mità che  verso  il  calcio,  che 
spande  mollo. 

Trunà,  tuonare.  Noi  truna  se 
noi  pioeu/= quando  ha  to- 
nato e tonato  bisogna  che 
piova — nel  senso  proprio  e 
figurato.  E non  si  grida  mai 
al  lupo  che  non  sia  in  paese. 

Trunada,  tonamento. 

Trancili,  tanaglie  a taglio  — 
specie  di  tanaglie  col  lab- 
bro della  bocca  affilato,  e 
serve  ad  oréfici,  ecc.  per  re- 
cidere fili  di  metallo. 

\ 
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Trùzà-scu,  bollerare — stem- 
perare , rimestare , squas- 
sare col  bòllero  ( treuzadurj 
l’acqua  di  calcina  perchè 
non  faccia  posatura  prima  di 
porvi  le  pelli. 

Tu,  tonno  — pesce  che  a noi 
viene  nell’olio  in  barili  e 
dicesi  perciò  sott’olio. 

Tu  (Ess  in),  star  bene  in  car- 
ne ; grass  e ’«  tu,  prospero- 
so, vegeto,  ben  in  carne, 
grasso,  pingue. 

Ti'tdur,  tutore.  Pallette  — ba- 
stone che  sorregge  la  pian- 
ticella e la  vi  si  tiene  legata 
affinchè  cresca  diritta. 

Tugnina,  o lunina  (Fa  del),  lo 
stesso  che  Fa  gog lièta  , V. 
Gog/ièta.  s 1 . . . . 

Ti ri,  lui  — uecello  piccolissimo. 

Tumbì,  pozzo  nero , cloaca  — 
fossa  coperta , nella  quale 
cadono  le  immondezze  del- 
P agiamenlo  (còmodo),  e del- 
l’aequajo  (segér). 

Tondi,  piattino,  piattello. 

Tnnf , tonfo  — gran  percossa 
di  cosa  che  cade,  e cho  bat- 
tendo fa  gran  romore. 

Turnista,  tonnina. 

Tuntugnù  , borbottone,  bron- 
tolone. 

Turcì,  diavolino-—  pezzetto  di 
filo  di  metallo,  lungo  un  dito 
fascialo  d’  un  biòccolo  di  co- 
tone tenutovi  con  più  giri 
di  filo.  Serve  ad  avvòlgervi 
una  ciocchetla  di  capelli , 
affinchè  non  si  scompongalo 
la  notte,  e si  dispongauo  a 
prender  il  riccio. 

Tàreii  , tornio,  torno — mac- 
china con  cui  si  fanno  la- 


vori rotondi  di  legno.,  d’os- 
so, o di  metallo. 

Tùrìbol,  turibolo,  incensiere. 

Turnà,  tornare,  ritornare.  Rèn- 
dere, restituire.  Tumà1ndre, 
retrocedere,  indietreggiare, 
ritornare,  tornare  addietro, 
indietro.  Turnà’ n dre’ l man- 
giò = dare  di  stomaco  il  ci- 
bo ; recedo,  vomitarlo,  ri- 
buttarlo. Turnagla’ndre,  non 
bevetesela  — parlandosi  di 
notizia.  Turnà  a cocunt , 
tornare  a vantaggio,  torna- 
re, metter  conto. 

Tùrnidur,  tornitore,  lorniajo, 
torniero. 

Turnìdàra  (d’or  o d?  arzeni), 
calia  V.  Scopcladxìra. 

Iurta,  torta,  liomp  la  turta  — 
dar  sulle  mani,  o sulle  dita,  o 
6ulle  nocca  altrui.  Sconciar 
la  ballata.  Guastar  le  uova 
nel  paciere.  Guastar  la  por- 
rata— attraversare,  guastare 
i disegni,  i negozj  altrui. 

Tùrléra,  leggìi ia,  teglia  — - vaso 
sottilissimo  di  rame  stagnato, 
o di  ferro  : è tondo,  piano, 
a sponde  pochissimo  rilevate 
o anche  con  semplice  orlo 
tondo.  Serve  a cuocere  tórte, 
sfogliate , e simili  vivande 
di  poco  umido.  Tegghina , 
tegghiuzza  — piccola  teg- 
ghia:  teglione  — teglia  gran- 
de. Tegliata  — quantità  di 
roba  cotta  o da  cuocersi  in 
una  volta  nella  teglia,  o teg- 
gliiu.  Tegghiata. 

Turtell,  tortello,  tortellino  — 
pezzetto  di  pasta  di  frumen- 
to o di  riso,  con  uova  o senza, 
colto  nell’olio. 
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Tùrlura , tórtora  ; dim.  torto- 
retta  -ella.  La  tórtora  geme, 
tuba  (da  gèinere,  tubare). 

Turùj  torrone.  Mandorlato. — 
Confezione  di  màndorle,  me- 
le ed  albume  (ciara  di oeuf) 
ridotta  a candidezza  e a so- 
dissima consistenza. 

Turzida,  torta  — il  movimento 
di  scatto  dato  colle  dita  al 
fuso,  per  farlo  girare  su  di  sè. 

Turzidùra,  torcitura. 


aggrovigliarsi  — il 
torcersi  di  nuovo  il  filo 
da  sè  quand'1  è troppo 
torto. 

Tu$,  fanciullo,  ragazzo. 

Tusì,  toss,  tossire. 

Tusida,  tossimenlo. 

Tik’ù  ( teutt’ù ),  lult’uno.  Uè 
titilli, è tutl’uno,  è lo  stes- 
so, è la  stessa  cosa. 

Tuzàj  tosare,  tèndere  — tagliar 
ia  lana  alle  pecore. 


TÓRTORA 

Turzis 


u 


U , pron.  voi. 

U,  uno.  Ognuno,  ciascuno,  cia- 
scheduno : p.  e.,  I limù  i 
costa  du  solco  l'  ù=  i limoni 
costano  due  soldi  ciascuno. 
No  igketi  gna  ù che  ’n  dis 
du  = non  ne  aver  un  per 
medicina  ; non  aver  il  becco 
d’un  quattrino non  aver 
niente. 

Ubidì , ubbidire,  obbedire.  Uè 
mei  ubidì  che  sanlificà  — è 
meglio  obbedire  che  santi- 
ficare; P ubbidienza  è santa; 
chi  ubbidisce  santifica. 

Ucc j unto.  Sudicio,  lordo, 
sporco. 

Uchì,  paperino,  papero  — oca 
giovane. 

Ucia  , unta.  Jgla  ucia  = star 
in  sul  grasso  — essernelPab- 
bondanza,  godere.  Dagla  u- 
cia  — lusingare,  allettare, 
adescare,  b'gner  gli  stivali 
— piaggiare,  adulare. 

Udur,  odore.  Udur  de  brùs , 
bruciaticcio,  abbruciaticelo. 
Udur  che  Iomega,  odor  ebe 


attosca.  Manda  udur , olire, 
olezzare. 

Ugl , occhino,  occhietto,  oc- 
chiolino — dim.  vezz.  di  oc- 
chio, e si  adoperano  per  lo 
più  al  plurale. 

Ugiù,  accr.  occhione,  pegg.  oe- 
chiaccio  — si  usano  per  lo 
più  al  plurale. 

Uh!  ùho\  arida,  arri  — voci 
con  cui  s1  incitano  le  bestie 
da  soma  perchè  camminino. 

Ula,  oroio,  coppo  — vaso  di 
terra  colla  da  tenervi  per 
lo  più  olio:  giara  — gran  vaso 
di  terra  cotta  internamente 
invetriato  per  tenervi  olio. 

Uletn,  olmo  — albero.  Silo  piè 
de  àlcin.,  olméto. 

Ulclt,  alberello,  piccolo  vaso, 
baràttolo:  coppo,  vettina — • 
vasello:  di  terra  per  tenervi 
olio. 

Ulì,  volere. 

Ulta,  ulivo,  olivo  m.  (Pàbero); 
uliva  , oliva  f. . (il  frutto). 
Boscli  de  ùlle  ; o silo  pie  de 
ùlìe,  olivéto. 
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L liète,  alamari — bottoni  con 

, ^ 

anima  in  forma  d’  uliva  o 
di  ghianda  ( giandaj , la  quale 
è ricoperta  di  filo,  di  seta, 
tessuto  a mano  o coll1  ago. 

Vitina , gattuccio  — sorta  di 
sega  con  lama  assai  stretta 
e manico  tondo  nella  dire- 
zione stessa  della  lama,  la 
quale  a cagione  della  sua 
strettezza  permetta  di  me- 
nare il  gattuccio  anche  per 
linee  curve. 

Umbrius , ihnbrus,  ombroso  — 
fig.,  sospettoso. 

Umi,  omino  , omicciuolo.  As- 
sennatine — persona  giovane 
di  buon  senno.  Sennino  — 
persona  giovane  e assennata 
e dìcesi  per  vezzo.  Perfino 
— persona  giovane  e gra- 
ziosa. 

Umì,  cappellinajo,  singoncello, 
attaccapanni,  atlaccavestiti , 
gi  accia,  cavigliuolo  — arnesi 
da  appendervi  cappelli,  abiti. 

Umì , birilli  — cinque  piccoli 
rulli  di  legno  o d’ avorio , 
fatti  al  tornio  e si  adoperano 
per  giuocare  al  bigliardo. 

Uncii , ùngere,  ùgnere.  Ino- 
liare. 

Unciada , unzione. 

Uniforme,  assisa,  divisa. 

Unur,  onore,  buon  nome,  ri- 
putazione; onoraaza,  osse- 
quio. Fas  unur,  farsi  onore. 
Toeu  burnir,  disonorare,  in- 
famare , sfregiare.  Al  vai 
fjieu  tant  in  po  de  unur  che 
teuta  la  roba  (o  teutt  l’or) 
de  sto  mond  — vale  assai 
più  urPoncia  «fi  reputazione 
che  mille  libbre  d’oro. 


Unur , onore  — cosi  chiamasi 
nel  giuoco  delle  minchiate 
il  matto,  il  primo  e l’ultimo 
dei  tarocchi,  e i quattro  re. 
lira,  ora.  Robutt  i ure,  ribat- 
tere le  ore.  A buri'  ura  = 
di  buon’ora:  per  tempo,  di 
buon  mattino,  fio  sent  gn'e 
ure  gnè  bacioc  = non  sentir 
ora.  No  iga  gnè  ure  gnè  ba- 
cior=  non  aver  orario,  re- 
gola, ordine.  Ciapà  ’n  burnì 
ura  — pigliare  in  buon  punto. 
Veden  l’ ura  = non  veder 
l’ora;  parere  un’ora  mille. 
Un’  ura  la  'm  par  ù secot 
= un’  ora  mi  si  fa  miti’ anni. 
Iga  zo  z ure  = esser  malaz- 
- zato,  malaticcio,  di  precaria 
salute.  Fa’ndà  zo  i ure — 
stufare,  annodare,  infastidire, 
stuccare,  seccare , importu- 
nare. A sant’  Anione  ùn’  ura 
grossa  z=z  per  sant'Antonio 
(t 7 gennajo)  un’ora  grossa. 
Urasa,  ora  grossa. 

Urder i,  órdine.  Mett  in  urdeu 
= accomodare,  assestare  , 
acconciare.  Meles  a U urdeu 
= mettersi  in  appunto,  in 
ordine,  in  arnese,  in  assetto. 
Urdl,  ordire.  , 

Urela,  oretta  : quart  di  ureta, 
quarticello  d'ora. 

Urina,  urina,  orina.  Discolia 
<t  urina,  stranguria;  riten- 
titi d'ùrina,  issuria,  iscuria. 
Urinai,  orinalo,  pitale. 

Urtiga , ortica.  Sito  pie  de  u r- 
tighe , orticajo , ortichete. 
Ferd  compagn  d’euna  ùrtiga 
r:  verde  come  un  ramarro. 
Urtigà , ortieheggiare  — p*»- 
gere  con  ortica. 
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Us , voce.  Grido.  Daga  etnia  Utunir,  oltònajo. 
us  j chiamare.  Alsà  ia  us,  Uzà,  gridare.  Uzà , railare--- 
gridare.  A basa  us,  a voce  gridare  ad  alla  voce  e di- 
bassa, di  suppiano.  Andazo,  cesi  specialmente  dello  stri- 

o pcrd  la  us =affiocare,  af-  dere  de1  fanciulli.  Gridac- 

fiochire,  divenir  fioco,  ràuco.  chiare  — gridare  sgarbata- 

Ess  doma  us  e p'cnazzzes-  mente  e frequenlemenle. 

sere  come  il  cuculo,  tutto  Sbraitare  — far  gran  rumore 

penne  e voce.  Me  g’ ho  i us,  gridando.  Gargagliare  — fare 

e che  Voler  al  g- ha  i nus  strèpito  con  canto,  grida  e 

= uno  fa  le  voci,  e l’altro  simili.  Latrare  — metter  gri- 
lla le  noci;  uno  fa  i mira-  da  da  pazzo.  Uzà  die,  rim- 

coli,  e un  altro  raccoglie  i brottare , rimproverare,  ri- 

mòccoli.  prèndere,  ripigliare,  garrire, 

Us,  uso,  avvezzo,  . assue-  sgridare;  lavare  il  capo  ad 

fatto.  ; tìno-'Sent  a uzà  — essere 

Usmà,  odorare,  fiutare,  anna-  rimproverato. 

sare,  annusare.  Est  s tace  a Czamèt , gridio—  rumore,  fra- 
usmà  icadenasszzz essere  sta»  casso  = gargagliata. 

to  in  domo  petri  dove  son  Uzas,  avvezzarsi,  assuefarsi, 
le  finestre  senza  vetri — frase  abituarsi.  Chi  ó ùzat  a fa’l 

di  gergo,  che  vale  essere  pocul  tniga  tasà  sta  — chi  è 

stato  in  prigione.  avvezzo  a fare,  non  si  può 

Usmadà . fiuto,  annasamelo.  stare. 

Usmadina , fiutatina.  Uzat,  avvezzo,  assuefatto,  abi- 

U smani,  rosmarino,  ramerino  tuato,  accostumalo. 

— arbusto  sempre  verde  d’un  Uzina , vocina,  vociolina, 
odore  aromatico  grato.  Uzùrare , usurajo,  feneratore. 

4 ..  -I 

- •"  : Y , . . 

Vae  {Al),  a bacìo,  a tramontana.  Ualè,  liscia  — - arnese  di  vetro 
VVicù  (v.dispreg.),  contrabbas-  verde,  d’  ottone,  o d’  acciajo,' 
> so.  V.  Contrabass.  quasi  a foggia  di  pestello  (pe- 

Yal , ventilabro  — arnese  les-  stù),  grosso  in  fondo  mezza 

suto  da  spessi  e serrati  vi-  spanna,  e leggermente  a 

mini  con  inetà  sponda  alta  campana:  serve  a lisciare  e 

circa  una  spanna,  e,  l’altra  lustrare  il  cuojo. 

metà  fatta  gradatamente  as-  /^«/ec/i,gril lauda  — eastelloci- 
sai  spasa,  col  quale  si  spàr-  lìndrico  che  circonda  it  vàlico 
gono  al  vento  le  biade  per  (pianta)  senza  toccarlo,  e so- 
niondarle.  . ■ stiene  i fusi,  le  rocchelle  o 

* Valdrapa,  gualdrappa.  i guìndoli , e altro  che  oc- 
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corra  per  (ilare  e per  (or- 
cere  la  seta.  Ordini  della 
grillanda  — sono  le  parli  del- 
la sua  altezza,  ciascuna  delle 
quali  comprende  una  serie 
di  fusi,  e una  di  rocclielle,  op- 
pure di  guìndoli  e ogni  altro 
pezzo  necessario  al  (ilare  o 
al  tòrcere  la  seta.  Campi 
della  grillanda  — intervalli 
tra  i colonnelli  di  essa  etra 
palco  e palco:  ogni  campo 
comprende  due  ordini  di  fusi. 
Palchi  — tavolati  a guisa  di 
pavimento.  Culu nell,  colon- 
nello. Oltina  tota,  volta  in- 
feriore; ollina  sura  , volta 
superiore,  Bus,  fuso  ; alas, 
steeeo  ; vociteli  , rocchetto. 
Cucitele,  cocchelle.  Pontazei, 
ponticelli.  Campauèll , coro- 
nella — specie  di  ghiera,  o 
disco  di  legno,  piantata  nella 
superiore  estremità  del  fuso; 
barbi  del  cani  pan  eli,  borchiel- 
te.  lìocltela,  rocehella.  Ba- 
citeli, bacchetto.  Steli,  stella 
del  bacchetto.  Barbinera,  an- 
divieni;  barbi  de  labarbinàra, 
barbiui  dell'andivieni  ; zelt , 
guida  dell’aiidi  vieni.  Ilocuda , 
ródano;  bursunele,  boncinel- 
lo. Stelli,  stella  del  ródano. 

Vali,  valere  ; costare.  Val  pieu 
a itiglieli  che  a saig/ien  = 
vai  più  un'1  oncia  di  fortuna 
che  una  libbra  di  sapere. 
Vali  ù MiUì  = valere  un 
mondo  — essere  in  gran- 
dissimo pregio. 

F alizì , procaccio  — chi  porta 
lettere,  e simili. 

Baio  uva,  valonéa  — frutto  di 
una  specie  di  quercia  che 
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vicn  di  Levante;  ed  è una 
piccola  ghianda  che  serve  al 
conciatore  di  pelli  [confiditi'). 

Falser , riddane  — specie  di 
hallo  in  giro. 

Fallita,  moneta. 

F aiuta  siù  , stima,  V Perisia. 

Fanti,  seta  di  falloppa. 

Fandeul , valanga — quantità 
di  neve  che  precipita  roto- 
landosi dai  monti,  rovinando 
abbattendo  e guastando 
quanto  incontra. 

Fanezà  , vaneggiare,  farneti- 
care, vanare,  vaneare. 

F unsà  , V.  Ansa-,  essere,  re- 
stare o andar  creditore.  Vati  - 
sas,  far  masserizia,  far  de- 
naro, arricchirsi.  Fansù  za, 
pèndere.  F ansa  fò , spòr- 
gere, sportale,  aggettare. 

F ansareul,  avanzuglio:  abbe- 
veraticelo, culaccino  j cen- 
tellino. V.  Ansareul. 

Fantadur' , vantatore,  millan- 
tatore. 

Faitlas  , vantarsi,  millantar- 
si, darsi  vanto,  vanaglo- 
riarsi. 

Fapur  , guardanfante  , guar- 
dinfante — gonnellino  ( peda - 
gnì)  ampio  e cortissimo,  guer- 
nito  in  giro  di  più  ordini 
di  giunchi,  o di  stecche  di 
balena,  per  tener  disteso  ed 
allargato  il  vestito.  Crinolino. 
V.  Crinolì. 

Farcia,  guardare;  osservare. 
F ardii’ n berlùna,  stralunare, 
strabuzzare.  F ardii  ’n  cera 
a nisù  ~ gettar  il  giacchio 
tondo;  trattar  tutti  ad  una 
stregua  — trattar  tutti  a un 
modo.  Fas  venda  *f/é=dar 
58 
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da  dire  o da  parlare  di  sè; 
dar  che  dire,  o dar  che  dire 
alla  brigata  ; far  dire  di  sè 
o de’ fatti  suoi;  far  dire  al- 
trui o la  gente. 

P'as,  vaso,  recipiente. 

Pasca,  vasca;  tinozza — vaso 
di  legno,  di  rame,  di  mar- 
ino, ecc.  ove  si  fa  il  bagno. 
Abbeveratojo,  pila,  vasca  — 
gran  vaso  per  lo  più  di  pietra 
collocato  presso  il  pozzo  o 
presso  la  tromba  (soeurbaj. 

Vaselam , bottame  — quantità 
di  botti. 

Fasclètt,  vascli,  botticella-elio, 
botticina-ino-- dini.di  botte. 

piaseli,  botte  — vaso  cilindrico 
od  ovale  più  corpacciuto  nel 
mezzo  che  nelle  teste  fatto 
di  legname  a doghe.  Sue  parli: 
due,  doghe,  céstole  — liste 
di  legno  che  compongono  il 
corpo  delle  botti,  le  quali 
liste  sono  leggermente  curve 
verso  la  parte  interna  della 
botte;  zòna,  caprùggine  — 
intaccatura  alle  parti  interne 
delle  doghe  e alle  loro  e- 
stremità  per  commettervi  i 
fondi;  pausa,  uzzo  — la  gon- 
fiezza della  botte  nel  mezzo; 
bus  del cucù,  cocchiume;  cu- 
cii, cocchiume , tappo,  zaffo, 
pezzo  di  legno  tondo  leg- 
germente cònico  col  quale 
si  tura  il  foro  o cocchiume 
della  botte  ; sercc , cerchj  ; 
foncé , fondi;  meschine , lu- 
nette — lo  due  partidel  fondo 
che  rassomigliano  a mezza 
luna  ; pes  de  meis,  pezzo  di 
mezzo  — quello  fra  le  due 
lunette;  mesetti,  mezzule  — 


apertura  quadrangolare  che 
chiudesi  collo  sportello. 
eusccieul , sportello-  telline  ; 
cambra, ciaf,  manda,  staffa; 
chigncul,  bietta,  chiave;  bus 
de  la  spina,  spina,  o spina 
fecciaja  — foro  nella  parte 
di  sotto  del  fondo  anteriore 
e pel  quale  si  fa  uscire  il 
vino,  o pel  foro  stesso  o me- 
diante la  cannella:  spina, 
cannella;  spineti,  spineti,  zi- 
polo. Yasell  snisat,  botte  ma- 
nomessa — la  bolle  da  cui  già 
s’è  cominciato  a trarre  vino. 

Piaseli,  vagello  — caldaja  il 
cui  fondo  ha  la  stessa  lar- 
ghezza della  bocca:  caldaja 
(semplicemente)  metà  di 
rame  e metà  di  legno. 

Piaseli  ('gergo),  tangoccio  — chi 
per  troppa  grassezza  appa- 
risce goffo. 

Fatelcata,  valfel  cerca;  indo- 
vinala grillo  (dai  Toscani)  — 
suol  dirsi  da  chi  non  sa  dar 
notizia  o ragione  di  chec- 
chessia. ' 

V ecc  , vecchio  — chi  è nella 
età  della  vecchiezza.  Deentà 
vece,  in  vecchia  re,  incanutire. 

/ nos  vece,  i nostri  avi,  an- 
tenati. L’è  ecc  de  copà  = 
è vecchio  decrèpito.  F ecio 
balata,  vecchio  balogio,  bar- 
bogio: vecchio  insensato, 

sciocco.  Quando  s’ vé  ècc  as 
ve  sccecc  = s’invecchia  e 
s’impazza  — d’un  vecchio 
che  faccia  pazzie. 

F ed,  vedi,  vedere.  F èdega , 
vederci.  Fig.  averei  utile,  gua  • 
dagno , tornaconto.  V ediga 
pieu,  velarsi  gli  occhi  — man- 
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care  altrui  la  vista  per  isve- 
nimento  ; o perder  la  ra- 
gione per  impeto  di  passione. 
Fedina  pieu  d’  la  mòia,  non 
veder  più  lume  dall’ira.  Per 
quel  che  s ’ ned,  per  quanto 
pare  o sembra.  Vèdega  de 
loutà  “ avere  Parco  lungo 

— essere  accorto,  destro, 
astuto.  Me  vorej  vèdega  = 
io  vorrei  che  mi  si  snoccio 
lasserò  i quattrini  — io  vor- 
rei essere  pagalo. 

Fedeli,  \ Hello — parto  della 
vacca.  Carne  di  vitella,  vi- 
tella — carne  di  giovane  a- 
n ima  le  maschio  o femmina 
della  specie  bovina  già  di 
vezzato  (s lacial):  vitella  di 
latte,  vitella  mangana  — car- 
ne di  animale  della  specie 
bovina  macellato  ancora  lat- 
tante. Lattonzo , ballónzolo 

— il  vitello  che  non  ha  com- 
piuto P anno.  Pe  de  vcdel, 
zampa  — parte  dal  ginocchio 
in  giù  spiccata  dalla  gamba 
del  vitello. 

Veder,  vetro.  A ali  di  veder, 
e semplicemente  Ami  (V). 

V edoa  scàbiuza , scabbiosa  , 
pianta  così  della  perchè  si 
credeva  atta  a guarire  la 
scabbia  (rogna):  gallinaecia. 

Fedre,  vetro,  V.  Veder. 

V edrieul,  vitriolo.  Ocule  de  ve- 
drieul,  àcido  muriàtico. 

Fcdrina,  vetrina  (v.  d’  uso), 
bacheca,  mostra  cas- 
setta chiusa  con  vetri  ove 
gli  orefici,  chincaglieri , ed 
altri  tengono  in  mostra  le 
proprie  merci:  scàrabatlola- 
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lo  — sorta  di  stipo  chiuso 
da  cristalli  da  una  o più 
parti  dove  si  conserva  una 
moltitudine  di  minuterìe  pre- 
ziose specialmente  donnesche 

Fegctt,  vecchietto. 

Vegia,  vecchia.  Mei  che  negott 
vegia  balera  =z\n  mancanza 
di  cavalli  si  fan  trottare  gli 
asini.. 

Vcgiàbol,  vecchiardo,  vegliar- 
do — vecchio,  ma  in  senso 
cattivo. 

Vegiòtt,  vecchiotto — vecchio, 
ma  ancor  robusto  e pròspero. 

Vegiùj  vecchione  — vecchio 
molto:  vecchio  di  aspetto 
veneràbile. 

Vegn,vegnl,  venire.  Giùngere, 
arrivare.  Vegn  zo,  dimagrare, 
dimagrire,  smagrare , sma- 
grire. Decadere,  declinare  — 
scemare  di  forze,  di  prospe- 
rità. Vegn  grand , crescere 
in  altezza:  grandeggiare. 
Garzoneggiare  — farsi  gar- 
zone, venire  in  età  garzo- 
nile.  Vègnen , vegnln  a eu - 
na  — cavarne  cappa,  o man- 
tello ; venirne  a capo,  con- 
cludere, riuscire.  Vègnenmai 
a eunaz=  non  venire  mai  a 
capo.  Vegn  bu,  aver  bisogno: 
p.  e. , Al  poeul  das  che  me 
t’ vegne  amo  bu  =s  può  av- 
venire che  tu  abbia  ancor 
bisogno  di  me.  V 'egri  Jò , 
tornare  : p.  e.  ol  coeunt  al 
ve  Jò  — il  conto  torna  — 
e vale  che  il  risultato  c sce- 
vro d’errore. 

Veli,  vélo,  lo  stesso  che  Elcla.  \ . 

Veli , fuseiacco  — drappo  che 
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si  mette  sui  crocifissi  clic 
si  pol  lano  in  processione. 


Veloci,  velocimano  — macchina 
con  Ire  mole  nella  quale  si 
sla  cavalcioni,  e mossa  dalla 
persona,  la  macchina  corre 
da  sè. 

Velini) , puzzola,  fior  velluto, 
fior  indiano,  fior  di  morto 
— pianta  che  produce  un 
fiore  notissimo. 

Vclùt,  velluto. 

Verna,  vimine  — vèrmcna  di 

^ vinco:  vinco ~ specie  di  sal- 
cio, delle  cui  vèrmene  fansi 
panieri,  ceste,  ecc. 

Vena , a\ena  — sorta  di  biada. 
Vena  — condotto  che  dalle 
estremila  del  corpo  riporla 
il  sangue  al  cuore.  V ena  va- 
ricuza,  vena  varicosa,  vai  ice. 

V ani  , vendi , véndere  : vend 
al  minùt  = véndere  a mi- 
nuto; véndere  a ritaglio,  Fan 
a de  vend  = farne  di  grosse, 
di  marchiane,  di  quelle  col- 
P ulivo. 

f'cndeutnìa,  vendemmia. 

Vendeumià,  vendemmiare. 

Vendica,  vendicare,  riven- 
dicare. 

Vendicati/',  vendicativo,  ven- 
dicatore. 

V cns,  venti,  vincere.  Riportar 
vittoria.  Vincere  — parlan- 
dosi di  lite,  aver  sentenza 
favorevole. 

Vcnl , vento.  Aria.  Sbompada 
de  veni,  buffo,  buffa,  buffala, 
folata  — soffio  di  vento  fatto 
a un  tratto.  Vcnl  de  aqua, 
ventipiòvolo  — vento  che  fa 
piòvere.  V ent,  che  pela  zo 
la  peli  del  mostàss,  aria  friz- 


zante. Fas  vent,  ventarsi  , 
farsi  vento,  sventolarsi.  Veqn 
seu  ’l  vent , metter  vento,  .da- 
da come  ’l  vent  z—  correre  co- 
me il  vento,  come  un  bàr- 
bero, coinè  il  veltro,  come 
un  uccello.  Mettersi  la  via 
Ira  le  gambe  — camminar 
velocemente.  Al  va  come’l 
vent  — il  diavolo  lo  porla. 
fga  ’l  vent  in  faur  = aver 
il  vento  in  poppa,  o in  sua 
via  — essere  assecondato  dal- 
la buona  fortuna.  L’ècom- 
pagn  de  pisà  contea  ’l  vent 
= è come  abbajareal  vento, 
o alla  luna.  — Parla  al  vent 

— predicare  a1  porri,  o nel 
deserto.  — Favellare  a chi 
non  vuol  intendere. 

V entilat,  arioso. 

Ventilali,  venticello,  venterello. 

Ventola , rosta,  rosta  a mazza 

— arnese  per  far  vento  sui 
carboni  accesi. 

Verd,  verde.  Tira  al  verd , 
verdeggiare. 

Verderatn,  verderame,  er- 
gine. 

V erdiloeug,  qualche  luogo. 

Verdura , verdura  , verzura  ; 
ortaggio  — aggi,  erbaggio— 
aggi. 

Verent  (1),  i bachi  — quelli  on- 
de patiscono  per  lo  più  i 
bambini. 

Verghèta.  lupinello — erba  da 
fieno. 

Vergola,  qualcosa,  qualche 
cosa. 

V ergótt,  qualcosa.  L’e  meivcr- 
ijótt,  che  negótt  = è meglio 
qualcosa  che  nulla;  è me- 
glio scàlbutra  che  nessun  pe- 
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sce  ; è meglio  Iole  e quale  dine  a poca  distanza  l’una 
che  senza  nulla  stare.  dall'altra. 

Verga,  qualcuno,  qualche-  Vesce,  vischio,  pania — la  pian- 
duno.  ta  dalle  cui  còceole  traesi 

Vergatina,  qualcosellina,  qual-  la  pania  o il  vischio,  cliia- 

cosuccia.  masi  pur  essa  vischio. 

Verifica,  vedere  — il  visitare  Vèscof,  véscovo.  Fa  ù laurogne 
dal  veditore  le  mercanzie  alle  mortele  vescof=  fare  alcuna 
dogane.  cosa  pe1  giubilei  ; cioè  farla 

I crifìcadur,  veditore  — chi  ha  di  rarissimo. 

P ufficio  di  visitar  le  mer-  Vèse,  vezzo,  pecca  : vizio.  U o- 
can/.ie  alle  dogane.  sio  l'è'l  padcr  di  rese  — ■ 

Verità  , verità.  La  cerila  la  Pozio  é il  padre  di  tutti  i 

ve  semper  a /ia=:la  verità  vizj.  leucc  i g’ ha  i so  còse 

viene  a galla.  cogiti  legno  ha  il  suo  tarlo 

Vèrs,  cavolo  — erbaggio  tutto  — ognuno  ha  le  sue  maga- 

formato di  foglie  larghe,  cras-  gne  occulte, 
se,  rigide,  or  liseie  or  ere-  Vestile , cassettone,  Cantarano 
spe,  attaccate  per  la  Coitola  — grosso  mòbile  di  legno  su 

fchislà)  a un  unico  Torso  o quattro  piedi , lungo  e alto 

Tórsolo  (cacce),  serrato  in-  circa  due  braccia,  largo  un 

sierne  per  lo  più  in  tondo,  e po’  meno,  nel  quale  sono 

formanti  Palla  (baia,  tjabàs ) : collocate  le  une  sopra  le  altre 

codeste  foglie  sono  di  color  tre  o quattro  cassette  (casècc, 

verde  cupo,  che  poi,  ingial-  caselli ) che  si  tirano  fuori 

lano  cominciando  dalPin-  perdinanzi.Sue  partiicoèrcc, 

terno  Grùmolo  o Garzuolo,  piano,  e coperchio  — la  parte 

o Cesto.  Il  càvolo  è di  più  supcriore  orizzontale  di  esso 

sorta:  càvolo  cappuccio  cà-  che  per  lo  più  è di  legno; 

volo  romano,  sverza  o càvolo  fìanch,  fiancate — due  parti 

verzotto,  càvolo  nero,  bianco,  laterali  e verticali  del  cas- 

paonazzo,  lasagnino,  ecc.  Fa  settone  ; /ònzf,  fondo  didietro 

zo,  tajà  zo  H vèrs,  sfogliare  — tutta  la  parte  che  sta  con- 

il  càvolo.  Piantà’l  vers  (fig.),  tro  il  muro;  fondo  da  piede 
cessare, desistere,  dismettere  — quella  orizzontale  presso 

di  parlare.  il  pavimento  sotto  P ultima 

Vèrs , grido,  fischio;  strido,  cassetta  ( caselli );  intramèza, 

stridore,  stridio.  Fa  di  vèrs,  contraffondo — asse  orizzon- 

gridare,  stridere.  tale  che  separa  una  cassetta 

Véri,  aperto,  schiuso.  dall1  altra;  resister,  guide  — 

Verzada,  minestra  di  càvoli  — due  règoli  conficcati  uno  per 

minestra  di  soli  càvoli  (vèrs).  parte  nelle  fiancate  per  di 

Vcrzèll , vigna  — campo  colli-  dentro;  casett , casetù,  cas- 

vato  a viti,  piantale  per  or-  setta  — recipiente  quadran- 
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golare  di  legno,  in  cui  si 
ripone  checchessia,  Monéte, 
maniglie  — - prese  d’ottone 
pendenti  sul  davanti  di  cia- 
scuna cassetta.  Pòmoi,  pal- 
lini=sono  per  lo  più  d’ot- 
tone e agévolano  per  tirare 
le  cassette.  Armadio  — mo- 
bile di  legno  or  affìsso,  or 
semplicemente  accostato  al 
muro  e ehiudesi  sul  davanti 
con  uno  o dite  sportelli.  V e- 
stére’n  del  mùr , armadio  in 
muro. 

V esteri  , armadino,  arma- 
dietto. 

Fcslcrà,  armadione. 

F estendi , armadino,  arma- 
dietto. 

Vestì,  vestire.  Festis  de  cùndi- 
siù , V.  Cùndisiù. 

Fcsliare.  vestiario,  vestimenti. 

Festina,  vesticciuòla,  vestelta, 
vestina,  vestino. 

Vestita  vestilo,  àbito,  vesta,  ve- 
ste, vestimento.  Veslitde  stre- 
pass,  abito  da  strapazzo.  V e- 
stit  del  de  d’Iaur , vestito 
ordinario,  abito  usuale,  fe- 
riale, vestito  giornaliero  = 
quello  clic  si  porta  nei  giorni 
che  non  siano  festivi.  Vestii 
de  la  festa,  vestito  da  festa, 
o dal  di  delle  feste,  abito 
o veste  domenicale,!  domeni- 
cale. Vestii  de  gala,  delùso, 
vestito  di  gala.  Festìt  de 
cùndisiù,  bruno,  lutto,  gra- 
niglia, gramaglie  — vesti- 
mento nero  o d’altro  colore 
riputato  lùgubre  che  si  porla 
per  alcun  tempo  per  ono- 
ranza di  prossimo  parente 
morto  di  poco.  V eslil  de  bor- 


iali (dal  frane,  bourgeois) , 
vestito  alla  paesana,  vestito 
alla  borghese,  parlandosi 
di  soldato.  Festù  che  va 
be  cheH  sta  sctat  be,  ve- 
stilo giusto  o vestilo  giusto 
alla  vita.  V estlt  che  ’/  va 
de  pi  tura,  al  par  pi  turai  , 
al  va  a perièli , vestimento 
che  sta  dipinto , che  pare 
colalo  addosso.  Vestii  che  va 
rnii/a  he,  vestito  disadatto. 
Vestii  strecc,  rnizerì,  puerl, 
vestito  stretto,  o strozzato, 
o fatto  a miseria  — quello 
che  serra  soverchiamente  ad- 
dosso: tiraculo  (v.  bassa), 
abito  troppo  stretto  e me- 
schino. Vestii  redi,  vestito 
agiato,  o a crescenza,  o van- 
taggiato— ricco  di  stoffa,  e 
perciò  comodo  da  non  sen- 
tirselo stretto  alla  vita  per 
mancanza  di  roba.  Vestii 
lis,  vestito  ragnato;  — par- 
mal,  intignato;  — descuzit , 
scucilo,  sdrucito,  sdruscrto; 
— gicustat  seu,  rassettalo; 
— pcsat  seu,  rappezzato  , rat- 
toppato, rabberciato;  — in- 
daco afa  ce , rifinito.  Fas  « 
veslit  noeuf  rinnovarsi  il  ve- 
stito. Mess  vestit,  e mèss  amo 
de  vestì  = con  le  scarpe  e 
calze  a cacajuola.  Fa  ù ve- 
stii o ù bell  vestii  a ù — 
appiccare,  attaccare,  affib- 
biare altrui  una  campanella, 
una  zana,  un  sonaglio,  un 
bottone — apporre  a uno  tal 
cosa  che  non  ha,  calunniarlo, 
sparlar  di  lui. 

Vi,  vino  — liquore  tratto  dal- 
l’uva spremuta.  Vi  dols,  mo~ 
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sto  ••  sugospremuto  dalle  uve 
non  ancora  fermentate  (bui- 
ile).  Fresinone  — mosto  che 
cola  dalle  uve  ammontale  nel 
lino,  ne1  panieri,  o altrove, 
e non  ancora  pigiate  (schi- 
sadc ).  Vinoeuf,  vino  nuovo; 

— vece , vecchio;  — crocici t, 
crovello;  vi  torcial  ( òtorciat ). 
torchiàtieo,  vin  del  torchio; 
visfbrsftt,  vino  vergine.  Fi 
de  pastegiò,  vino  pasteggia- 
bile. Fi  de  la  dacia , il  vino 
migliore  che  uno  ha  in  can- 
tina. Fi  bidne,  vino  bianco; 
vi  nigher,  vino  nero,  rosso 
o vermiglio.  Fi  moscai , ino- 
scado,  moscadello,  moscatel- 
lo. F i de  malvazèa,  malvagia, 
grechelto.  Fi  che  seni  de 
lega,  vino  che  sa  d-i  secco 

— del  vino  quando  sa  del 
legno  della  botte.  Fi  che 
V ha  ciapat.  ù tanti  de  f ort , 
vino  che  ha  preso  la  punta; 
vi  fori , vino  inforzato.  Vino 
grosso,  vino  sottile,  vino  pas- 
sante, asciutto,  austero  ; a- 
maro;  ruvido,  aspro,  verde, 
acerbo  ( zerb );  dolce;  ama- 
bile o abboccato;  piccante 
o frizzante,  brillante  o soia-' 
gliante;  fumoso;  spumante. 
Slorigà,  batezò  ’l  vi,  inacqua- 
re, annacquare  il  vino.  Fa- 
/tira ’l  vi.  affatturare  il  vino. 
Fi  rnatt,  vino  cercone,  vino 
che  ha  dato  la  volta  — vino 
guasto  Deentà  tnaltol  vi,  dar 
la  volta,  inccrconire,  rincer- 
conire, "divenir  cercone  — il 
cambiar  improvvisamente  il 
colore,  l’odore,  e il  sapore 
del  vino:  guastarsi.  Ut  vi 


col  formai , ecc.  al  par  pini 
i bu—  il  cacio  (o  altra  vivan- 
da) dà  buon  bere,  dà  sapo- 
rito bere — il  vino  pare  più 
gustoso  bevendolo,  quando 
si  sta  mangiando  cacio  od 
altra  gustosa  vivanda.  Spinò  'l 
vi,  spillare — trarre,  cavare 
per  lo  spillo  il  vino  dal  tino 
c porlo  nella  botte  ( vasell ). 
Tep  de  caà  zo  ’l  vi,  svina- 
tura — il  tempo  opportuno 
per  isvinare.  Mudò  ’l  vi,  tra- 
mutare , travasare  il  vino. 
Tep  de  in ù dà  ’l  vi,  tramuta. 
F end  ol  vi  seu  la  lina  = 
vendere  il  vino  al  lino  — 
venderlo  quando  si  svina  pri- 
ma di  imbottarlo.  Comprò  ’l 
vi  al  minili,  fiascheggiare — 
comperare  il  vino  a fiaschi 
or  qua  or  là.  Sperel  de  i, 
spirito  di  vino,  alcool,  al- 
coole,  acquarzente.  Quel  che 
no  bif  miga  de  vi,  astemio. 
Cani  de  vi,  due  brente  di 
vino.  Zo  vi  c seu  sit  — chi 
più  beve,  più  ha  sete.  Fi- 
rmiti ve.ritas,  nel  vino  sta  la 
verità;  la  verità  è nel  vino. 
Qòando’l  sul  P è ’n  leit,  Ixìfol 
vi  col  pestò  — quando  il  sole 
è nel  leone,  buon  pollastro 
col  piccione,  e buon  vino 
con  popone.  Ol  vi  Pò  la  tela 
di  vece  — il  vino  è la  poppa 
dei  vecchi,  c il  latte  ai  bam- 
bini. Ol  vi  bu’l  fa  oslaréa 
~il  buon  vino  non  ba  bi- 
sogno di  frasca. 

Fiat,  viale. 

Fiamcnsa,  veemenza.  Impeto- 
Celerità,  velocità. 

Fiareul , minuto  — minestra 
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falla  di  solo  erbe  minula- 
mente  Irilate. 

I ias , viaggio.  Fa  li  eias  e 
da  scrvize  = ballere  due 
ferri  o due  chiodi  a un 
caldo. 

Fieoi,  vico,  Nicolo,  chiasso  (av- 
vililivo)  — viuzza  slretta  in 
luogo  abitalo.  Dim.  chiassuo- 
lo ^ chiassolino,  chiassetto , 
chiassatello,  chiasserello,  vi- 
coletlo. 

Fida,  vite  — cilindro  superfi- 
cialmente circondato  da  una 
spirale.. 

Fidai,  vignato,  vitato  — col- 
tivato a vite,  pieno  di  viti. 

Fidar  , vitame  — moltitudine 
di  vili  ; vigneto. 

Fì'ér,  vivajo,  piantonajo,  pollo- 
néto. — Seinenzajo  — luogo 
dove  si  semina  e dove  na 
scono  le  piante  che  si  deb- 
bono trapiantare. 

Fif,  pietra. 

Fi[  vivace,  vispo. 

Fif,  vivere:  campare  : esistere. 
vif  e lasci  vif=  vivere,  e la- 
sciar vivere;  leccare  e non 
mordere.  — Vale  contentarsi 
di  un  onesto  guadagno. 

Figa,  avere. 

Figtirus  , vigoroso,  flòrido  ; ri- 
goglioso. 

Filli  (ailan),  villano  (abitator 
di  villa),  paesano,  contadi- 
no. Fig.,  rozzo  scortese,  in- 
civile, impulito,  screanzato, 
rude,  zòtico , scorzone.  Ess 
ù vita  face  e finii  ~ essere  un 
sacco  di  paglia  rivestito  — 
essere  inurbano. 

Filanada,  villania,  malacrean- 
za, inurbanità,  inciviltà. 


Finii,  avvinare  — imbévere  una 
bolle  o altro  vaso  di  legno 
di  vin  nuovo,  cioè  far  fer- 
mentare le  vinacce  dentro 
una  botte  per  lo  più  nuova. 

Finaseul , vinacciuòlo,  àcino. 

Fiocula,  viola  ; vincala  sempia, 
violetta,  viola  màmmola; 
vioeula  dopia,  viola  a ciocca; 
vioeula  del penser,  viola  del 
pensiero,  o tricolorata,  o 
suòcera  e nuora. 

Ficcala,  viola  — strumento  a 
corde  fregate  che  suonasi 
colPArclictto..  É in  tutto 
sìmile  al  violino,  V.  Filili’. 

Filiera,  vipera.  La  vipera  la 
piai  ol  sarlalà  — la  vìpera 
(o  la  biscia)  ha  morsicalo  il 
ciarlatano;  P inganno  va  a 
casa  dello  ingannatore. 

Fis,  viso,  volto,  faccia. 

Fisccera,  viscarda  — uccello. 

Fìscol,  vispo,  vivace. 

Fiséna,  vinello,  acquerello  — 
secondo  vino  che  si  ottiene 
facendo  passare  l’acqua  per 
le  vinacce.  — Posca  — acque- 
rello che  si  ha  dalle  vi- 
nacce premute  dal  tòrcolo , 
col  versarsi  sopra  tanl’ acqua 
da  corrispondere  quasi  al  vo- 
lume delle  vinacce. 

FisicatU,  vescicante,  vescica- 
torio.  Meli  i visìcancc  , at- 
taccar i vescicanti. 

Fisinell,  frùgolo  , nabisso  — 
fanciullo  che  non  sta  fermo 
e che  procaccia  di  far  qual- 
che inale. 

Fisinèll,  tùrbine — vento  im- 
petuoso e vorticoso  clic  av- 
volge e spinge  quanto  in- 
contra. 
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Fista  , vista.  Veduta  — luogo 
d1  onde  si  scunpre  molto  pae- 
se. Iga  di  viste,  aver  delle 
vedute,  delle  mire. 

Fit , vite  — pianta  sarmentosa, 
il  cui  frullo  chiamai  Uva, 
e Vino  il  liquore  che  si  ot- 
tiene da  essa,  (jotà , pians 
la  it,  gémere,  piàngere,  la- 
grimare  la  vile.  Fel  de  it , 
filare,  anguillaie.  Pancate — 
fila  di  vili  Puna  vicina  al- 
P altra.  Fit  a pèrgola,  vile 
a pèrgola,  a pergolato.  Fani 
poareta  che  te  farò  rcch  = 
fammi  povera  che  ti  farò 
ricco;  ramo  corto  vendem- 
mia  lunga. 

Finii,  violino  — strumento  a 
quattro  corde,  chiamate  Can- 
tino (canti,  o prima  corda J, 
Seconda,  Terza,  e Quarta: 
le  ire  prime , di  minugia 
{de  bcudell),  la  quarta  pur  di 
minugia , ma  fasciata.  E a 
corde  fregate  e suonatisi  col- 
P archetto.  Sue  parti:  il  Cor- 
po; i Fianchi;  il  Fondo;  la 
Fascia  e il  Coperchio  — nel 
quale  sono  intagliati  i due 
Esse.  Il  Manico,  liniente  in 
Chiocciola  ( rcss ),  o in  altro 
ornamento;  quattro  Bìscheri, 
o Piroli  (bireui).  Il  Capotasto; 
la  Tastiera;  il  Ponticello  (sca- 
gncll)  ; la  Cordiera  (cuòia)  ; 
la  Staffa , o pezzo  di  corda 
addoppiata  che  ripiegandosi 
sulPorlo  del  coperchio,  è 
fermala  al  pallino;  specie  ili 
bottoncino  di  legno  infisso 
in  un  buco  della  Fascia. 
L’Archetto:  la  Testa,  il  [Na- 
sello (nas)  ; i Crini  dell’Ar- 


ilp  »37 

chelto , i quali  son  fenduti 
ruvidetti  confricandoli  di 
.tempo  in  tempo  di  rèsina 
delta  Pece  greca  (pisagrega), 

0 Colofonia. 

Fiulà , lo  stesso  che  Contro - 
bass  V. 

Fiver , vìvere,  vitto,  manteni- 
mento: viveri.  Guadegnas 

01  vìver  =3  guadagnarsi  la 
vita. 

Fizà,  avvisare,  avvertire. 

Filili,  vigna  — campo  nel  qua- 
le le  viti  sono  piantate  a 
poca  distanza  Puna  dall'altra. 

Vizi , vicino:  casigliano — chi 
abita  la  medesima  casa.  Chi 
oeul  buzerà’l  vizi  al  piente 
la  nus  gronda  e’I  fìch  pisinì 

— chi  vuole  ingannare  il  suo 
vicino  ponga  il  noce  grosso 
(Pulivo  grosso,  dicono  i To- 
scani), e il  fico  piccolino. 

Fizinansa,  vicinato. 

Voeudà-fò-zo,  versare. 

Foeut,  vóto,  vuòto. 

Voja,  voglia,  V.  Oja. 

Fulàdega,  friscello  — fior  di 
farina  che  vola  nel  maci- 
nare. 

Folp , volpe.  Volpacchione  — 
volpe  vecchia.  Fig.,  volpe, 
volpacchione,  aslutaccio , 
furbaccio,  scaltritacelo.  Ga- 
gnolare— mandar  fuori  sem- 
plicemente la  voce,  proprio 
della  volpe:  gannire  — man- 
dar fuori  la  voce  per  dolore 
o per  allegrezza , propria- 
mente della  volpe:  gannito 

— voce  lieta  e mesta  della 
volpe.  La  volp  la  lasa'l  pel 
ina  miga  i vrse  = i I lupo  la- 
scia il  pelo,  ma  non  il  vezzo 
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— (prov.)  chi  è malvagio  per  mattile—  chi  fa  da  sè  fa  per 

natura  non  si  rimane  dal  tre.  In  po’ de  quell  che  g/d 

mal  operare:  Il  lupo  perde,  il  voeul=  un  po1  di  discrezio- 

pelo,  ma  il  vizio  mai.  1 gld  è ne,  di  criterio,  di  buon  senso, 

boria,  o i g/d  è resta  a i di  prudenza,  e simili.  Basta 

voi/)  vegie  — anche  le  volpi  domq  vuli  = a chi  vuol  non 

si  pigliano;  anche  le  civette  mancan  modi.  Quel  che  g/d 

impaniano.  vocul  a gh'voenl  = quel  che 

Voltò,  voltare,  vòlgere,  rivol-  ci  va  ci  vuole.  Teuccivoeul 

gere.  Volta  ’ndrè , rimboc-  dì  la  sò  ==  non  si  può  tener 

care  — arrovesciare  il  len-  lingua  a nessuno.  Chi  troppo 

/.nolo  soprabbondante  sopra  vuole  niente  ha;  chi  troppo 

le  coperte,  o sopra  sè  stesso;  abbraccia  nulla  stringe;  chi 

— arrovesciare  le  maniche  tutto  vuole,  tutto  perde; 

su  di  sè.  Voltò  via,  andar-  chi  tutto  vuole,  di  rabbia 

sene,  irsene.  Voltò  là , ca-  muore  ; chi  lascia  il  poco  per 

dere,  tombolare,  capitoiubo-  voler  l’assai,  ne  l’un  nè  Fal- 

lare, stramazzare.  Basire,  ino-  tro  avrà  mai. 
rire.  Voltas  contra  a ergù  Vaiti , gattuccio  — sorta  di  pic- 
= rivoltarsi  ad  alcuno-- ri-  colo  saracco  (ranghi)  a lama 

spendere  a un  provocatore  pochissimo  larga,  e manico 

con  parole  o con  fatti.  di  legno  nella  direzione  stes* 

Vomitbre,  emètico,  V.  Gomi - sa  della  lama,  la  quale  es- 

tòre.  sendo  molto  stretta  permette 

Vu,  voi.  al  legnaiuolo  (marengù)  di 

Vali,  volere.  Vali  he,  amare.  menarlo  anche  per  linee 

Chi  oeul  vaghe , chi  no  oeul  curve. 

Z 

scere  nella  cute  e nel  tes- 
suto sottocutàneo  dei  piedi, 
delle  mani,  del  naso  e delle 
orecchie:  manignone  — ge- 
lone alle  mani;  pedignone 
— ai  piedi. 

Zela,  gelare , ghiacciare,  ag- 
ghiacciare, diacciare. 

Zelò,  rassegare  — il  rappigliar- 
si fcagìas)  del  sego,  del  brodo 
e di  altre  materie  grasse. 
Zeladina,  gelatina. 

Zelarmi,  gelone.  V.  Ze/ (gelone). 


Za,  già  = oramai,  ormai. 

Zald,  giallo. 

Zaldl,  gialletto  gialliccio. 

Zaldbtt,  giallastro. 

Zanib,  già,  digià. 

Zuvai,  abborraccione  — Car- 
pone.— Avviluppatile , im- 
broglione chi  di  sòlito  fa 
male  e in  fretta.  — Baratto. 

Ziei,  giglio:  oeule  de  tei  ~ 
olio  di  giglio. 

Zel,  gelo.  Gelone  — infiamma- 
zione che  il  freddo  fa  na- 
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Zender , genero.  Fa  d' cuna 
scceta  du  zender  — con  una 
figliuola  farsi  due  gèneri  — 
voler  trarre  doppio  van- 
tanlaggio  in  un  affare. 

Zenèr,  gennajo.  Zenèr  al  fa  i 
pace,  e fevrer  hi  a desfa  — 
gennajo  fa  il  ponte  e febbrajo 
lo  rompe. 

Zenoeucc,  ginocchio. 

Zentafa.  n.  gentaglia,  pleba- 
glia, gentame,  gentaccia. 

Zen  z ìa,  gengiva. 

Zenzà,  allegamento  di  denti: 
voga  i zenzà , allegare  i 
denti. 

Zeri,  acerbo,  immaturo. 

Zerhèttj  Zerbì,  acerbetto. 

Zérell,  gerla-  — arnese  com- 
posto di  mazze  ( bachete ),  a 
foggia  di  piramide  rovesciata 
con  piccolo  fondo  di  asse 
per  portar  checchessìa. 

Zergo  ( Parla  'n) , parlar  ger- 
gorie,  o in  gergo  ; favellare 
in  granulila. 

Zerlì,  gerlino  — piccola  gerla. 

Zermà , cugino.  — figlio  di 
zio  o di  zia. 

Zét,  gente;  pòpolo.  Zèt  bassa, 
gente  bassa,  o vile,  plebe, 
plebaglia.,  gentaglia.  2bct  che 
no  g1  ha  g nè  lege  gne  fede , 
gente  di  scarriera. 

Zcubiana,  ciamwèngola  — don- 
na vile;  cecca;  sbregaccia. 

Zeucrness , ginepro.  Burli  de 
zeucrness,  ginepra,  bacca  o 
còccola  del  ginepro.  Gine- 
prajo,  ginepreto  — luogo  do- 
ve siano  molti  ginepri. 

Zeugn,  giugno.  Zeugn,  letti, 
sgarbeui,  confusione,  garbu- 
glio, guazzabuglio,  viluppo. 


Abboracciatore,  ciarpone,  ab- 
borraccione. 

Zeugnada,  pottiniccio , abbor- 
racciata, abborracciamento. 

Zelimeli,  gemello  — chi  è 
nato  con  un  altro  in  un 
medesimo  parlo. 

Zeuzegn,  giùggiola,  zìzola,  zìz- 
zifa  (f.  il  frutto);  giùggiolo, 
zìzolo,  zizzifo  fui.  la  pianta). 

Zganbuldì,  grimaldello — stru- 
mento di  ferro  per  aprir  top- 
pe ( seradùre ) senza  chiave. 

Zinadur , caprugginatojo  — 
strumento  de1  bottai,  dei  fab- 
bricatori di  botti,  di  bigonce 
(soi),  di  secchie  ecc.  per  se- 
gnare, e anche  per  avviare 
la  caprùgginefzéoaj, la  quale 
poi  si  finisce  con  una  spon  - 
derola  curva. 

Zi  merli,  uva  spina,  uva  crispa 
— arbusto  spinoso,  il  cui 
frutto  è acre. 

Zìo,  zìo  — fratello  del  padre 
o della  madre.  Fa  ’l  zìo,  re- 
stare scàpolo,  cèlibe,  o gar- 
zone. 

Zinesà,  dimezzare,  ammezzare, 
dividere  per  mezzo. 

Zo,  giù  ; zo  che,  quaggiù.  Zo 
de  ma,  zo  de  strada,  zo  de 
moda , e simili  = fuor  di 
mano,  fuor  di  strada,  fuor 
di  moda. 

Zobia  grassa  fv.  ant.),  giovedì 
grasso,  berlingaccio. 

Zoclér  , giojelliere  — artéfice 
che  lega  le  gioje  o gemme, 
e ne  fa  giojelli  ; e anche  fa 
commercio  di  gioje  sciolte. 

Zoentù , gioventù. 

Z oeuc,  giuoco.  U zoeuc  de  carte, 
un  mazzo  di  carte.  01  zoeuc 
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l’ è bell  quando  l:  è cocurt 
r=:  ogni  bel  giuoco  \ noi  din  ar 
jioco;  scherzo  lungo  non  fu 
mai  buono. 

Zocugà , gioent  e.  Chi  zoeuga 
no  dorma  = ehi  giuoca  non 
dorme.  Chi  dorme  non  pi- 
glia pesci.  Zoeuijù  a troia 
beurata,  fare  astaCciaburalla. 
V.  T rata  beurata  {Zocugà  a) 
Chi  presta  e chi  zoeuga 
i perd  a la  camizcula.  — 
chi  presta  sul  gioco  piscia 
sul  fuoco. 

Zocugadur , giuocatore. 

Zoeugalù,  giocolare , chicchi* 
riilare  — divertirsi,  trastul- 
larsi con  baje  o inezie. 

Zoeugatù,  bajone,  bajonaccio. 
— D’un  appassionatissimo 
giuocatore  direbbesi  che 
guochercbbe  su  pèttini  da 
Tino. 

Zoeugatoi  , gingilli,  balocchi. 

Zhja,  gioja,  gemma,  pietra  pre- 
ziosa. Gioje  — nome  colletti- 
vo delle  pietre  preziose, com- 
preso i diamanti  e le  perle. 
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Zoeughinà,  giuoeacchiare. 

Zónta,  aggiunta,  giunta  — pèr- 
dita, scàpito,  danno,  disa- 
vanzo, discàpito.  Tarantello 
— giunta  di  qualità  inferio- 
re, parlandosi  di  commesti- 
bili. 

Zontà , unire,  giùgnere,  con- 
giùgnere. Aggiuntare,  ag- 
giùngere, accrescere.  Sca- 
pitare, discapitare,  perdere. 
Zontà  seu,  aggiungere,  ri- 
mettere, rifóndere. 

Zontùra,  giuntura. 

Zuà,  giovare. 

Zuen, giovane--vine.  Zuen  scu- 
sa barba,  imberbe.  Zuen  de 
sleude , giovine  di  banco. 
Zuen , zueua  conte  s’ dò  = 
giovane — viue  (m.  e f.)  one- 
sto— sta,  savio  — via. 

Zuenas , Zuenòlt , giovanotto; 
zuencU , giovanetto,  giovi- 
netto. 

Za/,  giogo  — strumento  di 
legno  col  quale  si  accop- 
piano insieme  i buoi.  Mett 
ol  zuf  } aggiogare. 
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